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LAGNOLIA (Magnolia), Genere 
dì piante che comprende circa una dozzi- 
na di specie, quasi tutte originarie del- 
l' America settentrionale, che si possono 
coltivare in piena terra fra noi, ed osser- 
vabili per la grandezza e bellezza delle 
loro foglie e dei loro fiorì che le rendono 
atilissirae per ornamento dei giardini. Par- 
leremo delle specie più conosciute e più 
utili. 

La magnolia maggiore (magnolia gran- 
diflora)^ detta anche volgarmente alloro 
tuUpifero o tulipano^ è uno degli alberi più 
belli e più grandi "dell' America settentrìo- 
o^le ; il suo tronco acquista fino a sei pie- 
di di diametro, e cento piedi d' altezza ; 
le sue foglie sono ovali, lanceolate, grandi, 
grosse, coriacee, integerrime, persistenti, 
d^ on verde lucido superiormente, coperte 
inferiormente di peli fulvi ; i suoi fiori sono 
d' un bel bianco, odorosissimi, del diame- 
tro di otto a dieci pollici ; le sue frutta 
hanno la grossezza del pugno. 



Per poterne apprezzare tatti i vantag- 
gi bbogna aver veduto quest' albero nella 
annose foreste dell' America ; giacché F h 

a che se ne acquista fra noi è molto 
al disotto della realtà. Destano merariglia 
la sua grandezza,'!* estensione e regolarità 
della sua cima, il lucido delle sue foglia, 
la vivezza, V odore e la grandezza dei suoi 
fiori. Per quasi tutti i mesi di maggio 
e di giugno offre ogni giorno un' im- 
mensa quantità di fiori, in tre differenti 
stati, cioè, quelli del giorno innanzi ap- 
passiti, gialli e senza odore ; quelli dei 
giorno stesso che godono di tutta la loro 
vivezza, e versano a molta distanza gra- 
tissimo odore ; quelli finalmente del gior- 
no appresso che formano coni bìanclM 
d'una grande eleganza. 

Un terreno grasso e fresco è quello 
che meglio conviene alla magnolia a fiorì 
grandi, perchè abbondante si trova alla 
Carolina soltanto sulle rive dei fiumi ed 
intomo alle paludi. 
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E già un secolo e più, che la magaolia 
a fiorì grandi fu portata per la prima volta 
in Europa. Coltivata venae speialmeate nei 
contorni di Parigi e di Londra, città, il 
cui clima è troppo freddo per essa, sicché 
non vi cresce a molta grossezza. Nelle 
parti meridionali si può sperare di natu- 
ralizzarla, ed in esse di fatto parecchie 
danno buon seme : lo che prova che vi 
riescono bene. 

Fra noi possono vivere anche alPaper 
io, ma non vi si devono porre che in luo- 
ghi ben riparati e quando sieno in età ben 
robusta. NelP Italia meridionale ciò riesce 
ancora più facile, come è ben naturale, 
ed invero questa specie di magnolia è la 
più coltivata e fdcile ad allignare e cresce 
più alta delle altre, ma non giugne ai 1 5 
metri. Propagasi ponendone i semi in vasi 
da tenersi in luogo ben caldo, e volendo 
farne grandi piantagioni si semina in casse 
e trapiantasi in vasi. Tardano talora due 
anni a nascere e mentre sono giovani mol- 
to temono il freddo. Mutansi di vaso il 
terzo anno, od anche prima, secondo la 
forza di ciascuna pianta, avvezzandole al- 
r aria a poco a poco. Amano terra fertile, 
esposta al le\'ante, molta acqua la state e 
poca r inverno. Nei paesi un po' caldi 
possono collocarsi in terra più presto, at- 
testando il Sjvì che vive felicemente in 
Toscana senza bisogno di alcun riguardo, 
e che vi si moltiplica con semi e con mar- 
gotte. Nella parte setteutrionale, comincian- 
do dal grado 47 di latitudine, è di arance- 
ra, dìiedendo soltanto però di essere di- 
fesa dai grandi freddi. Questa specie di 
magnolia è tuttavia molto più delicata del- 
le altre che crescono all' aperto in tutta 
r Italia. 

La magnolia a fiori grandi si moltiplica 
dii semi provenienti dalP America, da quelli 
raccolti iu Francia, dai margotti, e qualche 
volta dai rimessiticci. 

I semi perdono presto la loro facoltà 
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germinativa se tenuti vengono all' aria. 
Conviene adunque farsi spedire stratifi- 
cati nella terra quelli che si traggono da 
altri paesi e seminarli appena arrivati, qua- 
lunque esser possa il tempo dell' anno, in 
vasi che collocati vengono in primavera 
sopra un letamiere a vetriata, annafi^ndoli. 
Una parte di essi spunta al primo anno, 
ed il resto al secondo ; il piantone si ri- 
pianta alla primavera seguente in vasi se- 
paisali, e lasciati tuttavia sotto vetriata per 
tutto il resto dell' anno. Queste pianticeli» 
sono nel terz'anno forti abbastanza per po- 
tere restare nell' estate a piena aria in una 
buona esposizione. Ogni anno vengono 
cangiate di vaso, e vi si aggiugnc nuova 
terra ; del resto governansi come le piante 
vecchie. 

La riproduzione per margotti si esegui- 
sce in (lue maniere, cioè, o col mezzo dei 
giovani getti piantati in piena terra in una 
stufa, o col mezzo di vasi o cartocci, pei 
quali si fa passare il ramo giovine d' una 
grande pianta. 

I primi di questi margotti prendono 
radice quasi sempre nel corso del primo 
anno, specialmente se il terreno è stato 
coperto di musco, per conservargli una 
umidità costante, mentre invece i secondi 
restano alle volte tre o quattro anni senza 
poter essere staccati, mentre basta dimen- 
ticarsi d'annaffiarli una volta sola, perchè 
le loro radici si disecchino, attesoché si 
fanno generalmente sopra legno troppo 
vecchio. Il metodo di collocare in piena 
terra alcune piante, unicamente per la 
riproduzione, adoperato esser dee da tutti 
i coltivatori di piantonaie che intendano i 
loro interessi. 

I margotti della magnolia possono esse- 
re levati nella primavera susseguente al 
tempo in cui hanno posto radici ^ pru- 
denza vuole però, potendo, che attendasi 
il secondo anno ; imperciocché succeda 
frequentemente che periscono nel tra- 
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piantamento, quaado non sieno bene for- 
niti di radichette. 

Yolendo coltivare la magnolia a fiorì 
grandi nei paesi meno temperati, come, per 
esempio, nei contorni di Parigi, necessario 
si renrle tenerla in grandi casse, per po- 
terla ricoyrare nell' arancera durante V in 
Temo. In qnello stesso clima però coUo- 
cansi in piena terra, sotto una stufe, le pian 
te destinate alla riproduzione per margotti, 
perchè ivi danno getti più vigorosi, e 
prendono più facilmente radice quando 
sono coricate. 

Le piante della magnolia a fiori grandi 



tennfc in cassa, devono trovarsi in buo- 
na terra da aranci, e, secondo Dumont- 
Courset, rinnovare non bisogna questa ter- 
ra se non quando le radici vestono le 
pareti della cassa, per costringere le pian- 
te a fiorire più presto. Questa pratica 
nuoce necessariamente alla durata deli' al 
bero che vi si assoggetta ; ma produce Tef- 
fetto desiderato. Nel suo paese nativo que- 
st^ albero non comincia a dar fiorì, che 
quando ha trenta piedi d'altezza, e mezzo 
piede di diametro, grandezza, alla quale 
non potrebbero mai pervenire quelli col- 
tivati in cassa. 

Le magnolie in cassa non esigono 
altra cura che annaffiamenti frequenti, ma 
poco abbondanti in estate, rari e poco ab- 
bondanti del pan nel verno, qualche ri- 
voltatura ogni mese, e qualche aggiunta di 
nuova terra ogn' anno. Si levano poi dal- 
r arancera e vi si ripongono allo stesso 
tempo di tutti gli altri alberi, e siccome 
conservano le loro foglie anche il verno, 
così collocarle conviene in faccia alla luce. 

Le piante così provenienti dai margotti 
danno fiori ordinariamente due o tre anni 
dopo messi in cassa. 

La magnolia glauca f magnolia glauca) 

di raro acquista più di 7 metri d' altezza e 

di 1 1 a 1 4 centimetri dì diametro. Cresce 

in quasi tutti i terreni paludosi delPAmeri- 

Suppl Di%. Técn. T. XXL 
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ca settentrionale ; le sue foglie sono ovali, 
bislunghe, coriacee, integerrìme, d'un verde 
chiaro soperìormente, e glauche inferior- 
mente, lunghe al più tre o quattro pollici; 
i suoi fiorì sono d' un bianco assai vivo, 
d* un odore soave, ma debole, e del dia- 
metro di circa tre pollici ; in America viene 
chiamata volgarmente albero del casto- 
re, perchè quest' animale fa della sua 
scorza il di lui principale alimento. I suoi 
petali spargono soavissimo profumo che 
diffondesi sino alla distanza di 3/4 di mi- 
glio. I fiori restano sugli alberi più di tre 
settimane, poi succedono le frutta che sono 
coccole di un bel color chermisino e che, 
penzolando in grappoli dai loro peduncoli, 
fanno assai bella comparsa. Bosc ha tro- 
vato quantità immense di questa magno- 
lia alla Carolina, ove cresce per lo più 
in alti cespugli d' un vaghissimo aspetto, 
quando sono in fiore od in frutto. Nei 
giardini d' Europa si coltiva già da molto 
tempo, ove passa in piena terra gl'inverni 
più rigidi, fiorisce ogni anno, e dà buoni 
semi, quantunque vi sia molto degenerata. 
Questo arboscello dovrebbe eiser adun- 
que in oggi assai comune, eppure non lo 
è, per V ostinazione di volerlo tenere fuori 
dell' acqua, e di piantarlo nella terra di 
brughiera, quando in vece richiede una 
terra umida e sostanziosa, ma non già 
forte, come Bosc potè assicnrarsene in 
Amerìca. Non può essere mai moltipli- 
cata abbastanza nei giardini paesisti, per- 
chè si adatta a tutte le esposizioni ; ma più 
che altrove sta bene in riva alle acque, 
ed all' esterno dei macchioni. 

La magnolia glauca si riproduce dai 
semi recati dall' America, o nati fra noi, 
spargendoli e trattandoli come quelli del- 
l' altre specie. La loro seminagione si fa 
ordinariamente in vasi ripieni di terra 
di brughiera sopra un letamiere a vetria- 
ta ; 1' esperienza nondimeno e' insegna, 
che riescono meglio assai sparsi in piena 
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.^^••ufi Mcurasi essere eccdlenle ri- 

:w«w XI .-unire le tossi ed altri mali dì 

. «..rfi. Jj« dori i dbtillatorì della Martinica 

^. ijuuiv^ ù toro liquori qaella fragranza « 

^ ^. «o^niiv olle li rendono celebri. 

. . .^ . * : .^ La magnolia ombrello (magnolia tripe- 

^ . •. . .»ut .\iia. Lìnn. / sorge all' altezza di venti a 

^ a K >.u cnrata piedi al più ; le sne fronde sona 

,... » tti'oicir- s^^sso divergenti 5 le sue foglie lanceolate, 

, ,^... «oiiuo i' 4Ì-. integerrime, lisce, molli, raccolte all'estre- 

* ftÀ%A3 ^ di.HÌ e'mità dei rami, lunghe da quindici a venti 

. «.% «^«iii&a% joieute al [H>llici, larghe da cinque a sei ; i suoi fiorì 



^>x»4- t«tf(V !u pùnticena ri- 

.. ^«.« ...«tdkUt^ ^ duTiute r errate 

^..x^c %MMhjiiicot>\ là roiia>Ia non 

X .,w«v Avvali ^a ^utniai. 

'«s< •^Avuuiiv^iie della magnolia glauca 
.x« M.H^v*«it L(«ui è più dilfictie che quella 
s;«%U M^i^*4M j tiori grandi. Questi mar- 
^«cti ^Hxii^iouo ordinarùiuente radice nel 
I\H><> del priuio aumK quando il legno è 
gk»vÌDi\ ed il terteuo umido ; meglio sarà 
iKmdiraeuo uou levarli che alla fine del 
»«iviuK> auu«.\ |H^r dar loro il tempo di 
tortiluMrià- MoUipIiojsi anche per capo- 
gitttv», il quale« ap^Kuia reciso, piantasi ia 
uu va«o viiMupito con uu mi^icugUo di ter- 
ni e dì aicuj, e m ripone sotto vetrina, 
puichè aM»ia prcsv» a dolere, uworlcndo 
di uou tv*i(licre o mocsare alla giovoiìc 
pkiuU una l'ojjlia vd uu germojjlio, poìrhc 
ne kolIVireblv e pcvcluN lauto più presto 
prospera ipuuU» «> uia^|;iore il numero 
delle foglie e «lei rami. 

Il legno ili quella piaut.i. ;d pari di quel- 
lo della preeedeule, ì^ u**»»i don» ed ulil»» 
|ien'i('^ upì lavori *li tarsia *»d «Uri doi le- 
gmàuolì. I«a eoiteeet»! «^ odorosa e molto 
amata e J adupovw nel p.ie^e e*»uie febbri - 
fugtt,tui\MtvUiit\oHiue titl\olla aitehe in F.u 
rMpa e<»\ uoiui» iU ,/*•'*•• »'''hh.ii7ij'i.i «» vhi 
iiiichiiKi (Iflki l'irifiahi. I.e indili iuipìe 
ganti come e»i'.a (»ff (U^hi«I»m»» i ea*h«ri che 
nis kouo ^Wuittiyiaii. U tutlt.i iiilu«e nel 



st)no bianchi, larghi da quattro a cinque 
pollici, d' odore ingrato. Cresce in tutta 
l'America settentrionale sulle rive dei fiu- 
mi e nei luoghi, ove il suolo è fresco, 
senza esser umido. 

La grandezza e la disposizione delle 
foglie di quest'albero producono un effetto 
assai pittoresco, come Bosc ha potuto giu- 
dicare alla Carolina, ov' è comunissimo ; 
gode in oltre del vantaggio di crescere e 
fiorire sotto l'ombra degli altri alberi, ciò 
che assai prezioso lo rende per V abbelli- 
mento dei giardini paesbti. Resiste ai ri- 
gori del clima di Parigi, ove coltivato vie- 
ne per conseguenza in piena terra ; vi si 
vede però assai raro, perchè poche sono 
le piante che dieno buon seme, e perchè 
i suoi margotti sono assai difficili a pren- 
ilere radice. Bisogna quindi limitarsi ivi 
quasi esclusivamente alle piante provenienti 
dui semi spediti dall'America; questi semi 
poi, se stratificati non furono nella terra 
o nel musco, riescono di rado, quantun- 
«pie si ubbia la cura di spargerli, come si è 
detto, appena arrivali in vasi collocati so- 
pra letnmiere a vetriata. 

Dietro la maniera di vegetare di que- 
\t' ali vero in America, sembra, che la mi- 
^liore esposizione da potergli dare sia quel- 
la di tramontana. Perde le sue foglie nel 
\erni>, ed il suo legno è tenero. 

I.,i magnolia acuta (magnolia acumi- 
n,if.ii è un albero grande quanto il pre- 
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cedente, ma meno grosso, e ad esso in 
tolto inferiore. Le sue foglie sono ova- 
li, Hslanghe, acaminate, intere, lisce, non 
coriacee, d' an yerde glauco, e cadono 
ogni Temo ; i suoi fiori verdastri o tur- 
chinicci non hanno odore, ed hanno un 
diametro tutto al più di tre pollici. Cre- 
sce naturalmente nelle parti fertili delle 
ibreste dell'America settentrionale, e non 
temè gP inverni più rigidi, perciò colti- 
varla si suole in piena terra, anche nei 
climi meno temperati, e chiamata venne 
magnolia rustica. Una terra sostanziosa 
non troppo asciutta, né troppo umida è 
quella che le conviene ; ma V esposizione 
è ad essa indifferente. Quantunque però 
fiorisca bene nei climi anzidetti, vi dà 
ben di rado buone finita ; si moltiplica 
poi quasi unicamente dai semi provenienti 
dali" America, perchè i suoi margotti pren- 
dono assai difficilmente radice. La sua col- 
tivazione nulla presenta d^ osservabile. 

Tutte le parti di quest^ albero sono 
amare ed in America si adoperano per 
guarire la febbre. H suo legno è d'un colo- 
re d' arando e d' una grana fina \ serve a 
6re tavole, armadii, e si adopera in mol- 
tisimi altri usi analoghi. 

(BosG — Filippo Rk — L. Maitbt- 
Ti. — Di%, delle Sciente Mediche.) 

MAGONA. In più luoghi del Diziona- 
rio e'd^questo Supplemento si è dovuto 
parlare di quanto riguarda le varie parti 
che compongono una magona, le opera- 
zioni che vi si fanno ed i prodotti che se 
ne ottengono, e specialmente agli articoli 
Fbebo, Ghisa, Fornello, MAGiràiro, Maz- 
zo, FocnfA, AaRosTiMBirTO, Metallurgu. 
Non può essere quindi il presente articolo 
die nn compimento di quelli. Si è nostro 
proponimento di qui trattare più fondata- 
mente di quanto riguarda Io stabilimento 
di una magona, il modo di organizzarne i 
lavori, e di esporre alcune ricerche econo- 
■udie sai vantaggi che può dessa presenta- 
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re a qudlo che la intraprende. In appresso 
parleremo di alcuni perfezionamenti intro- 
dottisi di recente nell'arte, ogni di più im- 
portante, del magoniere, ed in questo in- 
contro non ci storemo eziandio dall' offrire 
alcune altre notizie, quando queste d sem- 
brino importanti e non si trovino in alcuni 
degli articoli sopraccitati. 

DeUaJbnda%ione di una magona. Mal- 
grado le molte ricerche fattesi e le dotte 
dissertazioni, la industria delle magone è 
tuttavia coperta di un denso velo, npn im- 
penetrabile affiitto, ma pur suffidente a 
condurre alcune volte in errori funesti 
quelli che ad una tal industria si dedicano. 
La incertezza che si ha dei risultamenti 
cui si potrà giugnere quando l' officina 
sarà costruita è cagione che ognuno sta- 
bilisce a capriccio i probabili guadagni, 
facendosi un quadro spesso assai bello 
in apparenza, ma in realtà molto cat- 
tivo. G. E. Jullien essendo vissuto parec-' 
chi anni in una delle principali officine di 
questo genere, e visitato ogni parte di quelle 
che presentavano qualche interesse, trovan- 
dosi chiamato a dirigere la costruzione di 
una magona a due alti fornelli a coke, 
raccolse in tale occasione i documenti che 
seguono, i quali spargono non poco lume 
sull'esito probabile di questa industria, se- 
condo i luoghi ed i modi come si voglia 
attivarla. 

I. Scelta delia località. Il lavoro dei 
minerali di ferro negli alti fornelli è una 
di quelle industrie in cui V oggetto dei 
trasporti è uno dd più importanti, vale a 
dire merita più riguardo che il prezzo 
della mano d'opera, la facilità dello smer- 
cio ed altre molte considerazioni. In una 
magona con alti fornelli a coke consu- 
matisi minerali, coke e fondenti e produ- 
cesi della ghisa : dividendo questa in due 
specie grìgia e bianca, per ogni mille chi- 
logrammi di prodotto si ha il consumo, a 
termine medio, di 
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Il ^H^^ l»»^"^ gÌM|tn«»rt» «11» magona allo 
%|A|\^ vK \H>lk« ^"^1 A «|ii«>llo dì rarluHi fuMÌle, 
« aur«^> iiUimo è il vaiiu |mii generale. 
HUhh^iu^ * «^^' ohUograuiiiù dì oarhon fui- 
i||« ii« ^Ui\iu» con la i^i'lkoiiitiaftiunu un 
Sw « tiv» M ivko, «HiiK ciMtlaiulo tu 55 
min»» M«M «nw^Ma» \m' niillis vhilugramnii di 

t« liùiM^Hi ni» (uHHU'HMio 5'iOi» dì car- 
I^Miila • |»«»4' looii di gUi«a grigia 
iiv%\^ Ul o«it»«Mi lUklIu, A iintuiU iliiti fu 
^l^^um All«iiim'«i kimumns «|utilli utiu luno 

Jìs^l Ad iiii UvinH» dì inlntirali incnliuare* 
m^^ VviUlUiH* Niin «1 dita quindi loa- 
MMn» vinili «l««ll 1'^*' (|nan(u «1 abbiano 
aWmmì \^nU|l)|(«iftl rlAnìlauianU a Hptiran». 

r<^ «^«^1 Ui 4vni il in^pavi il imka lutila 
mv^^^MA «^«Hi il 4mndMik(IUl«\ avondo ri- 
K^aids^ «adiamo al \m\^x ^ Il ntatarlale, il 
^\s\ liA«|««Ml^^ vi»«l<« )«U\ 4MIIM. Fino ad ora, 
Avi vw^**««^^^ ^'^ aU^snd Inoglil» ovt» I Irai- 
l^s^H «^ 1^^^^^^^ ^'^^^^ ndnUtia alla magona 
«v^^^ «lm\ki \l( li>Ho. •( |»u«li»iUoi> innpro 
IkMklvA^v d «oK»» dt« ««N nnélobi^ (utnip^rar- 
^ uy\ luUss \\y^\^ «uUmmUtf |»itiH)|iA il ooko 
s-Kv K'^ *\d**i»» ^^** »»rt«|»o»lo* •!♦ »l À |M»rliao 
ui^' Avs|vm \W^\'S^ iM^nalo «i i|«iindl IViabilii, 
^ ^ ^^.M«M |(t»i Ww^ ^ lUlolin ili pMÌ 
^»Mik aUì ^\ «\'n<M<o di'nU ahi IWin»lll| ma 
4^^^ kW4H'h^ \«««<^ «^1 i|naliU laoondo il 
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modo come venne preparato. Te 
questa materia a peso il £iU»katov« ^ 
coke trova il ino conto od ! 
carbonizzazione quanto piò è 
donde ne vengono dtscoaóooi, neiie < 
il proprietario degli alti fornelli è 
gato a cedere se non vuol vedere i 
tu il proprio lavoro. "Som ù pai 
calcolare sulla compera dd caie ^ pc^. 
parato per una magona ad alti fafmrTL le 
non che là dove i ùààtnattad ^ «4e 
sono molti, ed il trasporto pa» lini per 
strade di ferro che danno la i 
pouibile per rottamL 

Da ciò ne viene poicni 
stabilire che il coke a pnpara netta i 
gona stessa, ed allora, riiBMHilii i doe caà 
Iella ghisa bianca e drìla ghira griya.» tro- 
va, a termine medio, che looo*^^ ^ dHaa 
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ooo'^ di caiiKMi ioasàt 
no esìgono ^ 3ooo di minenle 
( lOoo di fondenti 



I trasporti si possono &re per vare, 
sui fiumi, sui canali, sulle strade di ferro o 
sulle strade comuni. Questi cinque casi 
possono presentarn uno per volta, oppu> 
re due od anche tre ed eziandio tutti do- 
(|ue per le varie materie che devonsi tras- 
portare. Quando varie località convengo- 
no pel collocamento delle officine sotto i 
diversi riguardi che esamineremo più in- 
nanai) fa duopo assoggettarle al calcolo 
comparativo che segue : 
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HATERIAU 


PREZZO 


DEI TRASPORTI 


Per mare 


Pei fiumi 


Pei canali 


Per 

le strade di 
ferro 


Per 

le strade 
comuni 


Minerali . . M 
Fondenti . . f 
Cariane fossile H 
Ghisa. . . F 


. a 

. a' . 
. a . 
. a 


. * . 
. i' . 
. i" . 
. *"' . 

+/(«' + 

")-|-F(«" 

== minimo 


. e . . d . . e . 

. e' . . d . . « . 

. e" . .d'. . e . 
. e'" . . <r . . e"' . 

' + r + e" + d" ^- e"') 

' 1 



Equazione generale, in cui suppongonsi 
^ o i trasporti che non occorrono. 

Quantunque i prezzi dei trasporti varii- 
no tecondo i luoghi, a termine medio può 
ammettersi che stieno nelle relazioni se- 
guenti, comprendendo tutte le spese : 

Per mare i 

Pei fiumi 3 

Pei canali 4 

Per le strade di ferro ... 6 

Per le strade comuni . . . . la. 



Inoltre i prezzi relativi di trasporto dei 
vani materiali sono : 



Pel minerale e fondente . . . i,o 
Pel carbon fossile . . i,5 

Per la ghisa a,o. 



Donde si deduce il quadro seguente di 
prezzi relativi dei trasporti. 



M 



Naoomì 



Magoiia 



MiT£RULI 



nfinoriH e foDdentì 
Carbon fosiìle . . 
Gbba 



Per mare 



1,5 



Pei fiumi 



5,0 
4,5 
6,0 



Pei caoali 



4,0 
6,0 
8,0 



Per 

le strade di 

ferro 



Per 

le stride 



6,0 



9?o 



I9yO 

iS,o 
a4,o 



Le furio oondizioni locali cai deesi per 
«il«nlo è possibile soddisfare per istabilire 
«A» mAgonii «ono le seguenti : 

I .* KMere a ridosso di una montagna, 
||( eul alteiM sia per lo meno uguale a 
miella degli alti fornelli, sicebò questi pos- 
smio stabilirsi con poco lavoro di sterri- 
manto ad interrimento \ 

a,« Afare In floinansa dell* acqua che 
mmA glugnere senta soferohia spaia alla 
UiimlM della maooblna a f apore | 

Si* Avara il luolo abbastanu alto al 
4hKipra dalla vallata per non temere che 
la hlt^ndailoni postano mai condurre V a- 
iMa a minor distanaa ohe tre metri dal 
4I(MMIii dal fondu dal crogiuoli 1 

J« Ksaara aopra un terreno abbastanu 
hi par non abbisognare di Arvi grandi 
^lillJIlVMi^tA I avltando per conseguenza 
MrtilA li Vu6 di pianure suU* argilla ; 
^^*» I Intarlali necessari par la ooitru- 
^|^4*»aaiagonei«no: 

^ )^ y^tra calcare lavorata a taglio 



r.*^«i^ ^ant iMnno ad estere teneri e re-* 



;^^^^kwin« 






,x^^aa tanto pei lavori al- 

^H^ ^lli «otto acqua ; d. lo 

^ a^m^ ^ lavori di terra devonsi 

l|«illla ptirti delle montagne 



dove più particolarmente si trovano queste 
sostanze, meno l' argilla, la quale non vi 
si incontra che di raro, ed in istrati sot- 
tili, riavvicinandosi poi a quella parte della 
vallata dove è l' argilla, condizione cm 
riesce facile soddisfare quando le acque 
son basse. 

6. Preferire 1' esposizione dd mezzo 
giorno a quella di tramontana, perchè i 
muri si asciughino più prontamente e per 
poter quindi avanzare più oltre i lavori 
nel verno. 

Si vede pertanto b scdta del colloca- 
mento e quella del terreno di una magona 
non essere cose si fiidli, come a primo 
aspetto parrebbero, e, secondo JuUien, tale 
si è la loro importanza che quando il ter- 
reno convenga stima superìfloo F aversi 
riguardo al prezzo di acqubto di esso, il 
quale è invece 1' oggetto che considerano 
come il più importante quelli non molto 
pratici di questa industria, errore, le cui 
conseguenze sono in seguito cotanto gravi. 

Non si è qui parlato del vantaggio che 
re-* presenta la vicinanza di molte vie di co- 



municazione, avendo questa parte a trat- 
tarsi dove si parlerà dei trasporti. Pari- 
menti si è trascurato di considerare quan- 
to spetta ai mezzi di procurare a buon 
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mercato i viyerì agli operai, al che occorre 
la Ticinania dei villaggi, eisenclo tale qui- 
atione afiaUo secondaria, così che sarà ben- 
tà un vantaggio di più quando se ne pre- 
senti il caso, ma non si hanno per esso a 
trascorare nessuna delle altre condizioni 
sommentomte. 

II. Organiuumione del lavoro per fa 
costnmione détta magona. Si supponga 
che abbiasi a stabilire una magona con 
due alti fornelli a coke, dascnno dei quali 
possa produrre giornalmente ^Soo chilo- 
grammi di ghisa grìgia, con minerali me- 
diocremente refrattarìi e coke di mezzana 
durezza, soffiando con aria fredda. 

Questo proMema che è dei più generali, 
sdogliesi come segue. 

Un alto fornello capace di dare 9600 
• chilogrammi di ghisa al giorno, è alto 1 5 
metri e largo alla base circa i a metri in 
quadrato. Il numero conyeniente di mu- 
ratori da assegnarsi ad ogni fomdlo per 
frre il massiccio estemo è di due per cia- 
scun pilastro, uno di prima classe per 
&re r estemo rivestimento , ed uno di 
seconda classe per fere il riempimento al- 
r estemo. Sono quindi otto muratori in 
tutto, ciascuno dei quali mette in opera 
ogni giorno, a termine medio, 760 mattoni. 



lunghi 0*^,30 larghi o'",io e grossi 
0^,075 in tutto, essendo quindi 6000 
mattoni posti in opera ogni giorno. A ter- 
mine aoedio il muro s' innalza di 0*^,20 
al giomo donde ne segue che la costru- 

I 5 
lione estema si fa in — =7$ gloroi, 

o»a 
ossia tre mesi, ed ì mattoni comuni consu- 
mati sono 6000 X 75 -= 4^0000. 

Quanto più presto si saranno terminate 
le costruzioni esterne più presto si comin- 
ceranno le inteme e più tempo di asciu- 
garsi avrà il fomello pel calor naturale 
della stagione innanzi l' inverno. Siccome 
non si possono cominciare con sicurezza 1 
costnuioni importanti innanzi al primo di| 
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aprile, ne segue che i muri estemi potran- 
no essere finitt al primo di loglio, e sicco- 
me occorrono tre mesi pel collocamento 
della camìcia interna e del crogiuolo, così 
il lavoro sarà finito col primo di ottobre. 
Per comindare la costruzione col primo 
d' aprile fa duopo avere mattoni dell' an- 
no innanzi, poiché la fabbricazione di 
questi materiali non si fii economicamente 
die nel corso di que' wA mesi della state, 
nei quali si suol fabbricare. 

Per quanta prontezza mettano i foma* 
ciù nel loro lavoro, non si può calcolare 
d* aver mattoni dell' anno stesso prima 
del 1 5 maggio ; sicché i muratori hanno 
ad essere provveduti del bisogno di mat- 
toni dell' anno innanzi per lavorare con 
essi 4^ giorni, al che occorrono 40 X 
6000 == a4o<>oo mattoni per ciascun 
fomdlo, i quali dovranno aversi prima di 
cominciare il lavoro. Inoltre occorre al- 
tresì avere dei mattoni delF anno innanzi 
pei camini delle case di abitazione, e dei 
forni a coke, i quali si costruiscono con* 
temporaneamente. Quanto alle pietre cal- 
cari, 60000 di esse sono sufficiente ap- 
provvigionamento. Ogni alto fomello cor- 
risponde poi a 1 8 fomi a coke, i quali si 
possono riunire tutti insieme od aggrap- 
pare a sei a sei. In questo caso, come 
nel precedente, si calcola che occorrano 
1 00000 mattoni per ciascun grappo e 
che la esecuzione di ciascun grappo duri 
40 giomi. Avendosi sei mesi di tempo per 
costruire i 1 8 fomi a coke di un alto for- 
nello, basterà costruime un solo grappo 
durante i primi i^o giomi, quindi V ap- 
provvigionamento di mattoni pei fomi a 
coke sarà di 100,000 per ciascun alto 
fomello. 

Riassumendo, si trova che l'approvigio- 
namento necessario di mattoni comuni k : 
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i.^ Pei dae alti fornelli 
3.^ Pei forni a coke . 
5.^ Pei vari usi . . 



480000 

200000 

60000 



Totale 740000. 

Siccome occorrono sei settimane, od al- 
meno 40 giorni, per fare una cotta di mat- 
toni, e perchè questi sieno pronti ad usarsi, 
per quanto vogliasi piccola, e poiché in sei 
settimane si consumano 74^9000 mattoni, 
locchè corrisponde a circa 4409O00 al 
mese, occorrerà un numero di fornaci su^ 
fidente per dare questa quantità. Ora una 
fornace di mattoni, può dare al mese, a ter- 
mine medio, 40000 mattoni ; quindi oc- 

correranno =11 fornaci. Sicco- 

40000 

me V approvigionamento è di 740000 

mattoni, cosi i fornaciai dovranno comin- 

740000 
dare il lavoro t=:drca due mesi 

440000 

prima del fine della buona stagione del- 
l' anno precedente, cioè al primo di ago- 
sto. Aggiognendo un mese per la estrazio- 
ne della terra da mattoni, che è tanto 
migliore quanto più viene estratta di fi'e- 
sco, qualunque sia T epoca in cui si sarà 
stabilito di fare gli alti fornelli, i lavori per 
essi non incomincieranno realmente che 
il primo luglio, e tutto il tempo trascorso 
fino a quel giorno dovrà impiegarsi nella 
ricerca di un luogo di collocamento e dì 
nn terreno adattati. 

E bensì vero che incominciando più 
presto potrebbersi fare le costruzioni ao- 
cessorie ed essere così meglio nel caso 
di terminare V anno seguente. A dò pe- 
rò soggiunge il Jullien che questa cir- 
costanza dee aver luogo soltanto nd orso 
chejgli operai sieno rari o sieno gli stessi 
tanto per le costruzioni di pietre calcari 
come per quelle di mattoni, e che in tutti 
gli altri casi è inutile cominciare i lavori 
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di muratura e d' interrimento innanzi al 
primo di agosto. 

Ciò posto, mentre i fomadai fabbricano 
da una parte per P anno seguente, segnasi 
sul terreno la disposizione della magona e 
mettonsi al lavoro gli operu pd trasporto 
della terra. Difficilmente trovansi questi 
in libertà prima del 16 settembre, poiché 
in generale sono giornalieri che adoperansi 
nell' agricoltura per le messi ; in vece da 
qud momento in poi si può averne facil- 
mente quanti si vuole. 

Siccome i lavori d' interrimento sono 
assai vani e riesce molto incomodo dover 
indicare separatamente a 1 00 operd qud- 
lo che abbiano a fare, cosi è utile divi- 
derli in compagnie di 4 uomini, due dd 
quali alternativamente lavorino con la pala 

con la carriuola e due altri per F interri- 
mento, il capo di essi guadagnando solo un 
poco più degli altri cosa al giorno. Ogni 
compagnia tiene due vanghe, due pale e 
due carriuole, delle quali è responsabile, ed 
ogni qualvolta le distante cui si trasporta 
le terre superano io, i5 o ao metri, se- 
condo la natura dd snolo, si aggiogne un 
numero suffidente di operai pel lavoro 
delle carrìuole all' uso di tutte le compa- 
gnie. Allorquando i trasporti si fanno con 
vetture, il che accade ogni qualvolta le di- 
stanze un po' grandi il permettono, i due 
destinati a paleggiare e trasportare in car- 
riuola la terra di ogni compagnia, servono 
invece a caricare i carretti, insieme al con- 
duttore dd cavallo, che è perdo anch'esso 
munito della sua pala. In un paese dove 
i giornalieri si pagano i''*,75 per 10 ore 
di lavoro, un carretto per lo stesso tempo 
costa 5 franchi, compresa la paga dd con- 
duttore. Occorrono due carretti e quindi 

1 o franchi al giorno per corrispondere a 
6 uomini, doé a dire a 5 di più di quello 
destinato a condurre b carriuola di ogni 
compagnia. 

Ogni qual volta d può torna utile far 
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eseguire i lavori di terra a compito, ed è 
questo il caso che più spesso presentasi 
per la estrazione della terra da mattoni, 
essendo in allora il terreno omogeneo ; 
perciò la estrazione di essa è il meno 
costoso fra i lavori di terra. Facendosi il 
trasporto a piccola distanza in una sola 
volta pagasi circa 0^*^,7 5 al metro cubico ; 
a maggior distanza, mutando una volta gli 
operai che fanno il trasporto a mezzo 
la strada, si paga un franco al metro cubi- 
co ; se la distanza è maggiore, sicché oc- 
corra mutare due volte per istrada gli ope- 
rai, il trasporto costa un franco e a5 cen- 
tesimi, e cosi progredendo. Questo lavoro si 
fa con la zappa. Per un terreno ordinario, 
come è la terra vegetale al disopra di un 
calcareo grossolano cui segue un calcareo 
duro, di raro II metro cubico costa meno 
di due franchi, e spesso ancora fino a 3 o 4* 
Quando scopronsi banchi regolari di pie- 
tra conviene ricorrere agli operai che 
lavorano nelle cave, i quali abbondano 
sempre là dove s^ incontra la pietra a po- 
ca profondità. Per rendere meno costoso 
questo lavoro si fanno estrarre le pietre del 
più piccolo volume possìbile. Lasciando 
a parte V edifizio per la macchina a va- 
pore, che esige per la sua fondazione massi 
dì pietra di due metri sopra i '",00, ovve- 
ro sopra o"*j5o almeno, tutte le altre pos- 
sono essere di un metro sopra 0*^,75 e 
sopra o'",5o nelle loro maggiori dimen- 
sioni, servendo queste a fare gli angoli 
estemi dei fornelli. Non si dovranno tut- 
tavia spezzare quelle che si trovassero na- 
turalmente scavate più grandi, le quali 
potranno servire per le facce esterne delle 
volte e pei forni a coke. 

Finite le fondamenta dei muri di cinta, 
delle case ed altri accessori!, si metteranno 
al lavoro i muratori per le opere di pietra 
vira che potranno lavorare, secondo i luo- 
ghi e r andamento delie stagioni, fino al 
prìno di dicembre avendo cura d' impie- 
Suppl Di%. Tecn. T. XXI. 
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gare calce semi-idraulica mesciuta di cene- 
re. In tal guisa si avrà un facile impiego 
delle pietre appena estratte e si potranno 
procurarsi magaznni sicuri in cui disporrò 
gli utensili ; uffìzi pei capi che dirìgono il 
lavoro, un riparo pegli operai, una stalla 
pei cavalli, una officina per la fabbrica 
dei mattoni refrattari, una pei falegnami e 
legnaiuoli, una pei tagliapietra, ogni qual- 
volta la pioggia impedirà loro di lavorare 
all' esterno, finalmente una piccola fucina 
a mano. Durante V inverno si faranno in- 
terrimenti e preparativi pei lavori della 
state, vale a dire intelaiature di legname 
e mattoni refrattari!, a meno che questi 
oggetti non si provveggano altrove. In que- 
sto ultimo caso è duopo contare che le 
camicie interne, i crogiuoli e simili hanno 
ad essere portati sul luogo pronti ad es- 
sere posti in opera il primo luglio, vale a 
dire nel giorno in cui i muri estemi sa- 
ranno terminati. Occorrono nove mesi al- 
meno per fare questi lavori e consegnarli 
al tempo voluto ; quindi se ne dovrà fare 
r ordinazione nove mesi almeno innanzi 
al primo luglio, cioè al primo ottobre del- 
l' anno precedente, che è il momento in 
cui i fornaciai cessano dagli ordinari lavo- 
ri. Pel primo gennaio seguente saranno 
ordinate le ferramenta e gli oggetti di ghi- 
sa pei muri estemi dei fornelli, che devono 
essere consegnali sul luogo al primo apri- 
le. Pel soffio occorrono due macchine di 
5o cavalli od una di 100, le quali non 
esigono meno di nove mesi per la foro 
esecuzione e per la consegna, e sei mesi 
per essere poste in opera. Siccome hanno 
ad essere pronte ad agire col primo gen- 
naio dopo la costruzione dei fornelli, cosi 
dovranno ordinarsi il primo ottobre, in 
pari tempo che le camicie o rivestimenti 
interni dei fornelli. 

Se r inverno non è molto rigido, il 
primo marzo si potrà occuparsi di com- 
piere i lavori di moro degli accessorii. Col 
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primo aprile si priacipieraano le costru- 
uoni principali, tanto di pietra viva che di 
mattoni, e consistono nei muri degli alti 
fornelli, forni pel coke, muri di sostegno, 
edifiùo della macchina a vapore, apparato 
per 1' aria calda, se la si adotta, acquidol- 
to per la macchina a vapore, tettoie di 
preparazione e di fusione, forni d^ arro- 
stimento. Gonducendo sollecitamente que- 
ste costmaoni saranno desse compiute ai 
primo di ottobre. 

Giunto quel momento si darà mano a 
seccare i fornelli ed i forni pel coke ; ben 
prwto si preparerà del coke in questi ul- 
timi e col primo gennaio si principierà il 
riscaldamento interno degli alti fornelli fino 
al primo marxo^ al qual tempo si caricherà 
il coke per la parte superiore e si comince- 
rà il lavoro. Come si vede in due anni può 
realizzarsi compiutamente la costruzione 
di una magona a due alti fornelli che die- 
no 1 5,000 chilogrammi di ghisa grìgia in 
34 ore. 

ni. Spese di fondazione di questa 
magona, 

A. Collocamento e terreno, Qualun 
que tta la disposizione che si adotti per 
costruire una magona a due alti fornelli 
da cui si voglia il prodotto dianzi indicato, 
non si dee calcobre su meno di mezzo 
ettaro per ciascun fornello. Quantunque i 
terreni di montagna abbiano in generale 
poco valore per T agrìcoltura, pure lo au- 
mentano considerevolmente allorché si 
sapfHa che possono essere utili per V in- 
dustria ; quindi Jullien slima non potersi 
valutare a meno di 20,000 franchi Tacqui- 
sto del terreno per la magona. 

B. Interrimenti, Variano questi mol- 
tissimo secondo le località ; ma sicco- 
me in generale, quando non sieno molto 
considerevoli, occorrono invece altri la- 
vori altrettanto costosi, possonsi così va- 
lutare a sei mesi di lavoro di 1 00 ope- 
rwi, pagati in ragione di i^',75 al giorno, 



Magoha. 
lo che là 6 X a5 X «oo X i,75 == 
aSooo^'- in numeri rotondL Occorrono 
inoltre 60 carriuole, ^o pale e 40 vanghe 
le quali, pei riattamenti e le mutazioni ne- 
cessarie, possono valutarsi ciascuna carrino- 
la a IO franchi, ciaseona pala a 5 e cia- 
scuna vanga a 10, iacendo quindi una 
spesa di 

Garrìuole . a 60 X 

Pale . . 40 X 

Yanghe 4^ X 



IO = 600^ 
5 zi: 200/1 
IO •=: 4007 



Ora 25ooo «|- 1200 zzi 26200 che 
porteremo a 5o,ooo franchi, con le spese 
pegli utensili, delle cave, delle pietre, dei 
carrettieri ed altro. 

G. Fàbbriche accessorie, I lavori di 
muro accessorii compongonsi di muri di 
cinta, stanze pd portinai, stanze pegli ope- 
rai, officine varie, uffizii, stanze pegli im- 
piegati. I muri di cinta di un ettaro di 
terreno, supponendo un lato chiuso da 
un canale o da un fiume, formano una 
lunghezza di 3oo metrì, con tre o quattro 
grandi porte, ciascuna delle quali può va- 
lutarsi come dieci piedi di muro. I muri, 
compresevi le fondamenta, hanno 5'" di 
altezza e o'^4^ ^^ grossezza media perchè 
si compongono di contrafforti di 1 *" su 
0*^,50 , posti distanti 5 metrì V uno dal- 
l' altro e legati da un muro di 0*^,40. Si 
hanno adunque 34o X 0,4 5 X 3 = 
460 metrì cubici che costano : 



fr. 



Pietra 460 m. e. a i 
Malta 4^ oa. e. a 10''- . . 
Mano d* opera 
540 X 3 =1 IO 20 ■ «i a l^^ . 



460^' 
460 



Totale 1940, 

o in numerì rotondi 2000''-. Suppo- 
nendo 4 stanze pei portinai, si può ese- 
guire a compito un alloggio compiuto di 
5 metri di lato all' interno in quadrato e 



Magotta 
ci)n un pìono sovrapposto pel granalo per j 
1000 franchi. Le stanze pei portinai co-! 
steranno quindi 4000 franchi. Gliedifizij Otto muratori per ciascun fornello 
pegli o]>erai non si possono comporre di fanno. 
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Mano (T opera pegli aUiJbmeUL 



meno che 5o abitazioni, le quali, l'aiutate 
Sfto franchi una per V altra, (anno un to- 
tale di 3o X 800 nr 24000. 

Le l'arìe ofHcine compongonsi di 

f Fucina da magnano com- 
piuta Sooo'*"- 

I Officina di legnaiuolo mo- 
dellatore aooo 

I Tettob pei falegnami, ecc. 3ooo 

Totale loooo. 

I locali pegli offizii che comprenderan- 
no,^fn qnanto è possibile, le abitazioni de- 
gli impiegati ed i magazzini, costeranno 
5oooo franchi. 

Si avranno quindi pei lavori di muro 
accessorii : 



fr. 



13^" al giorno 

IO 

«4 
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4 muratori a 5^' . 
4 detti a a,5o . 

8 Mano\'aIi a 1,^5 

9 Operai pei taglio 
delle pietre . 

Totale 46^' 

Si potrà calcolare 5o per fornello al 
giorno. 

75 giornate per farcii muro 
estemo fanno ^5 X ^o = . 3^50 

75 altre giornate per le foiv- 
damenta , le camicie inteme , 
i crogiuoli ed altro . . . . S^So 

Magnani per tre mesi per le 
ferramenta 3oo 

Falegnami per le centine e 
le sacome 600 



I .^ Muri di cinta . . . 


aoooo^ 


a.* Abitazioni dei portinai . 


4000 


3.' degli operai . . 


34000 


4.° Officine varie . 


lOOOO 


5.** Offizii ed abitazioni 


5oooo 



Totale 88000. 
Somma che può portarsi a looooo franchi. 

D. Lavori principali di muro, Com- 
pongonsi degli alti fornelli, dei forai pel 
coke, dei forni di tprrefazione, dei muri 
di sostegno, dell' edifizio e dell' acqui- 
dotto per la macchina a vapore, della tet- 
toia di preparazione, della tettoia di fu- 
sione. 



Totale 8400^'- 

Si calcoleranno loooo firanchi per ogni 
fornello, doè per tutti due . aoooo^'' 

Materiali pegH altiJbrneUi. 

6000 X 75 = 4^0000 
mattoni comuni per ciascun 
fornello, aia franchi al mi- 
glialo 5400''. 

V Camicia interna di mattoni 
refrattarii, looooo*****- a lO*^'' 



1 loo**»^'- 

Stenditoi simili* aoooo***** 



Crogiuoli di puddinga silice 



^chil. 



o 35 ■• •• a lao' 
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aooo 



8400 



greggio e a 40^'- tagliato . . 
Trasporti dei tre materiali 
suddetti 3ooo 



18800 



ao MAfioifi 

Riporto 18800 
Ferro 5ooo**»»» a 5o'' i 
2qqcIùi. aSoo 

Ghisa loooo***** a 3o^'- sul 
laogo Sooo 

Totale 34500. 

Si calcoleranno 35ooo fianchi, e per 
tutti due 70,000. 

Quindi Mano d' opera 30000 

Materiali . 70000 

Totale goooo''- 

Che si possono ridurre a 1 00000. 

Mano et opera pei forni a coke. 

Questo lavoro si fa a compito, in ragio- 
ne di 100 franchi al forno : tì sono 18 
forni per ogni alto fornello ; sono adun- 
que 1 800 X 3 = 36 00 franchi per tutti. 

Materiali pei forni a coke. 

Ogni forno consuma iSooo mattoni 
comuni e 5 00 mattoni refrattarii, che equi- 
valgono a 5ooo comuni. Quindi 
aoooo mattoni a la^'- al mi- 
gliaio a 40^' 

Ferro e ghisa per le porte ed 
altro 5oo 

Per un forno 740 

E per 36, 740 X 36 = a66oo 
Da calcolarsi 3 0000 franchi. 

Forni di torrefazione. 

Due forni di torrefazione, a 5 00 fran- 
chi per cadauno 1000'' 



BIa-gosa 
Avvi dietro ai fornelli il grande muro dì 
sostegno che tiene i regolatori del sofiìti 
quando le macchine sono in alto ad una 
scala. Siccome i regolatori costano presso 
a poco lo stesso tanto di lamierino come 
di muro, cosi si valuteranno come com- 
presi nel muro di sostegno. Questo mu- 
ro, lungo non meno di 60 metri, alto i5 
metri, grosso alla base 3 metri, forma con 
i regolatori un volume di circa 3ooo me- 
tri cubici che costano 



fr. 



Pietra Sooo "■ • 
Malta 3 00 "• *• a 10^' 
Mano d* opera 3 000 
a i,5o . . 



3ooo'' 
Sooo 

45oo 



Totale io5oo. 

Valutando allo stesso prezzo il muro 
di sostegno che gira intorno ai forni a 
coke, più il muro di sostegno del secon- 
do piano, dei forni di torrefazione e del 
terreno pel minerale, si avrà un totale di 
aoooo franchi. 

Edifibio della macchina, 

Jj edifìzio per la macchina, con la mac- 
china di 5o cavalli montata, con la cal- 
daia collocata al suo posto, con 1' acque- 
dotto costruito, il tutto pronto ad agire 
per un alto fornello, costa 75000^'* : quin- 
di pei due fornelli saranno iSo^ooo'"- 

Locali di preparauone dei minerali 
e difoisione. 

Possono valutarsi tutti insieme a 5oooo''. 
a motivo dei tetti che sono sempre molto 
estesi. 

Si hanno adunque per le spese di co- 
struzioni speciali : 



Alti foraelli looooo^" 

Forni pel coke . . . . 5oooo 

Form di torrefazione . . looo 

Mari di sostegno . . . aoooo 

Macchine i5oooo 

Tettoie 5oooo 



Totale 55iooo 



Cioè 35oooo. 

£. Capitali in giro. Gonsumansi gìor 
fiaimente 60,000 chilogrammi di carbon 
fossile, 4^9^^^ ^ minerale e i5,ooodi 
fondente, producendosi con ciò i5,ooo 
chilogrammi di ghisa. 

Senza entrare per ora nei particolari 
della mano d^ opera e del costo dei mate- 
riali, basterà notare che il ralor medio del- 
la ghisa che esce dalla magona è di a 00 
franchi i 1000 chilogrammi, e che i pa- 
gamenti si fanno da tre a sei mesi dopo 
la data. Quantunque si abbia la stessa fa- 
dlitanone nelF acquisto dei materiali, pu- 
re è sempre utile che il capitale onde si 
può disporre possa far fronte alla metà 
almeno di queste spese. Ammettendo che 
sol prodotto greggio il guadagno sia di 4 a 
ao per o/o, pel prodotto di tre mesi la 
spesa èdi5x 5oXi5xi8oz=: 
25 0000 franchi. Il capitale da tenersi in 
giro dovrà quindi essere non minore di 
125,000 franchi. 

Il capitale necessario per lo stabilimen- 
to della magona non sarà adunque mi- 
nore di 

I.* Acquisto del terreno 

per la magona . • . a 0000^' 
a.** Interrimenti . . . Soooo 
3.* Murature per acces- 

forìi 1 00000 



i5oooo 



MiGOlVA 

Riporto iSoooo 

4.*^ Murature principali . 35oooo 

5.° Capitale io giro . . i35ooo 
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Totale 625000''. 

Le spese di fondazione della magona 
sono 625000 — i25ooo = 5ooooo. 
Aggiugnendo -^ di questa somma per le 
spese d' ingegnere, del direttore, degli im- 
piegati, dei viaggi, degli offizi ed witro, sì 
avrà un totale netto di 700000 franchi. 

Ti sono alcune magone che scavano 
per proprio conto il carbon fossile ed il 
minerale, ed anche tutti e du^questi ma- 
teriali in una volta ; in ciascuno di questi 
casi il capitale necessario dee considera- 
bilmente aumentarsi. Non è possìbile fis- 
sarne il valore quanto al carbon fossile, 
ma pel solo minerale può dirsi che con- 
viene contare sopra un milione. 

IT. Disposizione della magona. Le 
figure 5 e 4 della Tav. XXXY delle ^rti 
chimiche rappresentano la disposizione di 
una magona a due alti fornelli a coke, ca- 
pace di dare i5,ooo chilogrammi di ghisa 
in 24 ore, quale P abbiamo fino ad ora 
considerata, secondo Jullien, dal quale, 
come dicemmo, sono presi questi calcoli 
e queste notizie, ed è a quella disposizione 
che si dee avvicinarsi quanto più sì può 
nella fondazione di una magona, dove 
quasi tutte le spese di mano d' opera in- 
terne consistono nel trasporto dei mate- 
riali e dei prodotti fabbricati. 

La suppone egli formata di un ter- 
reno rettangolare, lungo circa 80 metri e 
largo x5o nel senso in cui esce il metallo 
dai fornelli, con 4 piani principali che 
sono : 

i.^ n suolo della officina di fusione, 5 
metri al disopra della massima altezza cui 
possono giugnere le acque ^ 

2.^ Il ripiano della gola, i5 metri al 
disopra del suolo della officina di fusione ^ 
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5.** Il piano dei forni a coke, 3 metrì 
al ^opni del ripiano della gola ; 

4-^ Le strade per coi giangono i ma- 
teriali, poste due metri al disopra del pia- 
no, e per conseguenza 5 metrì al disopra 
dd ripiano delle gole. La parte più lunga 
deir officina trovasi trasversalmente ri- 
guardo alla montagna, sicché da una par- 
te i lavori di sterrìmento sieno i minori 
possibili per fere i locali ^i una fonderui, 
e che dall'altro si possa utilizzare lo spazio 
per gettarvi le scorie degli alti fornelli e 
formarri i forni pel coke. 

I materiali ed i prodotti possono arri- 
vare e partirsene, secondo i luoghi, per un 
canale o per un fiume che scorra alla par- 
te inferiore della officina, nel qual caso si 
costruisce air estemo un piano inclinato 
A che serve a sollevare i materiali median- 
te una macchina a vapore, oppure partire 
od arrivare per una strada posta in alto, 
nel qual caso si fanno salire i prodotti 
per una strada inclinata. La pianta della 
fig. 3 rappresenta soltanto una metà della 
magona tagliata longitudinalmente, e ciò 
perchè le due parti essendo simmetriche 
si possono a volontà costruire V una dopo 
r altra od insieme, lo che toma utile per 
aver minore esposizione di fondi al prin- 
cipio. 

Ecco la descrinone delle figure 3 e 4- A. 
piano inclinato per far salire i materiali e 
le scorie degli alti fornelli quando i tras- 
porti alP estemo si fanno al basso ; B, 
alto fornello \ G, locali per la fusione ; D, 
locale per la preparazione al disopra del 
regolatore ad aria ; E, edifizio per la mac- 
china a vapore ; F, caldaia a vapore ; G, 
fomo d' arrostimento del minerale ; H, 
deposito del minerale in terra, in grani, in 
roccia torrefatta e del fondente ; I, depo- 
sito del minerale in roccia non torrefatto ; 
J, 1 8 forni a coke ; K, strada di circola- 
zione per le vetture ; L, deposito del car- 
bon fossile da ridursi in coke ; M, deposi- 
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to del coke ; N, ruota a cavallo per la 
scarico dei forai ^ O, strada £ ferro per 
uso delle gole degli alti fornelli, del depo- 
sito delle scorie e delle officine di fusione ; 
P, deposito delle scorie ; Q, alloggio del 
portinaio; R, alloggi degli operai; S, 
amministrazione, abitazioni degli impiegati 
e magazzini ; T, scala ; U, canale ; V, 
strada ; X, acquidotto della macchina a 
vapore. 

Questa disposizione presenta alcune par- 
ticolarità quali sono : 

I ."^ Che gli ald fornelli sono a curva- 
tura verticale delle fecce esterne. 

a.*^ Che le caldaie sono riscaldate dal 
calore e dalla fiamma perduti delle gole. 

5.° Che i furai pel coke formano la 
circonferenza intorno alla ruota a cavallo. 

La curvatura verticale è una sostituzio- 
ne alla curvatura orizzontale delle fàcce 
inventata da Commoneau. Per effetto della 
dilatazione che prodocesi necessariamente 
con la temperatura negli alti fornelli e 
che tende continuamente ad ingrandirne 
le dimensioni allontanando i mattoni onde 
compongonsi, accostumasi guernirli ^ 
armature di ferro o di ghisa, o di catene 
di ferro, distanti 0*^,50 fra loro ed incro- 
ciate, che attraversano da parte a parte la 
camida esterna, venendo a strignere me- 
diante chiavi le fàcce esterne di piastre di 
ghisa che attraversano parimenti. Quan- 
tunque soddisfacente per molti riguardi^ 
tuttavia questo metodo è ben lungi dal- 
l' impedire compiutamente alle fàcce ester- 
ne di sbiecarsi e di fendersi, il quale in- 
conveniente dà agli alti fornelli una ap- 
parenza di vecchiezza e ne limita la durata 
molto notabilmente in confronto al dena- 
ro che costano. Per rendere più efficace 
V effetto delle armature Coramuneau ima- 
ginossi di portare tutta la spinta delle fac- 
ce sui quattro angoli sostituendo una sa- 
coma curva al regolo del muratore. Da 
questa ingegnosa disposizione risulta che 



fte le Galene sono resìstenti, abbastanza, il 
fornello non sì altererà meoomamente, ed 
è ciò che appunto succede. Sebgorata- 
jAente tuttavìa il fare una costruzione re> 
golare con questa disposizione non è sì 
laciie, costa più caro e fa perdere del luo- 
go alla parte superiore. Le Hàcce del for- 
nello essendo inclinate dovranno rappre- 
sentare una siq>erficie conica di riyolu 
jEÌone od asse verticale, od una superficie 
cilindrica, pure di rivoluzione, ad asse in- 
clinato. Per eseguire la prìosa occorrereb- 
be dinanzi a ciascuna faccia un albero pò-: 
sto immobilmente, lo die riesce impossi- 
bile a cagione del vento, ed un raggio di 
legno di lunghezza variabile e che andasse 
salendo. Per iàre la seconda occorrerebbe 
una sacoma di legno che non ai può pog- 
g^e direttamente sulle pietre, perchè vi 
sono quelle a cuneo che lo impediscono, 
e che non si può neppure presentare al 
di fuori, perchè le pietre risaltano sui 
mattoni della differenza che vi è fra un 
arco di circolo e la sua corda. Si è pro- 
posto bensì di tagliare le pietre dei cunei 
ad arco di circolo ; ma in allora non solo 
speadesi inutilmente denaro, ma se ne di- 
aamnsce dì molto la resistenza. 

Finalmente ammettendo che le inter- 
sezioni dei cilindri possano essere linee 
rette, ciò che non è ; ammettendo inoltre 
che si possano eseguire queste superfìcie 
più o opieno bene cominciando dal punto 
in cai » parte dal suolo, JuUien osserva 
che è inutile neppure pensarvi quando, 
come in certi casi, si lascia al fornello uno 
zoccolo diritto che ascende fino all' altez- 
za del ventre, e che rende necessaria una 
cornice di pietra prima di passare alle iac- 
ee inclinate, poiché allora, oltre al risalto 
Ai un metro che dee aver la cornice a 
scoperto sulle fàcce ÌDclinate, occorre an- 
cora una lunghezza di o'",6o almeno per 
coprire lo spazio lasciato dalla curvatura 
delie Acce. 
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Per riparare a questi vani inconvenienti 
piuttosto pecuniarii che altro della curva- 
tura orizzontale delle Àcce, Jullien crede 
che il miglior ripiego sia quello di fare le 
fiicce curve verticalmente. In questo caso 
la curva comporrebbesi dì otto linee di- 
ritte, ciascuna di due metri , eccettuata 
V ultima che è di un metro, diversamente 
inclinate in gmsa da riav vicinarsi più che 
sia possibile all' arco di circolo tangente 
alla verticale, non mutando per nulla il 
modo di lavoro degli operai, e non esi- 
gendo più del solito che dì rinnovare la 
sacoma della linea d'inclinazione delle 
pietre vive ogni due metri, la quale saco- 
non è che una tavola piallata e segata 
di poco o nessun valore. 

La curva verticale presenta il vantaggio 
di fare che tutta la spinta si porti su due 
punti soltanto, vale a dire sulla base e 
sulla sommità del fornello : è inutile quin- 
di munire il corpo di armature. Quanto 
alla base l' enorme peso che dee sostenere 
basta a guarentire che non farà alcun mo- 
vimento ; ma quanto alla cima la cosa è 
affetto diversa : il raddrizzamento delle 
facce curve tende a sollevare il fornello, e 
questo sollevamento è tanto maggiore 
quanto meno è caricato al disopra ; la 
parte superiore non tarderebbe adunque 
a cedere per effetto del movimento che 
le comunica il sollevarsi della massa, se 
non la si tenesse al posto con armature. 
E indispensabile per conseguenza di ci- 
gnere tutta la parte superiore per un' al- 
tezza di circa un metro con telai di ferro 
formati di un solo pezzo o di quattro 
spranghe riunite con chiavarde a vite. In 
questo caso non è più a temersi che le 
armatore si rompano, come nel caso pre- 
cedente, non avendo esse più a sostenere 
tutta la spinta. 

Al disotto del fornello avvi una cavità 
in cui trovasi un focolare per seccare tutta 
la costruzione nel modo seguente. Questo 
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focolare è coperto con oaa volta che va 
u terminare con canali orizzontali ai quat- 
tro camini posti negli angoli del fornello. 
In tal guisa un solo focolare basta a sec- 
care tutta la massa, e ai risparmia circa una 
metà della spesa del combustibile sul me- 
todo coi cinque fornelli separati. Questa 
disposizione vedesi adottata negli alti for- 
nelli del Belgio e specialmente vicino a 
Liegi dove JuUien ebbe occasione di os- 
servarla. 

Del riscaldamento delle caldaie median 
te la fiamma perduta degli alti fornelli si 
è parlato nelF articolo appunto Fornello 
di questo Supplemento (T. XI,pag. 565) 
Lo scopo si è di utilizzare, non solamente 
il calore che portano seco i gas air uscire 
dalla gola, ma altresì quel calore che pos- 
sono procurare con la loro combustione, 
essendo per la maggior parte composti di 
ossido di carbonio e d' idrogeno carbona- 
to. (Y. GmsA. e LiTAiiTRàCE T. XI di 
questo Supplemento, pag. a 5 7). 

Per giugnere a tale rìsultamento segui 
rousi parecchi metodi ; ponendo le cal- 
daie a vapore presso alla gola medesima, 
oppure ricevendo il gas in un condotto 
che andava fino alle caldaie poste allo 
stesso livello delle gole, ma sul ripiano al 
(li fuori dei fornelli ; oppure al basso del 
fornello nel locale della fonderki. Il primo 
di questi metodi, che formò il soggetto di 
un privilegio esclusivo, presenta il prìnci 
pale inconveniente di esigere una muratu- 
ra apposita per porvi le caldaie, la lun- 
ghezza della volta che fa comunicare il 
luogo di preparazione del minerale e Paltò 
fornello non essendo che quella precisa- 
ineote necessaria per fare il servigio del 
fornello. Nel caso di due alti fornelli fe- 
cesi una volta nel mezzo nella quale di- 
sposersi le caldaie, facendosi in tal guba 
lateralmente il servigio dei fornelli ; ma 
Jullien non trova che si possa rimanere 
tranquilli sulle conseguenze di una tale 
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disposizione con murature soggette a si 
grandi alterazioni di temperatura quali so- 
no quelle degli alti fornelli. 

Il secondo metodo, che fu pure V og- 
getto di un privilegio d' invenzione, e che 
negli articoli Fornello e Gbisjl dichiarato 
abbiamo come il migliore, sembra pure 
assai buono al Jullien quando abbiasi a 
condurre il gas orizzontalmente alle cal- 
daie poste in tal guisa da non incomodare 
V andamento del fornello. Egli ritiene pe- 
rò che questo metodo sia cattivo quando 
si abbiano a far discendere questi gas, a 
meno che la disposizione propria della lo- 
calità non lo esiga, e perchè costa molto 
l'acquisto primitivo dei tubi, e perchè 
rallenta sempre ad ogni modo la corrente 
dei fornelli. 

La disposizione da lui adottata gli ven- 
ne suggerita dalla necessità in cui si tro- 
vava di caricare la sommità dei fornelli a 
curvatura verticale per impedire di solle- 
varsi. Confessa tuttavia non essere dessa 
migliore delle precedenti, ed anzi doverse- 
ne riguardare come ardita la costruzione ; 
ma crede potersi tentare senza perìcolo. 
Presenta il vantaggio di non scemare in 
alcun modo la corrente e di permettere 
che si carichi il fornello con uguale faci- 
lità, come quando il camino è libero, 
non impedendo menomamente le opera- 
zioni alla gola. Consiste in una volta sta- 
bilita in tutta la lunghezza del locale di 
preparazione e mantenuta da catene di 
ferro distanti un metro al più le une dalle 
altre, sulla quale si costruiscono i fornelli 
delle caldaie col solito metodo, alcuni fori 
fatti da ciascun lato al basso del canale 
pel quale giungono i gas sotto le caldaia 
sono destinati alla introduzione dell' aria 
che dee bruciarli e a dare uscita all' acqua 
nel caso che le caldaie spandessero. 

Nella magona di Creusot avvi un me» 
todo di estrarre il coke dai forni, il quale 
non si può raccomandare abbastanza, e per 
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la econoBÌB che reca nella ombo d' ap«- 
» « pd nigluwaoieato introdotto o^lo 
stato di salute degli operai incaricati di 
(jaei lavoro. Qneata metodo ooosiate ael- 
l' UBO di nn rastrello di faro obo comu- 
nica eoa ana catena, la quale nrvrolgesi 
sopra nn argano mosao da nn cavallo per 
estrarre il coke fuori dai fórni. Questa 
operazione, che ordinariamente suol farsi 
a braccia d' uomini, mediante forche di 
ferro rìcurye, riesce eceessiTamente ftitfcosa 
e malsana, trovandosi gli nonom esposti al 
calore raggiante direttamente dal combu- 
stibile che cade ai loro piedi, e respirando 
per qualche tempo i gas carbonati che se 
ne svolgono. Col metodo di Greusot gli 
operai non si avvicinano al combustibile 
che al momento di gettarvi sopra dell' a* 
equa per ispegnerlo e ridurre allo stato di 
idrogeno solforato quasi tutto lo zolfo che 
contiene. Ecco in qua! guisa si operi lo 
scarico dei forni. Attaccasi un cavallo al 
rastrello (fig. 5) che si trascina dietro al 
forno al disotto della porta B (6g. 6). Un 
operaio posto sul forno dove è il martinel»- 
lo C, la cui estremità C è unita a cerniera 
con la porta di ghisa B mediante una ca- 
vicchia mobile, solleva questa porta al pari 
che quella sul dinanzi ; due altri muniti di 
bastoni sollevano il rastrello, senza toccar- 
lo, perchè è molto caldo, e lo pongono in 
piedi sotto alla porta ; quindi con le mani 
coperte di feltro prendono tre spranghe 
di ferro appuntite preparate al dbotto del 
forno e le passano nei tre fori a 6 e del 
rastrello ed attraverso al combustibile , 
operazione che addimanda una certa abi- 
tudine \ quindi passano tre cavicchie nella 
testa di queste spranghe. L' operaio posto 
sul dinanzi pa^a altre cavicchie in fori 
particolari nelle cime anteriori delle spran- 
ghe, e prende queste in tre uncini corri- 
spondeolì ad una catena che, mediante 
una puleggia di rinvio, va a ravvolgersi 
sopra un argano mosso da un cavallo 
SuppL ni%. Tecn. T. XXL 
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condotto da on quinto ofeHM* la tal 
guisa il rastrello trae seco il ooàa ed esce 
pai dioanai» Appena è gsdlo, l' operaio 
cha è al disotto dei fcvno chiude la porta 
sul dinanii $ qoalli che stanno di dietro 
caricano 91 forno ; quello dinaaai getta sul 
coke deU'acqoa cbe tiene in una botte 
posta aopra ruote vicino a Ini^ ed il gain- 
to conduce il cavallo a prendere U r»* 
strello. Quando il coke è spento si levano 
le caviecMè, rfpongonsi le spranghe al di- 
sopra dei forni e così di seguito, in tal 
modo la carbonizzazione viene a costare 
i'%5o i looo chilogrammi. 

Nelle figure ^ e 6 vederi ap|Ninto lap- 
preseoAato il metodo del Creosot con la 
;era modificazione che invece di mette- 
re tutti i lorni sopra una stessa linea di- 
ritta, il che obbliga a trasportare la puleg- 
gia da un forno all' altro, vennero posti 
sopra una circonferenza, nel cui centro 
3ta la ruota a cavallo che tira direttamen- 
te. Dinanra ad ogni forno avvi nn piccolo 
canale che va alla ruota a cavallo ed in 
cui vi è una spranga di ferro, il che per- 
mette di deporre il coke all' intorno, senza 
che perciò resti impedito lo scarico dei 
forni. In 00 (fig. 4) sono due piani au- 
tomotori, che senza alcuna mano d' opera 
trasportano il coke ai fornelli e le ceneri 
al deposito di esse. Questa disposizione 
presenta soltanto ¥ inconveniente in con- 
fronto a quella del Greusot di occupare 
uno spazio di ^ più grande : un forno 
da coke del Greusot occupa 90 "i* tutto 
compreso, uno di quelfi indicati nella figu- 
ra occupa loo "• *>-. 

y. Tasfoìe delle dimensioni delle varie 
parti di un alto Jurnello e dei consumi 
per le varie specie di minerali e di com- 
bustibili, Jullien dichiara non occuparsi 
egli di ciò che riguarda il lavoro e V in- 
terno ordinamento di una magona in pie- 
na attività, rimandando quelli che avessero 
interesse per tale soggetto ad uu^ opera 
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di Walter-de-S^Ql-Àage. Qualche parolarticolo Gnsà, e perchè le notkie Meno pia 



iotomo a ciò si è fatto da noi pare all' arti- 
colo GnisA (T. XI diqaesto Supplemeoto, 
pag. a 20). Si limita JoUieo ad aggiugaere 
i quadri segaeoti, composti dietro dati de> 
dotti da quell' opera stessa ed altri da lui 
medesimo osservati. Riferiamo questi qua> 
dri a maggior compimento di quelle mi- 
aure che vennero in parte mdicate all' ar- 



compiute, e perchè dai molti confronti si 
possano dedurre più utili conseguente. 

Primo quadro che indica ì diametri al 
ventre dei fornelli per varie produziom 
di ghisa in a 4 ^^^^ ^^ diverse qualità di 
minerali all' aria fredda ed a coke con an- 
damento moderato. 



é 




QUALITÀ' DEI MINEHALI 




4 § 

° 




1 




£ 




J e 


1 




08 


8j_ 


i 


é- 


^ 


|l 


^ 


P 


1 


chii 


Mttri 


■tlti 


«tei 


Miti 


■ttii 


5oo 


.,a5 


i,ao 


i,i5 


1,10 


i,o5 


1000 


«.73 


1,66 


1,60 


1,54 


1,48 


i5oo 


a>09 


3,03 


1,95 


1,88 


1,81 


aooo 


M' 


3,53 


3,35 


3,17 


a,09 


aSoo 


3,68 


a.Sg 


3,5o 


3,4, 


3,59 


5ooo 


a,95 


3,85 


3,75 


3,65 


3,55 


35oo 


5,a« 


3,., 


5,00 


3,89 


3,78 


4000 


3,44 


5,33 


3,30 


3,08 


a,94 


4^00 


5,66 


3,53 


5,4» 


5,37 


5,14 


5ooo 


5,85 


5,69 


5,55 


5,4, 


3,37 


55oo 


4,00 


5,85 


3,70 


5,55 


5,40 


6000 


4i«7 


4,01 


5,85 


5,69 


5,55 


65oo 


4,34 


4>«7 


4,00 


5,85 


5,66 


7000 


4,5 1 


4,55 


4,1 5 


5,97 


5,76 


7600 


4,68 


4,49 


4,5o 


4,.. 


5,93 


8000 


4,85 


4,65 


4,45 


4,a5 


4,o5 


85oo 


5,03 


4,8. 


4,60 


4,59 


4,.8 


9000 


5,19 


4,97 


4,75 


4,55 


4,3, 


9 5 00 


5,36 


5,i5 


4,90 


4,67 


4,44 


10000 


5,48 


5,34 


5,00 


4,76 


4,53 



a.* Quadro, 
lo. Alttfua = 



Masova Magova ^7 

Dimensioni del crogiuo-. Lunghezza =r 3,33 a. /Capacità ~ 
a. Larghezza zi i,a a.|4) a'- 



Ghisa prodotta 










Altezza 


Larghezza 


LUHGHBZZA 


in a 4 ^'r^- 








eUl. 


■Mtrt 


■utri 


■•tri 


5oo 


0,260 


0,3 1 a 


0,867 


lOOO 


o,3a7 


o,39a 


1,090 


i5oo 


0,375 


o,45o 


i,a5o 


acroo 


0,41 5 


o,5oo 


1,3 80 


a5oo 


0,445 


0,535 


1,480 


3ooo 


0,470 


o,564 


i,56o 


35oo 


o,5oo 


0,600 


1,660 


4ooo 


o,5ao 


o,6a5 


i,73o 


45oo 


0,540 


o,65o 


1,800 


5ooo 


o,56o 


0,673 


1,860 


55oo 


o,58o 


0,695 


i,93o 


6ooo 


0,595 


0,713 


1,980 


65oo 


0,610 


o,73a 


a,o3o 


7000 


0,6 a 5 


0,7 5 


a,o8o 


7600 


0,640 


0,770 


a,i3o 


8000 


o,655 


0,790 


a,i8o 


85oo 


0,670 


o,8o5 


a9a3o 


9000 


o,685 


o,8ao 


a,a8o 


gSoo 


0,700 


0,840 


a,35o 


10000 


0,715 


0,860 


a,38o 



5.* Quadro. Lunghezza dlindrìca del 
TOitre Z3 i/S dd diametro. 

f.** Altezza del fornello dal fondo del 



cro^uolo fino al fondo per yarie specie di 
minerali e di combustibili. 




refj-atttfit. 



u 



<3| 

e 






latttaDJ refnt- 
Uriì, 









UlWABlLI 






fttcìlicicrcmeiite 

tu li bili. 



e 



^^skii I ^M 3^77 pi7o I ^63. 



3|56 



3,49 |34al 1,35 U^aS 



5;* Aftetsa del reo tre ^al ftindOf il diametro essendo t 



i,ss li,»!»! i,t6 i,i3 



1^5 1 i,o4 j i^i o^ 1 0,^5 0,9» 



§.^ Dlainetro illa gola^ <|ueUQ ai ventre es«enda i > 



040U41 1 0,43 1 0,45 



0,44 0,45 0,46 o,4j 



04® 1 0,49 



o,5o 



7** Utezza della stroszatirra^ i! diametro al veatre essendo i 



0,43 , 0|4o 



0,55 OjSa] 0,49 Ot&ab^^ J 046 0,49 M^ o,43|M^ 

$* AEargaEaento in aka detla itrotiatara, la dtexta dì questa eaienjo 1 . 
i/ia j t/i4u/i6 I f/14 i/ie I i/i8^ 1/16 t/i8 t/aoU/iB f/ao 



9.0 Gonsonio dì coke, per la ghisa grìgia : 
Si ha, a tennìne medio, 

Minerali refrattarii a8o di coke per 100 di j 

— — - mediocreineote refirattarS . a6o . . . . id. 
*- -— meuani a4o . . . . id. 
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— •«'fnsilnli aoo . • . • id. • 
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IO.* Consiimo diaria fredda. 

A termine medio si ha per 
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TI. Riassunto e determinatone dei 
guadagni probabili di una mag9ma se^ 
con^o i wiri prewd di costo dei materi»" 
U, Sì è detto che per looo chilogrammi 
di ghisa di mezzaaa qualità occorrevaao 
4000 chilogrammi di carboa fossile, 3 000 
chilogrammi di minerale e 1000 chilo- 
grammi di fondente. Quindi producendosi 
al giorno iSooo chilogrammi di ghisa, 
consumansi nello stesso tempo 60,000 
chilogrammi di carbon fossile che ne dan- 
no 3 5 000 di coke, 45ooo'^^^' di minerale 
e i5ooo di fondente. 

A. Spese generali, li capitale necessa- 
rio essendo 700000 franchi, l' interesse al 
5 per o/o, ed il decremento degli oggetti 
pure al 5 per 0/0, danno una prima som- 
ma di 70000 franchi da sottrarsi dagli 
introiti. Calcolando di 3oo giorni all' an- 
no il tempo medio di lavoro di un alto 
fornello, a motivo delle interruzioni che 
occorrono ogni 4 si 6 anni pel rinnova- 
mento di una o più delle parti inteme, 
la spesa giornaliera corrispondente al ca- 
pitale è di Z222P — a33f' ,33. Le spese 
per Pftgente, pel direttore, pel contabile e 
pei varii impiegati, ascendono a 30,000 
franchi all'anno, cioè ^^ffgS rr 66^66 
al giorno. Si hanuo adunque per le spese 
giornaliere, 



I .** Interessi 
a.^ Impiegati 



. . a33,33 
. . 66,66 

Totale 399,99 



i quali 3oo franchi per i5»oo chilogram 
mi di ghisa danno -^^r 20^'- pei 1000 
chilogrammi. 

B. Mano à! opera. La carbonizzazione 
del coke, fatta a comp»to, in ragione di 
i^'-,5o i 1000 chilogrammi, dà pei 33ooo 
chilogrammi nna spesa giornaliera di 33 
X i,5o ~ Se/' 

Il trasporto del coke alle gole dei for- 
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neUi, la spezzatura e torre&ttioQe dei mi- 
nerali, la spellatura del foodeotB ed il ti«- 
sporto del minerale e del fondtQle alle 
gole dei fornelli, si fanno da la «naìiii 
che lavorano giorno e notte, mutafidosi 
ogni la ore, e sono per cons^aema a 4 
uomini, i quali a a franehl, a termine 
medio , costano 4^ franchi , sicché la 
spesa per tal conto può valutarsi di 5o 
franchi. 

La cura delle macchine esige due mec- 
canici e due che attendano al fuoco, i qua- 
li, a 4 franchi per cadauno, eostano t6 
franchi. 

La officina di fusione occupa per ogni 
fornello 6 uomini durante a 4 ore, i quali, 
a 5 franchi un per P altro, per i a ore 
fanno 3o franchi per un fornello e 60 
per tutti due. 

Il servigio dei depositi, della officiaa di 
fusione, della spezzatura della ghisa e del 
deposito delle scorie e degli altri resti del 
fornello, occupa 6 uomini e 3 cavalli, che 
costano in tutti a 4 franchi. 

Si ha quindi giornalmente ima spesa 
totale per mano d' opera di 

I.® Fonai a ceke . . . . 5o^'- 

a.<^ Gole dei fornelli . . . 5o 

3 /^ Macchine 16 

4.^ Fonderia 60 

5.® Depositi a4 

Totale aoo. 

Ora aoo franchi per iSooo chilogram- 
mi di ghisa &nno ^ = iS^^Sopei 1000 
chilogrammi. 

G. Materiali. 

I.® Carbonfossile. Questo paò costa- 
re, portato ai forni a coke, 5, 10, i5, ao, 
aS ed anche 3o franchi i 1000 chilo- 
grammi. 
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a.^ Minerale. Può costare, portato nel 
locale di preparazione, 5, io, 1 5 ed an- 
che 20 franchi i looo chilogrammi. 

5.^ Fondente, Paò valutarsi in tutti i 
casi ad i franco i looo chilogrammi. 

Qualunque sieno i prezzi delle materie 
prime, le spese generali, e la mano d' ope- 
ra non cangeranno e saranno sempre di 
2 -j- i3,3o= 33^'- circa per looo 
chilogrammi di ghisa prodotta. Questi pos- 
sono Tendersi da i5o a aSo franchi sulla 
magona stessa, cioè a termine medio 200 
franchi. Rimangono quindi 167 franchi 
per pagare i materiali, i riattamenti e for- 
mare il guadagno netto. 

Considerando un io per o/o siccome 
il minimo per riattamenti e guadagno net- 
to rimane per T acquisto dei materiali 
167 — 16,70 = i5o^'-,3o. Ogni qual- 
volta il prezzo d' acquisto dei materiali 
sarà maggiore di questa somma, la mago- 
na sarà in perdita. Nel dare questo nu- 
mero di I So^'^So ammettesi tuttavia un 
assai piccolo guadagno netto in confronto 
ai pericoli che si corrono in questa indu- 
stria, perciò in generale non si potrà util- 
mente esercitare questo ramo d' industria 
quando il prezzo dei materiali oltrepassa 
i 140 fraochi. 

Innanzi di farci a parlare dei migliora- 
menti avvenuti nelle magone dopo pub- 
blicatosi r articolo Ghisa, daremo qui una 
statistica relativa agli stabilimenti di questo 
genere che trovansi in Lombardia, a quel 
modo che facemmo per le altre parti di 
Italia nell'articolo GnisA medesimo sovrac- 
cennato (T. XI di questo Supplemento, 
]»ag. 192) ed in quello Ferro (T. YIII, 
pag. 227). 

La parte montuosa della Lombardia 
limitandosi alle provincie di Brescia, Ber- 
gamo, Como e Sondrio, queste sole pro- 
ducono e lavorano il ferro- 
La provincia di Brescia possedè 5 alti 
fornelli fuiorii di ferro, cioè : 
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Uno a Pesazzi . 
Uno a Bovegno. 
Uno a Colilo. . 
Uno a Tavemola 
Uno a Bagolino 



in Tal Trompia. 



;i 



in Tal Sabbia. 



alimentati tutti dalle miniere di ferro apa- 
tico, ossia carbonato di ferro, situate in 
cima alla valle Trompia nelle vidnanze di 
Colilo e di San Colombano, che sono as- 
sai ricche, e danno dal 4^ b^ ^^ P^ 
cento di ferro. 

Il ferro crudo o ghisa, prodotta dai 
detti forni, è poroso ed atto solo ad essere 
impiegato per farne ferro malleabile, ed 
in bontà cede a quello somministrato dai 
fornelli della provincia di Bergamo. Il 
prodotto dei detti fornelli è di rubbi di 
Milano 23o a a4o (1879 a 1960*^*^) 
circa al giorno, col consumo di moggia 
80 milanesi (io8*"'*'-,8) ciascuno al giorno 
di carbone di quahtà per la maggior parte 
forte, e pel resto dolce. 

La maggior parte della ghisa prodotta 
dai mentovati fornelli si lavora nella pro- 
vincia ; ma in parte si manda anche alle 
fucine della provincia di Como ed a quel- 
le della Valtellina. La detta provincia pos- 
sedè varie fucine per la fabbricazione del 
ferro malleabile in verghe, detto volgar- 
mente ladino ed anche canali e cerchioni 
da carroy massime in Tal Sabbia, alimen- 
tate con ghba indigena o con rottami di 
ferro che rìtiransi anche dalP estero ; pos- 
sedè pure manifatture di chiodi e di og- 
getti di agricoltura, e vi si assottiglia e si 
distende molto ferro che proviene in ispran- 
ghe dalle Wallos del regno Illirico, ridu- 
cendole in ferro ladino, in chioderia od 
altro. 

Nel distretto di Gardone si fabbricano 
buone armi da fuoco, si per conto erariale 
come pei privati, generalmente con ferro 
che proviene dalla provincia di Como *, si 

5 
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fabbricano anche armi da punta o da ta- 
glio. I cooibusfibili si traggono dai monti 
della medesima provincia, ed in parte an- 
che dalle limitrofe montagne del Tirolo 
Italiano. A Brescia sono molti negozianti 
di ferro che lo provvedono dalle fabbri- 
che della propria provincia, da quelle di 
Bergamo e dal regno Illirico, e ne fanno 
molto smercio nelle vicine provincie sì 
Lombarde che Tenete, come d' oltre Po. 
La provinda di Bergamo è nel regno 
Lombardo quella che più abbonda più di 
miniere di ferro, e quella che ne febbrìca 
una maggiore quantità. 

Possedè 1 4 alti fornelli fusorii di ferro, 
cioè : 



Uno a Pisogue . . 
Uno a Caveno . . 
Uno a Cammu . . 
Uno a Praesco . 
Uno a Loeno . . 
Uno a Cedegolo 
Uno a Malonno . 
Due a Desso . . 
Due a Schilparco 
Due a Bordione . 
Uno a Branzi . . 



m 
nica. 



Valle Camo- 



in Yalle di Scalvo. 

in Yalle Seriana. 
in Yalle Brembana 



Le miniere di Pisogne non alimentaro- 
no mai, prima del i83o, gli alti fornelli 
della Valle Gamonica ; attualmente però, 
attesa la facilità del trasporto recata dalle 
nuove strade, si fece qualche consumo 
delle vene suddette anche in quei lurnelii ; 
ma la quantità fino ad ora consumata è 
minore di i/i o del consumo totale. 

U fornello di Pisogne, situalo a riva del 
lago d^ Iseo, è alimentato dalle ricche mi- 
niere di carbonato di ferro poste sul vi' 
cino monte a levante dello stesso paese 
ed a poca elevazione sul medesimo. I for- 
nelli della parte inferiore della valle Camo- 
nìdà sono in poca parte alimentati daUe 
suddette miniere di Pisogne, e nel rima- 



nenta da quelle egualmente ricche, e che 
sono pure un carbonato di ferro, poste 
sul vertice dell' elevatissimo monte deno- 
minato il Giogo che divide la valle di 
Scalvo dalla valle Gamonica. 

I fornelli poi della parte superiore della 
valle Gamonica sono alimentati dalle mi- 
niere suddette della montagna del Giogo. 

I fornelli della valle <H Scalvo, vaDe si- 
tuata in fredda ed elevata regione, sono 
alimentati nella maggior parte dalle predet- 
te miniere della montagna del Giogo, ed in 
parte da quelle di carbonato di ferro, ric- 
che del perì, situate sulla parte orientale 
neiraltra montagna elevatissima detta ilfo- 
nina^ che divìde la suddetta valle dalla par- 
te più alla della valle Seriana. 

I fornelli della valle Seriana sono ali- 
mentati dalle miniere di carbonato di ferro, 
che pure sono ricche, situate sulla sponda 
occidentale del già detto monte, che divi- 
de V estrema parte di quella vallata dalla 
valle di Scalvo. 

Tutte le dette miniere in complesso 
danno il prodotto di un 4^ a^ ^o per 
cento di ferro. 

II fornello dei Branzi in valle Brembana 
è alimentato dalla miniera di ferro che si 
scava nel territorio di Garona, e da quelle 
pure di eguale qualità sul versante occi- 
dentale del monte detto F'eniiia^ che di- 
vide la provincia cR Sondrio dalla detta 
valle Brembana, ma però sul territorio 
della suddetta provincia di Sondrio, o 
Valtellina. 

Il ferro crudo o ghisa prodotto dai for- 
nelli di valle Gamonica e di valle di Scalvo 
è atto piuttosto a fabbricare f<*rro mallea- 
bile; quello prodotto dai fornelli di valle 
Seriana e di valle Brembana, oltre l'im- 
piego suddetto, è buono anche per og- 
getti di ghisa, al che vien pure impiegato, 
e quello di valle Seriana si adopera molto 
per fame acciaio di ottima qualità che fab- 
bricasi nella valle medesima, ed acciaio di 



Magoni Magona 35 

quaKlà un po'* pia scadente che fabbricasi che molte volte stanno attivi non solo 

due, ma anche tre anni di seguito. 



in valle Carooniea. 

In generale il ièrro fabbricato con la 
ghisa degK anzidetti fornelli è buono^ e 
quello fatto con la ghisa dei forni di valle 
di Scalvo, di Pisogne e di valle Seriana è 
assai migliore. 

n prodotto del fornello di Pisogne e di 
quelli di valle di Scalvo è di rubbi 55o 
a 4oo (2859 a 5a68**»") al giorno, col 
consumo di circa moggia milanesi 100 
(1 46***^-) di carbone al giorno, nella mag- 
gior parte forte, il resto dolce. Quello 
degli alti fornelli della valle Camonica è 
di mbbi ^^o a a 80 (i960 a 3 a 88*^'*-) 
al giorno, col dispendio di moggia 80 
circa milanesi (1 08***^,8) al giorno di car- 
bone delle suddette qualità. Quello dei 
fornelli di Bondione è di rubbi 3 1 o a aSo 
(1716 a 1879**''') di ferro al giorno, col 
dispendio in carbone di moggia 80 gior- 
naliero, (io8'*»*'-,8) della misura e qualità 
come sopra ; sensibilmente minore è il 
prodotto di ferro dei Branzi. 

Il fornello dì Pbogne è costantemente 
in attività. Gli altri fornelli di valle Ca- 
monica parte sono costantemente attivi, e 
parte cessano ad intervalli. 

Dei quattro fornelli di valle di Scalvo 
tre sono costantemente accesi, e parimente 
dei due di valle Seriana uno è sempre at- 
tivo ; ben inteso, tranne il tempo necessa 
rio per ricostruirli e ripararli atteso il loro 
logoramento. Quello di valle Brembana 
viene attivato soltanto a larghi intervalli 

Lo straordinario prodotto che osservasi 
nei fornelli di valle di Scalvo e di Pisogne 
ed in qualche altro, deesi attribuire al rie- 
co e fusibile minerale die vi si fonde *, fra 
questi il minerale menzionato dal Giogo 
potendovisi fondere anche crudo e senza la 
preparatoria operazione della torrefazione; 
al molto tempo che sì lasciano dopo tor- 
refatti macerare air acqua ed aU' aria, ed 



al lungo e continuato esercizio dei fornelli 



Gli altri fornelli fusorii della provincia 
di Bergamo generalmente sono di pro- 
prietà di vani soci cointeressati, ì quali 
formano una società che con propri, ben 
intesi, antichi e curiosi statuti procede con 
regolarità, comunque differentissima sia hi . 
quantità rispettiva delle azioni. 

La ghisa prodotta dai fornelli della 
provincia di Bergamo basta, non solo ad 
alimentare le fucine della provìncia, -ma 
altresì la maggior parte di ' quelle della 
provincia di Como e di quelle della Tal- 
tellina. 

Numerosbsime sono poi le fucine con 
magli pel lavorio del ferro nelle già dett^ 
valli, eccetto quelle di Scalvo della sud- 
detta provincia, nelle quali si fàbbrica ferro 
ladino grosso e minuto assai, e cerchioni 
per carro, e simili. Si fabbricano anche 
in valle Camonica vomeri di aratro d' ac- 
ciaio ; in valle Seriana acciaio sceltissimo, 
e in valle Brembana molta chioderia da 
cavallo e bnllettame. 

Nella valle di Scalvo non esistono fu- 
cine, perchè non vi si troverebbe V oc- 
corrente combustibile che supplisse al bi- 
sogno dei forni. I combustibOi occorrenti 
sono somministrati per la maggior parte 
dalle montagne della provincia stessa di 
Bergamo ; soltanto le fabbriche della valle 
Camonica superiore se ne procacciano an- 
che dalle vicine montagne del Tirolo per 
la via del monte Tonale, e i fornelli della 
valle di Scalvo, dall' attigua valle di Apri- 
ca in Taltellina, varcando la intermedlii 
giogaia. 

La provincia dì Como possedè tre alti 
fomein fusorii di ferro : 

Uno a Dongo, capo distretto. 
Uno a Grandola, distretto di Menaggio. 
Uno a Premana nella Yalsasina, distret- 
to d' Introbbio. 



,:! 



36 Magona 

li primo situato alla riva del Iago di 
Como, alimentato dalle vicinissime miniere 
dì carbonato di ierro situate nel medesi- 
mo territorio di Dongo, e da quella di os- 
sido di ferro situata sul territorio di 
Sant' Abbondio alle radici' dei cosi detto 
Sasso Rancio a riva del lago nel suddetto 
distretto di Dongo. Quello di Grandola 
attualmente è inattivo, ma potrebbe essere 
mantenuto col minerale delia predetta mi- 
niera del Sasso Rancio, essendo di ragio- 
ne dei medesimi proprietari che tengono 
anche il forno e le miniere suddette di 
Dongo. Il fornello di Premana è alimen- 
tato con le miniere di ferro spatico o car- 
bonato di ferro che esiste quasi sul vertice 
deli^ altissimo monte detto Yarrone nella 
stessa provincia di Como. 

Le miniere di Dongo e del Sasso Ran 
do danno più del 5o per cento di ferro, 
e quelle del monte Yarrone il 4^ <^ìrca 
per cento, e in complesso sono ricche. 
Il ferro crudo o ghisa prodotto dal for- 
nello di Dongo è di ottima qualità, sia 
che s'impieghi per far ferro malleabile 
che è forse il più riputato, sia che se ne 
fecciano oggetti di ghisa, nel qual genere 
la fonderia di Dongo è la più stimata nel 
regno Lombardo-Yeneto, atteso il corredo 
delle opportune macchine, attrezzi e forni 
di sussidio per le fusioni in grande, ed in 
essa Tennero fatti anche cannoni di gros- 
so calibro per la marina di Yenezia. Buo- 
na è pure la ghisa prodotto dal fornello di 
Premana per far ferro malleabile. 

II prodotto del fornello di Dongo era 
per lo addietro di rubbi 210 a 35o di 
ferro (171 6 a i879**'**) al giorno, col di- 
spendio giornaliero di moggia 80 milanesi 
(io8**"'*-,8) circa di carbone, per la mag- 
gior parte forte, il resto dolce. Quello 
del forno di Premana è sensibilmente mi- 
nore, e viene attivalo solo a lunghi in- 
tervalli. 

Alcuni anni fa i proprietari dello sta- 
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btiimento di Dongo diedero il buon esem- 
pio nel progresso industriale. I primi co- 
strussero un grandioso apparecchio per 
V aria calda, fatto col miglior metodo ; col 
quale alimentano il loro alto fornello fu- 
sorio di ferro, migliorando cosi ed la qua- 
lità del ferro, e aumentandone la quantità; 
disponendosi a portare al doppio od al 
triplo la loro fabbricazione si in oggetd 
di ghisa che di ferro lavorato. Non man- 
carono di procacciarsi operai stranieri, ed 
hanno contribuito a gran parte delle som- 
ministrazioni alla strada ferrata di Monza, 
cosicché la loro fonderia, col sussidio dei 
fornelli di seconda fusione che possedono, 
e 1^ occorrente meccanico corredo, può 
reggere al confronto di molte fra le mi- 
gliori fonderie di oltremonte. 

Numerose sono le fucine con mazzi nel- 
la provincia di Como, cioè alcune a Don- 
go, e nei distretti di Menaggio e di Por- 
lezza \ moltissime a Lecco e parecchie 
nella Yalsasina, le quali servono a fabbri- 
care ferro ladino, ovvero ferro malleabile 
in ispranghe, dette tagUoli^ atti poi a fare 
fili di ferro, chioderia, bullettame, istro- 
menti per agricoltura, e ferramenta per 
usi domestici ; in tutti i quali suddetti ge- 
neri si lavora molto tanto in Yalsasina, 
come a Lecco, esclusiva però essendo 
finora a quest' ultimo paese la manifattura 
del filo di ferro, per la cui fabbricazione 
s' introdussero i migliori metodi d' oltre- 
monte in sostituzione del barbaro antico 
modo. 

La maggior parte delle anzidette fucine 
sono alimentate con ghisa proveniente daU 
la provincia di Bergamo e poca di quella 
di Brescia^ e con rottami di ferro vecchio 
che raccogliesi non solo dal regno Lom- 
bardo-Yeneto, ma anche provvedesi al- 
l' estero. 

Nel distretto di Cautù si fabbrica una 
grande quantità di bullette, che in molla 
parte si spediscono fuori di stato ^ il itixo 



Màcora 

per fabbricarli si trat dalla provìncia di 
Como, da Bergamo ed anche da Brescia. 

Le fabbriche di ferro della provincia di 
Como sono alimentate con carbone pro- 
dotto dai monti della provincia medesima, 
e con quello che rìtraesi dalla provincia 
di Sondrio. La provincia di Sondrio o 
Yaltellina possedè un solo alto fornello nel 
distretto di Bornio, che è alimentato dalla 
miniera di ossido di ferro situata sulla ci 
ma dell' elevatissimo monte delle Scale, 
nel medesimo distretto, la quale è ricca e 
dà il prodotto di un 60 per cento : quel 
fornello veniva attivato solo a lunghi inter- 
valli, ed ora da alcuni anni giace inattivo 

La provincia possedè anche la già men- 
zionata miniera di carbonato di ferro detta 
F'enina^ posta, come si disse, quasi sul 
vertice del medesimo monte,nella valle 
secondaria d' Àmbria frapposta fra la Yal- 
tellina e la valle Brembana. 

Nella detta provincia sono vi poche al- 
tre fucine pel lavorìo del ferro e sua ri- 
duzione in ferro ladino, le quali per ali 
mentarsi sono costrette di ritrarre la ghisa 
dalla provincia di Bergamo ed anche da 
quella di Brescia. I combustibili occorrenti 
sono forniti dal luogo. 

Fra le suddette provincie, quella ove 
è più basso il prezzo della ghisa e del 
ferro si è quella di Brescia ; ed è più alto 
il prezzo del combustibile in quella di 
Bergamo, e perciò questa è obbligata di 
di mandare un terzo circa delia ghisa che 
produce a lavorarsi nella detta provincia 
di Brescia, che mercè ben inteso av^icen' 
dato taglio a scelta, sebbene di giovane età, 
possedè boschi assai conservati, senza la 
quale precauzione molte di quelle valli 
vedrebbero esaurita la maggiore loro ric- 
chezza. 

La provincia di Sondrio, che in ragio- 
ne di superficie possedè maggiori monta- 
gne, e quindi parrebbe anche boschi, è 
quella che ha minori fabbriche di ferrei 
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Non sarà inutile ossei-vare come gene- 
ralmente le miniere sienò situate m altis- 
sime regioni, dove, salvo gli estivi meà^ 
sono perpetue le nevi, tranne quelle di 
Pisogne che non trovansi molto eki^te, e 
qaelle del distretto di Dongo che sonò ad 
un livello assai basso. 

L"* industria della fusione e maòifattara 
del ferro nelle suddette quattro montuose 
Provincie del regno Lombardo non ha 
prima d' ora potuto fare quei rapidi pro- 
gressi che fece un tal genere di fàbbriche 
presso le straniere. nazioni, fra le quali gli 
Inglesi sono maestri, quantunque per ric- 
chezza e bontà di miniere potrebbe mise- 
rarsi con molti esteri piesi. Ciò vuoisi at- 
tribuire alla mancanza dei carboni fossili 
che guarentiscono alle intraprese in glan- 
de per lunga serie d'anni, una ingen- 
te quantità di combpstibile di molta forza 
ed a prezzo basso : al non essere le fab- 
briche nelle mani di potenti società o di 
ricchissimi privati ; alla tenacità delle vec- 
chie abitudini, al prezzo dei combustibili 
piuttosto sostenuto in proporzione al mo- 
derato prezzo del ferro ; onde per tutti 
questi motivi le nostre fucine durano fatica 
a sostenere in Lombardia e nel Teneto la 
concorrenza con le fabbriche grandiose del 
regno Illirico. 

La ghisa poi si riduce quindi in ferro 
malleabile con tre metodi assai diversi fra 
loro, cioè il metodo di Sovere, il quale è 
il più economico di combustibile, ma dà 
ferro duro e poco nervoso, atto solo per 
lavori grossi; quello di Valsasina, col quale 
si ottiene il ferro più economico, menti e 
la ghisa che si riduce in ferro duttile dimi- 
nuisce pochissimo, ma dà un ferro sca- 
dente e sfogliato ; il terzo quello di valle 
Brembana, che dà il ferro migliore, più 
dolce e più nervoso atto a lavori fini. 11 
calo della ghisa, riducendola in ferro coi 
metodi di Sovere e di valle Brembana, è 
di un 14 circa per cento. 
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È però noUdrile V eccdlente qualità del 
fato dbe generalniente prodacono le fiib- 
briohe tnddeite di Lombardia e cosi quella 
ddl* acciaio, la bontà dei corcfaioni pei 
carri, • ddle anni da foooo, la tenadtà 
del filo di foro, e la resistenza e buona 
modeUazione degli oggetti di ghisa (usi 
per usi meccanici e domestici. 

Osserrabile è pare l' accennato e gran- 
dioao prodotto dei fomelK di Pisogne e di 
Talle di Scalvo, e di alcani altri anche di 
Wle Camonica, sebbene costrutti tutti an- 
eora snll' antica foggia dell' uso bergama- 
ioo,edd&&entati con vento freddo prodol- 
io dalle trombe ad aoqoa. H solo fomdlo 



nel distretto di Hflug^o è costruito sullo jdel regno Lombardo. 
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stile norregiano : nessuno finora ayvene 
sullo stile inglese, salvo qudlo recentissi- 
mo della ditta Rubini e compagno a Dongo. 

Le maestranze di tutti i suddetti generi 
di mani&ttura sono tutte del paese, ed 
anzi molte se ne disteminlmo in Piemonte 
in Savoie, oltre-Po, in Isviazera, in Tirolo 
e perfino nell' Ulirìa. 

Chiuderemo questo cenno statistico pre- 
sentando approssimativamente che PamMio 
prodotto delle fiJ>bnche medesime, e cal- 
colando che tal ferro si smercia per la mag- 
gior parte in Lombardia, e die altrettanto 
ne viene dall' Ulirìa, si potrà stimare 3 
complessivo consumo annuo in tal genere 
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Riepìlogo degli altiJorneUè pei minerali di ferro attivi costantemente 
o ad intervalli nel regno Lombardo. 



Nella provincia di Brescia 



in yaU« Trompia 



Nella provincia di Bergamo 



Nella provincia di Como . 



!: 



I a Pesazzi . 
I a Bovegno . 
I a Gollio . . 
I a Tavernola 

I a Bagolino in valle Sabbia 

I a Pisogne . 
I a Gaverno . 
I a Gemmo . 

I a Paisco ) in valle Gamonica 

I a Loveno . . 
1 a Gedegolo . 

1 a Malonno. . 
3 alDesso ... 
3 allo Schilpario , 

2 a Bondione in valle Seriana 

t a Branzi in valle Brembana 

f a Dongo sol lago di Gomo 

a Premana in Yalsasina. 



;:i 



in valle Scalvo 



Ti sono altri fornelli nelle saddette tre 
Provincie, ed uno anche in quella di Son- 
drio, ma non vengono attivati mai, o solo 
a lunghi intervalli. 



Prodotto annuo verisimile in ghisa o 
ferro crudo de' fornelli : 



Provincia di Brescia . 
ìf Bergamo. 

y* Gomo . 



Rubbi di Milano 260,000 
w , 900,000 
}> 5 0,000 



Totale, rubbi 1,310,000 



ehii. a^ia4,3oo 

7,353,000 

4o8,5oo 

9,885,700. 



Prodotto annuo verisimile delle fucine 
di ferro malleabile detto ladino, in chio- 



deria, filo di ferro, istrumenti d' agricol- 
tura, od altro ed in acciaio. 



Provincia di Brescia . 
i> di Bergamo 
yf di Gomo . 
yy di Sondrio 



Rubbi 360,000 
yy 800,000 
yy 35o,O00 
yy 3o,000 



rhil. 3^12^^200 

6,556,000 

3,o43,5oo 

345,100 



Totale rubbi i,34o,ooo 



ckil. 



»o»9479*o°- 



AvvertenTAX, Le fudne della provincia 
di Gomo vengono alimentate anche con 



ferro crudo o ghisa proveniente dalla pro- 
vincia di Bergamo e di Brescia. Le fucine 



poi étìh taddeCti prome» di Cobo e di 
Brescia Tengono aUttealate SBcbB, nain- 
me le prìmei, con rottami e ferro faochio 
tanto nadonale coaw estero. 

▲U' artioiiio Ghisa, che si dee necena 
rianiente citare id ogni passo del presen- 
te, parlando ddle Tane specie di condia 
stibili adoperati negli alti fomelli,si è detto 
tome fira questi si cercasse di osare anche 
Tantradle, prima con poco buon snccesso 
quindi con baona riuscita mediante l' aiuto 
deir aria calda prindpalnBente (T. XI di 
questo Supplemento, pag. 374)- L« im- 
portaoxa delPoso di questo comhusdbile in 
muld paesi nei quali altrimenti la iutrodu- 
tìone delle magone dÌTerrebbe impossibile 
uu induce a riferire il modo come se la 
adopera anche all' aria fredda nella mago 
na dì Ystalyfera e le qualità del prodotto 
che ne risulta. 

Riconobbesi omai generalmente che la 
ghisa ed il ferro prodotti col soffio ad aria 
calda, e mediante combustibili greggi o col 
coke,. presentano una resistenxa alquanto 
minore di quelli fabbricati cogli stessi mine- 
rali ma cou V aria fredda. Si è riconosciu- 
to del pori essere quelli prodotti dalla an- 
tracite superiori a tutti gli altri ottenuti 
pure ad aria calda coi combustibili bitu- 
minosi o coi loro coke, ma tutto induce?a 
a credere che anche per l'antracite il ferro 
e la ghisa dovessero avere molto maggior 
resistenia trattandoli con V aria fredda, di 
cjuellu che con lo stesso combustibile e 
col medesimo minerale, ma con P aiuto 
dell' aria calda. J. P. Budd cercò in con- 
seguenza dapprima un metodo per febbri- 
care del ferro coi varii minerali adoperati 
mediante V antracite e con una corrente 
d'aria in istato naturale slanciata sotto una 
pressione di o^'-,i5i per ogni centimetro 
(|uadrato. Tolle in secondo luogo combi- 
nare 4a febbricaxione del ferro coi Tarii 
uiinerali mediante l'antracite coi buocolari 
me acqua e con una corrente di aria frtd- 
SuppL Dok. Tecn. Tom. XXI. 
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da { Itnalmente ToUe proTane la febbrica- 
aione del ferro mediante P antracite e Pa- 
ria fredda, combinando 4 o più buceolari 
ed una grande pressione del soffio. 

Prima di ferci a descrirere questi Tarii 
perfezionamenti, necome in generale si ri- 
tiene che la figura o la ferma intema e le 
dimensioni dei fornelli abbiano un' in- 
fluenza materiale sui rìsultamenti della 
febbricaiione del ferro, indipendentemen- 
te dai materiali adoperati e dai metodi 
seguiti, cosi riferiremo le dimensioni dei 
tre fornelli onde servisri il Budd, i quali 
del resto nulla aTeTano di particolare. Il 
primo alto fornello areTa V alteata totale 
interna, vale a dire dal crogiuolo fino 
alla sommità delb gola del cammino, di 
I a '",192 ; 1' altezza del bacino era di 
6''',70i ; quella del Tentre 1*^,069 ; 
quella degli stenditoi 3 '",746 ; quelk della 
strozzatura ■'",676; il diametro alla gob 
era di a'",458 ; al Tentre 3"*,658 } all'o- 
rigine degli stenditoi 3'",5o5 ; nella stroz- 
zatura l'",3I9. 

Nel secondo alto fornello l' altezza to- 
tale interna era di ia'",i9a 5 quella del 
bacino 7 '",9 3 5 ; quella degli stenditoi 

',746 e quella della strozzatura i",53fi. 
U diametro alle gole era a"*,745, all'ori- 
gine degli stenditoi 3''',359, alla stroz- 
zatura l'",9I9. 

Nel terzo alto fornello l'altezza intema 
totale era di i3,'''7io; quella del bacino 
8'",848 ; quella degli stenditoi 3'",o4o ; 
quella strozzatura i''',8a8 ; il diametro 
alla gola era di q'",745; all'origine de- 
li stenditoi 4 '"9^ 7^ » nel'^ strozzzatara 

Nei due primi fornelli la larghezza del 
fittone era di i",ooo e quella del calda- 
dorè o'",7 5 8 ; la strozzatura aveTa i '*,4 4 ^ ' 
in un senso e i "^^2 1 9 nell' altro quin- 
di la sezione di metri quadrati i'",755 , 
daseon buocolare aTOTa il diametro di 

^,355 ed i pilastrini 6r% ì buceolari 
6 
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«irano larghi 0*^)4 ^7* QucsU uldmcdìaieii- 
sioai erano uguali anche nel terzo fornello, 
fé non che la stroszatora aveva 0*^,504 
di più in. ogni verso; eravi pore la stessa 
di^tanva fra i boooolari, se non che ve ne 
erano due nella parie posteriore. 

naccomanda il Budd quale massima 
generale che la grandezza del fornello da 
adoperarsi sia proporzionata alla quantità 
e densità dell^ aria che si vuole slanciarvi, 
e soggiugoe inoltre che qualunque sieno 
le dimensioni dei fornelli adoperati non si 
^riagoerà a bruciare utilmente V antracite 
quando la pressione del soffio non giunga 
a 0*^^^,151 al centimetro quadrato, come 
in addietro si disse. In tutti i tentativi 
fatti per lo innanzi a fine di adoperare 
r antracite negli alti fornelli per la fabbri- 
cazione del ferro ad aria fredda vi si slan- 
ciò V aria sotto una pressione molto più 
debole ; in tal guisa non si giunse a pene- 
trare la massa delle materie ed a produrre 
la combustione perfetta e totale di quel 
combustibile. L^ antracite gettata cosi nel 
fornello non era provveduta se non che 
parzialmente d^ aria atmosferica, non pò 
fendo il soffio penetrare ed investire tutti 
i materiali, sicché ne venivano tutte le con- 
seguenze di una combustione imperfetta, 
vale a dire che V antradte decrepitava e 
si riduceva in minuti frammenti, i quali, a 
guisa di polvere, riempivano il fornello ed 
opponendosi sempre più al passaggio del- 
r aria, cagionavano raffreddamenti ed in 
gorghi. Il Budd crede avere scoperto es 
«ere necessaria una quantità di aria molto 
imaggiore di quella adoperatasi general- 
mente per consumare compiutamente Fan- 
Iracite adoperata nella fabbricazione del 
ferro. Adottò qtùndi una pressione mano- 
metrica di o*^^^',5 1 al centimetro quadrato 
ed anche maggiore, ma cercò in pari tem- 
po di dare il soffio con biiccolari di un 
diametro assai maggiore di quelli che si 
.erano adoperati per V antracite, moltipli- 
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candone il numero, affinchè il soffio fosse 
più fnddìvìso e meglio scompartito nella 
diverse parti del fbmdlo. Inoltre con que- 
sti piccoli buccolari assai più fiidle riusciva 
mantenere freddi gU ugelli mediante la 
rapida corrente d'aria fredda che gfi attra- 
versava. 

Il numero dei buccolari esser dee pro- 
porzionato alle dimensioni del fornello ed 
alla pressione ddl' aria ; ma non mai fi 
hanno a pome meno di quattro. Nel più 
grande dei tre alti fornelli delle magone 
di Tstelyfera , le dimensioni dei quali 
diemmo in addietro, si usano sei bucco- 
lari, due dei quali penetrano per la parte 
posteriore della strozzatura o fondo del 
fornello, e gli altri sono a due a due sulle 
pareti laterafi. Negli altri due fornelli che 
sono più piccoli vi hanno cinque buccolari 
soltanto, uno alla parte posteriore e gli 
altri quattro a due a due sulle pareti late- 
rali. In tutti i casi vai meglio adoperare 
quanti più buccolari permettono la di- 
mensione ed il modo di costruzione del 
fornello. 

U Budd adopera pel fondo buccolari 
del diametro di i8 a a4 millimetri; sul 
dinanzi dei lati buccolari di a 5 millimetri; 
ed all'indietro dei lati stessi buccolari di 38 
millimetri ; ma modifica le dimensioni dei 
buccolari secondo il lavoro o andamento 
del fornello, diminuendole se la pressione 
del soffio è debole, ed aumentandole nel 
caso opposto. Slanciando V aria fredda 
sotto una pressione di o^*'-,a8a al centi- 
metro quadrato, riconobbe che conveniva 
porre i buccolari un po' bassi, sicché riu- 
scissero quasi a livello del fittone, doé di 
quella apertura per la quale colano le 
scorie. 

Con queste disposizioni medesime il 
Budd dice potersi ugualmente bruciare, 
oltre che V antradte, gli altri combustibili 
bituminosi od il coke che con quelli si 
pr^ara ; riduceodo in tal caso la pressione 
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fino a o*^' ,1 SS pel centiinetro quadra^ 
to, arendo riconosciuto per altro tettar 
pre assù utile di scemare il diametro dei 
buceolari proponùonatameate alla pres- 
siooe. 

Adopera ugelli ad acqua simili a quel- 
li usati solitamente quando layorasi ad 
aria calda, ma di più piccole dimensioni 
corrispondenti a quelle dei buceolari. Fa 
ad ogni modo lutare diligentemente gli 
ugelli per guisa che ne sieno ben chiuse le 
aperture, a fine di evitare ogni perdita di 
aria. Ottiene questo scopo senza bruciare i 
buceolari, adoperando da una parte ugelli 
ad acqua e dalP altra buceolari di minor 
diametro per V uscita dell* aria. 

Quando ciò sìa necessario assolutamen- 
te ripara con acqua il petto del fornello 
ad oggetto di guarentirlo contro gli effetti 
<ieir alta temperatura che produce il com- 
bustibile. Adopera altresì fittoni ad acqua 
che dice essergli riusciti utili; ma non chiu- 
de il fornello esattamente col fittone ed 
anzi lascia sfuggire un poco di aria per 
questa apertura, avendo notato che altri 
menti le scorie colano pia difficilmente. 

Osservò ancora il Budd che nei fornelli 
a soffio r antracite tende a lavorare a bue- 
colare scoperto quando si adopera Taria 
fredda in quantità sufficiente a penetrare i 
materiali onde è riempito il fornello, e che 
con questo buccolare scoperto non si pro- 
duce che una qualità inferiore di ferro ; 
dando però un' alta pressione all' aria e 
slanciandola per fori di piccolo diame- 
tro, come pure usando ugelli ad acqua 
giunse a formare al di là delle cime dei 
buceolari quella specie di crosta che molti 
i£cono il naso del buccolare, la • quale si 
avanza per Saio centimetri nelP in temo 
del fornello e cade quando si apre il foro 
pel quale si fa colare II ferro, tornando 
poi a formarsi di nuovo gradatamente. 
Budd trovò essere queste le circostanze in 
cni il fornello lavora meglio 
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Dividendo cosi il soffio, adoperando 
un' alta pressione e lutando- gli ugelli, il 
volume d' aria necessario per produrre 
una data quantità di ferro con V antracite 
riuscì molto inferiore a quello che occor- 
reva col carbon fossile o col coke. 

Carica Budd il fornello con y^S quin- 
tali metrici di antracite rigettando tntlt 
i pezzi di grossezza minore di un uovo 
di gallba , e 3,5 a 4 quintali metrK- 
ci di minerale, avendo cura che questo 
contenga le proporzioni convenienti d^ 
materie silicee o calcaree. Budd prefe^ 
risce il minerale in roccia fortemente cal- 
cinato e adopera drca i,35 quintali me- 
trici di calcareo con la carica saddetta df 
minerale, allorché vuol fabbricare ghisa di 
prima qualità. Fa osservare però dovere 
le quantità sopraddette variare secondo ìé 
qualità di antracite che si adoperano^ la 
natura più o meno refrattaria del Minerale 
e la qualità del ferro che si vuole ottenere!^ 
come è anche col coke od altri combusti • 
bili bituminosi. ' In questa parie del resto 
si dee riferirsi alla pratica ed alla intelK^ 
genza dei magomerì. Aggiugne di più che^ 
ogni qualvolta la macchina' soffiante U per^^ 
metta, giova dare P aria sottot una presèio- 
ne superiore a o*^'-,a83 al centimetro 
quadrato. 

A misura che aumenta la dimensione del 
fornello Budd osserva doversi accrescere 
c|el pari la densità dell' aria, ed' a misura 
che questa densità diviene maggiore esse- 
re duopo suddividerla maggiormente. Con 
questa avvertenza assicura potersi condur- 
re vantaggiosamente gli alti fornelli delle 
più grandi dimensioni e stabiliti secondo 
il suo sistema ; mentre invece quando non 
si possa disporre che di un soffio di 
o*^'^',i8S al centimetro quadrato, si è 
costretti a non adoperare che fornelli di 
minori dimetisioni, oppure aggiognere ona 
proporzione di coke, il quale scemi la di^ 
ficohà the* trova l' aria ad ^ attraversare 
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Talto fomollo. Budd insiste però nelFos- ture però dìfieriscoDo dalki solite forala 



servare che quanto maggiore è la pressio- 
ne con cui cacciasi l'aria^ più grandi sono 
i vanteggi che si ritraggono dal di lai 
todo. 

Esperìenxe latte prima da Evans poscia 
da Musbet sopra le varie qualità di ferro 
ottenute eoi metodo di Budd adTstelyfera, 
ì cm rìsul lamenti possono vedersi nel Gior- 
nale il Technologiste (T. II, pag. 334 ; 
• T. I¥)pag. a40i mostrarono ad evi- 
densa che que' prodotti soperano tutti 
qiieUi. dblle altre magone della Gran Bret- 
tagna per riguardo dia resisterne ad 
carica permanente, non che per la loro 
elasticità e per la proprietà di resistere al 
r aaione di una fona viva. Musbet notò 
in questo ferro una osservabile proprietà 
ohe aveva già Indicata 4 ^^^ prima, 
occasione di alcuni suoi esperimenti sui 
ferri delie magone di Yniscedwin, ma che 
gli parve più distinta in quelli di Ystaly- 
fera, ed è la loro grande elasticità, per cui 
le spranghe nelPatto di curvarsi e di rom- 
perti tendono a riprendere la loro forma 
diritta. Cosi alcune spranghe assoggettate 
ad una inflessione permanente di 5 milli- 
metri presentarono dopo la rottura una 
leggerissima deviamone dalla linea diritta 
e nessuna di esse presentò mai una curva 
di più che o'"'",6349 di freccia. Osser 
vossi altresì che la loro frattura presentava 
lina grana regolare nmile a quella dell' ac- 
ciaio. 

Alcune modificanoni importanti si in- 
trodussero nella forma di tre alti fornelli 
costruitisi a Butterley nel Derbyshire ed 
in altri tre fornelli alla magona di Gondor- 
Darck. La forma intema e la dimensione 
di questi fornelli nulla presentano di par 
ticolare. Il diametro della stroizatnra è di 
k,'"aao, quello degli stenditoi 4'",57o, 
quello del becino alla sua parte saperiorci 
al (li soUo della porta di carico di a'"^49. 
L' alteua totale è di iS'"y7a9. &t m«c»- 



quanto all' estema loro costruzione. La 
base di ciascuna è di ta''',5oo in quadra- 
to e le loro doppie pareti si innalaano 
formando un angolo di 76^ con Forìuon- 
te, 0*^,360 di scarpa per i'",ooo. ..Gli 
strati degli angoli e dei contrafforti sono 
ad angolo retto^ e per conseguenza hanno 
un angolo di circa 1 6^ con V orizzonte. 
Invece delle solite aperture semicircolari 
pegli ugelli fecersi queste ad arco acuto 
la loro sonunità essendo divisa da una 
commettitura verticale che partendo da 
quel punto si innalza £uio alPalto del for- 
nello attraversando tutta la muratura. 
Questa disposizione ò adattata su tutti 
quattro i lati, ad oggetto di riparare agli 
inconvenienti ordinarii della dilatazione e 
del ristrìngimento che fanno spesso cadere 
la chiave delle aperture pegli ugelli ca- 
gionando fenditure tutto all' intorno. Nei 
foraelli di Butterley la commettitura apresi 
quando aumenta il calore e si chiude 
quando diminuisce, senza che apparisca 
alcun altro disordine. Le murature sono 
al solito legate con catene di ferro del dia- 
metro di 0^^,03 1 poste nella muratura 
durante la costruzione e guemite alle cime 
di piastre e di chiavi. 

Per introdurre le cariche nel fornello 
adoperasi a Butterley una specie di car- 
riuola cilindrica di ferro montata su quat* 
tro ruote, le coi braccia sono disposte in 
guisa da fare 1' offizio delle leve di una 
stadera per pesame il contenuto. Il fondo 
è conico e si può alzare od abbassare me- 
diante una sega dentata ed un rocchetto 
posto in moto da un' asta fissata fra le 
braccia, siccbò quaudo l'operaio ha spiato 
la carriuola vicino alla porta non ha che a 
girare un manubrio per abbassare il foodp 
conico e distribuire egualmente le materie 
tatte intorno al fornello. Questa regolarità 
nel nodo cB fiure le cariche è ^ grande 
importanza psl l^on aadaoaento del for- 



ntUo, e basterebbe per aè a reodere mot- 
to ìftììe V uso di qoesla carrìuola, quan- 
d* anche non preseotaiae notabile econo- 
aia per altri rigaardL 

Per fiihbrìcare buone ghise da raffinarsi 
adoperansi le propondoni seguenti : 4^^ 
chilogrammi di carbon (ossile; 553 di mi- 
nerale argilloso delle cave ; ioa di mine- 
rale calcare del Penk di Derbyshire, e 
i55 di calcare. Occorrono 4 yoì\e e i/i 
queste quantità per ottenere i o 1 5^***^- dì 
ghisa, lo che corrisponde a 1,911^^*^- di 
carbon fossile per i^ooo'**^'- di ghisa. 
CiaicuA fornello rende da 91,000 a 
I a 2,0 00*^*'* alla settimana. 

All' articolo Ghisa di questo Supple- 
mento (T. XI, pag. a 6 a), riferite abbiamo 
le risultanze di alcuni esperimenti di Ebel- 
men intorno alla natura dei gas che si svol- 
gono negli alti fornelli in cui si adopera il 
carbone di legna. In appresso lo stesso 
Ebelmen ripeto 4Ìfiàtte analisi in alcuni 
fornelli a coke, esaminando le variauoni 
che prova la composizione della colonna 
gassosa ascendente nei varii ponti dell' al- 
tezza del fornello, e paragonando i risul- 
tementi di queste esperienze con quelli 
precedentemente ol^nuti negli alti fornelli 
a carbone di legoa.. Esporremo le princi- 
pali conclusioni cui venne da queste ri- 
cerche condotto. 

In quella parte del fornello che è com- 
presa fra il buccolare ed il grande ventre 
vi è ideoticità nella composizione dei gas 
tanto pel carbone di legna che pel coke. 
In entrambi i casi V acido carbonico, che 
è il primo prodotto della combustione, 
mutasi rapidamente in ossido di carbonio 
a poca distanza dal buccolare, ed il miscu- 
glio di ossido di carbonio e di azoto che si 
produce giugne al gran ventre senza can- 
giare notabilmente di composizione. Le 
analisi provano che la riduzione dell'ossi- 
do di (erro del minerale allo stalo metal- 
lico producasi quasi interamente nel bar 
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dno, senza consumo di caibotOi^) pel Qa%- 
tgiamento parziale ^elF ossido di carbonio 
ia ^ddo earbonijco. NegU alti fornelli* a 
carbone di legoa la zona di ridui^ioue tro- 
vasi nella metà inferiore del bacino. Gol 
coke, air opposto, la riduzione operasi più 
energicamente nella parte superiore del 
bacino del ibmello. 

La proporzione dell' idrogeno che nei 
fornelli a carbone di legno giugneva dal 
a al 6 per cy^o dalla base del bacino alla 
gola, resta invece costante io tutta l' altei^ 
za dei fornelli a coke, lo che fàcilmente si 
spiega attesa la di£ferente composizione, dei 
due combustibili. La eustenza del solfuro 
di ferro nel coke, condusse Ebelmen ad 
indagare se vi avesse zolfo isolato o com^ 
binato nei gas degli alti fornelli ; ma non 
potè trovarne indizii sensibili^ rimanendo 
tutto nella ghisa o nelle scorie, come Ber- 
thier aveva già dimostrato. 

À fine di spiegare la differente situazior 
ne della zona in cui si riduce il metallo 
secondo che si adopera il coke od il car- 
bone di legna, Ebelmen volle coniìron- 
tare la temperatura di queste due specie 
di fornelli in {»unti ugualmente collocati, 
lo che fece introducendo a diverse altezze 
metalli inugnahnente fusibili, per conoscere 
due limiti fra i quali si trovasse compresa 
quella temperatura. Riconobbe in tal gui- 
sa la temperatura degli alti fornelli a coke 
essere sempre molto più alto di quella 
delle parti corrispondenti dei fornelli a 
carbone di legna. Nei primi la riduzione 
dell' ossido di ferro comincia molto vidno 
alla gola, per ciò che la temperatura dei 
gas all' uscire è altissima tuttavia, mentre 
invece sovente scende nei secondi al disot- 
to dei 100 gradi. Queste differenze di 
temperatura fra le due sorta di fornelli 
trovano poi la spiegazione nel fatto del 
consumarsi a termine medio due volte più 
di carbonio col coke di quello che col 
carbone di legna per ottenerne lo steaso 
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peto della medesima qpriità di ghisa. Ha 
luogo r opposto nei fornelli a manica in 
cui si rifonde la ghisa per gettarla negli 
stampi, dove occorre due volte più carbo- 
ne di legna che coke. 
- Mediante i risultamenti delle di lui ana- 
lisi determinò inoltre Ebdmen quali quan- 
tità di calore potesse produrre la combu- 
stione dei gas, quale si fosse il loro volume 
totale e quale la temperatura che con la 
loro combustione potevano procurare ; ri- 
conobbe che nei due fornelli da lui studiati 
il coefHciente die rappresenta il calore per- 
duto era di 0,81 5 e o,835, rappresentan- 
do con le unità il calore totale prodotto 
dalla combustione del carbone. Nei for- 
nelli a carbone di legna invece Ebelmen 
aveva trovato, come vedemmo all'articolo 
OmsA, il coefficiente di 0,648 ed in un 
altro caso quello di 0,670. La composi 
xione dei gas dei fornelli a coke, b man- 
oansa in essi dello zolfo, e la eoorme 
quantità di calore che potrebbero svilup- 
pare con la loro combustione nei grandi 
alti fornelli che producono da io a 1 a,ooo 
chilogrammi di ghisa al giorno, mostrano 
quali importanti risultamenti possano aver 
si dall' uso di essi. In una magona a Pont- 
l'-£veqae si adoperano da un anno ad 
alimentare un fornello a riverbero il cui 
andamento è regolarissimo. 

Air articolo Gthisa (T. XI, di questo 
Supplemento, pag. 279), si disse come 
siasi più volte proposto di introdurre ne- 
gli alti fornelli un getto di vapore ed al- 
tresì di fare in guisa che questo vapore 
medesimo producesse la corrente d' aria 
sema bisogno della macchina soffiante. 
Ora R. M. Perkins propose di introdur- 
re negli alti fornelli col meno del va- 
pore molto riscaldato dell' aria calda o 
fredda. In questo caso trovò che la quan 
tità di vapore necessaria per innalzare 
la temperatura del fornello al ponto di 
fusione del ferro, è presso a poco nella re- 
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Iasione di 100 chilogrammi di vapore per 
100 chilogrammi di coke, e che con 5o 
chilogrammi di coke, aSo chilogrammi di 
ferro potrebbero essere fusi in due ore in 
una capacità di 60 decimetri cubici. 

Ha egoaknente osservato che un tubo 
di millimetri 4)7^ ^^ diametro, quando 
il vapore giunge sotto una pressione di 
millimetri ^fia per ogni centimetro qua- 
drato, ed è riscaldato a 3i5 gradi cen- 
tesimali, era sufficiente per produrre l'ef- 
fetto mentovato. 

Il buccolare d'un somigliante fomdUo ha 
circa il diametro di centimetri 5 misurato 
sulle pareti inteme, e diverge con le sne 
pareti sotto un angolo di pressoché 1 6 
gradi, formando un tubo conico di metri 
0,175 di lunghezza, essendo metri 0,1 5o 
il suo maggior diametro. H tubo è col- 
locato alla distanza di circa metri 0,3 a 5 
dall'apertura intema del buccolare. A que- 
sta distanza vi ha richfemo di sufficiente 
quantità d' aria nel forno in forza della 
corrente di vapore, per somministrare la 
quantità d' ossigeno che non può fornire 
il vapore stesso. 

La pressione di questa corrente di va- 
pore può essere variata, come pure quella 
dell'aria, secondo il fornello e la quantità 
di materia die vi s' introduce. Parimenti 
quando si opera con 1' aria calda o fred- 
da il vapore riscaldato può essere ado- 
perato unitamente all'aria calda, vale a 
dire mescolando l'aria ed il vapore riscal- 
dato ad un' alta temperatura nel medesi- 
mo fornello. 

Perkins si serve di preferenza del vapore 
ad alta pressione, vale a dire di '4 & 4)^ 
chilogrammi di pressione per ogni centi- 
metro quadrato nella caldaia ; e ritiene che 
le caldaie più convenienti per quest' og- 
getto, devono essere di tali diriiensioni, 
da potere generare un peso di vapore a 
quattro atmosfere di pressione uguale a 
quello del combustibile . necessario . per 
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fusitiae. 

È utile avere uua valfula sul tubo 
del vapore, che conduce all' apparecchio 
di riscaldamento, a fine di regolare b quan- 
tità di vapore che si fa cosi passare dalla 
caldaia nel fornello. Il vapore d<e atti*a- 
versare in questo passaggio, come si vede^ 
un apparecchio conveniente di riscalda- 
mento, affinchè possa portare la sua tem- 
peratura al punto elevato che è necessario 
avanti dì lanciarlo in corrente continua 
nel ibmello, ove si fabbrica o si fonde 
il ferro. L' apparecchio che Perkins tro- 
vò il meglio adattato a tal effetto, è un 
tubo di feiTo battuto, avvolto in ispirale 
od altrimenti, del diametro estemo di cen- 
timetri a,5 ed interno di centimetri i,6, 
circondato da una specie di scatola di fer- 
ro, somigliante ad un condotto ad acqua, 
a che presenti uno sviluppo di ao a a i 
metri di lunghezza, il quale riesce perfet- 
tamente conveniente per riscaldare il va- 
pore fino a 5i5 gradi. Tuttavolta un ap- 
parecchio simile a quelli varii che si 
adoperano per riscaldare F aiia nelle fuci- 
ne e nelle manifatture di ferro può essere 
applicato con successo a tal uso. 

l'Ielle sperienze che fece Perkins, ritro- 
vò che bisognava riscaldare il vapore al 
meno a 3 1 5 gradi, ed è facile assicurarsi 
d'aver raggiunto questa temperatura fa- 
cendo fondere un poco di piombo, come 
si fa quando si usa 1' aria calda. 

Per affinare la ghisa e ridurla allo stato 
di Fbhko fa duopo, come a quella parola 
.si è detto, trattarla di nuovo in fornelli a 
tal uopo adattati, ove alF azione di un'alta 
temperatura si unisce quella dell' aiia per 
produrre la separazione di alcime sustan- 
,ze unite al ferro ossidandole e il depura 
mento del ferro stesso con successive ossi- 
d«izioni e riprislinamenti. I metodi adope- 
rati a tal fine possono vedersi descrìtti agli 
articoli Guisa del Dizionario e di questo 
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Supplemento. Qui noteremo a^-ere l'Ebel- 
men esteso anche ai fornelli che in queste 
operaiioni si adoperano, tanto pel primo, 
cioè, che pel secondo affinamento o pud- 
laggio le sue interessanti ricerche sulla 
composizione dei gas che sfuggono nei 
fornelli. Trovò che non si conosceva la 
vera maniera come accade la combustio- 
ne sulla grata dei fornelli a riverbero ad 
alta temperatura, poiché i metallurgisti 
generalmente ammettevano che la quantità 
di aria non alterata pel suo passaggio at- 
traverso di essa fosse per solito di una 
metà. Le esperienze di Ebelmen gli fece- 
ro scorgere invece la quantità di aria che 
attraversa il combustibile senza bruciarci 
non essere che di 6 a 8 centesimi. Quando 
1' eccesso dell' aria è minore trovansi nel 
cammino assai grandi proporzioni di gas 
combustibili : la massima temperatura del 
fornello corrìsponde ad un eccesso di 5 a 
IO per o/o di aria nei gas del cammino. 
Questo risultamento molto avvicinasi a 
quanto indicherebbe la teorìa secondo la 
quale questo massimo dovrebbe corrispon- 
dere alla trasformazione reciproca e com* 
piuta dell'arìa e del combustibile in acqua, 
acido carbonico ed azoto. 

Thomeycroft introdusse qualche mo- 
dificazione nel modo di costruire i fornelli 
a rìverbero per 1' affinamento della ghisa. 
Yedonsi queste rappresentate nelle fig. 7 
e 8 della Tav. XXXV delle j^rii chimi- 
che, la prìma delle quali rappresenta una 
sezione longitudinale di un fornello a ri- 
verbero pel secondo affinamento o pud- 
laggio cui si è adattata questa innovazio- 
ne, e la seconda figura, cioè quella 8 mostra 
la pianta di questo fornello stesso presa 
all' altezza del suolo, a è il focolare, b 
il ponte od ara che è cavo, a fine che 
l' aria possa affluirvi di basso in alto fra il 
focolare a ed il suolo e, Potrebbesi anche 
contemporaneamente far giugnere l' arìa 
sui lati del fuoco, e sembra anzi che con 
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peto della medesima qualità dì ghisa. Ha 
laogo r opposto nei fornelli a manica in 
cui si rifonde la ghisa per gettarla negli 
stampi, dove occorre due volte più carbo- 
ne di legna che coke. 

Mediante i rìsuUamenti delle di lui ana- 
lisi determinò inoltre Ebelmen qnali quan-* 
tità di calore potesse produrre la combu- 
stione dei gas, qunle si fosse il loro volume 
totale e quale la temperatura che con la 
loro combustione potevano procurare; ri- 
conobbe che nei due fornelli da lui studiati 
il coefBciente che rappresenta il calore per- 
duto era di 0,81 5 e 0,8 3 5, rappresentan- 
do con le unità il calore totale prodotto 
dalla combustione del carbone. Nei for- 
nelli a carbone di legna invece Ebdmen 
aveva trovato, come vedemmo all'articolo 
Ghisa, il coefficiente di 0,648 ed in un 
altro caso quello di 0,670. La composi- 
cione dei gas dei fornelli a coke, b man- 
canza in essi dello zolfo, e la enorme 
quantità di calore che potrebbero svilup- 
pare con la loro combustione nei grandi 
alti fornelli che producono da io a i a,ooo 
chilogrammi di ghisa al giorno, mostrano 
quali importanti risultamenti possano aver- 
si dalP uso di essi. In una magona a Pont- 
r-£veqtie si adoperano da un anno ad 
alimentare un fornello a riverbero il cui 
andamento è regolarissimo. 

Air articolo Ghisa (T. XI, di questo 
Supplemento, pag. 279), si disse come 
siasi più volte proposto di introdurre ne-' 
gli alti fornelli un getto di vapore ed al-' 
tresì di fare in guisa che questo vaporo 
ine<iesimo producesse la corrente d* aria 
senza bisogno della macchina soffiante. 
Ora R. M. Perkins propose di introdur- 
re negli alti fornelli col mezzo del va- 
pore molto riscaldato dell' aria calda u 
fredda, lu questo caso trovò che la quan> 
tità di vapore necessaria per innalzare 
la temperatura del fornello al punto di 
fusione del ferro, è presso a poco nella re- 
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too di minerale che cooteDga 5o per o/o 
di ferro. Quando il minerale è ancora più 
ricco aggiunge una mezza parte di materia 
carboniosa per ogni centesimo |Éfe|erro 
che vi ha oltre al 5o per o/o. ' '^^W 

Propone anche il Glay di fàr\>assare il 
camino del fornello di affinamento in una 
capacità in cui si riscaldi il carico che dee 
in seguito porvisi dopo finito quello che 
vi si troTa ; inoltre dice potersi anche 
combinare questo metodo mescendo parti 
uguali di ghisa col minerale. Adoperan- 
do un semplice fornello a pudlaggio il 
momento più conveniente per aggiugnere 
la ghisa dice essere quello in cui il miscu- 
glio trovasi riscaldato perfettamente ; ma 
se il fornello è a due piani, dice doversi 
(are questa aggiunta nel momento in cui 
si traggono il minerale, ed il carbone sul 
piano del lavoro. 

Adoperasi questo metodo nella officina 
di Shirvan vicino a Kirkintilloch in Iseo- 
zia. I minerali di ferro ematite od altro mi- 
nerale ricco passano gradatamente mesciu- 
ti al carbone ad intervalli regolari da una 
tramoggia che li contiene in un fornello 
vicino che fa parte del fornello a pudlag- 
gio , dove riscaldansi convenientemente. 
Ogni carico che giugne nel fornello trat- 
tasi come al solito, ed anzi con più facilità, 
bastando un^ ora e mezza ad ottenere del 
ferro da battersi o passarsi pei laminatoi. 
Se lo riscalda, se lo batte e se lo lamina 
di nuovo, e dopo questa operazione si -ot- 
tengono spranghe che, a quanto assicurasi, 
sono di qualità superiore a quella del mi- 
glior ferro che si ottiene coi soliti metodi. 
Questo ferro può dare altresì delP acciaio 
di qualità superiore, il quale, combinato 
col manganese,secondo il metodo di Heath, 
(Y. Mahgjjtesb) dà un acciaio fuso fàòl- 
mente saldabilc col ferro, lo che darebbe 
il mezzo di fare in acciaio fuso quegli og- 
getti di coltellinaio che oggi si (anno di 
acciaio cementato. Anche la ghisa che dan- 
Sappi Dn. Tecn. T. XXI. 
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no le scorie è di buonissima qualità, es- 
sendo scevra di quel poco di fosforo che 
il fondente talora introduce nell' ordinario 
lavoro. 

Altri metodi analoghi a questo ven- 
nero provati da Gersdorff con minerali 
molto ricchi di Eisenerz e di Altenberg, 
e riconobbe non avervi per anco un 
mezzo per fabbricare immediatamente il 
ferro in ispranghe col minerale in un for- 
nello di fusione con legna o con lignite ; 
ma il ferro in grani od in polvere potersi 
fondere al pari che la buona ghisa, ed af- 
finarsi, con grande economia di carbone 
di legna, e con più vantaggio ancora ag- 
gjugnerlo alla ghisa nell' atto del pud- 
leggìo. 

Thoma fece anch' egli esperienze molto 
estese di un suo metodo per la fabbrica- 
zione del ferro in ispranghe, trattando im- 
mediatamente il minerale in fornelli di ri- 
verbero a pudlaggio. Ottenne in tal guisa 
buoni prodotti in alcune magone dell'Alta 
Slesia ove tratlansi minerali di ferro os- 
sido bruno e cosi pure in Ungheria. 

Le operazioni da lui praticate dividonsi 
in due parti distinte, cioè nella produzio- 
ne di loppe crude in un fornello a pud- 
laggio col mezzo del carbon fossile, delle 
legna o della torba di buona qualità, col 
minerale torrefatto, e nel lavoro ulteriore 
della loppa di fusione in un fornello di 
affinamento. Faremo conoscere il modo di 
eseguire ciascuna di queste parti della fab- 
bricazione. 

Preparazione delle loppe crude. Si 
incomincia dal torrefare il minerale e fran- 
gerlo in un conveniente apparato, per gui- 
sa che passi per uno staccio che abbia 6 
a 7 maglie per centimetro quadrato. Se 
lo mesce con coke, carbone di legna o 
carbon fossile, anche essi franti del pari, 
nella proporzione di 4o chilogrammi di 
materia carboniosa per ogni loo di ferro 
che suppongasi contenere il minerale. La 
• 7 
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proporzione dì questa aggiunta non è 
sempre la stessa, e si determina secondo 
il lavoro. Se verso il fine di questo ri- 
mane ancora del minerale è segno che 
r operazione cammina male, e che V ag- 
giunta del carbone fu troppo debole. Se 
invece resta del carbone minuto, conviene 
diminuire la dose di esso. £ assai più 
danno che scarseggi il carbone di quello 
che abbondi troppo, attesoché nel primo 
caso le loppe riescono moltci impure ed 
all' opposto un eccesso di carbone è faci 
lissimo a scacciarsi nell' ultima operazione 
cui assoggettasi il ferro nel fornello di af- 
finamento. 

Prendesi da un quintale metrico ad 
uno 1/4 di questo miscuglio che si intro- 
duce in un fornello a pudlaggio, la tem- 
peratura del quale [>ortossi al punto più 
alto possibile, e si stabilisce una apertura 
di forma conveniente con la sua porta per 
far colare le scorie. Quando il fornello è 
carico di minerale vi si & il fuoco con de- 
strezza, in guisa che dalla grata e dal fuo- 
co partano gas molto ricchi di carbonio 
quali lambiscano, a cosi dire, il minerale e 
ne agevolino la riduzione. 

Apresi in pari tampo il registro del ca- 
mino, e si rialza alla temperatura di pri- 
ma il fornello che venne raffi'eddato per 
la introduzione del minerale. Quattro a 
cinque minuti dopo il fornello, è caldo 
quanto prima, ed allora chi udesi il registro 
affinchè la riduzione da farsi non acca- 
da a temperatura più alta che non occorra, 
per economizzare il combustibile, e per 
ridurre quanto meno è possibile le ma- 
terie che nuocono alla bontà del ferro, 
e la cui riduzione avviene soltanto, a più 
elevata temperatura. In tal guisa il 
che abbonda di carbonio si stende, ri- 
mane più lungamente alla superficie del 
minerale, meglio giovando per conseguen- 
za alla riduzione. In questo frattempo 
1^ operaio procura col rìavolo o con una 
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specie di rastrdlo di rìnno\'are le super- 
fìcie del minerale, cioè di ricondurre al 
disopra le porzioni che sono al disotto, 
a fine A assoggettare anche queste alla in- 
fluenza del carbone e fare che la riduzio- 
ne proceda ugualmente in tutta la massa. 
Ogni volta dopo rivoltato il minerale si 
chiude la porta per la quale lavorati fino 
a che la carica tomi rovente, al che oo- 
corre circa un minuto : in capo presso a 
poco a 9o minuti la riduzione pel calo- 
re è avanzata abbastanza perchè tutto il 
minerale abbia mutato aspetto, e dopo 
mezza ora dal momento della carica la 
superficie agglutinata somiglia compiuta- 
mente ad un cavolo fiore con bella tinta 
di un ranciato chiaro ; a quel momento la 
riduzione del ferro contenuto nel minerale 
è compiuta. 

Giunti a questo segno apresi un poco 
il registro e si attizza il fiioco, ad oggetto 
di evitare che si accumuli troppo combu- 
stibile sulla grata, affinchè V aria atmosfe- 
rica che r attraversa fi carichi di una mi- 
nor proporzione di carbonio e possegga 
più energicamente la facoltà di compiere 
il lavoro togliendo al ferro il carbonio 
che contiene. La temperatura in conse- 
guenza non dee essere così alta che la 
massa ridotta passi dallo stato pastoso a 
quello prossimo alla liquefazione, poiché 
è nel primo stato che V ossìgeno libero 
deir aria più rapidamente produce la de- 
carbonizzazione, penetrando meglio n^a 
massa porosa, e trovandosi a contatto eoa 
una superficie più estesa. L' operaio ser- 
vesi allora alternativamente della pinzetta 
e del riavolo, come si pratica nel pudlag- 
gio del ferro, acciò la massa meglio riuni- 
scasi, e per impedire che aderisca alle pa- 
reti ed al fondo. Al momento del lavoro 
scorgonsi getti di gas ossido di carbonio 
che bruciano alla superficie della massa 
che poggia sul suolo del fornello. 

Circa 3 quarti d' ora dopo la carica 
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Te()onsi brillare sulla niana i primi punti 
di ferro decarbonizzato, ed allora V ope- 
raio dee porre ogni eora per cangiare con- 
tinaamente la saperficie, a fine di ridurre 
simultaneamente tutto il ferro aUo stesso 
grado di affinamento, cosicché un quarto 
di ora dopo, quando le molecule del ferro 
decarboniziato si aggruppano, non trovinsi 
nelle masse porzioni non affinate, lo che 
del resto si conosce al loro colore più ca- 
rico. Quando si è operato a dorere riaY- 
TÌcinansi le loppe fra loro lavorando solle- 
citamente e con molta diligenza. 

Tosto che il ferro comincia ad abbal- 
lottarsi attivasi il fuoco, apresi per 5/4 ^ 
registro, ed il ferro non tarda ad unirsi in 
loppe che acquistano un aspetto sempre 
più bianco. Il registro è allora aperto in- 
teramente, e circa un* ora e mezza dopo 
il carico, la massa del ferro essendo ar- 
roventata a bianchezza, i latti separansi ad 
un tratto, e colano pel foro lasdato a tal 
uopo. Bisogna aver molta cura che i latti 
si scarichino in tal guita,.poichè altrimenti 
tutta la carica resterebbe cruda. I latti, 
quando non si è impiegato fondente, so- 
no per la maggior parte composti di sco- 
rie ; dietro a ciò è facile comprendere non 
potersi trattare immediatamente in tal 
guisa col pudiaggio i minerali poveri ed 
argillosi, essendovi in essi una proporzio- 
ne si sfavorevole fra il ferro e le terre, che 
tutto il metallo contenutovi s' impiega 
nella formazione dei latti, e nella elimina- 
zione delle terre, essendo assai difficile in 
pratica di determinare la esatta quantità 
di fondente, mediante il quale ne risulte- 
rebbe un silicato senza danno del protos- 
sido di ferro. Attivasi quindi il fuoco ed 
in capo a dieci minuti tutto il ferro è riu- 
nito in loppe. Allora il lavoro del fornello 
a pudloggio è finito, e queste loppe as- 
soggeltansi all' affinamento. 

Lavoro delle loppe nel fornello di af- 
finamento. Dappoiché F operaio ha riem- 
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pito il fondo del sno fornello di carbone 
di legna, od anche di carbone di torba, che 
può adoperarsi vantaggiosamente a questo 
uso, vi introduce le loppe, le assoggetta al 
rammollimento e le affina coi mezù cono- 
sciuti per avere i migliori risultamenti 
(V. Fekiio). Questa operazione dura circa 
mezza ora, di modo che un fomeUo di 
affinamento può lavorare i prodotti di tre 
fornelli a pudiaggio. 

Terminasi poscia il ferro sotto al mar- 
tello o coi laminatoi come al solito, i tre 
fornelli a pudiaggio e quello di affina- 
mento potendo dare, secondo la rìodiezza 
del minerale, da tao a i8o quintali me- 
trici di ferro alla settimana. 

Esperienze fatte col ferro lavorato in 
tal guisa mostrarono essere desso di prima 
qualità. La prima operazione nd fornaio 
a pudiaggio proponesi lo scopo di evi- 
tare la riduzione delle sostanze che si 
trovano nel minerale, e che potrebbero 
nuocere al ferro, di unirle colcarbone, a mo- 
tivo della loro maggiore affinità per quel- 
la sostanza, ed in conseguenza di spogliare 
il ferro del fosforo e dàb zolfo che tro- 
vansi così trascinati via all'atto della ulte- 
riore decarbonizzazione dei ferro. La ghisa 
bianca che risulta dalla riduzione e la 
quale contiene assai poco carbonio é pre- 
cisamente quella che, trattata allo stato pa- 
stoso, può decarbonizzarsi più compiuta- 
mente nel minor tempo possibile ; ne ven- 
gono quindi economia di tempo, risparmio 
di spesa di combustibile ed una minor 
quantità di ferro bruciato. La fusione nel 
fornello di affinamento, non solamente af- 
fina compiutamente il ferro, ma ne separa 
altresì le sostanze mesciutevi meccanica- 
mente. Se le loppe crude contengono 
piombÀ e zinco, anche questi metalli ti 
separano, come si riconobbe negli esperi- 
menti fattisi neir Alta Slesia. 

I dati seguenti mostrano a qaal segno 
il pudiaggio immediato dei minerali debba 
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aamenlare la produzioae €òn aguale coq- 

sDiDo di combustibile ed economia in con- 

segaeoza. 

In ima magona dell' Alta Slesia desti- 
nata al pudiaggio del ferro, per produrre 
S^ySo quintali metrici di spranghe di 
ferro di prima qualità, sì impiegano presso 
a poco ia,ooo quintali metrici di ghisa, 
per produrre la qvale col carbone di le- 
gna abbisognarono 26,712 sterei di legna. 
Inoltre pel lavoro susseguente occorsero 
65,aao ettolitri di carbon fossile, oppure, 
se M eseguiva il lavoro in fornelli di affi- 
namento, 1994^3 sterei di legna; in tutto 
46,194 eterei. 

Quando invece trattasi il minerale in 
un fornello a pudiaggio e si adopera il 
carbon fossile ed il carbone di legna, 
per ottenere 8,750 quintali metiìci di fer- 
ro occorrono 70,645 ettolitri di carbon 
£>ssile, 4>43o quintali metrici di coke 
minato che può raccogliersi dalle brace e 
1,476 sterei di legna. Adoperando soltan- 
to le legna, il consumo totale non giugne 
che a 1 8,844 sterei, di modo che vi ha una 
economia di 27,350 sterei di legna, op- 
pure coi 46,194 sterei adoperati col pri- 
mo sistema, possonsi col secondo produr- 
re 2i,45o quintali di spranghe di ferro, 
invece che 8750. 

Questa maniera di fabbricazione del fer- 
ro sarebbe utile specialmente in quei paesi 
che posseggono minerali ricchi, ma scar- 
seggiano di combustibili, o ne hanno sol- 
tanto di mediocre qi:^alità. Si potrebbe al- 
tresì produrvi in appositi apparecchi del 
gas ossido di carbonio, secondo il meto- 
do suggerito da Ebelmen, utilizzandosi 
in tal guisa combustibili che non potreb- 
bero altrimenti servire per la mineralogia, 
regolando la quantità di aria calda per la 
combustione del gas in guisa da produrre 
un fuoco di riduzione. Introdurrebbesi 
questo miscuglio in un fornello a pudiag- 
gio caricato con minerale infranto per 
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produrre la riduzione del ferro contentilo 
nel minerale. Finita questa operaiione. 
converrebbe modificare 1' efielto del gas 
introducendo maggior copia di aria affin- 
chè potesse operare disossidando, e termi- 
nare il lavoro del ferro, come più sopra- 
si è detto. Sarebbe forse possibile di giu- 
gnere in tal modo a produrre direttamente 
dell' acciaio nei fornelli a pudiaggio. 

All'articolo F£aHo si è detto come oc- 
corra altresì un fornello per riscaldarlo 
prima di sottoporlo all' azione del macao 
o del cilindro ; qui noteremo essere questa 
fornelli ordinariamente alimentati dalP aria 
che giugne liberamente sotto la grata, e 
Pauwells aveva suggerito di aggiugnere un 
tubo il quale terminasse con apertura larga 
e schiacciata e conducesse dell'aria cacciata 
con assai debole pressione da un- ventila- 
tore, portandola sotto la grata e mescen- 
dola con quella che viene dall' esterno. 
Ne risulta una attività molto maggiore dtl 
fuoco, per cui si possono bruciare carboni 
assai minuti, ed igoltre si ottiene un caldo 
almeno di più per ogni ora. 

(C. E. JuLLiEN — J. P. Bdod — 
MnsHET. — G. C. Krbef — . Ebeuieii 
— R. M. Pereins -— G. P. Tuoehex- 
caoFT — Clay — Thoma — G**M.) 

MAGREZZA. Parlando di terreno, 
vale acido, sabbioso, sprovveduto di ter- 
rìccio non che di umidità, e molto legge- 
ro. I terreni magrì possono migliorarsi 
mediante V uso dei Gokcimi, col SovEsao, 
ed anche talora con qualche Abbonimeitto, 
aggiugnendovi marna, argilla o simili, od 
anche mediante un buon Awiceedameitto. 
Rimandiamo, pertanto il lettore a queste 
parole ed a quella Terra. 

(G.**M.) . 

Magrezza. Dicono gli idraulici lo stato 
del fiume magro, ossia in acque basse, ed 
è opposto a piena. 

(Alberti.) 

MAGRO, y. Magrezza. 



«1 chiamano i Messicani 
■In dkai comuoemente oga- 
> ubensis) la quale 
arir isola di Cuba 
^ Uu^cuir.i delle sue parti è 
, fc^^ndo llaynal, le radici 
. gli scapi daoQo 
-^ -u spiegano inTccc di 
p C le faglie riescono buo 
i ti*rtt, r.à inoltre facen- 
actf, àu\tKi3 un filo col quale 
x-ntì tefSTilr Ma ciò che for- 
'?^7 wo Tf gelale veramenlc 
fcuic^^nìf è la proprietii 
'^ un^ ucqua dolce e tras- 
se uè «taccano le foglie 
•Lt^ fui' mata nel centro 
'L'ti>pte del liquore che si 
Fuo v thè ogni giorno sì 
^'3£io di un anno o di di 
Condensaudosi questo liquo- 
ri e io leucchero, e mescolato 
it fonie, acquista, dopo una 
liuoe di quattrf) o cinque giorni, 
jtte ^ il gusto del sidro ; e se vi 
d«lb scorza di arancio o di 
diviene tQebbrtante. I Messicani 
Mq b asporto per questa bevanda, 
119 procurano a scapito del vitto, 
rvichc delie vestimeuta della loro fa- 

(MlRBEL.) 

FAHALEB. Un qualche cenno intor- 
questo albero fecesi air articolo Cl- 
io (T* V, di questo Supplemento, 
SS). Qui aggi ugneremo intorno ad 
i alcune altre notizie. 

gli dà anche il nomci di ciliegio 
n0 ed in qualche dipartimento della 
icm è conosciuto sotto i nomi di ^ut- 
di malagtié. Sì pianta nei boschetti, 
I fanno un effetto molto grazioso ì suoi 
i quali compariscono fin dal mese 
prile. Quando s'^ innesta sul cerasus 
ii acquista un muggì or rigoglio e per 
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viene a maggiore altezza. Adoperasi pure 
questa pianta come soggetto per innestare 
tutte le varietà di ciliegi, le quali è un 
errore il credere che per F innesto fatto 
su quesf albero piglino un sapore amaro, 
imperocché quelle a frutto dolce vi con- 
servano perfettamente la loro qualità. 

Quando si coltiva come albero di deli- 
zia non abbisogna di veruna cura partico- 
lare, laonde, dopo averlo piantato, si può 
lasciarlo in balia di sé stesso, poirhè è 
straordinariamente rustico e si adatta a 
tutte le sorte di terreni, prosperando del 
pari Delle terre paludose e nelle j»iù ari- 
de ^ alligna anche in quelle composte 
di pura creta, ed incontrasi perfino nel- 
le fessure degli scogli in quei luoghi 
ove cresce spontaneo. La proprietà ondo 
gode il mahaleb di venire nelle terre 
le più cattive. Io rende pianta preziosa 
per esser messa nei terreni più ingrati, 
che con tal mezzo sì convertono in boschi 
cedui. Per convincersi della qual verità, 
basta l'esempio del vantaggioso partito che 
in Francia il De Malesherbes ha ricavato 
da quest' albero facendone semenzai e 
piantagioni considerabili in terreni che pa- 
revano destinati ad una sterilità eterna. 

Si possono pure avere col mahaleh 
ottime chiuse; poiché dal collo delle ra- 
dici sorgono fusti, i quali quai>i orizzon- 
talmente s'intersecano fra loro ; ma que- 
ste chiuse temono il dente delle gregge, e 
massime quello delle pecore e delle capre, 
che amano molto le foglie e le gemme di 
questa pianta. 

Si moltiplica questo ciliegio seminan- 
done le frutta in un terreno ben lavorato, 
appena che, giunti a perfetta maturità, son 
caduti dagli alberi. Se in questo tempo 
non si ha terreno disponibile, giova am- 
mucchiarli in un canto, perchè se si tra- 
scurano queste precauzioni, la mandorla si 
secca, ed i semi non germogliano per la 
massima parte che nel secondo anno od 
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anche mai. Il senienaaio richiede solamente 

delle sarchiatore. 

La parola mahaìeb, accordata ora co- 
me nome specifico a qnesto ciliegio, ò ara* 
ba. I mecÙd di quella nazione avevano 
introdotto nella pratica medica V oso dei 
noccioli di questa specie, ai quali, tra le 
altre proprietà, attribuivano quella di scio 
gliere i calcoli della vescica. In altri tempi 
si trovavano di questi noccioli nelle fiurma- 
cie ; allora si portavano dall' Oriente e 
s* ignorò per lungo tempo da qual albero 
fossero prodotti. Ora sono del tutto ca- 
dmi in disuso. 

n legno del mahaleb è rosso, 'biondrc- 
CIO, assai duro, capace di pigliare un bel 
pulimento : quando si lavora tramanda un 
odore gradevole^ ma leggerissimo di viola. 
Per avere lo stesso nome del vero legno 
di S. Lucia, che ci viene dall' isola di que- 
sto nome, è slato qualche volta confuso 
<»n esso ; e più spesso anche, parlando 
degli osi nei quali s' impiega, gir si è attri- 
buito tutto ciò che spetta al vero legno d 
S. Lucia, detto altrimenti legno di Palis- 
Sandra , ma n^ è differentissimo. Riesce 
più facile confonderlo con quello del e&- 
rasus padus^ al quale si rassomiglia mol 
to pel colore e per l' odore. Potrebbe im 
piegarsi nei lavori del falegname, massime 
per farne masserizie ; ma poiché avviene 
di rado che se ne trovino pezzi di tale 
grandezza che dieno tavole d' un for- 
te diametro, cosi si preferisce il ciliegio 
racemoso. Gli ebanisti, gli stipettai e i 
tornitori se ne servono per qualche pic- 
colo lavoro. Prima di metterlo in opera 
conviene che sia molto secco, poiché ha 
il difetto dì grandemente sbiecarsi. 

Il Dalechampio e V Haller dicono che 
le frutta del mahaleb potrebbero servire 
neir arte tintoria, poiché il loro sugo é 
capace di dare un color di porpora assai 
bello. Questa analogia di proprietà col 
vaccinium degli antichi, dal quale leva 
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vano parimente un color porpora, ha fctto 
dire al Dalechampio, che questo vaccinio 
forse altro non fosse che il mahaleb. I 
commentatori hanno molto discusso per 
determinare cosa fosse questo vaccinio che 
usavasi per tignere di porpora. 

Alcuni vogliono che fosse il giacinto ; 
altri una specie del genere ora conosciuto 
sotto il nome di vaccinium ; altri anche 
le frutta del ligustro ; ma che ciò non può 
essere lo provano le parole di Plinio che 
in un luogo parla del vaccinio come d* un 
albero, ed in un altro luogo lo dtstingae 
assolutamente dal ligustro. *t Non nascono, 
ff die' egli nel libro i6, capo i8, se non 
» in luoghi acqnosi . . . i ligustri . . • e i 
ff vaccini ancora, i quali in Italia si pian- 
>f tano nelle nccellerie, ma in Gallhi ne 
» fenno anco color rosso C porpora) per 
tf tignere i vestimenti dei servidori, ff 

Di tutte le opinioni che si sono arate 
intomo al vaccinio, la più verosimile ci 
pare sia quella del Dalechampio. Ed in- 
vero nel mahaleb s'incontrano cara tte r i 
e proprietà che appartengono alla pianta 
degli antichi : come questa il mahaleb è 
un albero: gli uccelli son ghiotti delle sue 
frutta come di quelli del vaccinio ; e final- 
ménte queste frutta medesime possono 
somministrare un color porpora. 

(AiTToifio Brucalassi.) 

M4ULE. y. Porco. 

MAIDAN. Nome che si dà nel Levante 
ad un mercato o pubblica piazza dove si 
tiene mercato. 

(Alibrti.) 

MAIELLA, MAIO. Nomi volgari del 
cytisus laburnum, detto anche avomiel- 
lo, anagtri minore, ciondolino, laburno, 
ebano falso, e ghetto. Cresce spontaneo 
nei boschi di montagna nella Germania, 
nella Svizzera, in Italia ed in molte parti 
della Francia. In alcuni luoghi del Nova- 
rese serve a maritare le viti ; nei colli Eu • 
ganei i bestiami se ne pascono spontanea^ 



mente ; naa le loro cmnii ne contraggooo 
un cattivo odore: talvolta coltivasi ce- 
duo da tagliarsi ogni anno per alimento 
delle vacche, dei inioi, delle pecore e delle 
capre che ne maogiaoo avidamente le fo- 
glie e porzione dei rami. 

Come ai diate alP articolo Citiso, la 
maiella o maio ha molta analogia col citiso 
alpino, detto anch'esso avorniello o mag^ 
giociondoloj cosicché questi due citisi 
vennero per longo tempo confusi come 
varielà Tuno delP altro, e lo sono an- 
cora per alcuni botanici. Gli antichi co< 
nobbero il primo, che Plinio chiamò 20- 
òumum, dal qual nome latino sembrano 
iu Italia derivati i volgari di abormeìlo^ 
ixvornielloj avomo, ed in Francia e nella 
Sviziera quelli di iutbours^ albours^ arbois. 
Questi due dtisi, e massime il prìmo^ ch^ è 
molto più sparso, sono ne* bei giorni di 
maggio l'ornamento dei giardini all'ingle- 
se. I lunghi racemi gialli dell' avorniello, 
formano in mezxo ai boschetti ed a ciuffi 
di venura un graiiosisnmo contrasto coi 
fiori rosei o porporini dell'albero di Giu- 
da, (cercis siliguastrumj, e del lllac, fiy- 
rimga vuìgaris)^ o con le belle palle di ne- 
ve del viburno roseo, (vibumum opalusj, 

Là avorniello ed il citiso alpino merita- 
no d' essere coltivati non solamente oome 
piante di piacere, ma ancora come piante 
utili $ il perchè debbono richiamare l' at- 
teniione dei proprietarii e degli agricolto- 
ri. U loro legname ò durissimo, flessibile, 
elastico, e sta molto tempo senza imporra- 
re; credesi che gli antichi Galli l'adope- 
rassero per fiime archi, ed oggi pure in 
qualche parte del Maconnob, i campa- 
gnuoli ne fanno archi che conservano tut- 
ta la loro forza ed elasticità per un mezzo 
secolo, pel quale uso il primo ^i questi 
alberi dicesi arbois o arc^fois^ cioè arco 
ili legno. Nei paesi dove questi dtisi 
sono comuni se ne fanno cerdii, pali da 
vile e remi. Questo legno è scuricdo e 
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divieo nerastro nel centro, allorché gli 
alberi hanno degli anni, nel quale stato 
è molto venato, e pigUa con &cilità un 
bel pulimento, jpel che è ricercato per 
diversi lavori dai tornitori e dagli ebanisti. 

Gli animali ruminonti, e specialmen- 
te le capre e le pecore, possono senza 
averne danno nutrirsi delle foglie d' avor- 
niello e di dtiso alpino, malgrado che 
questa riescano emetiche e purgative per 
V uomo. Queste proprietà pare risiedano 
in un grado notabile nei baccelli e nd se- 
mi, ed infatti alcuni individui che ignora- 
vano questo, avendo voluto cudnare una 
data quantità di baccelli d'avornidlo come 
si fa dd fagiuoli freschi, rimasero tutti 
dopo averli mangiati, sorpresi da vomiti, 
ed ebbero copiosi sdoglimenti di corpo \ 
ma questi sintomi si calmarono ben presto 
senza che succedessero cose peggiori. I 
medici potrebbero giovarsi di questa os- 
servazione, e mercè nuovi saggi, deter- 
minando la giusta dose in cui le foglie e 
le frutta di questi citisi hanno la facoltà di 
agire come purgativi, potrebbero sosti- 
tuirle fino ad un certo punto alla sena. 

Questi due dtisi sono . inoltre molto 
salvatid e tranne i terreni acquitrinosi e 
quelli di pura argilla, allignano facilmente 
in qualunque suolo : di che il Malesherbes 
fece la felice sperienta nelle sue terre. Egli 
seminò e piantò di dtisi avornielli sette 
iugeri di marna argillosa e n'ebbe tal buon 
successo, che questa terra nella quale diver- 
se piantagioni erano state fatte senza frutto 
in un medesimo tempo, e che sembrava 
destinata ad una sterilità eterna, è ora co- 
perta di un bosco d' una buona rendita. La 
miglior pratica per moltiplicare i citisi è 
quella di propagarti per semi, i quali si 
spargono sul finire di marzo o sul comin- 
dare d'aprile, in un terreno ben lavorato, 
ed un mese dopo si vede spuntare la gio- 
vane pianticella. È vero che riuscirebbe più 
utile semmarli nel posto medesimo, dove 
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defono rimanere, perchè gli alberi non 
arendo da patire le diverse trapiantagioni 
crescerebbero più belli : ma dall' altro 
canto le sementi io pieno campo vanno 
soggette a molti inconvenienti ; imperoc- 
ché conviene usare d'una cura partico- 
lare per sarchiare e rincalzare i giovani 
piantoni, altrimenti questi acquistano po- 
co, e bisogna circondarli con larghi fossati 
per tenerne lontani i bestiami, i quali pa- 
scolandosene li distruggerebbero intera- 
mente, o per lo meno ritarderebbero il 
crescere delle piante in modo conside- 
rabile ; per aver tutto questo vi vorreb- 
- hero gravi spese. Quindi è che sembra 
preferìbile allevare i citisi nei vivai, e pian- 
tarli in piena terra solamente quando han- 
no acquistata tal forza, da non aver più 
bisogno di altra cura particolare, e da 
non arer più da teCnere il dente dei be- 
stiami. Tutto questo può avvenire verso 
il qdinto e sesto anno. 

L* avorniello ed il citiso alpino cre- 
scono con molta rapidità; e non è raro 
il vedere in autunno delle messe di cinque 
set piedi sopra alberi che erano stati 
scapezzati al finir delP inverno : uno di 
quest' all)erì deli' età di trenta a quaranta 
anni, misurato trovossi che aveva una cir- 
conferenza di ventisei pollici, alP altezza 
di un piede da terra. 

(LuistLMua Deslongcbàmps — - Fi- 
MI'l'O lU.) 

MAlEllELLA. Specie di cicerchia det- 
ta cicerchia itecciolina (Lathyrus aphaca 
Linneo) comune in Europa fra le biade e 
ulin Uoriico nel maggio e nel giugno. £ 
molto grata ai bestiami, e rende migliore 
la pugliii cui »i trova mesciuta e che vo- 
^\\m mìt>\>t'ini'tt come foraggio ; deesi tut- 
(»ivÌM itaii|iiir«i dui iUMU\iiy massime quando 
•Mvi klruordiuHrìttiiiniitd moltiplicata, per- 
lUd iift«< Il di pregiudizio alla raccolta delle 

(lioinsf Kim Dr.if.niforuAMPs.) 
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MAIERO. La definizione del ^gm- 
fìcato di questa parola che riferimmo nd 
Dizionarìo è quella data dall' Alberti ; lo 
Slratico, il quale, trattato avendo in ispe- 
cialità le cose di marina, si merita in ciò 
maggior fede, dice essere i maieri altra 
cosa, cioè le assi o tavole del fiisciame 
con le quali si fa la bordatura ed il rive- 
stimento esterno della nave e dei ponti. 
(Stbatico.) 

Maiero d^ attacco. Cosi chiamansi quelli 
che stanno sopra agli altri del fondo e for- 
mano il principio della rotondità delle co- 
ste del bastimento. 

(SAVXRIBir.) 

Maiero dei fiori. Sono quelli che ri- 
corrono sopra i maierì d'attacco, e vengo- 
no a terminare la rotondità delle coste del 

vascello. 

(SavKBIE!!.) 

MàifiRo di bocca. La prima latta Terso 
poppa nelle galee. 

(Sthattco.) 

Maiero di fondo. Si dicono quelli più 
vicini alla colomba, i quali non ne sono 
distanti più di 5 a 6 pollici, né ad essa 
unisconsi esattamente, ma lasciano uno 
spazio allo scolo delle acque fino all' arci- 
tromba o tromba maestra, il quale spazio 
rimane chiuso da una tavola che si leva 
secondo il bisogno. 

(Saverieit.) 

Maiero di ponte. Sono quelli che for-' 
mano il giro della nave, sopra i quali so- 
no piantate le ossature degli sbagli del 
secondo ponte. 

(SàVERIEff.) 

MAILLEGHORT. Nome datosi a quel- 
la lega metallica più conosciuta con quelli 
di AnGCRTAifA o Pakforo (Y. queste 
parole). 

(G.**M.) 
MAIMONI. Quei due legni presso alle 
drizze ove si àrboi-a il trinchetto. 

(Stratico.) 
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MAINARE. Y. Ammaivari. 

MAIO. V. Maiella. 

MAIORANA. y. Maggiorava. 

MALABATRINO. Aggiunto di nn- 
gueDto o simile, la cui base è il mahbatro 
(Alberti.) 

MALABATRO. Nome farmaceadco 
delle foglie di una specie di lauro che ci 
viene dalle Indie, e che, secondo alcuni, è 
il laurus cassia (Y. Lauro) e secondo al- 
tri un'altra specie particolare dì lauro 
detto laurus malahathrum e Tolgannente 
Foglio indico (V. questa parola). Le fo- 
glie conosciute col nome di malabatro dai 
farmadsti sono lunghe, larghe, appuntite, 
lucenti e segnate con tre nervature longi- 
tudinali ; hanno un grato odore aromatico 
che sa di garofano. Si usavano molto in 
medicina ed entrano tuttavia neUa teriaca 
ed in alcune altre preparazioni. 

(Bazzarihi.) 

MALAGA. Sorta di erba i cui fiori so- 
no simili alla malva, e che ha quasi le stes- 
se ^ìrtù. Trasse il suo nome dalla voce gre^ 
ca (jucK^xoi^ la quale significa molle. 

(Boravilla.) 

M4L4CHITE. Alle notizie datesi nel 
Dizionario intorno a tale sostanza ne ag- 
giugaeremo brevemente alcune altre rela- 
tive agli usi che ne può fare l' industria. 

Prima ancora che si conoscessero 
principii della moderna chimica il Bossi 
fece vedere che la così detta patina dei 
bron» antichi non era che una ossidazio- 
Dc del rame, simile a quella che ha luogo 
Delle miniere, cosi che le ))atine stesse so- 
do una specie di strato di malachite. 

Fra le pietre preziose che l' imperatore 
di Russia aveva spedito al sovrano della 
Frauda, e che si esposero nell'anno 1808 
Ddla sala della Pace al palazzo delle Tni- 
lieres, si distinsero doqne grandi lastre di 
malachite, riunite con tanto artifizio che 
presentavano V aspetto d' una stoflà ma- 
rezzata non mai interrotta, cosicché V oc- 
Suppl Di%. Tecn. T. XXl. 



Malachiti 57 

chio pia aserdtato ed anche armato del 
microscopio, non poteva scopHre le giun- 
ture ; il polimento agguagliava con la sua 
bellezza quello dell'agata orientale, il che 
prova che si era fiitta scelta di una mala- 
chite assai dura, giacché alcuna se ne tro- 
va, benché di rado, che giugne quasi alla 
durezza delle pietre preziose. Quanto al- 
l' aspetto marezzato si vede che veniva 
dall' essersi scelta la malachite detta ^r<>- 
sa od anche setacea^ la quale, per la di- 
sposizione àét snoi cristalli, dei suoi aghi 
o delle sue fila tennissime radiate, aggrup- 
pate d' ordinario in forma d' aghi o di 
raggi, nesce spesso iridescente. 

Que' pezzi erano provenienti dalle mi- 
niere di Oonmeche&cki nella Siberia, di- 
stanti 10 leghe a mezzodì da Caterinbur- 
go ne' monti UraK, la cui catena attraversa 
r impero di Russia da mezzodì a setten- 
trione, e s* inoltra fino sotto al drcolo 
polare. 

Di que' dnque pezzi i due primi erano 
due tavole di 5 a pollid di lunghezza so- 
pra 97 di lari^evza ; ed il lavoro era tanto 
perfetto, che creduti sarebbersi bellis- 
simi marmi di nn solo pezzo, se non si 
sapesse che la malachite non trovasi nelle 
miniere se non ohe in pezzf di 5 a 6 
pollid di diametro al pia, cbe d'ordinario 
si segano per ftme lamine. 

Due altri oggetti di malachite erano fosti 
di colonne tronche, ed i pezzi vi erano 
connessi con la stessa predsione che sS 
ammirava nelle tavole, benché la forma 
drcolare diffidi mente potesse prestarsi a 
commettiture tanto dilicate quanto quelle 
di lamine firagili che non avevano mag- 
giore grossezza di una linea, e dalle quali 
era duopo ricavare la curvatura del pez- 
zo. L' altezza totale di quelle colonne era 
di 5i pollici e il diametro di 9. 

Più ancora si scorgeva il merito del- 
l' arte in un beano rotondo col suo co- 
perchio, il tutto egualmente lavorato di 
8 
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■linnhftr^ e qod boemo aveva 44 pollici 

£ dianelro e 8 di profondità* 

Plinio fino da' sooi tempi osservava ^ 
intagli in cavo non riuscire mai più netti 
che quando si ^cetano con la mabchite ^ 
ma nessun lavoro antico sa tale sostan- 
xa ci è pervenuto, avendosene bensì di 
eccellenti moderni eseguiti dal Piastrini 
e dai di lui seguaci ed imitatori, e si può 
dire a ragione che in oggi la malachite è 
ona delle pietre che più frequentemente 
•' intagliano o s' incidono in Roma, ese- 
guendosi in essa finissimi lavori e cammei 
assai gentili, e scegliendosi d' ordinario per 
questi la malachite più dura che ha una 
eerta consistenza, benché non sempre 
abbisogni delle ruote applicate al tornio, 
•d attaccabile su anche dal bulino e da 
altri (erri taglienti : più comunemente pe- 
rò si adopera in oggi quella pietra per 
iaroe tabacchiere, astucci, gioielli di varie 
sorta ed anche paternostri, sui quali spes- 
se volte veggonsi lavori d' intaglio. 

Griova finalmente accennare come sì 
idoperl questa sostanza anche nella pittu- 
ra, «cegliendone a tal uopo pezzi di un 
bel colore, e senza incrostazioni, macinan- 
doli a guatAo e formandone piccoli pani, 
Questo co\ore 4 buono, e regge bene an- 
che con V oUq. 

(LoRKirzo Uaecooci — Di%. deUe 
Origini.) 

MALACOLITE, MALAGOLITO. Mi 
nerale a tessitura molto lamellare, iacil 
mente divisibile in prismi tetraedri, le cui 
fàcee si uniscono quasi ad angoli retti 
poco duro ed appena intacca il vetro ; i 
crisUlli sono di color verde grigio o ver- 
de chiaro, e le lamine loro sono traspa- 
renti. D* Aadrava lo chiama sahìite^ per- 
chò trovasi nelle miniere di sale in We- 
èlunnmììfi : llfmy lo tiene per una varietà 
«li |ilro«s(ine. 

(Luigi Dossi.) 
IMAf^AFATTi. Ogni errore di tcssitu 
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ra, e talora si applica anche ad altri er- 
rori. 

(AUBII.) 

MALAFITTA. V. Fitta. 
MALAGA. Specie di uva cosi detti drf 
nome del paese donde è venuta in To- 
scana. 

(Albosi.) 
Malaga. Dicesi àndie qn vino aaaBii- 
nomato ottenuto dall' uvi 
delle parti montuose dd paese £ i 
nell^ Andalusia. 

(G.*Tt) 
MALAMBO. Albero della Granata, la 
cui corteccia è bigio-rossastra con la epi- 
dermide grigia coperta di rugosità F ~ 
più o meno dbtinte : ha odore \ 
forte e come di pepe o di calamo i 
co ; sapore amaro addo e bruciante, persi- 
stente molto in bocca, V epidermide è più 
aromatica e meno amara; si polvcnaia 
facilmente e contiene molta parie retiaofca . 
Adoperasi nella medicina per b dcbokna 
di stomaco, per la dissenteria ed altro. 
(AiTTono Campava.) 
MALASSARE. Dicono i diinMci dd- 
V intrìdere gì' ingredienti per rcnderfi più 
morbidi, più pastosi ed appiocaliocL 

(AiaBan.) 
MALATI. L'acido malico contiene 
quattro volte più ossigeno de^ ossidi 
che lo neutralizzano. Può fiirmntt <iltre 
sali neutri, sali addi e sottosaS. Quasi 
tutti i inalati neutri sono solubifi nelT a- 
cqua, e molti fra loro soIuImIissìbiL Gfi 
insolubili, o quelli dotati d'una debole 
solubilità, si dbdolgono meglio col messo 
d* un eccesso d' addo, mentre in g^ierale 
i malati solubilissimi allo stato neatro lo 
sono meno allo stato addo. I malati con 
eccesso di base sono quasi tutti insolubili 
o poco solubili. Non si sa ancora a quale 
stato di saturazione si trovino. I sali addi 
sembrano contenere doppio addo dd sali 
neutri. 
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I mahli neutri ^ potam, di soda e di 
«aioniaca sono soluUKinim e ddiqae- 
soenti : i loro malati addi sono meno so- 
hibifi e cristalliiiahili. La barite forma con 
r addo malico comhinanoni solobiliinme, 
le dissolosioni delle quali lasdano con 
revapomiotte masse gommose, quando 
3 sale è neutro o con eccesso d' addo ; 
ma il sale bèsieo è insolubile. Il malato 
neutro £ stronsiana è solubilissimo, come 
qudlo £ barite e lo si ottiene sotto la 
forma medesima : fl sale addo di questa 
base è al contrario poco solubile. Lo stes- 
so accade pd sali corrispondenti di pro- 
tossido di manganese. H perossido di ferro 
Ibnna un malato neutro incristallizzabi- 
le, solubile nell' acqua e nell' alcole, de- 
liqneaccnte e un sottosale di color giallo 
insolubile. H malato di perossido di mer- 
curio è incrìstallizzabiie : V acqua lo de- 
compone in un sale addo che si disdoglie 
ed in un sottosale che si predpita. 

I malati sottoposti ali* azione del fuoco 
n gonfiano e si decompongono dando 
prodotti ordinar» della distillazione dd 
sali ad addi vegetali. H miglior modo di 
cantleriuare i malati consiste nel trattarli 
col nitrato di piombo, col quale per dop- 
pia decomposizione danno un malato di 
pioaslw, ^ esaminare quindi se il sale 
ottonilo abbia le proprietà 'àxo redremo 
appartenersi a questo malato. 

Premesse queste generalità, accennere- 
BMi le proprietà speciali di dascun malato 
analogamente a quanto abbiamo creduto di 
fare pariando in questo Supplemento pe- 
g^ altri sali. 

Malato di aUumma, Secondo Schede 
r addo malico formaira con V alluitaina 
no sale quasi affitto insolubile nell' acqua, 
il quale per conseguenza cadeva tosto al 
londo Tcrsando dell* addo malico in una 
scdudone di allumina, e Ghenerix propo- 
neva anzi valersi di una tale proprietà per 



separare l' allumina dalla magnesia, 
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quali terre, come è noto, hanno assai 
grande affinità una per P altra. All' oppo- 
sto il Berzdio ed il Dumas dicono d' ac- 
cordo essere il malato di allumina solubQe 
nell* acqua, e questa soluzione concentrarsi 
allo stato gommoso con P evaporazione, 
l' ammoniaca non valendo a predpitarla. 
Malato di ammoniaca, L' addo mali- 
co si combina con V ammoniaca in due 
proporaoni, formando in un caso un sale 
neutro ddìquescente e ndP altro un sale 
addo inalterabile all'aria ed insolubile nel- 
r alcole. 

Malato cT argento, Ottiensi, secondo 
Berzelio, fiicendo digerire V addo malico 
col perossido di argento ; svolgesi del- 
l' addo carbonico, e la massa dapprima 
imbrunisce, poi si scolora, ed il sale disec- 
casi in una massa gommosa. Anche me- 
scendo soluzioni di nitrato neutro di ar- 
gento e di bimalato di ammoniaca ottiensi 
un predpitato di malato di argento neu- 
tro granuloso , d' un bianco ludcante 
che con un forte diseccamento ingiallisce. 
Riscaldando il malato di argento secco si 
fonde e si decompone gonfiandosi alquan- 
to, spargendo un odore empireumatìco 
e lasciando dell' argento allo stato metal- 
lico, n sale neutro è solubile n«ll' acqua 
bollente ; vam qoMta lo riduce in parte, e si 
depone dell'argento metallico. Aggiugnen- 
do dell' addo malico ad una soluzione di 
malato di argento deponesi un sale addo 
in grani cristallini che sono solubilissimi 
nell' acqua e cristallizzano di nuovo quan- 
do si fa evaporare la soluzione. 

Malato di barite, fe un sale neutro ed 
anidro che si ottiene trattando l' addo ma- 
lico col carbonato di barite. La saturazio- 
ne è diffidle ed imperfetta ; ma quando si 
evapora il liquido, il sale neutro si depo- 
ne senza apparenza di cristallizzazione in 
croste bianche iusolobili nell' acqua fred- 
da e bollente. H malato addo di barite è 
invece solubilissnno. 
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Malato di calce. Upa parte di sale neu- 
tro si discipglie in 1 47 parti d' aoqoa a 1 2? 
ed in 65 parti d' acqua bollente. La dis- 
soluzione saturata a caldo depone rajQGred- 
dandosi 9 granellini cristallizzati. D suo 
sapore somiglia a quello del salnitro. È 
abbastanza fusibile per liquefiursi in una 
massa 4' apparenza resinosa nella sua dis- 
soluzione bollente. Secondo Grottus, si 
disdo^glie (àcilmente nell^ acqua già carica 
d'altfi saU, come il cloruro di sodio, il 
cloruro di calcio, il nitrato di potassa, 
l' idroclorato d* ammomaca, e simili. La 
soluzione del malato di calce tiepida la 
scia precipitare un sottosale doppio, con 
r aggiunta di un po' di potassa. Resta nel 
liquido un soprassale cbe si disecca in -una 
massa gommosa. 

H bimalato di calce si discioglie in 5o 
Tolte il suo peso d^ acqua a 1 2^. Cristal- 
lizza in prismi a sei facce, due delle quali 
opposte sono più larghe, è insolubile nel 
r alcole ; se ne trova in un gran numero 
di piante, fra le altre nel semprevivo ; ma 
quando lo si estrae dalle piante è misto 
di materie estrattive che difficilmente gli 
permettono di cristallizzare ed in allora 
somiglia alla gomma, è di un colore gial- 
lo chiaro talvolta brunastro, e stendendo- 
ne uno strato muliu MttiJe lascia come 
una vernice. H bimalato ha un sapore 
addo e dà un precipitato cogli alcali, con 
r addo solforico, e con Taddo ossalico. 
L' eccesso delT addo che contiene può 
saturarsi con acqua di calce, nel qual ca- 
so precipita al fondo il malato neutro di 
calce. 

Malato di ferro. Presentasi in forma 
di massa estrattiva bruno-rossastra che at- 
trae r umidità deir aria e si discioglie nel- 
r acqua e nell' alcole. Se la base predo- 
mina forma un^ ocra gialla insolubile nel- 
1' acqua. 

Malato di magnesia. Questo sale quan- 
do è neutro Jurma cristalli inalterabili al- 



r acia e solubili in a 8 volte il loro peso 
di acqua. Un eccesso di addo lo renda 
deliquescente e la potassa ne precipita un 
sotto-sale doppio. Incontrasi talvolta il 
malato di magnesia in alcune piante. 

Malata di manganese. U addo malico 
forma col manganese un sale neutro solu^ 
bilissimo di apparenza gommosa dopo 
r evaporazione ed un sale addo meno 
solubile che si predpita in forma di pol- 
vere bianca quando si tratta il sale neutro 
con un eccesso di acido. Il secondo dì 
questi sali sdogliesi in 4 > parti di acqua 
fredda e depone^ da una soluzione satu- 
rata al punto di ebollizione in cristalli ro- 
sd e trasparenti. Riscaldato non si fonda 
e si decompone senza molto rigonfiarsi. 

Malato di mercurio. Sale di apparen- 
za gommosa che trattato con P acqua si 
decompone e dà una soluzione adda ed 
un sottosale insolubile. 

Malato di piombo. Oltre che nel modo 
indicato nel Dizionario, si prepara anche 
versando T acido malico in una soluzione 
di nitrato di piombo, oppure mescendo 
alla soluzione di acetato di piombo una 
soluzione di malato di calce. La migliore 
maniera tuttavia di ottenerlo si è quella 
di saturare il succo delle bacche di sorbo 
con carbonato di piombo, lavare diligente- 
menta eon arqua fredda la parte indisdol- 
ta, poi trattarla con acqua bollente. Dopo 
il rafireddamento del liquore il sale cri- 
stallizza. Nell'acqua calda si fonde cosi 
fìidlmente che si agglomera prima 'che 
l'acqua aggiuntavi cominci a bollire ; quin- 
di volendo farlo cristallizzare nuovamente 
è duopo ridurlo in polvere fina, ed intro- 
durlo a piccole porzioni nell' acqua bol- 
lente finché sia saturata ; altrimenti si ag- 
glomera e rimane al fondo dd vaso. Sem- 
bra contenere ddl' acqua e calcinandolo 
rigonfiasi fortemente. D sale anidro sareb- 
be formato di 0,66 di ossido di piombo 
e 0,34 di addo malico, proporzioni che 
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poco dtfferiscooo dalle •nalisi oonosdute 
del sale seccato. U malato di piombo for- 
ma con quello di ammÒDiaca od sale dop- 
pio, solubile ed incrìstalUEzabile ; col ma- 
lato di zinco forma un sale dop[»o ed 
insolubile. Ottiensi questo ultimo me- 
scendo soluzioni di acetato di piombo e 
di malato di zinco. 

Malaio di potassa. Trovasi talvolta 
questa conAinazione formata naturalmen- 
te ; il sale neutro attrae con forza P umi- 
dità àéT aria e si liquefò ; il sale acido è 
inalterabile all'aria ed insolubile nell'acqua. 

Malaio di rame. Tanto allo slato neu- 
tro cbe a quello acido diseccasi riducen- 
dosi in una vernice verde inalterabile al- 
l' aria ; la potassa caustica noi precipita 
compiutamente. 

Malato di stagno. Sale solubilissimo 
che non cristallizza e che dopo seccato si 
liquefò. 

Malaio di %inco. H malato neutro di 
unco cristallizza in prismi tetraedri. Una 
parte di questo sale esige per disciogliersi 
55 parti d'acqua fredda, e molto meno 
d* acqua bollente \ ma questa lo decom- 
pone in sottosale ed in sale acido. Ri- 
scaldato ■ loo^ perde il io per loo di 
acqua, divenendo opaco senza mutare di 
forma. Un calore di i ao^ gliene toglie 
ancora altrettanto e rimane allora una 
polvere anidra coerente che è il «ale neu- 
tro secco, n sale idratato contiene sei ato- 
mi di acqua. Se si continua ad innalzare 
la temperatura, si decompone. Questo sale 
contiene 5 8,80 d'addò malico e 5i,ao 
d* oisido di zinco. 

n bimalato di zinco cristallizza facil- 
mente in begli ottaedri a base quadrata, 
regobri. Contiene una quantità d' acqua, 
Q cui ossigeno è doppio di quello della 
base. Quando lo si riscalda fondesi nella 
soa acqua di crbtallizzazione, poi si gonfia 
e svolge vapori. 

n sottosale che produce il sai neutro, 
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quando 16 si decompone con 1' acqua 
bollente, si presenta sotto forma di pol- 
vere bianca. 

(BzBZBLio — Dumas — GiovAimi 
Pozzi.) 

MALATTIE degU artigiani. All' arti- 
colo IfiiBVB in questo Supplemento die- 
dersi alcune generali avvertenze intomo 
alle cure necessarie a conservare la salute. 
Certamente non si può attendersi che qui 
ci facciamo a trattare particolarmente delle 
diverse malattie degli artigiani, ma stimia- 
mo non sarà inutile l'accennare quelle 
cui vanno più particolarmente soggetti 
non che le generali avvertenze che pos- 
sono contribuire a guardameli. 

Se le arti sono pel maggior numero 
di quelli che le coltivano una fonte neces- 
saria d' onesta sussistenza \ se per alcuni 
hanno talvolta grandi attrattive formando 
il diletto della loro vita; divengono sovente 
per coloro che le praticano una sorgente di 
mali, e non le esercitano che a detrimento 
della loro salute, sia per le sostanze che 
adoperano , sia per le operazioni cui si 
assoggettano, sia pei movimenti sregolati 
e faticosi cui sono costretti, sia per l' aria 
insalubre dei luoghi in cui devono ese- 
guire i lavori, sia finalmente per molte 
altre circostanze annesse all' esercizio delle 
varie professioni. 

Le differenti attitu<£ni e posizioni, l'uso 
inuguale delle forze della vita, la maniera 
con cui gli organi esterni sono modificati 
in quest' uso, l' educazione, lo sviluppo, 
1' aumento di volume degli uni, la inatti- 
vità, la debolezza e l' impoverimento de- 
gli altri, tutti i cangiamenti di forme, di 
andatura, d'atteggio, di temperamento, 
che dipendono da queste differenze, ca- 
gionano nella specie umana certe varietà, 
che 1' osservatore può andare notando in 
mezzo ad una grande popolazione. 

Ciascuna professione è una specie di 
ginnastica, che sviluppa in dato modo lo 
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spirito od il corpo : è comò qq* edticailo- 
ne speciale prolangala ia latta la yita che 
svolge e fortifica alcuni organi, e stabilisce 
alcune relazioni, particolari dell' nomo con 
la natura. 

Le condisioni, nelle quali le forze della 
-vita più particolarmente si dirigono al- 
r esercizio deir intelligenza , occupano i 
primi gradi nella società : sono desse con- 
trassegnate da una fisionomia morale, che 
annuncia lo sviluppo e V impero della 
vita intellettuale ; ma sovente a spese della 
vita organica. 

Le condizioni o professioni per lo con- 
trario che richiedono solo iacoltà corpo- 
ree, lasciando alla vita organica tutta la 
sua attività, tengono necessariamente gli 
ultimi posti. Fra questi estremi trovansi 
distribuite tutte le altre professioni, nelle 
quali gli sforzi fisici sono combinati ad uno 
sviluppo intellettuale, che cresce insensi- 
bilmente dalle arti e dai mestieri più sem- 
plici risalendo fino alle arti belle, il cui 
esercizio richiede, insieme ad una mente 
assai coltivata, una speciale educazione dei 
sensi e della mano. 

Alcune professioni agucono sul com- 
plesso del corpo, altre sopra alcune delle 
parti di esso. Quelle che esigono l'esercizio 
muscolare di quasi tutto il corpo, svilup- 
pano tutto r individuo e gli danno pro- 
porzioni vigorose. Cosi vediamo il giovane 
soldato divenire forte e rigoglioso, il suo 
petto fersi quadrato, le spalle ampie, sode 
le reni ; in esso si palesa lo sviluppo 
muscolare al pari a quello del sistema os- 
seo, che quasi costantemente lo segue, se 
r esercizio ebbe principio in età, nella 
quale non sia ancora compiuto P accresci- 
mento. 

Se le professioni si esercitano princi- 
palmente con una parte sola del corpo, 
questa ne riceve maggiore svolgimento. Le 
braccia del fornaio, del falegname, del fab- 
bro-ferraio, prendono maggiore sviluppo 
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delle altre parti, come le gambt dd balle- 
rino o del tessitore. I soldati di caTaUem 
hanno una particolare configuranoDe delle 
gambe ed un' andatura a cui fadbaeiile si 
riconoscono. 

L' abitudine e la ripetizione de^ steni 
atti £inno contrarre attitudini e giicitaM 
diversamente viziose, capaci di angottiBn 
i visceri contenuti nelle divene orate, e 
d' impedire l' eserdzio delie loro fiuuìoiii. 
Cosi i sarti hanno il petto stretto ed in- 
fossato, e lo hanno più ancora i ^Wi^ rf 
Un lavoro poi il quale consista nella li- 
petizione continua d'un solo moTimeoto^ 
rende capaci senza dubbio di es^alrio 
con maggiore &cilità e precisione , ma 
non esercita un' influenza fiivorevole aal- 
l' intera conformazione. Sotto qoetlo ri- 
guardo 1' estrema divisione dd lavoro, 
oggidì introdotta, mercè specialmente il 
minuterò delle macchine, tanto utile e 
produttivo , spesso nuoce condannando 
a movimenti costantemente uniformi , e 
quindi poco favorevoli alio sviluppo ar- 
monico della corporatura. 

Allorché il lavoro richiede piuttosto 
prestezza e delicatezza che forza, yedoosi 
i medesimi organi svolgersi meglio, muo- 
versi con tutta facilità, acquistare un' a^ 
lità, un' energia dapprima sconosdnte. Si 
osservino le dita d' un supnatore, che con 
la rapidità del baleno percorrono i tasti 
d' un clavicembalo, e si confrontino con 
la mano grossolana e ruvida del magnano. 
Altre professioni manifestano l'effetto loro 
con alterazioni del volto : così i soffiatori 
di vetro, i suonatori di corno hanno guan- 
ce molto pronunciate. 

Il mprale degli indivìdui non risente 
meno del corpo effetti manifesti e propor- 
zionati all' azione delle diverse professioni. 
L' esercizio di queste fa dominare nel ca- 
rattere di chi ad esse si dedica certi sen- 
timenti, la cui espressione abituale dà ne- 
cessariamente al volto qualche cosa di 
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distintifo. Ma spesse volte questa infliten- non possa conceotrarsi sa d' on organo. 



inorale è cori ^^gSieni e delicata, che 
sdlo stesso più abile fiÀmomo riesce dif- 
fidle xiconoseerla. 

Quanto più le professioni sono deva- 
te, e Spendenti dall' intdUgenza, tanto 
più questa aoqobta di sviluppo. Succede 
precisaniente, come del laroro, riguardo 
all' aumento dei ibtemi e degli organi del- 
la economia. Le meditazioni del filosofo, 
V inspirasione del poeta, i concepimenti 
dell' artista, sono veri lavori, nei quali si 
esercita l' intelletto, e nobilmente si occu- 
pa la parte più sublime dell' uomo. 

L' eserdno cerebrale continuato svolge 
nuove idee, sveglia nuovi sentimenti, dà 
origine a produzioni originali; e fa sovente 
rìsplendere il genio, dove nulla sembrava 
annunziarlo. Se Socrate, Platone, Newton 
e Galileo non avessero esercitata la mente 
con diuturne meditazioni, non avrebbero 
c^ino prodotto quegli alti concepimenti, 
quelle insigni scoperte che collocarono 
questi uomini inmiortali ad immensa di- 
I dai loro simili. 

Quanto un' occupazione è più grosso- 
1 e più fecfle, tanto minore azione eser- 
cita sulT intetligensa, la quale nel magnano, 
nel statore, nel taglialegna, se non è nulla, 
è almeno assai limitata. In essi il corpo è 
vigoroso e la mente languida : siccome il 
loro lavoro non esige alcuna combinazio- 
ne £ calcolo, né alcuna riflessone, così il 
loro intendimento rimane in una specie di 
torpore, simile ad un membro che perde 
le facoltà motrici per lunga immofólità e 
difètto d' uso. 

Si può quindi conchiudere esistere, per 
cosi dire, una proporzione inversa fra 
lo sviluppo esclusÌTO del corpo e quello 
dello spirito ; T uno nuoce all' altro, ed 
ogni profesMone che richiede 1' applica- 
none predominante d' uno dei due, sarà 
necessariamente seguita dalla degradazione 
ddP altro : sembra che il principio vitale 



od un sutema d' organi, senza che il resto 
dell'* organismo si trovi indebolito in ma- 
niera proporzionata e relativa. L'indi- 
viduo dovrebbe possibilmente accordare 
la preferenza a quelle professioni che si 
possono chiamare mùfe, che congiungono, 
cioè, l'applicazione del corpo e della men- 
te in modo che l' uno e l' altro abbiano 
un grado convenevole d' esercizio, e non 
si nuocano fra loro. Ma nulla impedisce 
che coloro che si occupano delle profes- 
sioni materiali, possano eziandio propor- 
zionatamente coltivare anche lo Spirito con 
la lettura, e gustare i piaceri che ne sono 
la conseguenza. Per questo mezzo ezian- 
dio l' operaio si spoglierebbe d' una folla 
di pregiudizi! nocivi, si emanciperebbe dai 
vizii più rozzi e dalle abitudini più dbpen- 
diose, e si conserverebbe d' elevati senti- 
L' occupazione, allontanando gli 
dalla incertezza dei pensieri e 
procura un ben essere eh' è 
ì quali, involti dal 



menti. Li' occupazione, 
individui 
dall' ozio, 

sconosciuto a coloro 

bisogno, non si applicano ad alcun lavo- 
ro. L' operaio dando ciascun giorno prin- 
cipio ai suoi consueti ufficii, vede senza 
affanno e con tranquillità involarsi le ore 
della giornata ; simile quasi ad una mac- 
china, intraprende a ciascun ritorno del 
sole, nello stesso tempo e nella stessa ma- 
niera le medesime operazioni, che conti- 
nuerà cosi fino alla morte. Al contrario gli 
uomini indolenti ed i cattivi operai, dive- 
nendo viziosi, irrequieti, crapuloni, nuo- 
cono, non solamente per sé stessi, ma ezian- 
dio per la trista influenza che esercitano 
sugli altri. 

Per questa ragione devono i saggi go- 
verni stimolare l'industria con tutti i mezzi 
possibili, che preserveranno il popolo dal- 
l'ozio, dalla miseria e dalle funeste sue con- 
seguenze, e soprattutto diminuiranno quella 
schifosa piaga degli stati, la mendicità, la 
quale è per certuni quasi una professione. 
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Co»^ flà st «fi»M,«Mllt coa&KMtu della 

^iilit fMMNilliMK^ Nià^ ìiAfeVMa profoocUiiiieii- 

It iMM*%% ^ Uìv^n* qrco c t in ie annesse 

alU WMr^> ^r^lJMK t^ agMono sconcertao- 

Ji> b «èktt^ «4 atteondo insensibilmente 

b guilììMÌtTW naturale medesima. 

4ift«W Tabwso delle professioni più 
salila MkOk produrre gravi inconvenienti 
O^mmH wwilaltìe non si vedono nascere 
A^' «<«««so del lavoro, da quella fatica 
vW w gcaiK> moderato, non solamente non 
siM^bh# ttocìra, ma condurrebbe alla saln- 
lai^ aaìona delle funzioni del corpo ? Tali 
Muìalrì •0«'lti hanno luogo in ispecial mo- 
Un nai fiincìulH per troppo lunghe ore 
inlai^arali nella manifatture di cotone del- 
V lugMllerra e della Francia. Uomini so- 
a|k)n)l da una tendenza irresistibile allo 
ttudla vi pardono poco a poco la salute ; 
altri costratti dai biiogni della vita ad oc- 
i^UiMird giorno a notte di faticosi lavori, vi 
(Hiutraggono spossamenti, curvature, vizia- 
tura a (bhbri diverse. 

Ma sa penetriamo nei particolari delle 
prufaailonii le vediamo suscettive di nuo- 
imra par parte condizioni molto diverse 
dal solo aoceiio od abuso del lavoro. 

I / La applicazioni della mente mentre 
la danno maggior vigore e sviluppo, nuo- 
iHMiu al corpo, mettendo ostacolo alle fon- 
aitMil necessarie all'integrità della vita. 
1/ hIhiiu del lavoro di questo genere sem- 
hrM trHiportare verso il cervello le for- 
#0 (iha arano utili pel compimento degli 
Hill riparatori. Così negli scienziati, nei 
iMllt^lttlii negli artisti, la digestione è spesse 
Viilta oaitiva, la circolazione impedita, la 
lavplrasione più o meno oppressa. La 
lUiMllliMit^ 'li questi sconcerti idtri ancora 
Ita produce, V ipocondria, la melanconia, 
la iiaurusi d* ogni genere, affezioni che 
MVValanano V esistenza delle persone, io 
M«i la manta sola è occupata, ed il corpo 
^U\un In iinH immobilità quasi continua. 

4 " Atruna professioni nuocono pel 
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grado di forza che richiedono ; gli i 
che trasportano, sollevano o amnovooo 
pesi considerevoK, sono esposti a gm 
numero di malattie chiror^che, oome I»* 
cerazioni tendinose e muscolari, ernie, 
contusioni, lussazioni, fratture. Ateo anno 
sfavorevoli alla salute perchè eostringoiio 
a prendere certe attitudini assai diiooiti 
dalla posizione naturale, o per troppo luo- 
go tempo continuate e moleste À cono 
delle funzioni. Le gambe incrociodiiata 
dei sarti, mettendo ostacolo alla ciroola- 
zione, e più ancora la loro immobifità 
durante la maggior parte del giorno sa di 
un banco, li dispongono alle malattie del 
cuore, come notò Gorvisart. I calzolai ed 
i tornitori che appoggiano ciò che stanno 
lavorando sulla parte inferiore dello sterv- 
no, hanno questa parte infossata e. sono 
disposti alla consunzione polmonare. Fa 
già notato che la classe dei tessitori, in- 
Gssi, per cosi dire, sui loro telai, è di tntla 
la più mal sana, ed una di quelle che for- 
nisce maggior numero d' infermi agli ospi^ 
taU. In certe professioni l'operaio dee 
rimanere costantemente in piedi ; egli si 
stanca facilmente, ed è soggetto ad ulce- 
razioni e varici alle gambe ; tale è la con- 
dizione del segatore, del falegname, del 
murotore e del magnano. 

3.^ Le professioni possono anche diveni- 
re sorgente di malattie pel luogo nel quale 
è mestieri esercitarle. Tutte quelle che si 
praticano in luoghi sotterranei e profondi, 
sono molto nocive, sia per le esalazioni 
che ne emanano, sia pegli affondamenti che 
possono avvenire. Tutte quelle che si 
fanno a livello della terra sono insalubri, 
se si esercitano in luoghi bassi ed nmidi^ 
e soprattutto se P aria non vi è di fre* 
qnente rinnovata. Molte officine sono, per 
verità, così disposte che se coloro che tì 
stanno rinchiusi non sono in esercizio con- 
tinuo, vi contraggono malattie linfatiche, 
ingorghi glandulori. tossi, ostinate, febbri 



Malattia 
iotermiitenti. U •overcbio ealore nelle 
grandi oIBcìne, qnaluoqoe sia la loro po- 
'fkione, dispone alle malattie hiliote ed alle 
affezioni cutanee. E certamente una delle 
principali precauxioni da aversi quella di 
governare couTenevolmente nella stagione 
invernale le stufe di quelle officine nelle 
quali si lavora sena molto movimento ; 
poiché gii operai le spingono sempre di 
soverchio, e sono così vittime della loro 
imprudenza. I vetrai ed i fornaciai, esposti a 
iUoco troppo vivo, soggiacciono a frequenti 
ottalmie, ed altre malattie iofiammatorìe. 
Le professioni che si esercitano alP aria 
libera od in luoghi aperti sono le più sa- 
lubri ; le vicissitudini atmosferiche, sebbe- 
ne qualche volta sieno moleste, fioiscuno 
cui rinforzare il corpo e renderlo inacces- 
sibile alla loro iofluenza, la quale è così 
elidente sulle pèrsone sedentarie e che 
vivono in luoghi chiusi. 

4.^ Le sostanze, sulle, quali si esercita- 
no varie professioni, non sono una delle 
minori cause delle malattie. Ad eccezione 
deir oro, del platino, dell' argento e del 
ferro, -quasi tutti i metalli sono nocin al- 
l' operaio che li lavora, dal minatore che 
gli eslrae dal seno della terra fino a colui 
che dà r ultima mano alle manifatture. 

L' estrazione e la preparazione delle 
altre sostanze 'minerali acide, saline, terrò* 
se, non sono meno suscettibili di nuocere, 
come anche le sostanze gassose che ne 
emanano, e delle quali molte sono delete- 
rie ; le stesse sostanze velenose vogliono 
essere preparate pei diversi usi. Finalmen- 
te le sostanze più innocenti possono di- 
venire nocive penetrando nelle, vie della 
respirazione, ed otturando i pori cutanei, 
come ha luogo allorché polverizzate for- 
mano air intorno degF indivìdui atmosfere 
molecolari. 

Anche l'affollamento d'un grande nume- 
ro» d'individui, necessario in alcune pro- 
icssioni, diviene per quelli che le esercita- 
Suppl Di%. Tecn, T. XXI, 
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no una causa di malattie. I miasmi che 
sfuggono d^ tanti corpi raccolti, gli odori 
fetidi risultanti dalla nessuna nettezza delle 
persone, e dall'angustia del luogo relativa- 
mente al numero dei lavoranti, non possono 
a meno di viziare Tana, e renderla nociva. 
Non sempre però quest' azione morbifera 
ha luogo in modo repentino, dando orìgi- 
ne ad asfissie, ma molte volta in modo 
lento ed insensibile \ pel che vedonsi gli 
operai impallidire , prendere una tinta 
plumbea, a misura che sono più vecchi 
nella officina. In tutte le grandi manifattu- 
re si potè fare questa osservazione, anche 
senz' avere riguardo alla sostanza impie- 
gata nel lavoro, come nelle filature di co- 
tone, nelle quali la materia nulla ha di 
nocivo, ove si eccettui la polvere o lanu- 
gine volatile, che sfugge da questa sostan- 
za nel lavorarla, e penetra nelle vie aeree. 

5.^ Vi sono professioni, nelle quali le 
malattie si trasmettono per comunicazione 
cogli uomini, cogli animali, o con cose 
infette. Le nutrici possono contrarre le 
malattie, dalle quali sia affetto il loro pop- 
pante ; i medici e gì' infermieri, quelle 
dalle quali sonò presi gì' infermi. Recenti 
osservazioni hanno messo fuori di dubbio 
la possibilità che il moccio cavallino si 
comunichi all' nomo, pel che vi potranno 
di preferenza andare sottoposti i veterina- 
ri!, i maniscalchi, i cocchieri. Gli espur- 
gatori nei lazzaretti ed i lavandai possono 
contrarre morbi dalle vesti od altri oggetti 
appartenenti ad individui affetti da contagi. 

6.® Finalmente varie professioni posso- 
no riuscire funeste per certi accidenti, che 
bene spesso ne sono inseparabili. I fabbri- 
catori di polvere da cannone, gli artiglieri, 
i chimici che preparano le polveri fulmi- 
nanti, sono soggetti a detonazioni, che 
storpiano o spezzano le membra. Nelle 
macchine, nelle macine, nelle ruote idrauli- 
che, le membra vengono facilmente prese, 
lacerate e strappate. Tutti gli operai che 
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Non lutie le pit)Éè«ioni per«>rrono una 
carrier» o^oieiite lunga. ^^6^^^ 
a uvoro tìiWo»" misura comspondeote aUc 
irwHuugalavìudeir uomo; meo- 

^ la sovcrctóa fatìca consuma rapida- 
ii^taUvil-. LamortaKlàèmaggiorem 
^p^U arlcBd che ai occupano di lavori 
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baerasi, perchè il loro no- 
^i* « tww « ann continua inirauone aU« 
mim màattj e perchè lo scarso gua- 
aoa permette loro di procurarsi i 
p«r resbtere con buon nutrimento 
di continuo operanti. Dietro noti- 
la» aKColte da Dlack, medico di Londra, 
Ift aK& delle età di loo filatori non ò 
-.uftf di anni 26,17, mentre quella dei 
i è dì anni 32,67. Lo stato agrario 
\tt ■inifhtriirirrr esercita grande influenza 
<R(«U«^fw-À::aidEU durata della vita. La mortalità nei 
^^ ,jH»iai««iiw-Hi''4«^ lesesi agricoli dell* Inghilterra durante gli 
^k»t. ii^ni-i^rr— ar^vjnni dal 1810 al i8ao, fu di i su 57, 
4} °^ distretti misti di 1 su 55, 6 ; e nei 
distretti mani&tturìeri di i su 53, 7, diffe- 
renza che il legislatore non de?e ignora- 
re e che eccitò l'attenzione del Parla- 
mento. 

Ala se le professioni cagionano gran 
numero di malattie, in alcuni casi sembra- 
no prevenirle, debole compenso contro 
tanti mali, che ne sono la conseguenza. 
Soprattutto si potè accertare la forza pre- 
servatrice d* alcune professioni durante il 
dominio delle malattie contagiose ; venne 
allora osservato tutti gì' individui d' una 
stessa condizione perire vittime della ma- 
lattia, mentre altri, che esercitavano diversi 
mestieri, ne eludevano gli insulti. Nella ter- 
ribile pestilenza che desolò lllarsiglia, peri- 
rono tutti i fornai, mentre scamparono da 
quel flagello i vuotacessi, i cuoiai ed i fab- 
bricatori d' olio. Non sarebbe questo un 
soggetto di nuovi studii da parte dei medi- 
ci, che potrebbero forse sparger luce sulla 
natura delle diverse malattie ? Esperienze 
moltiplici sui diversi mestieri che preser- 
vano i loro operai dai morbi contagiosi, o 
che ve li lasdano esposti, non potrebbero 
condurre alla scoperta di certe proprietà 
naturali dei contagi e dei mezzi proprii a 
preservarcene? Neil' oscurità in cui siamo 
ancora a questo riguardo, può essere cer- 
tamente ludevole ogui sforzo per cercare 
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tlciinì lami, sinché la fiwecja della Ttrìtà 
dissipi interamente le .tenebre che la na- 
scondono agli oédìi dd filosofo. 

Se prestiamo jfède a Ramazzini, gli ope- 
rai che laforano in rame, ed i salnitrai, 
sono per consueto esenti da malattie di 
occhi. Del resto avea già detto Macrobio, 
che coloro i qnali dimorano nelle miniere 
di rame sono sempre sani d' occhi, ed 
è noto l' uso che si fa del sol&to di rame 
per collirio nella cura delle ottalmie. 
Quelli che esercitano di molto le estremi- 
tà inferiori, Tengono di rado colti dalla 
gotta ; le donne che passano la TÌta tes- 
sendo, sono poco soggette a sconcerti clo- 
rotid. Per ultimo i lavoranti in gesso, i 
&bbrìcatorì di zolfo, i nettafogne, i carbo- 
nai, sono preserràti dalla scabbia e da altre 
malattie cutanee. 

GioTcrebbe quindi forse studiare le pro- 
fessioni sotto il riguardo medico, nella 
speranza' di poterle riTolgere a mezzi cu- 
ratiri d' alcune malattie. E osserrazione 
già fatta da Gadet de Gassicourt che di 
grande vantaggio sarebbe appunto il di- 
rigere i figli degli artigiani nella -scelta di 
un mestiere, dietro la loro fisica costitu- 
zione ed il loro temperamento. I corpi 
di scapole prominenti, di tessitura delica- 
ta, di gracile ed estenuata figura, di con- 
torta posizione nelle coste del torace e 
nella spina del dorso, essendo inchincToli 
alla tisichezza ed alle afiezioni asmatiche, 
non sono atti ai mestieri cheimportino lun- 
ga durata di lavoro, forzoso e violento mo- 
to, scosse e compressioni al petto, e giacitu- 
ra della persona non naturale od insolita, 
come sono quelli del fiibbro-ferraio, del 
fiilegname, del tessitore : costoro dovrebbe- 
ro piuttosto applicarsi a mestieri di minor 
fetica e di moderato esercizio, come quelli 
di domestico o di parrucchiere. Per quelli 
procliri alle ernie non sarà mestiere adatto 
quello di facchino. Dalle officine dei ve- 
trai, dalle manifìitture di cotone, dovranno 
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aUontanarsi coloro che annunziano dispo- 
sizione a malattie polmonari. Adottando 
certe professioni si potrebbe col conser 
guente esercizio dare maggiore sviluppo a 
perii naturalmente troppo deboli, e così 
prevenire alcune malattie, sottraendo mol- 
te vittime a morte prematura. 

Le persone agiate che godono in pace 
dei vantaggi dell' incivilimento, sono ]on-> 
tane dal conoscere a quanti mali e pericoli 
sieno esposti gli uomini che loro procura- 
no questi vantaggi. S' inganna certamente 
chi sujppone negP indiridui del popolo 
una misura di fòrza, di salute e di vita 
superiore a quella delle classi più elevate. 
La statistica ha messo fuori di dubbio una 
tale verità ; e le ricerche che si fecero nei 
tempi recenti su questo oggetto, sono tali 
da condurci a portare uno sguardo ' meno 
indifierente sugli ultimi gradi dell^ umana 
famiglia, a formar voti sinceri per una mi- 
gliore esistenza delle classi operaie, ad 
occuparci con fervido zelo dei mezzi più 
propri a diminuire il numero dei mali e 
dei pericoli annessi ad un gran numero di 
condizioni; La scienza certamente molto 
ha fatto, ma quanto ancora non le rimane 
a fòre? Se nello stato attuale dell'economia 
politica non solo sarebbe disagevole cosa 
pel legislatore diminuire il numero delle 
arti e dei mestieri più insalubri, ma sin 
anco inopportuno ed assurdo il pensarlo ; 
devonsi ricercare e mettere in opera tutti i 
mezzi possibili per rendere le professioni 
salubri o meno insalubri ; per sottrarre 
almeno tutto dò che l' incuria, l' igno- 



ranza ed il pregiudizio vi lasdano di più 
pericoloso. 

Chi considera che la salute è il più pre- 
zioso tesoro dell'uomo, e spedalmente 
deir uomo che vive del suo lavoro ; chi 
considera che la malattia ne interrompe le 
occupazioni e gli diviene causa di mina ; 
che le infermità prolungate, ed un'an- 
tidpata . vecchiezza lo immergono nella 
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miseria, vorrà concedere che la scienza 
mèdica debba certamente riascire ancora 
più alile, cercando i modi di prevenire 
negli operai le malattie, che i mezzi di sa- 
narle. Con lodevole emulazione e con 
notabile supcesso le scienze fisico-chimiche 
proposero per verità da alcuni anni appa- 
recchi e pre&ervativi efficaci contro gran 
numero di professioni nocive. Ma pur trop 
pò avviene che gli operai medesimi sono 
spesse volte i primi a respingere i migliora- 
menti salutari e si ostinano, con mal inteso 
coraggio, a sdegnare pratiche le quali loro 
sembrano puerili, e cosi sacrificare inutil- 
mente la salute e talvolta la vita. Trovano 
eglino ostacoli bene spesso nell'uso e nelle 
abitudini contratte, pel che è cosa difficile 
trovare un operaio che voglia pel primo 
sottoporsi ai mezzi raccomandati ; temer 
rebbe di farsi singolare e ridicolo agli oc- 
chi dei compagni. La maggior parte poi, 
nel pieno godimento della salute, non ac- 
consentono ad ascoltare avvisi di previden- 
za per V avvenire. 

Molte volte i.più semplici mezzi, certe 
precauzioni, il buon regime, le cure della 
nettezza, possono diminuire gì' inconve- 
nienti ; e r operaio tanto meglio approfit- 
terà di questi preservativi quanto più godrà 
di una certa agiatezza ed istruzióne. Anche 
i progressi della civiltà, dando, come pro- 
vò Péron, un più alto grado d' energia 
alle forze muscolari dell' uomo, lo circon- 
deranno di salutare protezione, e gli stes- 
si progressi dell' industina, centuplicando 
queste forze, ripareranno i mali fisici pro- 
dotti dalle medesime operazioni. La bene- 
volenza personale dei capi delle manifattu- 
re ed il regime istituito nei loro stabilimenti 
influiranno pure sulla salute dell^ operaio. 
In certe officine della Francia, dirette da 
capi pieni di buon volere e d' umanità, si 
osservano operai assai vigorosi e sani. 
Sembra quindi che si possa con savi! con- 
sigli agli artigiani, e col ben dirigere colo-, 
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ro che gli assoldano, allontanare dal tea- 
tro del lavoro le conseguenze perniciose 
alla salute degli artigiani medesimi. • 

Ma se da una parte la pubblica igiene 
insegna i mezzi . coi quali eludere gli ef- 
fetti nocivi delle varie professioni, allonla-r 
nando 1' umidità, ventilando le officine, 
guidando correnti d' aria per dbsipare i 
gas od i vapori, prevenendo per quanto 
è possibile gli acddenti funesti, mezzi che 
i capi di manifatture sono in debito d'appli- 
care, e che dall' autorità pubblica dovran- 
no al bisogno ordinarsi, dall' altra anche 
r igiene privata viene in soccorso dell'ope- 
raio. L^ alloggio, gli alimenti, le bevande, 
le vesti, elementi essenziali del regime di 
vita, sono sottoposti per la conservazione 
della salute a certe condizioni, le quali va- 
riano secondo la natura della professione 
esercitata. E duopo d' un nutrimento più 
sostanzioso all' operaio che dee fare molto 
esercizio ; vesti meglio condizionate a co- 
lui che lavora air aria aperta. Ma sventu- 
ratamente le persone poste in situazione 
disagiata, trovano in questa situazione me- 
desima un ostacolo a seguire i consigli 
salutari. E facile il suggerire nutrimento 
scelto, vesti calde, buon alloggio; ma spes- 
so mancano i mezzi di procurarseli. Ecco 
come la povertà conduca bene spesso.!' o- 
peraio ad ecc»?derc nel lavoro, a subire le 
privazioni ; queste privazioni poi e le fati- 
che indebolendo le forze lo inducono coq 
viziuso circolo a più profonda miseria. 

In ogni modo, per istruire sui veri loro 
interessi le persone laboriose è mestieri 
che se ne occupino in guisa speciale i capi 
delle grandi manifatture ; dipenderebbe da 
essi il dare alineno nelle officine l'esempio 
di precauzioni salutari ; e costringere i loro 
operai a seguire un buon regime di vita ; 
loro spetterebbe somministrare ai giovani 
operai, insieme con le cognizioni e coi 
perfezionamenti dell' arte, eziandio i modi 
di preservarsi dai mali inerenti all'esercizio 



Malattik 
del loro mestiere. Andie un buon Ma- 
nuale d' igiene^ adattato alla intelligenza 
delle classi operaie, e del qaale ancora 
manchiamo, sarebbe per esse un prezioso 
benefizio, quando acconsentbsero a legger- 
lo ed approfittarne. Nella scuola centrale 
d' arti e manifiaitture di Parigi viene savia- 
mente ed utilmente insegnata l' igiene ap- 
plicata air industria. 

L' argomento non è t>uoto : alcuni 
medici, colpiti dai gravi mali annessi al- 
l' esercizio delle varie professioni, fecero 
lodevoli sforzi per sottrarre da questi pe- 
rìcoli gì' infelici artigiani. Ma sebbene l'an- 
tichità ci avesse trasmesse le loro osserva- 
zioni, queste erano sparse in infinite opere, 
né potevano riuscire di molta utilità. Ter- 
so la fine del secolo XTII, l' italiano 
Ramazzini, pel prìmo, concepì il filoso- 
fico pensiero d' unire in una sola opera 
quanto erasi scrìtto su questo argomento, 
ed aggiungervi tutto ciò che avevngli inse- 
gnato la propria esperìenza. Tisitare le 
officine, ed anche le più sucide, osservarvi 
tutti i metodi delle arti e dei mestierì, 
le materie poste in opera , interrogare 
gli operai medesimi sulle loro malattie, 
scriverne ù medici celebri delle altre città 
per averne schiarìmenti particolari ai luo- 
ghi che abitavano, tale fu 1' assunto che 
si propose Ramazzini, e che, sebbene ses- 
sagenario^ compì con molto zelo e buon 
successo. La di lui opera comparve per la 
prima volta a Modena nel 1 700, col tito- 
lo De morhis artificum, 

I recenti progressi però della fisica, della 
chiuuca, della meccanica, cangiando aspet- 
to a molte arti ; il gran numero delle nuo- 
ve manifatture introdotte, la scoperta di 
nuovi minerali, la mirabile applicazione 
del vapore e delle macchine negli opificii, 
fecero sì che invecchiasse il classico lavoro 
del medico di Modena ; nonostante le ag- 
giunte che in tempi a. noi più vicini rì fe- 
cero in Francia Fourcroy e Patissier. 
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I molti altri che fecero oggetto di studìi 
la salute e le infermità degli artigiani, sem- 
pre limitarono le ricerche ad alcune arti in 
particolare. Benemerìti della scienza sono 
sotto questo aspetto i nomi di Adelmann, 
di May, di Skragge, di Berthold, e quelli 
più a noi vicini di Mérat, di Gosse, di 
d' Arcet, di Volat, dì Parent-Dochatelet, 
di Sanson, di Ghevallier, di Furnarì, di 
Reveillé Parìse , di Tanqoerel-des-Plan^ 
ches, di Tillermé ; ma un lavoro conti^- 
nuato e compiuto manca tuttora. A com- 
pilarlo sarebbe necessarìo, estrarre da tutti 
gli autorì ciò che può riguardare le ma- 
lattie degli artefici, i:onsultare i celebri 
pratici viventi, che potrebbero aver cogni- 
zioni preziose tuttora nascoste, e special- 
mente i medici che esercitano in paesi nei 
quali sono stabilite grandi manifatture ; 
percorrere le officine per' osservarvi le 
varie manualità, osservare il regime di vita 
degli operai e lo stato loro di salnte. 

Per dar ordine alle materie sarebbe ne- 
cessarìo fare divisioni generali, sotto le quali 
raggruppare le diverse professioni, avvici- 
nando quelle che possono fomentare ma- 
lattie consimili e richiedere consimili cure. 
Ramazzini aveva compreso il vantaggio di 
una classificazione, e V ordine da liii sta- 
bilito fu base a maggior numero delle 
classificazioni che dappoi si proposero, e 
specialmente a quella di Fourcroy, modi- 
ficata da Patissier, e a quella di Mérat ; 
ma tutte, non comprendendo il complesso 
delle professioni, rìescono più o meno 
imperfette. 

Per verità un' esatta classificazione del- 
le professioni al fine di studiarle sotto le 
viste mediche, se non è cosa affatto im- 
possibile, è almeno molto difficile. Cia- 
scuna professione presenta circostanze per 
le quali può ascrìversi a classi diverse ; 
così, per esempio, quella del macellaio, 
mentre può collocarsi tra le professioni ìrhe 
richiedono grande forza muscolare, spetti 
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ad an^ altra classe per le emanadoni 
patride che svolge, e può nferìrsi ad una 
terxa perla qualità dei locali nei quali si 
esercita. E così dicasi della più parte delle 
altre professioni. Mérat pensò che fosse 
dnopo basare là classificazione sulla orco- 
stanza più notevole che ogni arte presen- 
ta ; il che indica non potersi avere una 
base unica, come sarebbe desiderabile e 
come dovrebbe si v venire, quando la divi- 
sione fosse scientifica e petfetta. 

Abbiamo tentato di ridurre le pro- 
fessioni tutte a sei classi, ciascuna delle 
quali presenta molte suddivisioni. Non 
pretendiamo essere sfuggiti agli scogli con- 
tro i quali urtarono altri ; ma non abbia- 
mo almeno dimenticata circostanza alcuna, 
sotto la quale le professioni possano rie- 
scire nocive. 

Classifica%ione delle varie professioni y a 
fine di studiarle sotto il rapporto me- 
dico. 

Classe prima. Professioni che richie- 
dono grave ed assidua applicazione del 
cervello, considerato come organo delle 
facoltà intellettuali : 

I. Scienze ; chimici, astronomi, fisici, e 
simili. 

II. Lettere ; poeti, eruditi, giomaluti, e 
simili. 

IH. Arti Belle ; pittori, scultori, com* 
positori di musica, e simili. 

lY. Impieghi diversi ; uomini di stato, 
amministratori, e simili. 

Classe seconda. Professioni che richie- 
dono eccessivo esercizio o eccessiva inatti- 
vità di tutto il corpo, o d'alcune membra 
od organi : 

1. Professioni che richiedono molte for- 
ze muscolari ; Pechini, magnani, agricolto- 
ri, e simili. 

1.^ Che richiedono un eserdzio smo- 
'derato od un impiego continuo delle mem 
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bra scqperiori ; panattieri, rematori, de- 
gnami, e simili. 

a.° Che domandano un uso spropor- 
zionato delle membra inferiori ; tessitori, 
saltatori, ballerini, e simili. 

n. Professioni che richiedono attitudini 
viziose d' alcune parti del corpo ; calzolai, 
sarti, segatori, ricamatori, ec. 

m. Professioni che vogliono una. sfii- 
zione quasi costante ; falegnami, tipografi, 
stiratrici, e simili. 

ly. Professioni sedentarie, con- poca 
azione muscolare ; cudtrici, filatori, cal- 
zaiuoli, cesellatori e simili. 

y. Professioni che richiedono V uso 
troppo frequente degli organi della voce ; 
oratori, professori^ cantanti e simili. 

yi. Professioni che necessitano Tuso 
prolungato d^ alcuni organi dei sensi: 

t .^ Organo della vista ; orologiai, ore- 
fici, naturalisti, miniatori e simili. 

a. ^Organo dell'udito; suonatori, di- 
rettori d'orchestra, ed altri. 

Classe ter%a. Professioni che si eserci- 
tano in luoghi, nei quali l' atmosfera può 
riuscire nociva per le sue qualità igrome* 
triche e tebmometriche: 

I. Professioni che si esercitano in luo- 
ghi bassi ed umidi ; fabbricatori di tegole, 
tintori, maceratori di canapa, espurgatori 
di pozzi e simili, 

II. Professioni che si esercitano in luo- 
ghi dove il calorico radiante o latente è 
eccessivo ; vetrai, fornaciai, confetturieri, 
e simili. 

Classe quarta. Professioni nelle qu^li 
si adoperano materiali che hanno azione 
chimica o dinamica nociva, oppure sem- 
plicemente meccanica irritante sugli organi 
della respirazione, mescolati che sieno sol- 
tanto con 1' aria sotto forma di vapori o 
di polvere o lanugine sottile. 

I. Professioni in cui si adoperano ma- 
teriali nocivi per azione chiouca o dinamir 
ca deleteria : 
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1 .* Vapori o inoleco1« mioeraH ; mina- 
tori, doratori, tnargeotatorì, piombai, ma- 
dnatorì di colorì, fondilorì di ottone je di 
caratteri, e nmilL 

Q.^ Tepori o molecole Tegetali; fabbri- 
catori di tabacco, profbmierì, farmacuti, e 
sindlL 

3.* Yaporì o molecole animali ; ruota- 
cessi, macellai, condapelli, cappellai, e 
simili. 

II. Professioni nelle quali s' impiegano 
materiali nocini per azione meccanica ir- 
ritante sogli organi della respirazione ; 
magnai, cardatori di lino e lana, arrotini, 
limatori di ferro, spazzacamini, fabbricato- 
ri di gesso, e rimili. 

Classe quinta. Professioni nelle quali 
è facile contrarre malattie per comunica- 
zione. 

I .^ Comunicarione cogli uomini ; me- 
dici, chirurghi, infermieri, nutria, ed altrL 

3.^ Comunicazione cogli animali \ vete- 
l-inari, marescalchi, cocdiieri, e simili. 

5.^ Comunicazione con le cose; lavan 
dai, espurgatori nei lazzaretti, e simili. 

Classe sesta. Professioni nocive per la 
frequenza di certi accidenti ; taglialegne, 
fabbricatori di pol?ere da guerra e fulmi- 
nante, artiglieri, pompieri, ed altri. 

Tale si è la dirisione delle professioni, 
che, a parer nostro, si potrebbe stabilire, 
a fine di studiarle sotto il riguardo medi 
co : altri poti'à classificarle con metodo 
più regolare e perfetto, lo che sarebbe di 
grande vantaggio alla scienza. 

(Ahdeza Burchi.) 

Malattie dei bestiami. All' articolo 
Igizkb interinarla sMndicarono le cure 
da aversi per guarentire quegli animali che 
interessano V agricoltura od altre arti dalle 
malattie, e dicemmo altresì doversi quella 
sola parte spettare al manifiittore od. al- 
l'* agricoltore, ricorrendo al veterinario nel 
caso in cui cadano gli animali più o meno 
gravemente ammalati. Non intendiamo per 
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conseguenia di qui bveUare delle diver- 
se midattie die affliggono gli animali, né 
dd modo di curarii, tanto più che di 
quelle molto importanti o delle altre che 
possono medicarsi Àdlmente da dùun- 
que, parlossì negli articoli spettanti a cia- 
scun, animale: il di più sard>be estraneo 
affiitto allo scopo dell' opera die compi- 
liamo. Bensì crediamo utile dare alcuni 
consigli sulla condotta da tenersi nel caso 
di malattia degli animali, sulla distinzione 
che si ia delle varie cause delle malattie 
stesse, e specialmente sin sintomi dai quali 
si può conoscere l' alteratone avvenuta 
nella salute di quegli animali che si han- 
no in governo. 

Anche gli animali al pari degli uomini 
possono guarire da alcune malattie senza 
rimedio alcuno, per solo effetto delle forze 
della natura e del riposo ; ma difficilmen- 
te può stabilire se tali sieno o no le ma- 
lattie altri che il veterinario, al quale gio« 
va sempre pertanto ricorrere. Qui molto 
importa raccomandare di non attendere 
per ciò, come si fa troppo spesso, che la ' 
malattia abbia progredito, imperciocché il 
riardo di alcuni giorni od anche talvolta 
di alcune ore, può aggravarla a segno da 
togliere ogni speranza di guarigione. Inol- 
tre, se la malattia è grave e l' animale di 
poco prezzo, fa duopo calcolare se la s(ie- 
sa presuntiva per curarla stia in propor- 
zione al valore dell' animale o se non giovi 
meglio ammazzarlo, pei* trame cosi quel 
partito che si può. (Y. Caoavebe). 

Quanto alle cause che producono o 
concorrono a produrre le malattie, si diri- 
dono queste in tre classi che giova cono- 
scere per sapere indicare la vera possibil- 
mente al veterinario cui si ricorre, e sono : 

I .^ Le cause determinanti che agisco-' 



no in modo manifesto e producono i 
pre i medesimi effetti : così il fuoco deter- 
mina la scottatura ; i veleni determinano 
sempre gli uguali accidenti e simili. Queste 
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cause determinanti diconsi contagiose 
quando possono trasmetter da un ani- 
male ammalato a quelli sani che troransi 
ad esso vicini. Si ignora come il male 
trasmettasi, ed è probabile che succeda 
mediante un agente materiale cui dicesi 
virus o germe. Il contagio si dice imme" 
dialo quando venga direttamente trasmes- 
so dal contatto degli animali malati coi 
sani, come è della rabbia ; si dice mediato 
quando si fa mediante oggetti, come fini- 
menti od altro, venuti a contatto col corpo 
dell' animale malato, poscia con quello del 
sano, come è pel carbone.' 

a.o Le cause predisponenti che open 
no alla lunga preparando il corpo ad una 
data malattia. Così il trovarsi abitualmente 
esposti all' aria calda ed umida predispone 
gli animali alle malattie carboniose ; se in- 
vece trovansi esposti ad un^ aria fredda ed 
umida sono predisposti agli infreddamenti 
e simili. Fra le cause predisponenti si di- 
cono ereditarie quelle che passano dai 
padri e dalle madri nei figli, come il moc- 
* do dei cavalli ed altre. 

5.^ Le cause occasionali^ le quali prò- 
vocano lo sviluppo di una malattia cui Pagi- 
male era predisposto, così, per esempio, 
una mutazione di regola di vita, un raf- 
reddamento e simili possono determinare 
tanto una malattia polmonare quanto una 
intestinale, secondo che aveavi predisposi- 
zione per r una o per 1' altra di queste 
afi*eziuni. Si dicono sporadiche le malattie 
che attaccano un solo animale per volta.; 
en%ootiche quelle che regnano in un dato 
luogo continuamente o ad intervalli rego- 
lari, come la malattia di Sologna ed alti'e ; 
episootiche quelle che attaccano nello stes- 
so tempo e nello stesso luogo un gran- 
de numero di animali, ma solo per un 
dato tempo e senza ricomparire ad in- 
tervalli regolari ; acute si dicono le ma- 
lattie gravi, i cui progressi sono rapidi, 
e che hanno breve duiata ; croniche quel- 
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le che si sviluppano e succedonsi lenta- 
mente. 

Molto poi importa a chi possedè animali 
sapere a quali indizi! o caratteri si possa 
riconoscere quando sieno malati, e per 
questo riguardo giova che abbiano una 
idea esatta dei sintomi^ cioè di que^ cangia- 
menti che sopravvengono in un organo, 
od in una funzione dell' animale in causa 
di malattia^ 

A. Sintomi dati dalle funzioni relative 
air organo malato. Lea valli teagonsi in 
piedi nelle malattie acute di petto ; quan- 
do si coricano lo fanno sempre sul lato 
ove soffrono ; nel capogiro urtano contro 
al muro ; se sono zoppi poggiano su tre 
piedi, soltanto ; se hanno coliche si dime- 
nano e voltolano sul suolo. Gli altri ani- 
mali quando sieno malati sCainno per lo 
più a giacere. Nelle malattie acute la car- 
ni si mantengono sode, nelle croniche si 
afflosciano. I peli, che nello stato di salute 
sono luddt e ben distesi, nelle malattie 
croniche sono foschi, untuosi ed irti. 

B. Sintomi dati dalla digestione. Quasi 
sempre la fame scema o svanisce. Può es- 
sere tuttavia morbosa, come in alcune affe- 
zioni verminose ; in tal caso gli animali 
mangiano molte sostanze inette al nutri- 
mento, come letame, gesso, terra, ed in 
generale la loro sete si aumenta. Nelle ma- 
lattie acute la bocca è calda. Nelle infiam- 
mazioni dello stomaco e degli intestini, il 
palato è gonfio. La lingua umida o. secca, 
ha un colore diverso dal solito ed è co- 
peita di un intonaco che varia . secondo i 
casi. L' alito manda un ingrato odore. 

G. Sintomi dati dalla respiratone. 
Nei mali acuti la respirazione è frequente. 
La tosse^ sintomo costente dei mali di 
petto, è secca nella pleuresb, umida nelle 
affezioni catarrali y senza ripiglio , cioè 
senza sbufiare, nella bolsaggine. 

D. Sintomi dati dalia circohnione. 
Chiamasi polso il battilo delle arteria prò- 
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. dotto dall' afflusso del sangue che il cuo- 
re TI spìgue ogai qual volta contraggesi. 
Nello stato dì salute è regolare, di medio- 
cre forza e frequenza. Il numero dei bat- 
titi del polso varia secondo gli animali : 
quello del cavallo adulto dà 3a a 38 pul- 
sazioni al minuto ; quello dell' asino 
48 a 54 ^ quella del bue 55 a 4^ 9 quello 
della pecora e della capra da 70 a 80 ; 
quello del cane 90 a 100 ; finalmente 
quello del gatto 110 a lao. Questi nu- 
meri aumentano nella giovinezza, durante 
la digestione, o la gravidanza, dopo il mo- 
vimento ; diminuiscono col riposo, con la 
dieta, con le sottrazioni sanguigne, con la 
vecchiaia. Al cavallo, all'asino, al mulo ed 
al bue tastasi il polso ordinariamente al- 
l' arteria glosso-faciale, portando il dito 
air orlo più basso d^lla mascella inferiore, 
nel punto ove V arteria si gira per dira- 
marsi. Per la pecora e pel cane esplorasi 
il polso all' arteria femorale, alla faccia 
in tema della coscia, presso l' ascella. U 
sangue estratto agli animali dopo alcune 
ore si separa in due parti, il siero ed il 
caglio. Nelle infiammazioni, e massime sul 
principio di esse, il siero è scarso, ed il 
caglio è molto consistente e copresi spesso 
ili uno strato verdastro che dicesi cotenna 
infiammatorio- 

Alle malattie sussegue la convalescenza 
col qual nome vuoisi indicare quel tempo 
che decorre fra la fine del male ed il totale 
ricupero delle forze, essendo scomparsi i 
sintomi della malattia, ma lasciando alcuni 
indizii. Le funzioni non riprendono che 
gradatamente il libero loro esercizio, e ciò 
tanto più presto quanto più breve e me- 
no grave fu 1' affezione, quanto più giovi- 
ne è T animale, quanto meglio venne te- 
nuto in regola di vita, e finalmente quan- 
to meno si abusa delle sue forze assogget- 
tandolo troppo presto al lavoro. In simili 
casi non vi sono mai precauzioni sufficienti, 
poiché Tanimale convalescente, benché li- 
SuppL Di%, Tecn, T, XXi. 
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beratosi dalla malattia, ò nullameno di- 
sposte a ricadérvi, lo che è sempre mol- 
to pericoloso. Dui^nte la convalescenza 
l'animale rimettesi hisensibilmente dalle 
scosse provate ; i muscoli e gli organi dei 
sensi poco a poco riprendono la primitiva 
energia ; tornano ad impinguare, lo che 
annunzia il regolare andamento di loro 
funzioni ; l' appetito ritorna, ma non dea 
soddisfarsi che con la massima circospe- 
zione ; il polso è ancora un poco frequen- 
te ; finalmente la respirazione, tuttora up 
po' debole, esige che non si sottopongano 
gli animali a troppo violenti esercizii. 

Sono queste le poche notizie relative 
alle malattie degli animali che stimiamo 
utili ad essere conosciute da quelli che 
ne posseggono o ne governano. 

(Bosc — J. Beugwot — G.**M.) 

Malattie delle piante, I vegetali, com- 
posti di parli solide e fluide che hanno 
un'. azione reciproca le une sulle altre, 
esercitano come gli animali certe funzioni| 
il disordine delle quali costituisce lo stato 
di malattia. Non è adunque da stupirsi 
che fra i vegetali, come fra gli animali, gli 
unì, trattati favorevolmente dalla natura, 
seguano senza sconcerto il corso di una 
vita più o meno lunga, mentre gli al- 
tri, nati più deboli e più delicati, o espo- 
sti all' urto di un gran numero di agenti 
nocivi, provano nella loro salute cert^ al- 
terazioni che gli distruggano e che impe- 
discono loro di giungere ad una età avan- 
zata. 

Si vede quindi che esiste una gran- 
de analogia fra le malattie dei vegetali e 
quelle degli animali. Se si potessero pa- 
ragonare le prime con le malattie di certi 
animali l' organizzazione dei quali estre- 
mamente semplice gli avvicina ai vegetali, 
come i zoofiti, si troverebbe forse molla 
somiglianza fra gli uni e gli altri ; ma le 
malattie degli animali delle classi inferiori 
non essendo conosciute, è stato fino al 
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presente impossibile lia simile paralellu, e 
si è creduto poter paragonare le malattie 
dei Vegetati con quelle dell' uomo stesso, 
e di aitimi quadrupedi tnammlfert, i soli 
dei quali i' ahe medica siasi occupata. Sic- 
eome questo paralello è statò spinto troppo 
oltre, cosi crediamo utile, prima di trattare 
dielle malattie dei vegetali, far mendone 
di alcune delle diflbretaie pia distinte che 
preìrentano, Secondo il celebre Thessier, 
aliotrchè si paragonano con qualche esat- 
lesia a quelle degli animali. 

I .* hto malattie dei vegetali differiscono 
da quelle degli animali a cagione del loro 
numero. Sono infatti molto meno nume- 
rose nei primi che negli ultimi di questi 
esseri ed eccone la ragione. Le funzioni 
yitali sono assai più moltiplicate, e le pro- 
prietà che presiedono sA loro esercizio 
molto più esaltate negli animali che nei 
vegetali ; ora , non essendo le malattie 
altro che alterazioni di funzioni e di pro- 
prietà vitali, il loro numero dee essere 
proporzionale a quello di queste funzioni 
ed éT esaltatone delle proprietà che le 
fanno agire ; poiché più numerose che 
sono le funzioni, più esteso ò ii dominio 
delle influenze esterne che le possono al- 
terare, e più esaltate che sono le proprie 
tà vitali, più queste medesime influenze 
hanno azione sopra di esse. Cosi i vegetali 
hanno meno degli animali tntta la clas- 
se delle malattie* nervose, nelle quali la 
sensibilità animale ha si gran parte ; tutta 
quella delle convulsioni e delle paralisi, 
che è costituita dalla contrattilità animale, 
. aumentata o diminuita ; tutte le lesioni 
della digestione, b qual funzione non esi- 
ste nei vegetali; tutte le lesioni del sistema 
polmonare, e finalmente le febbri, tanto 
essenziali, quanto concomitanti le affezioni 
locali, poiché ne' vegetali non si conosce 
alcuna lesione analoga a quelle che costi- 
tuiscono le febbri essenziali ; è se le loro 
malattie locali, allorché sono di cattiva 
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natura, sono accompagnate qualche viilta 
da una aflfetione generale, questa consiste 
in uno stato di deperimento, che non ti 
può in niun modo paragonare ad un mo- 
vimento febbrile. 

Un' altra ragione per la quale le malat- 
tie degli animali delle dassi superiori sono 
molto più numerose che qoeUe dei vege- 
tali, si é che gli apparati d'organi che ser- 
vono alle funzioni nei primi, sono infim- 
tamente più complicati che nei secondi. 
Prendasi in vero a considefans una funzio- 
ne comune a queste due grandi classi di 
corpi organizzati, per esem)pio, la circola- 
zione: si vedrà che si eserdta negli animali : 
I .^ per mezzo di un organo centrale com- 
plicatissimo che é il cuore ; a * pe^ mezzo 
di due grossi tronchi vascolari, di due or- 
dini differenti, uno che costituisce il siste- 
ma arterioso destinato pel sangue rosso, 
l' altro il ristema venoso destmato pel san- 
gue nero ; 5.° finalmente per mezzo di un 
sbtema capillare dotato <fi Una tonicità 
molto energica. Ora questi «fiftrenti or- 
gani sono esposti a certe malattie partico- 
lari più o meno numerose ; cosi i ventri- 
coli del cuore sono soggetti a certe dilata- 
rioni considerabili , conosdute sotto il 
nome di aneurismi^ e le valvule di questo 
medesimo organo provano molto spesso un 
cangiamento di organizzazione che le fo 
passare allo stato cartilaginoso, e dallo sta- 
to cartilaginoso a quello osseo. Si com- 
prende che simili alterazioni producono 
nella circolazione un turbamento più o 
meno grande, che presto è seguito da un 
dbordine generale in tutte le altre funzio- 
ni. I grossi tronchi arteriosi sono pure 
soggetti agli aneurbmi ed alle ossificazioni : 
i grossi tronchi venosi sono soggetti alle 
varid : gli uni e gli altri possono essere 
rotti da un acddente qualunque, e cosi 
dar lu'ogo ad emorragie pericolose. Final- 
mente il sistema capillare è la sede di una 
quantità di malattie infiammatorie. Si vede 
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a quante alteraxioni oM sola funnone 
sia esposta negli animali, mentre nei ve- 
getali ^esta medesima fonsione, eseguen- 
dosi con maggiore uniformità, in organi di 
una medesima tessitura e di una grande 
semplidtà, dotati d'altra parte di poi^ atti- 
vità organica, è molto meno soggetta a gua- 
starsi, ed il guasto che può soffrire non è 
suscettibile che di un piccolissimo nume- 
ro dì modificapoai. ' 

Q.^ Le malattie dei vegetali differiscono 
da quelle degli animali per ragione delle 
loro cause. Per verità su tal proposito si 
possono Rividero le une e le altre iu ma 
lattie esteme ed in malattie interne : ma 
fra le cause tanto esteme quanto inter- 
ne che producono malattie negK anima- 
li, ne esiste un gran numero che non han- 
no alcuna adoue, o che ne hanno .una 
leggerissima sulla vegetaàone. Cosi i ve- 
getali, quando non si allontanano dal di- 
ma nel quale la natura gli ha (atti na- 
scere, sono molto meno sensibili degli ani- 
mali ai cangiamenti della temperatura, 
e vivono molto bene in mezzo ai mia- 
ami atmosferici che producono epidemie 
disastrose in questi ultimi. Ln coltura dei 
-vegetali è anzi un me^zo che V igiene 
indica per purificare V aria infetta di certe 
emanazioni nocive, e prevenire così le 
malattie che potrdibero risultare dalla loro 
asione suW economia animale. Un gran 
numero di aoftanze nocive agli animali, 
come certi gas settici, le materie escre- 
mentizie, ed altre parti animali putrefette, 
ben lungi dal nuocere alla vegetazione la 
fisvoriscono. 

Si potrebbe obbiettare a quanto si 
è detto intomo la poca influenza della 
tcmpevatura sui vegetali, che Le piante 
nnniie periscono al primo freddo ; ma lo 
stalo di languore nel quale trovami allora, 
spiega molto bene questo fenomeno : arri- 
vate in (atti, per così dire, alla loro decre- 
pitezza, non oonservano pia quel ca- 
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lore vitale che dà alle altre piante la Ibrta 
di resistere ai ghiacci 

Parimente fra le cause che producono 
malattie nei vegetali, ve ne sono alcu-* 
ne che non portano verun nocumento ' 
air economia animale : così gli insetti, che 
sono cause frequenti di malattie dei vege- 
tali, producono di rado alterazioni nel- 
le diverse funzioni delF economia anima- 
le, a meno che non sieno velenosi. È 
vero che a questa osservazione si potrd>- 
he opporre che gli insetti influiscono 
poco sulla salute degli animali, perchè 
questi godono della facoltà di muoversi e 
di una squisita sensibilità, che dà loro la 
conoscenza delle impressioni che ricevono, 
per mezzo delle quali proprietà si difen- 
dono da molti agenti nocivi. A ciò rispon- 
dasi per altro che nel tempo del sonno, 
r nomo e gli animali provano spesso al- 
cune punture di insetti, e non succede 
mai lf)ro niente d' analogo alle escrescenze 
conosciute sotto il nome di rogue che 
vengono sulle foglie delle querci ed altri 
alberi in seguito alle punture dei pidoc-* 
chi, dei vermi e simili. Aggiungiamo die 
se si conoscessero meglio le cause interne, 
per altro estremamente rare, delle malattie 
dei vegetali, non se ne troverebbero forse 
alcune che fossero nocive alla salute degli 
aniouiK. Dal considerare che le influense 
generali le quali danneggiano la salute de- 
gli animali, non hanno spesso alcuna azio- 
lie su quella dei vegetali, e dal considerare 
che nella guerra che a questi si fe dagl' in- 
setti di tutte le specie, dalle lepri, dai co- 
nigli e simili, si riconoscxino alcune cause 
esterne di alterazioni che non esistono 
negli animali, ne risulta che la maggior 
parte delle malattie dei vegetali corrbpon- 
dono alle malattie che hanno per aiuto la 
chirargia nelP nomo, mentre in questo le 
malattie mediche sono infinitamente più bn- 
merose e più frequenti di quelle chimrgicbe* 
5.* Le oMbttie dei vegetali diflcrìscono 
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gici le proprietà TitaK die It fbmo w^are^ 
per rìstabilime T ordine nttnrale. CofI la 
Cora delle malattie interne dell' nomo for- 
ma la principale occupazione del medico, 
il quale, se n dovesse limitare ai metsi 
puramente igienici, non avrebbe quasi nul- 
la da &re. 

Sì comprendo d* altra parte che se fosso 
possibile me di c a re i veg^ali per goarirli 
dalle loro malattie, questi me di camenti 
non agirebbero nella maniera stessa cbe 
negli animali : una data sostansa dbe con- 
verrebbe molto bene alla salute di questi, 
sarebbe un veleno per qodli ; 9t(te ne esi- 
stesse qualcuna che avesse una certa ana- 
logia di aiione tanto sogli uni come sogli 
altri, questa adone diffierìrd>be molto re- 
lativamente alla sua ener^. Cosi un i 



da qudle degli animali per ragione del loro 
andaoienlo. Perciò le malattie degli ani- 
mali si dtstingmmo in acute ed in croni- 
choj e le prime sono molto più numerose 
ddle seconde : quelle dei vegetali al con- 
tiarìo hanno tutte un andamento cronico. 
Le piaghe stesse le più j^mplici in questi 
aitimi, esigono un tempo lunghissimo per 
la loro oottsolidanone, laddove negli ani- 
malli si consolidano spesso con ona pron- 
tauft- estrema, per esempio, in tre giorni, 
e questo è dò che costituisce la riunione 
per prima intensione. La ragione dell* an- 
damento cronico delle malattie dei vegetali 
si trova ndla poca energia delle loro pro- 
prietà vitali. In fotti la sensibilità nei v^^e- 
tali è quas nulla ; gli inconvenienti che 
risultano dalla loro contrattifità non sono 

i^siblli die in alcune specie, come la sen-jdicamento irritantissimo pegU animali, non 
aitiva ; e la temperatura della quale sono) produrrebbe quan alcun eAtto sai vege- 
dotati, è podiissimo elevata, in confronto 
di qudla degli animali delle dessi supe- 
riori. 

4«* Le malattie dd vegetali differiscono 
da quelle degli aniinaliper ragione dd loro 
trattamento. In fiitti la cura che si applica 
alle malattie Interne dd vegétdi è intera- 
mente igienica ; consiste neli' allontanare 
le cause presumibili d' insalubrità e nel 
modificare la nutrizione, sola funzione ver- 
so la qude questa cura possa essere diretta, 
perchè la nutrizione è il rìsultamento de- 
finitivo ddle altre funzioni, e perchè que- 
ste trovandosi, per cosi dire, confuse nel 
vegetde, tanto pel motivo della semplicità 
.ddla sua organizzazione, quanto per quel 
lo della tenuità degli organi, sarebbe im- 
possibile dirìgere il trattamento verso la 
finuBone prìmitivamente lesa. Ma non è 
cosi negli animali di dassi superìorì : le 
loro funzioni essendo bene isolate le une 
dalle altre, quando una di esse si trova 
lesa, Tarte può portare direttamente i 
suoi aiuti verso questa funzione, e modi- 
ficare con medicamenti più o meno ener-| 



tali, supponendo che agisse neUa i 
ma maniera : la ragione di dò n trova an- 
cora ndla difièrenza estrema che presenta- 
no le proprietà vitali in queste due dassi 
di esseri organizsati. 

Per questa stessa ragione, il trattamento 
delle malattie esteme dd vegetali è limita- 
tissimo, ed esige poche cure, mentre ne- 
gli animali è molto esteso e. dee essere 
molto a lungo continuato. Una ferita sem- 
plice con perdita di sostanza non esige nd 
vegetale altro che l* applicazione di un to- 
pico qualunque che la difonda dd contat- 
to ddl^'aria, mentre nell'uomo, suppo- 
nendo che questa ferita non sia stata riu- 
nita, esige : i.^ che si mantenga un grado 
di infiammazione conveniente allo svilup- 
po degli orli carnosi die devono formare 
la base ddla dcatrice; a. ^ che si impe- 
disca il ristagno dd pus, la cui presenza 
potrebbe for convertire la ferita in ulcera 
dì cattivo carattere; 3.^ che si fovorisca la 
dcatrizzanone con mezu convenienti, e 
simili. 

Si potrebbe ancora trovare una molli- 



todùit di diffierenxe ndk malattit dei Ve- 
getali, confrontatooon qndled^ anima- 
fi : ma è imitile fptngere più oltre que- 
sto paralello, e «e nP è sufficientemente 
parlato per dimostrare che, se esiste nna 
analogia fra le afferioni di questi esseri, è 
infinitamente meno esatta di quello che 
si crederebbe secondo l'asserzione di certi 
autori. 

Anche il nostro Filippo Re divide que- 
sta opinione del Thessier, ed aggiugne a 
conferma le seguenti ragioni. Essere bensì 
le piante dotate, a somiglianza degli ani- 
mal], di nna specie di vitalità per cui 
nascono, crescono e si riproducono, po- 
tendo perciò assimilarsi gli alimenti che 
sucdimno, e scaricarsi de' prìncipii che 
ad esse sono inutili, e che potrebbero im- 
pedire loro di compiere le vitali funzioni. 
Se però- si voglia osservare come tutto 
dò avvenga negli uni e nelle altre, si vede 
subito vacillare l' ammessa analogia, poi- 
ché la fiicoltà di muoversi, di sentire, ed 
anche quella di scegliere o rifiutare a 
sua voglia l' alimento, è negata alle pian- 
te ; queste » nutrono solamente di so< 
stanze non organiche; non possono aste- 
neni dal succhiare gli umori che sono 
loro apprestati, dal momento che gli agen- 
ti estemi che operano sopra di loro, im- 
periosamente ve le sforzano. Gli animali 
invece a loro yoglia dbansi e digiunano, 
scelgono a piacimento il cibo, e tutti pa- 
sconsi di sostanze organiclie ; la qual uFti- 
ma cosa, sebbene si mettesse in dubbio di 
quache insetto che volevasi nutrito di sola 
terra, dai naturalisti in oggi è generalmen- 
te amnMssa. 

Gli animali possono impedire la traspi- 
razione, la qude si opera in essi per mez- 
JEO di un morimento intemo. Ne' vegetali 
può considerarsi siccome meramente pas- 
siva, e sempre prodotta da un agente ester- 
no, né hanno forza di trattenerla od impe- 
dìiia,ma anzi, parlando a tutto rigore, pare' 
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che non debba in loro riguardarsi se non 
come une mera perdita di sostanza. In 
vero, quando vogliasi pigliare a disamina 
attenta la cosa, non si può stabilire un 
paragone esatto, neppure a un dipresso, 
fra gli organi degli esSeri animali e di 
quelli vegetali, mentre ci è pur forza con- 
fessare la nostra ignoranza intorno alla 
natura di quelli delle piante. Si può beuri 
ammirare siccome uno sforzo d' ingegno 
che gli fe infinito onore, il confronto fat- 
to, npn ha molto, fra il sistema dell' orga- 
nizzazione animale e vegetale dal Delame- 
therie ; ma bisogna poi confessare che 
quasi ad ogni passo vadlk; 

Non vi è nel regno aninaale alcun fe- 
nomeno che rassomigli all' ioDcsto, il qua- 
le assicura una spede d' immortalità alle 
piante^ e precisamente a quelle che essen- 
do le più perfette, furono da prima scelte 
per istabilire l' analogia dei due regni. Non 
s' intese mai, che un animale prendesse ad 
alimentare una parte viva di un altro ani- 
male, e che ne risultasse un tutto compo- 
sto di due animali, ognuno de' quali desse 
produuoni sue proprie. Le esperienze del 
Baronio ed i suoi tentativi meritano pie- 
nissima lode ^ ma non si può certo rica- 
varne argomento per istabilire un' esatta 
analogia fra l' innesto delle piante e quello 
de^li animali. 

£ bensì vero che la fecondazione e 
propagazione delle piante presentano fe- 
nomeni che ricordano anche al meno 
istruito quelli della rigenerazione animale. 
Pure se vogliasi paragonare minutamente 
una cosa all' altra, poca o nessuna analo- 
gia si troverà fra la fecondazione, la gravi- 
danza ed il parto dd vivipari, con quanto 
avviene nelle piante. Il Re, rispettando le 
dottrine di Linneo, osservava però che non 
sarebbe molto dìffidle il far vedere che 
alcune analogie da lui stabilite fra il con- 
nubio delle piante e degli animali, sono 
brillanti ed amene, ma non si veiificano. 
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le quali si asano eoo buon esito in parec- 
chie delle malattie, onde qui parleremo. 

Lesioni accidentali. Tutti i coltirétori 
saoQo quanto contribuisca al buono 
cattivo successo neli' agricoltura) il succe- 
dersi favorevole o no dell' andamento del- 
le stagioni, k dir vero nella pianta la cui 
organizzazione è infinitamente più sem- 
plice di quella delP animale, e che trovasi 
sempre attaccata al suolo che la vide na- 
scere, senza potere quindi sottrarsi agli 
agenti nocivi, la storia delle malattie quasi 
unicamente consegue dalla influenza degli 
agenti esterni, quali sono l' aria, la terra, 
r acqua, il calore, la elettricità, ed è par- 
ticolarmente su queste influenze che giova 
richiamare l' attenzione del coltivatore per 
avere que' pratici vantaggi onde si ha di 
bisogno. 

Gli effetti della temperatura sono i più 
importanti, perchè più gravi ne sono le 
conseguenze. Tutti conoscono i sinistri 
accidenti di varie sorta che risultano dai 
geli, non solo pei vegetati esotici od im 
perfettamente acclimatati, ma eziandio per 
le piante indigene o die coltivansi nel 
paese da tempo immemorabile. Ti sono 
alcuni mezzi generali di scemare i tristi 
effetti del gelo sulle piante, i.^ Mediante 
pegliaricci, tele, graticci o fasci di paglia 
si possono riparare dalla irradiazione not- 
turna, e per conseguenza dal deposito del- 
la rugiada, la quale, quando la tempera- 
tura atmosferica è di pochi gradi soltanto 
superiore allo zero , cangiasi in ghiac- 
duoli e fa talvolta perire i germogU 
quasi sempre poi colare i fiorì ; questa 
pratica può ricevere molte applicazioni 
tanto nella agricoltura che nel giardinag- 
gio. Nello stesso caso si può anche ricor- 
rere ad inaffiamenti superficiali con acqua 
alla temperatura delle sorgenti o dd pozzi, 
sparsa innanzi che levi il soie. Quest^acqua 
fondendo i ghiacduoli impedisce V im- 
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uno più caldo, e gli effetti lentfcoluri pro- 
dotti da questi ghiacduoli medesimi, i 
quali sembrano essere la causa della disor- 
ganizzazione dei tessati delicati che occor- 
re di preservare. Raoconandosd altresì 
per lo stesso oggetto di acooteffe la rugia- 
da dalle piante e dò per le|>nde facen- 
dovi scorrere sopra una fune abbastanza 
forte per curvarne gli steU e lerame i 
ghiacduoli. Due o più persone dispon- 
gonsi nel campo a certe distanze e cammi 
nano portando la corda abbastanza bassa, 
perchè gli steli si inclinino grandemente. E 
indispensabile far questa operadone in- 
nanzi che il campo venga ad essere colpi- 
to dai raggi dd sole. Un altro mezzo che 
in vane drcostanze diede pure buon esito, 
si è quello di bruciare dinand alle spal- 
liere agli alberi, ai campi od alle colline 
che suppongonsi offesi dal gelo, ddla pa- 
glia bagnata o dmili sostanze il cui fumo 
intercetti i primi raggi del sole, e fonda i 
ghiacduoli riscaldando Paria, a.^ I vege- 
tali vivaci o legnosi che passano l' inverno 
all' aria aperta e temono i geU dd nostri 
climi, possono ripararsi od avviluppando di 
paglia o d^altra simile sostanza i loro stdi 
prima del sopravvenire del freddo, od an- 
che soltanto i rami od i ramoscelli, se- 
condo la delicatezza ddla pianta, oppure 
coprendo di letaipe, di foglie, od anche 
semplicemente di terra le radid od i ta- 
bercoli che rimangono in terra nd verno, 
e che potrebbero essere distrutti dal rigo- 
re del freddo e dd gdo.. 5.^ Finalmente, 
pegli alberi ed arbusti che non Tennero 
protetti dal fi-eddo o pd quali il fattovi 
riparo riuscì insufficiente, d può in prima- 
vera, allordiè V apparire dei germogli in- 
dica con evidenza le parti che più hanno 
sofferto, tagliare i rami che sono gelati 
sulle parti sane. La più grave lenone che 
risulta dd gdo consiste nella diaaggregado- 
ne ddle parti, donde ne viene la caaduta 



prò? viso passaggio ddlo stato freddo ad delle foglie, delle (rutta ed in dcune piante 
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ié raaotodli come è nel- 



la vite. 

Anche T énooe del tàlore cagkma ma- 
lattie pericolose e frequenti, inolte delle 
quali, di cnttterì asai diTcrsi, si conosco- 
no col nòne di seoUàlure* Chiamasi cosi 
più particblarmente quella lesione che 
prova un albero esposto contro un muro 
a lotto V ardore del sole, oppure che si 
trasporta da uìei luogo riparato, come è un 
semenzaio assai folto, un bosco o simile, 
ad una luce assai viva : la sua corteccia si 
fende, n scaglia, si separa dal tronco, si 
disecca ed annerisce ; i rami offesi in tal 
guisa più non si nutrono che imperfetta- 
mente, e talvolta periscono. I geli prodo^ 
cono lo stesso effetto sollevando la cortec- 
cia. Per guarentire gli alberi da questo 
inconveniente, spesso ayviluppansi con pa- 
glia o con tele grossolane i tronchi ed i 
rami più grossi; ma giova assai meglio 
ripararli con tavole che li preservalo én 
raggi del sole senza mantenervi rùmidità 
in tal modo la corteccia più omèiiO pron- 
tamente si rbtabilisce. 

Si chiama altresì scottatura il perire 
delle radici a motivo della siccità estrema 
del suolo ; questo male colpisce pnnd< 
pai mente i cereali nelle terre sabbiose o 
sassose che hanno poca profon^tà, e éo- 
no esposte in goìsa da sentire molto 'ca- 
lore ; talvolta té lo vede diffondersi quasi 
improvvisamente so grandi esteusioui 
rovinare le raccolte. Quando ciò ìaccade 
sol principio dalla state, la raccolta è 'affili 
to perduta, poiché la kpica diseccasi' total- 
mente. ' Se ciò avviene più tardi, «i perde 
sempre una parte del grano, e la pagUi». 
anch' essa scapita molto di qualità. Il fru- 
mento bruciato si riconosce dalla bian- 
chezza dello stelo e della spica. 

Indicasi pure col nome di scottatura 

qneir effètto che provano i teneri germo 

gli delle piante per effètto di un 'sole ai 

dente o di un vento secco é bruciante;. 

Suppl D't%. Tecn. T. XXI. 
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germogli ancor tèneri anneriscono subita- 
mente ; lo cimo dei ràmf si dtseccatio e 
penioono. Quésto male può attribuirsi alb 
eyajràiliidotié c3ie ha luògo pei ramoscéBi 
allò' sfato di germogli e non rassodali^ 
evaporazione che in questi tasi' è molto 
considierevòle, é che, non essendoti sosti- 
tuzione ddla stessa quantità di sncdiio, 111 
che r alidore del sole li dise<M:hi,' e qnihdi 
gli uecida, come si' è detto avvenire della 
corteccia. I rimedi più opportuni sono g|li 
innaffiamenti a tutti quei mezzi che poiso- 
nò riattivare la regetauone. 

Finalmente si dà anèhe il nome di sea^ 
taturà air effètto prodottò dall' acqua ddla 
rugiada e dèi' gtli suné foglie e ini fiorì 
onde Sì è or ora parlato. ' '' 

ffei cereali ed in molte altre piante col* 
livate, quatado t giovani stéli sono teiierì 
é verdi, se sopravvengono ad uu tratto gran- 
^ calori e sièdtà, invece d* ingrossarsi, di- 
seccatisi tutto ad un tratto ; t iemi matu- 
rando troppo presto, né acquistando per . 
conseguettza la ^ssezza e le quaKtà loro 
prcprìè. 

Si sa pure che se al tempo della fiori- 
tura cbdonb l^tòggtt abbondanti e confinue, 
e massime se queste sieno accompagnate da 
vénti o da una temperatura fredda, le pol- 
veri degli stammi sono stemperate e di- 
sdolté per guisa che ì fiori abortiscono, 
o^ Come si dice, còìano. Questo accidente 
distrugge bene spesso nella vite la spe- 
ranza del più bel raccolto ed anche i ce- 
reali e molte altre piante vi sono soggetti, 
senza che pur tròppo si possa suggerire 
alcun valido mezzo per riparare a tale 
sdagura. 

Si conoscono paninenti altri effètti de- 
gli stessi agenti efterni^ una pioggia fredda, 
insistente che penetra fino nella tessitura 
del grano, mentre é ancora lattiginoso gli 
dà un grande volume ; ma non acqubta 
né pesu né qualità proporzionati, a motivo 
dèli' abhunds^nia dèlia sua -idorià ' t della 
■ ■ * if 
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piccola quantità di ftirìaa, la quale inoltre 
non può neppure tlurare. Se la pioggia 
prolungasi fino al momento della mieti- 
tura dd grano, questo, in luogo di com- 
' piere la sua maturasione, germoglia e si 
guasta sul campo. I Tenti impetuosi ac- 
compagnati da forti pioggie, i temporali, 
cagionano anche essi grave danno facendo 
coricare la raccolta ; gli steli piegati in tal 
caso più o meno provano una specie di 
strozzatura ^ il succhio interrotto nel suo 
corso più non sale fino alle spiche ed ai 
grani ^ le erbe cattive prevalgono ed af- 
fogano le buone. Queste amroncchbte e 
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xa le raccoltei ammacea gli steli «d i rami, 
e sparge nel campo nn freddo glaciale 
che sospende la vegetazione per un tempo 
più o meno lungo. Per le piante annue 
maltrattate cosi dalla granane il meglio 
che £ir si possa, è soversdarl^ seminando 
nel campo veccia d' inverno, ravizzone, 
fagiuoli, rape o simili. Tutti i mezzi pro- 
posti per evitare i danni della grandine 
tranne quello delle assicurazioni, sono il- 
lusorii. 

I grani che subirono le alterazioni ca- 
gionate da quegli accidenti onde abbiamo 
parlato, sono piccoli, raggrinzati e tengo- 



bagnate si riscaldano e sovente fermentano,* no alcuni caratteri che li fa distinguere 
si annerano e maroucono. Non vi è al- nel commercio col nome di grani tobbol- 
con mezzo diretto per riparare al corica- Uii^ magri^ steriU^ ecc. 
mento dei grani, ma si può prevenirlo Lesioni interne, I danni prodotti dal 
moltiplicando le siepi e le piantagioid di dbordinamento della vita vegetale sono 



alberi, e ponendo di tratto in tratto nel 
campo cl^e si crede soggetto a quell^ in 
convemènte pertiche trasversali attaccate 
a pinoli ; inoltre siccome le raccolte che 
corrono maggior perìcolo per questo ri- 
guardo sono le più forti, cosi vi si ripara 
seminando per due anni di seguito piante 
che spossino il suolo senza mettere leta- 
me, e seminando rado, nel qual modo 
pttengonsi steli meno numerosi, ma più 
resbtenti; tagliando le foglie in primavera, 
finalmente accordando la preferenza a quei 
cereali che hanno spica più piccola. Allor- 
ché si trascurarono queste precauzioni, e 
le piante sonosi coricate, se ciò accade po- 
co prima della maturità, giova il più delle 
volte mietere senza ritardo ; ma se ciò 
succede un mese prima di quel tempo, 
siccome le erbe s^ innalzerebbero ^al diso- 
pra degli steli, e con T immarcimeùto per 
derebbesi il tutto, cosi non vi è spesso 
altra via di scampo che tagliare imo^er 
diatamente ogni cosa per. averne foraggio 
di ottima qualità. ' 

I^a grandine cagiona danni analoghi, e 
spesso anche molto maggioiì, poiché spéz- 



quelli che si conoscono meno, alcuni sem- 
brando doversi attribuire alla debolezza, 
altri air eccesso della vegetazione. 

L' abbondanza del succhio cagiona tal- 
vòlta disordini più o meno gravi, princi- 
palmente, nelle piante legnose. In generale 
vedesi in tutte le piante la sterilità, cioè 
r aborto dei fiori, essere la conseguenza di 
un eccessivo vigore. Un eccesso di letami 
o la cattiva loro qualità alterano V anda- 
mento dei succhli vegetali, e quindi anche 
le funzioni organiche nella propria loro 
essenza j gli organi si deformano, mutano 
di colore, esalano un insolito odore che 
nuoce alla qualità dei prodotti ; le piante 
danno troppe fòglie e non abbastanza di 
frutta ; finalmente in alcuni casi manife- 
Atansi vere malattie. Così, per esempio, i 
gelsi posti vicini ai letamai o nelle terre 
troppo concimate sono soggetti alla can- 
crena umida^ specie di ulceri, donde scola 
una tabe acre e nerastra che sovente ne 
affiretta la morte. Negli anni troppo pio- 
vosi molti vegetali subiscono una specie 
di pletora o di idropisia ; V acqua più non 
si elabora nei vasi ; non possono formarsi 
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gli olii e le resine ; le fratta riescono insi- 
pide ; ì semi non maturano e riescono pri- 
vi di fecola ; le foglie cadono \ le radici 
copronsi di muffii e mardscono. Allorché 
a questa umidità si unisce una temperatura 
elevata, le piante gettano troppe foglie o 
getti erbaca, il che se è favorevole per 
le praterìe, riguardasi come una malattia 
quando i fiorì o le frutta sono V oggetto 
principale per cui le piante coltivansi. Si 
comprende die V unico mezzo ()i riparare 
a questi inconvenienti si è di allontanarne 
le cause, quando ciò sia possibile. 

Negli alberi i flussi del succhio sono 
spesso assai grandi e producono effetti 
molto nocivi. Una cattiva potatura^ allor- 
ché tagliansi grossi rami laterali, special- 
mente agli olmi, ai castagni ed in generale 
agli alberi che spalleggiano le strade, o 
▼iali, produce in primavera uno scolo del 
socchio ascendente ; questo scorre sotto ki 
corteccia e vi depone materie terrose per 
lo più biancastre che ostruiscono V azióne 
superficiale della corteccia, e teodono an- 
che a disorganizzarla infiltrandosi fra essa 
ed il legno : in seguito produce ulceri più 
o meno gravi nelle parti inferiori. Lo sco- 
lo detto lagrima della vite è dello stesso 
genere, ma non sembra recare grave alte- 
razione alla salute di quél vegetale. Pare 
che questi flussi vengano da up succhia- 
mento troppo forte delle radici quando le 
foglie non sono sviluppate abbastanza per 
assorbirne od esalame i prodotti. In mól- 
te piante vedonsi anche travasi di succhi 
loro propri : tale si è la gomma' dei ciliegi. 
dei pruni e simili,, che di raro nuocono alla 
loro salute, se non <iagionàndo osìruiioni 
quando s' insinuano nei vasi della pianta. 
Questa malattia viene per lo più dalb na- 
tnra del suolo, dalla esposizione e dal 
dima non -adattati :ai vegetali : il miglior 
mezzo di rimediarvi sarebbe qùdlo 4i sce- 
gliere loro una miglior ponzione y ma si 
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nendovi un impiastro. Quando il succhio 
sale con troppa abbondanza, spesso accade 
che formasi alP interno nelle parti solide 
fenditure in cui spandesi il succhio che al- 
tera profondamente i tessuti corrompen' 
dosi. 

Tutti questi maK passano sovente allo 
stato cancrenoso e degenerano in ulceri^ 
nome analogo à quello che si. adoperane 
regno animate, e che indica piaghe com» 
plicate di particolari acddenti dovuti aUa 
natura dei succhi spedali che trasudano. 
Alcune tramandano succhi acri e corrosivt 
che dborganizzano gli orli ddla piaga, ed 
impedendo alla corfecda di stenderrtsi, 
mantengono questa piaga aperta od altresì 
la ingrandiscono. Ciò si vede accadere 
sugli olmi e sui gelsi che queste piaghe 
possono (are perire. Decandolle osserva che 
questi accidenti appariscono più gravi nei 
vegetali che vivono in vicinaiaza dei leta- 
mai e nelle terre molto pingui. Altre ulceri 
provengono dalle contusioni che provabo 
i vegetali, le quali, interrompendo la con- 
tinuità del teasuto intemo della cortecda, 
vi determinano il deposito di succhi acri ; 
quando questi non possono aprirsi un 
passaggio all' esterno, scorrono pel loro 
peso, per la corrosione che producono fra 
il legno e la corteccia, e in tèi guisa disor- 
ganizzano le parti più essenziali alla vita. 
Il solo rimedio conosciuto ed applicabile 
Ujgualmente ad ogni sorta di ulceri, si è 
^ello Hi tagliare la parte ulcerata o mar- 
dta fino al vivo*, mutando in tal guisa la 
piaga complicata in piaga semplice, la qua- 
le si tratta poi a quel modo che or ora 
direiio. 

l 'mali prodotti 'da debole tegetat ione 
possono derivare da debolezta degli or- 
gani o da mancanza di succhi nutritivi. 
Uno fra gli effetti più notabili si è V illan- 
guidiménto prodotto dalla mancanza della 
Ilice dall' azione troppo débole di < 



p^^ andie tagliare la parte offesa appo-lP effetto èssendo qudlo dell'allungamento, 
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àéìo tcolorameoto e dell' smmolluDenio 

degli ttdi e delle ta^e^ dai quali effetti in 

molti casi l' ortolano sa trarre opportune- 

mente,partito. 

Una malattia dello stesso genere è F it- 
teriùa od ingiallimento che accade natu- 
ralmente a metà dett^ anlanoo \ ma acci- 
dentalmente talv(^ta per effetto .della so- 
spei^one. dell' attività organica, annan- 
siando in questo caso . mut^aioni analo- 
ghe a quelle cjie avvengono al cadere delle 
foglie. 

n. deppnmento delle fo^je e. d^lt steli, 
duamato da Pl'enck tisi vegetale^ e che 
s' indica altresì col nome di consumÀone^ 
è . r effetto di un gran numero di cause 
diTerse, come la privazipne di succhiò nu- 
tritivo, la .vegetazione in un terreno arido 
o contrario alla pianta,, oppure in un di- 
na sfavorevole, un trapianlamento mal 
fiitto, una ferita profonda, eruzioni canoe- 
rose alla radice, lo sfogliamento durante 
la state, un accesso di fioritura o <$ frutti- 
ficazione, r. invasione di.|>iante parasite o 
d' insetti, nocivi. La .nat|ini dd auplo sem-' 
bra essere una delle principali cause dei 
mali di questo genere. Un terreno magro 
non porta che piante meschine, le quali 
provalo innanzi Umpo le infermità della 
irecchiaia. La corte<;jda d^ alberi è sol- 
cata di eruziont cancerose ; il loro tessuto 
abbonda di materie terrose e saline % i loro 
rami diseccansi, finalmente il loro tronco 
ti spogUa, o, come, suol dirsi, scoromui. Il 
ben adattare i vegetdi <;be sì coltivano alle 
varie nature ddla terra, , e<^ u migliora- 
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maK di tal &tta, : cosi, non ha molto, i 
proprietarìt di pioppi in molte parti ddla 
Frauda lagnaronsi dd deperimento di 
una grande quantità di questi alberi, al- 
l' estemo dd quali vedevansi dcune mac- 
chie nerastre prodotte da uno scolo del 
succhio. Cosi pure nell' Inghilterra e nella 
Scozia vidersi da qualche tempo due ma- 
lattìe che s' impadronirono dd land coi^ 
grave loro danno : la prima è una piaga 
die formasi sulb corteccia a circa due pie- 
di al disopra del suolo, e dalla quale tra- 
suda una grande quantità di resina : que- 
iste piaghe sogliono per lo più formarsi 
dtematamente dalle due parti dell' albero 
fino a che ne raggiungono la cima : allora 
l' albero muore d* dto in basso ; talvolta 
le piaghe sono opposte, ed in tal caso il 
vento spezza l'albero; oppure dngono un 
ramo, che cade in breve. L' dtra malattia 
è la distruzione del cuore del legno, che 
Stephens attribuisce alla morte dd legno 
perfetto che sopravviene quando i succhi 
elaborati nella corteccia e nelle foglie so- 
no impediti in qualsiasi modo di passare 
in quantità suffidenti pd ràggi midollari 
dall' alburno al legno. DecandoUe crede 
che queste mdatde derfvin'o dalla umidità 
ordinaria ddl' atmosfera e dalla mancanza 
di una luce intensa abbastanza, e che si 
potrebbero evitare puntando i land sui 
lati ddle colline, prìndpalmente di' espo- 
uzione settentrionale, ed a maggiore di- 
stanza. Faole sarebbe il dtare esémpi ana- 
loghi pegli dtrì vegetali. • 

Lesioni esterne o/eriU. I quali die 



•cdtL opportunemenle,.sono i nijeizi di 
evitare questi inconveniepti» j quali risal- 
tano da maK quasi timt9. variati quaoto 
lo tona i. geneii 9 le sjpede del regno 
vffetate, ed il .cui numero, n moltìplica 
sempre pi jk a misura che. le osservazioni 
di^vpngono più fsN|Ìte. .QIÌ dberì. sp^^al-. 
mente vanno soggetti ad una quantità di 



meQto di questa con abbonimenti e letami lisqjitanio dalle lesioni esterne o 4aUe ferite 

possono venire dajcause mollo diverse : il 
movimento dd. succhio interrotto, incep- 
pato o troppo abbondante, prodope, come 
abbiamo veduto, rotture e tcoli, i quali 
tdvoHa- divengono màrdod, donde nasco- 
no òdrrodimenti che poco a poco £stmg- 
gono lar sostanza organica, e spesso diege- 
nerano in ulceri più o meno pericolose. 
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n tedi mento delle materie die ti riducono 
•Ilo stato concreto, la introduzione sotto 
•ir epidermide od aUa superficie di piante 
od animali parasiti intercettano la traspi- 
ratìone ofSpure la duviano a loro vantag- 
gio. Finalmente le piaghe onde Vogliamo 
parlare, risultano dalle («^rìte fatte alle pian- 
te, e spesso si complicano di contusioni, 
laceraùoni e \frattnre che le aggravano. 
Queste lesioni, spesso mortali per le piante 
erbacee, sono hi generale poco pericolose 
pa vegetali legnosi, i quali Aicilmente si 
sogliono gnarire rendendo nella la piaga 
od applicandovi un impiastro. Quanto se- 
gue, per conseguenza, sarà applicabile sol- 
tanto agli alberi od agli arbusti. 

Le fratture cagionate dai venti, dalla 
Iblgore o dalla caduta* degli alberi vicini, 
e le lacerazioni prodotte dal dente degli 
animali, sono le piaghe più pericolose, né 
TI ha miglior rimedio sovente che taglia- 
re fino al tronco 'i rami che ftissero stati 
apezzati, od il tronco stesso a fiore di terra, 
ae abbia desso soflbrto. 

Gli spacchi che* naturalmente produ- 
consi nella corteccia a motivo del crescere 
della pianta o che vi si &nno talvolta per 
agevolarne T accrescimento, sono accidenti 
di raro seguiti da lesioni. IVon i lo stesso 
degli spacchi longitudinali considerevoli 
che provana gli alberi per effètto dèi gran- 
di freddi, e che alterano il legno profon^ 
damente, quando non fanno perire le pian 
te. Ti si rimediò talvolta per alcuni vege- 
tali di molto valore riavvicinando le parti 
disànite mediante assai forti legami, cóme 
cerdiii di ferro o simili: Talvolta' questi 
^aociii sono radianti, partendo dal centro 
e aeguendò presso a poco la direzione -dei 
raggi naidollarf. Talvolta Idvece la parte 
cèlliilare di ogni strato legnoso si disor- 
ganiiza in modo analogo a quella che na- 
aoe pel gdOf risultandone in questi strati 
inlarvalli vuoti o poco riempiti di tessuto' 
ccUahre. Diconii sfogliature^ quando so- 
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nò vecchie, t falso alburno^ quando sono 
recenti gli strati di alburno disorganizzati 
in parte dal gelo, e che rivestiti di nuovu 
zona legnosa possono conservarsi talvolta 
nei vecchi tronchi. Se dorante la sua vita 
V albero provò due o tre volte lo stesso 
accidente, trovansi alternativamente nella 
sua sedone zone di legno sano e di legno 
offeio dal gelo, e dal contare il numero 
degli straU è fàcile riconoscere la data di 
questa offesa medesima. Cosi Decandoì- 
le osserva a^'er veduto sovente in alcuni 
Vecchi tronchi indisii del verno dd 1 709. 
Per lo più non conosconsi questi acci- 
denti che quando non vi* è più il tempo 
di rimediarvi. 

Le piaghe trasversali prodotte spezzan- 
do o tagliando ifn ramo, non sempre sono 
senza' pericolo, non presentando la natura 
alcun mezzo di coprirle. Tale si è la ori- 
gine delle cavità che si formano net legno 
e riducono sovente alla sola corteccia i 
grossi e vecchi alberi, come i salici, i casta- 
gni, i pioppi e simili ; T olivo potato va 
fi;equéntemente soggetto all6 stesso acci- 
dente. 

I mezzi di guarire o scemare gli incon- 
venienti delle piaghe, tanto nei casi di po- 
tatura che nel taglip dei cedui e nelP at^ 
terraniento degli alberi, cdiisistnno a non 
lasciate qtieste piaghe scabre e con sfilacci 
e nel prodvrle obliquamente, così da pro- 
curare lo scolo deir acqua e fiire che si 
sviluppi un germoglio al fato superiore. 
Tfovandosi la corteccia allora alimentata 
potrà formare un cordone laterale capace di 
coprire là piaga« Sé trattasi di un ramo late- 
rale deesi tagliar questo vicino al tronco in 
guisa da presentare una sezióne oblunga 
che il crestimento della corteccia coprirà 
poi come ima piaga verticale. I boscaiuoli 
sanno tuttavia che per alcuni alberi, come 
i còniferi, i rami laterali hanno ad essere 
tagliati ad us pollice dal • tronco, poiché 
se si taglia ali* origine dei rami, formasi un 
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foro che penetra nel legno, mentre invece 
questi mouicotti chiudono la piaga nel di- 
seccar». 

Quelle piaghe che lasciano scoperto il 
corpo legnoso, meritano sempre qualche 
attenzione, potendo farsi assai gravi : V aria 
agisce sul carbonio del legno e ne scema 
la solidità. L^ acqua discioglie le parti at- 
taccabili, le ammollisce e le disorganizsa, 
n legno resbte meglio delF alburno a que- 
sta disorganizzazione ed i legni duri vi re- 
sistono meglio di quelli tenaci. I coniferi 
anch' essi resistono meglio all' azione del- 
l' acqua, a cagione della resina che conten- 
gono. Si evitano questi inconvenienti in 
quanto è possibile, quando la superficie è 
liscia, perciocché l'acqua potendovi scorrer 
sopra, la distruzione ne è più lenta. Quindi 
i legni tagliati a sezione viva sotifrono assai 
meno di quelli a taglio inugùale e scabro- 
so che permettono la infiltrazione delle 
acque. Ti sono meno inconvenienti quan- 
do le superficie denudate sono verticali. che 
quando sono orizzontali, perchè l' acqua 
vi si ferma meno ; perciò i tagli trasversali 
producono accidenti più gravi di quelli 
longitudinali. 

Le piaghe che attaccano soltanto le 
parti esterne della corteccia sono di poca 
importanza ; queste ferite non divengono 
gravi se non se quando aprono un passag- 
gio ai succhi lattiginosi, gommosi e resi- 
nosi che abbondano in .alcnne corteòde, 
oppure quando lasciano scoperto utt tesr 
suto che abbondi molto di parenduima e 
sia suscettibile di putrefazione. 

Tutte queste piaghe gnarìsà>nsi-b^ne 
spesso naturalmente per e$stto della dire- 
juone del socchio che tende a formare un 
cordone crescente ai due capi ^ ne segue 
che la lunghezza della piaga poco importa 
relativamente alla sua larghezza ; se è 
stretta, prontamente si copre, né il corpo 
legnoso si altera per questo gran fatto ; se 
è larga, o circolare, vi occorrono niesi od 
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anche anni perdiè si copra, e talvolta noi 
fii giammai, risultandone in tal caso la 
morte della pianta. 

Il solo mezzo di fiivorìre la riunione 
della corteccia è quello di impedire l'azio- 
ne dell* atmosfera sulla piaga, ed ecco per^- 
che i coltivatori coprono queste piaghe in 
varie maniere. Una semplice tavola inchio- 
data o fissata in qualsiasi altro modo é un 
mezzo ben grossolano. Il miglior riparo dì 
questo genere si é 1' unguento di Saint- 
Fiacre, il quale componesi, secondo Fór- 
silh, di una libbra di sterco vacino, messa 
libbra di gesso, mezza libbra di ceneri di 
legna, un'onda di sabbia silicea, polve- 
rizzando queste uUiqoe sostanze, poi me- 
scendole con la prima. Adoperasi questo 
unguento stendendone sulla piaga uno 
strato grosso. 1/8 di pollice ; aspergesi di 
sabbia, poi si comprime, ripetendo la ope- 
razione fino a che la superficie sia liscia 
come una pietra ; questa pasta ha il van- 
taggio di noir iscrepolare, e serve bene al 
suo offizio di riparare culinaria le superfi- 
cie agliate di corteccia. Nd fiir^ questi 
impiastri, che variano all' infinito e che so- 
vente compongonsi soltanto di sterco yad- 
no e di terra disdolta, cni giova aggio- 
gnere un po' di musco minuto, d possono 
anche adoperare con vantaggio cere o re- 
sine, ma devond ediare aocmratamente le 
sostanze oleose che sono un veleno per le 
piante. 

In tal guisa tutto dò die concerne la 
guarigione delle piaghe degli alberi, rida* 
cesi a proteggere, quanto è possibile il 
corpo legnoso dalT adone dell' aria e del- 
l' acqua favorendo lo sviluppo della oor- 
teccia supplendovi con ripari artifidall. 
Si p¥iò dire quad essere all' uso di que- 
sti empiastri presiervatid clie ridncond 
quasi tutte le fasciature chirurgiche dei 
vegetali. 

La sfogliatura o caduta deDe foglie che 
priva il vegetale degli organi più impor- 
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tanti al nutrimeoto, è uq acddeoCe non 
molto grave quando non sui totale o qaasi; 
.la natura ben presto ripara' questo disor- 
dina con lo sviluppo dei germogli asciellari 
che producono nuove foglie ; ciò sì vede 
appunto avvenire negli alberi privati dì 
foglie dalfa grandine, nei gelsi donde si 
levarono qnelle pel nutrimento dei filugelli 
ed in altri simili casi. Quando la sfogliatu- 
ra » & espressamente, come sui gelsi, si ha 
la cufa di lasdare alcune foglie alla estre- 
mità dei ramoscelli, affinchè queste attrag- 
gano il succhio, il quale nel salire nutra i 
rami e produca un più pronto sviluppo 
dei germogli. Gli effetti della grandine o 
del dente degli animali sono tanto più 
gravi quanto che, oltre al non essersi avu- 
te queste precauzioni, spesso vi è contusio 
ne e lacerazióne. Quindi si è talvolta oh- 
. bGgati di recidere i ramoscelli più mal- 
trattati. 

La compressione degli organi delle pian- 
te, e particolarmente della cortéccia, come 
succède quando strìgnìesi un albero Con 
nna fune e non si allenta il legame 9 pro- 
porzione che il tronco si ingrossa, produ- 
ce effetti analoghi alla seùone anulare 
dèlia corteccia ; questa legatura impedisce 
•I tutto od in parte la dbcesa dei succhi 
elaboratisi nelle foglie, e produce un cor- 
done al di sopra e al d> sotto. 

In molti paesi battonsi i rami con per- 
£che per risparmiarsi la fatica di cogliere 
certe friittCì, come le mele, le noci, le uii- 
Te e simili; ma questo uso produce sovente 
negli alberi lesioni complicate di sfogliatu- 
ra, di contusione e di piaga. Operando in 
tal gnisa si fanno primieramente cadere le 
foglie, lo che toon è senza inconveniente 
pei vegetali a 'foglie persistenti come l'oli 
▼o; inoltre si rompono i piccoli ramoscelli 
che portano i germogli da frutta pegli 
anni appresso ; sovente si intacca la cor- 
teccia dm grossi rami in guisa da produrvi 
una quantità di piccole piaghe che talvol- 
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ta mutansi in illceri ; in ogni caso i colpi 
che si danno alla corteccia la ammaccano 
e producono molti dei sinistri effetti della 
contusione ; finalmente le frutta cadendo 
a terra con impeto si ammaccano anch'esse 
e sono soggette a marcire molto più pre- 
sto. Questo uso è quindi dannevole per 
ogni riguardo e dee essere proscritto. 

Lo scortecciamento o togìimento della 
corteccia è nn'a'ltra circostanza acciden- 
tale o prodotta appositamente che può 
gravemente compromettere la salute ed 
anche la vita degli àlberi ; il primo caso 
dee annoverarsi fra le piaghe onde abbia- 
mo precedentemente parlato. Allorché lo 
scortecciamento totale sì fa volontariamen- 
te, lo scopo si è quello di accrescere du- 
rezza al legno o dì procurarsi la corteccia 
per alcuni usi particolari; ne s^ae la 
lUorte della pianta, ma ciò eira già prevé- 
(duto dal coltivatore. Talvolta si fa lo scor- 
tecdamento parziale, com^ nella indsione 
anulare, ad oggetto di soemare la forza 
di vegetazione dell' albero e di farlo firut- 
We, impedendo che i fiori colino pel so- 
verchio rigoglio. Oitiensi lo stesso sco- 
po facendo tagli o fori cqu trivelle nella 
corteccia ed anche fino alla parte legnosa, 
procurando uno scolo del succhio. Lo 
stesso è pure della curvatura dei rami e. 
dèi torcimento dei ramoscelli che si rac- 
comandano nella coltivazione di alcune 
piante. Anche nelf innesto,* ifella potatura 
ed in altre pratiche agrarie produconsi 
piaghe sugli alberi, ma niel ferie mirasi ad 
un utile scopo, e perciò non occorre qui 
di occuparcene. 

(Thbssier — Filippo Rs —7 Batl- 

LY DE IMLeBUEUX.) 

Malattie dei vini. Y. Ymo. 

MALEATI. Sali che risultano dalla 
combinazione dell' Acido. Maleigo ( Y. 
questa parola) con le basi. Sono general- 
mente* solubili, e nelle loro principali rea- 
zioni somigliano ai succinali. Non vennero 
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faro che penetrai nel iegno^ mentri iatec« 

«questi mozEi&oUi cbiadoao b pJ^^ ^ ^^' 

Quelle piaghe che lasciano scoperto il 
Còrpo legno IO, in eri (ano sempre qualche 
attenzione, polendo fariì assai graTi i V aria 
agisce sul carbonio del legno e ne scema 
Isi solidità^ h" acqua discloglie le parti at- 
taccublU, le ammat lisce e le dIsorgtntx.Ka. 
Il legno resiste meglio dell* ulbitrno & <|ue- 
ila dijar^nìsiaiione ed i legni darì ri re- 
iiitono meglio di quelli tenad« I efìniferi 
ftnch^ essi resistono meglta all' adone del- 
l'* aequa, a cxighù£ della resiQa che conten- 
gono. Si e vi b no questi inconreoientl Ìq 
quanm è possibile^ quando k superficie è 
lìscia, permocchè Tacqua potendori scorri?? 
iopra, la distruzione* ne è pie tenta. Quindi 
t legni tuglìati a sezione %Tva soAfirono assai 
miìno di quelli ^ i ciglio Ìnugù?ile e seabt-i 
so che p^rtnetloan In ìo&lU'piLione il* ^ 
acque* Vi sono mano incnni^rniéGtt ^r 
àù le $11 perfide denudai «ono xvrh'- 
quando sono oriaeontali., perchè ' 
1FÌ $i Urmn meno ; perdii ì ltt|;Ii ir 
producono acddenli più graTi * 
longitudinali. 

Le piaghe che attaft»ìan,» 
partì eilerne deHa corierrM 
importanza ì queste Icn i 
grarì se non te quanrt- ► , i 
gin ai succhi laltigiii' 
noii che abhondjnn 
oppure quandn In 
suio che abili MI ' 
&iu Busc^ìtibil' ' 
TutlU qur 

apetsf» tmtur. > 

Itone drl «<<• 

cordottr 

Hie 1^1 li^ 

rtlatiraiii 

•treltii) I 

tegnoiri 

è larga- 
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anche anni perché si copra ^ # i 
ù giammai, rtfultandofiB hi 
morte della pianta. 

Il solo tocizo fli fHwrir 
della corteccia è quello «!i • 
ne deiratmo^fiìiii ftulh* * 
che i col tiratori copiti» 
Tane maniei'e^ Un.* ♦ 
data o fissata in i 
mezzo ben gr.*>'^ 
questo genctr 
Fiacre, ti qu . 
sith, di tino ' 
libbra di ! 
legna» »' 




lotti, al che 
l'cbbesì, 



lille 

![[ilt:menlo, 
.il Oli ile ulterìo- 
lii sue proprietà, e 
-^1 li tu (la Liebig per 
■. ■ 1 1 . 
.. ili:o, ne] modo stesso del 
■ ii'o, al produce nel corso del- 
/ione dì un gran numero di pian- 
>• riilira formare un passaggio nella 
natura vegetale fra altri addi, le coi pro- 
prietà presentano molta analogia con le 
sue, e però lo s' incontra congiuntamente 
air acido citrico, all' addo tartarico ed al- 
l'* acido paratartarìco nelP agresto, in prò 
porzioni, che variano secondo la maturità 
deir uva. L' addo malico venne scoper 
to da Scheele nelle mele acerbe. Sì rin- 
venne pure nelle bacche del sorbo; e 
tÌGcome si giunse ad estramelo ad ano 
stalo di purità più perfetto, se ne fece un 
acido nuovo sotto il nome di acido sor^ 
bica. Esute libero o saturato, in quasi 
tulle le frutta rosse, e lo si ritrova spesso 
■oche in altre parti delle piante. 
Suppl Di%. Ttcn T, XXL 



Malico 89 

Secondo Pelouse, V addo malico entra 
in fusione verso gli 83 gradi, e si decom- 
pone a 176** in acqua ed in due acidi pi- 
'>::« nati che nomina egli maleico e para- 
'• n. h* addo Maleico (Y. questa pa- 
'1 liquido senza colore che non 
'i'/rìrsi. L'addo paramaldco 
ioi pnite al fondo della 
; illln;i. Operando 
I anime, questa 
.if? ore. 
.rchbc maggior quan- 
' o. A i5o% per lo con- 
{jaruDialeico sarebbe predo- 
..t la reazione assai lenta. 
.: \. inazioni vengono spiegate ià- 
II ti; (juando si sappia che sotto T in- 
ii> iiza dell'acqua e del calore, l'addo 
ijj.ileicu si cangia in acido paramaleico. 
IV'f utlenere il primo, fa duopo adunque 
sottrarlo con una rapida distillazione alle 
cagioni che tendono a convertirlo in acido 
paramaleico. 

L' acido malico cristallizza assai diffidl- 
niente, e costa molla fatica a sbarazzarlo 
dalle impurità dalle quali può essere im- 
brattato. E deliquescente ed assai solubile 
neir acqua e nell' alcole. Il suo sapore 
fortissimo, somiglia a quello degli acidi ci- 
trico e tartarico. 

L'acido nitrico bollente lo converte 
prontamente in acido ossalico. L' acido 
malico non intorbida l' acqua di calce, nò 
r acqua di barite, né le soluzioni dei sali 
metallici formati da addi minerali, come 
sarebbero i nitrati di piombo, di mercurio 
e d' argento. 

Precipita al contrario l' acetato di piom- 
bo e vi forma un deposito opaco e bianco 
che si disdoglie poco a poco, per con- 
vertirsi in cristalli sottilissimi, in fiocchi 
setacei di grande splendore. Questo sale si 
liquefò nel!' acqua bollente, che lo sdo- 
glie a stento, e si lascia ridurre in fili co- 
me uno resina. 

13 
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ancora slodiati abbastanza ; qnando sono 
neatn, V acido contiene tre vofte più os- 
sigeno della base. I principali sono i se- 
guenti. 

Maleato di barite. Sale mediocremente 
solabile, che cristallizza in pagliuzze luci- 
de. Comincia dal precipitarsi mescolato 
col cloruro di bario e col maleato di po- 
tassa : poi torna a disciogliersi, e Gnalmente 
cristallizza solle pareti del vase. Yersando 
dell' acido maleico nelF acqqa di barite, si 
forma un precipitato bianco, che si cambia 
di là a falche momento in pagliuzze cri- 
stalline. Uà eccesso d^ acqua di barite tor- 
na a disciogliere il precipitato. 

Maleato di calce. Forma piccoli aghi 
poco solubili, inalterabili air acqua. Pure 
unsi dissoluzione concentrata di clortiro di 
calcio non turba il maleato di potassa : 
il mbcuglio lascia solo depositare il .m$- 
l<^to . ^ calce in capo ad alcuni giorni. 
Formato. che sia questo sale, torna diffidl- 
mente a disciògllersL 

Maleato di piombo. E un poco so- 
lubile ; versando V acetato di piómbo ih 
una dissoluzione alLungatissima d*. acido 
'malèico^ si ottiene ìq capo ad alcuni mi- 
nuti un precipitato biancp, in lamine bal- 
lanti e micacee. Gott dissoluzioni concen-^ 
traté e con un eccesso di acetato di piom- 
bo, il Jiqoorls si rappiglia in una massa 
tremolante che cangiasi anch^ essa poco a 
poco in cristalli micacei. 

Il maleato di piombo cristallizzato con- 
tiene x5, 5 per iqo dì acqua di cristalliz- 
zazione, secondo Pelouze, che lo crede 
composto di a 6, 3 di acido maleico, Sg, 3 
di ossido di piombo e 1 4? 4 ^' acqua. 

Maleato di potassa. CristalUzza à gui- 
sa di foglie di felci ed attrae leggermente 
r umidità deir aria. 

(Dunàs.) 

MALEFATTA. V. M^LàFÀTTA. 

MALEICO (Acido). Per ottenere que- 
sto acido basta distillare Y acido malico 
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a a 00°. Si «Tiluppa un liquido che cii- 
stallizza ben tosto ed interameote consi- 
ste d' acido maleico*. 

I cristalli che si formano sono idratati, 
ma Terso 1 6o^, perdono ancora deir a- 
cqua, e si convertono in acido maleico 
anidro.Rìscaldati aduna temperatura fira 
i i3o e i6o* perdono ancora delf acqua, 
purché questa venga immediatamente sot- 
tratta air azione del residuo ; perchè nel 
caso in cui può ricadere su lui, l'addo 
maleico si trasforma in acido paramaleico. 

L' acido maleÌQo forma crTstalli in pri- 
smi obbliqui, inalterabili alP aria. H suo 
sapore è d* un^ acidità pronuncia tissima, 
accompagnata da una sensazione nausean- 
te, spiacevolissima. Entra in fusione a 1 35* 
e cristallizza col raffreddamento in una 
massa del colore detla madreperla, for- 
mata d* aghi divergenti. Terso i i6o° bol- 
le, e si sublima sotto forma d' aghi sottili. 
Gettato sugli ardenti carboni, spande un 
fumo bianco, acido e soffocante. Si di- 
spioglte nel doppio del suo peso d* a- 
cqba a. 10°. È. solabilissioio' nelP alcole 
anidro. 

La dissoluzione d*aèido maleioo non 
precipilta r acqua di' calce, e forma Della 
dissoluzione d' acetato di piombo fiocchi 
bianchi, che divengono poco a poco semi- 
trasparenti e simili ad amido cotto. Dilqiti 
nelP acqua e gettati sopra uà filtro, dimi- 
nuiscono poco a poco di volume, e si 
trovano convertiti in. breve tempo in aghi 
brillanii e periati. 

L'acido maleico idratato condeiae 4 < >S 4 
di carbonio 3,4^ d' idrogeno e 54)7^ ^ 
ossigeno. 

In questo stpto sarebbe , isomerico con 
l'acido citrico .anidro. M!a gli si può to- 
gliere r acqua, ed allora non jàssomiglia 
più all' acido citrico comune.. 

L' acido flialeico secco esiste, non solo 
nei sali, ma può ottenersi con semplici distil- 
lazioni lente, quando s'abbia la cura di rac- 
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cogliere a parte gli uUìmi prodotti, al che 
senza dubbio più frcilmente perrerrebbési, 
lacendoti uso di acido fosforico anidro per 
togliere T acqua. L'addo amdro si fonde 
verso i 5y^ e bolle a 376^. È assai più al- 
terabile deir acido idratato, e riscaldato 
un po' al di là del suo punto di ebolli- 
tone somnmitstra dei gas e si colora. Con 
tieue 49i4^ ^ carbonio, a,02 d' idrogeno 
e 4^9^^ di osngeno. (Dumas.) 

MALERBA. Erba inutile e nociva. (T. 
Erba cattiva.) 

f Giunte sferonesi al Voc. della 
Crusca. ) 

MALESCIO. Diconsi quelle noci che 
essendo guaste e tralignate hanno sapore 
cattivo, disgustoso e nocivo. 

(ÀLBEaTI.) 

MALICO (Acido), Varie maniere di 
preparare questo Acido si sono descritte 
a quella parola (T. I, del Dizionario, pa- 
gina 126 e T. I di questo Supplemento, 
P^8' 7^) 9 <]ui aggingneremo alcune ulterio- 
ri notizie sulle principali sue proprietà, e 
sopra un metodo suggerito da Liebig per 
ottenerlo purissimo. 

L' acido malico, nel modo stesso del 
r acido tartrico, si produce nel corso del- 
la vegetazione di un gran numero di pian- 
te. Sembra formare un passaggio nella 
natura vegetale fra altri acidi, le cui pro- 
prietà presentano molta analogia con le 
sue, e però lo s' incontra congiuntamente 
air acido citrico, all' acido tartarico ed al- 
l' acido paratartarico nelF agresto, in pro- 
porzioni, che variano secondo la maturità 
dell' uva. L' acido malico venne scoper- 
to da Scheele nelle mele acerbe. Si rin- 
venne pure nelle bacche del sorbo ; e 
nccome si giunse ad estramelo ad uno 
stato di purità più perfetto, se ne fece un 
acido nuovo sotto il nome di acido sor- 
bica. Esiste lìbero o saturato, in quasi 
tutte le frutta rosse, e lo si ritrova spesso 
«oche in altre parti delle piante. 
Suppl 1)1%. Tecn T. XXL 
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Secondo Pelouse, l' addo malico entra 
in fusione verso gli 83 gradi, e si decom- 
pone a 176** in acqua ed in due acidi pi- 
rogenati che nomina egli maleico e para- 
maleico. L' acido Maleico (Y. questa pa- 
rola) è un liquido senza colore che non 
tarda a cristallizzarsi. L'acido paramaleico 
rimane per la maggior patte al fo^do della 
storta, in una massa cristallina. Operando 
a bagno d' olio su dieci gramme, questa 
reazione si termina in due ore. 

A 200 gradi si otterrebbe maggior quan- 
tità d' acido maleico. A x5o*, per lo con- 
trario, r acido paramaleico sarebbe predo- 
minante, ma la reazione assai lenta. 

Queste variazioni vengono spiegate fa- 
cilmente quando si sappia che sotto l' in- 
fluenza dell' acqua e del calore, V acido 
maleico si cangia in acido paramaleico. 
Per ottenere il primo, fa duopo adunque 
sottrarlo con una rapida distillazione alle 
cagioni che tendono a convertirlo in arìdo 
paramaleico. 

L' acido malico cristallizza assai diffidl- 
mente, e costa molla fatica a sbarazzarlo 
dalle impurità dalle quali può essere im- 
brattato. E deliquescente ed assai solubile 
nell'acqua e nell'alcole. Il suo sapore 
fbrtissimo, somiglia a quello degli acidi ci- 
trico e tartarico. 

L' acido nitrico bollente lo converte 
prontamente in acido ossalico. L' acido 
malico non intorbida l' acqua di calce, né 
l' acqua di barite, né le soluzioni dei sali 
metallici formali da addi minerali, come 
sarebbero i nitrati di piombo, di mercurio 
e d' argento. 

Precipita al contrario l' acetato di piom- 
bo e vi forma un deposito opaco e bianco 
che si disdoglie poco a poco, per con- 
vertirsi in cristalli sottilissimi, in fiocchi 
setacei di grande splendore. Questo sale si 
liquefa nell' acqua bollente, che lo sdo- 
glie a stento, e si lasda ridurre in fili co- 
me uno resina. 
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Forma eoo la potassa e la soda sali de- 
liquescenti, insolubili néV alcole. Gol ma- 
gnesio, dà un sale ohe crìstallizxa (adi- 
mente 9 succede lo stesso con V ossido di 
zinco. 

Quando io si riscalda con un eccesso 
di potassa alla temperatura di i5o gradi, 
si trasforma in ossalato ad acetato di que- 
sta base, nell' ugual modo dell^ acido ci- 
trico. L'.addo malico, quando non sia 
purificato da ogni materia estrattiva, non 
può decomporre interamente il carbonato 
di calce^ se non trovandosi in qnantità 
sufficiente per formare nu bimàlato. Quan- 
do è puro si satura compiutamente cimen- 
tato ton la creta. La formazione di questo 
bimalato, che gode di una certa solubilità 
aeir acqua, accadendo tutte le volte che 
si tenta di saturare 1' acido malico impuro 
con la creta, dà un mezzo facile d' iso- 
larlo da un gran numero d^ acidi, come 
sarebbero quelli citrico, tartarico, para- 
tartarico ed ossalico, che nella medesima 
circostanza formano sali neutri quaiii 
solubili. 

Il Liebig prepara nel modo seguente 
r acido malico purissimo. Nel succo delle 
bacche di sorbo, bollito con nero animale 
e filtrato, versa una piccola quantità di 
potassa per formare del bitar tarato di po- 
tassa, evitando più che sia possibile un ec- 
cesso d' alcali. Dopo avere evaporato, al- 
lunga il liquido con Talcole per precipitare 
il bitartrato formatosi. Distilla per racco- 
gliere r alcole fino a che il residuo abbia 
presa la consbtenza di sciroppo, e ripete 
io stesso trattamento con Y alcole per fini- 
re di separare la mucilaggine. Il residuo 
della seconda dbtillazione, diluito con mol- 
ta acqua e misto con 1' acetato di piombo, 
forma del malato di piombo, che viene 
raccolto, lavato e che si decompone con 
V acido idrosolforico. Per terminare la de- 
purazione dell^addo lo si concentra, lo si 
diluisce d^alcole, e lo si satura a metà eoo 
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V ammoniaca. Il bimalato sottg|>osto alla 
crìstallizzazioiie serve poi a produrre il 
malato £ piombo. Si pnò ftdlmente otte- 
nere r acido con V azione dell' acid» idro- 
solforico sa questo ultima sale. 

(Dumas.) 
MALINELLO. Specie di vaso da bere. 

(ÀLBEaTI.) 

MALISCALCO. Y. Maniscalco. 
MALIXIA. Sorta d' uva del bolognese, 
detta da altri sarcula, la quale (a il gra- 
nello bianco, rotondo e torUdo, con ben:- 
da sottile, molto pesante e che resbte an- 
che nei terreni assai magri. 

(Giunte veronese al Voc. della 
Crusca. J 

MALIZIA. Spede di dpolla fortissima 
che piantasi come i porri nel mese di 
giugno. 

(Alberti.) 
MALLEABILE (Ghisa). Y. Goisa 
(T. XI di questo Supplemento, pag. 4^^)- 
MALLEABILITÀ. ¥. Duttilità. 
MALLEO. y. Martello. 
MALLEVADORE. Qu^ che prò- 
mette per altrui, obbligando se ed il suo 
avere. 

(Alberti.) 
MALLEVERIA. Promessa dd maUe- 
vadore. 

(Alberti.) 
Malleveria. Convenzione con cui il 
venditore promette di tenere rilevato V a- 
cquisitore dei difetti occulti di un animale 
che gli vendette: distinguesi in naturale 
o convenzionale^ secondo che si riferisce 
a quei difetti soltanto pd quali natural- 
mente, a tenore di legge, si avrebbe dritto 
a redamo contro la vendita, oppure ad 
altri difetti sull' obbligo di avvertirsi dei 
quali sieno convenute le parti. 

(Omodei — G.**M.) 
MALLO. Antica voce di agricoltura, e 
dicevasi a qud poco di vecchio legno che 
ha talora il magliuolo, e che deesi tagliare 
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prima dì piantarlo. In oggi «licesi piuttosto 
H vecchio. 

(Albeiìti.) 
Maixo. Esterno kmlappo delle frotta a 
noeciuolo, ma più propriamente quello 
della noce. Secondo V analisi di Bracon- 
no, contiene della clorofilla resinoide, del 
concino che tinge in verde i sai» di fèrro, 
dell' apoteosa brano carico, dell' amido, 
deir acido citrico, òéX* acido malico, del 
1^ ossale to e del fosfato dì calce e della 
fibra legnosa. Nelle ceneri di esso Bracon- 
not tro?ò della potassa e del perossido di 
ferro. 

Il mallo di noce fresco spremoto dà 
un succo scolorito ; ma stando all' aria il 
mallo stesso od il socco di esso non tar 
dano a divenire di un bruno mrìro, come 
la maggior parte dei succhi vegetali che 
contengono concino, ed il socco dà un 
apotema bruno nerastro e fioccoso. Il 
nitrato di argento vi produce abbondante 
precipitato formandosi dell' apotema,. ed il 
sedimento annerisce pel ripristinarsi di 
una parte del perossido di argento. 

Si è detto nel Dizionario come il mallo 
dì noce si adoperi per la tintura dei tes- 
suti, ed altresì per dare al legname il co- 
lore della noce, non che per fare dell' in- 
chiostro e per alconi usi medici. Qui ag- 
giugneremo che I' aspro sapore dell' arqna 
in cui si è fatto macerare il mallo di noce 
giova a far perire le cocciniglie, i bache- 
rozzoli ed altri piccoli insetti ohe danneg- 
giano gli alberi. 

(BeazBLio — Bosc.) 
MALLOBATRO,MALOBATRO. Olio 
odorilo, balsamo, profumo che Plinio 
^ceva venire dalla Siria, Dioscorìde dalle 
Indie. Orazio lo chiamava Wrio, in quanto 
che dalle Indie giugneva in Antiochia, 
donde poi si recava in Grecia ed a Roma 
I Romani lo dissero anche j4ìe$sandrino^ 
perchè veniva allora recato dalle navi di 
Alcffandria. (Rviii.) 
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MALPIGHIA. Grenere di piante, com- 
posto . di una ventina di specie che sono 
alberi od arbusti dell' America meridionale 
o delle Aotille, e devono fra noi allevarsi 
in isfofe. Citeremo due sole specie che si 
coltivano nel loro paese nativo per le 
frutta che danno di sapore gradissimo. 
L' una è la malpighia liscia fMalpighia 
glabra Linn.), conosciuta alle Antillè col 
nome di ciliegio^ perchè le sue frutta han- 
no tutta 1' apparenza di una piccola cilie^ 
già, essendo rosse, sferiche e di sapore aci- 
dulo, anche qoando sieno perfèttamente 
mature. L' altra specie coltivata è la mal^ 
pighùt punicifoìia di Linneo, che cresce 
naturalmente alla Gaìenna, alla Giammai- 
ca ed in qualche altra delle Antille, e 
difierisre dalla precedente per minore al- 
tezza, e per la forma delle sue foglie e dei 
suoi fiori. Le frotta di queste due malpi- 
ghie ser\*ono a formare gelatine e compo- 
!;te rinfrescanti, e si mangiano anche crude, 
dopo averle ravvoltolate per qualche tem- 
po ni sole fra lo zucchero in polvere. 

Moltiplicansi in America dal seme ; alli- 
goano dovunque il suolo non sia argilloso 
o sabbioso, preferendo quello leggero e 
sostanzioso ; crescono lentamente a prin- 
cipio, ma poi prontamente danno frutta. 

(DBCàinX)LLB.) 

MALTA. Le malte destinate a legare 
insieme le pietre nella costruzione de' mu- 
ri, si distinguono in semplici e composte. 
Semplici sono quelle che si formano d'una 
sola sostanza ; composte quelle .che risul- 
tano dal miscuglio, o piuttosto dall' impa- 
sto, di varie sostanze. Le proprietà essen- 
ziali delle malte in generale sono i.** di 
essere atte a consdidarsi in più o meno 
breve tempo e a divenire forti, a segno 
di poter sostenere una gagliarda compres- 
sione senza rimanere infrante : a.* ^ 
contrarre nell' assodarsi una tenacissiiaa 
aderenza con le pietre naturali, ovvero 
artefiitte, m guisa tale da potere formare 
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con eue masse, le cui parti sieno sai- 
dameole, e quasi iodissolubilmeate con- 
nesse ; 3.^ di essere capaci di mantenersi 
esenti da qualunque alterazione all' aria, 
all' umido, al gelo ed ai raggi solari. La 
bontà delle malte consiste nell* essere più 
o meno dotate di queste proprietà, il che 
dipende e dall' indole naturale delle so- 
stanze di cui sono forniate, e dalla giusta 
propor^ooe del miscuglio, quando le mal- 
te sono composte, e finalmente dalle cure 
con cui vennero apparecchiate. 

I Babilonesi, i Persiani ed i Cinesi, ado- 
perarono ne' più antichi tempi il bitume 
in qualità di malta nella costruzione dei 
iqpri. Ne sussbte tuttora un esempio nei 
sapposti av^zi della torre di Babele | ma 
r uso di questa specie di malta semplice 
sembra che sia cessato per ogni dove da 
tempo immemorabile. Nella moderna ar- 
chitettura r umca malta semplice il cui 
uso na generale è il gesso, il quale era 
pur anche noto agli antichi, come si rac- 
coglie da alcuni passi di Titruvio, e di 
Plinio. Ci fermeremo pertanto a dichia- 
rare ciò che principalmente importa in 
torno alle qualità naturali, alla prepara- 
zione ed all' uso di questo materiale in 
qualità di malta, rimandando pei minuti 
particolari della sua fabbricazione e delle 
altre sue proprietà, all' articolo ad esso 
destinato appositamente (Y. Gesso). 

La pietra da gessp è un solfato di calce 
che trovasi in natura «otto vari aspetti, 
ordinariamente mescolata con quantità più 
o meno grandi di carbonato di calce. Que- 
sta pietra vuol essere cotta, o calcinata in 
apposite fornaci, nelle quali 1' azione dei 
fuoco espelle dal solfato 1' acqua di cri- 
stallizzazione, e dal carbonato l'acido car- 
bonico : laonde il gesso calcinato altro 
non è che un miscuglio di calce solfa- 
tata rimasta pii^'a dell'acqua di cristal* 
lizzazione, e di calce viva, vale a dire di 
calce carbonata che ha perduto nella cal- 
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cinazione tutto o quasi tutto l' acido ctr- 
bonico. Per la perfetta calcinazione del 
gesso si richiede da prima un fuoco mo- 
derato, e quindi un fuoco più intenso, il 
quale, continuato per 24 ore, basta ordina- 
riamente a cuocere compiutamente la pie- 
tra. Dopo la calcinazione dee essere questa 
ridotta in polvere, al quale effetto suol 
essere infranta per mezzo di mazzapicchi 
o di pestelli adoperati a mano, ovvero te- 
nuti in movimento con opportuni artifizii 
meccanici. Il gesso cosi calcinato e polve • 
rizzato si converte in malta impastandolo 
con una giusta quantità d' acqua. Per lei 
murature ordinarie si richiede un volume 
d' acqua all' incirca uguale a quello del 
gesso. Quando la malta è destinata a ser- 
vire in qualità di stucco per la formazione 
di cornici o d* altre modanature, è neces- 
sario che sia più sciolta, e vuol essere au- 
che maggiormente liquida se ha da essere 
adoperata per qualche intonaco. 

La malta di gesso offre nell' uso diversi 
fenomeni, i quali importa di conoscere, 
ond' essere al caso di sapere adoperare la 
malta stessa con profitto, e con sicurezza 
di buona riuscita, i .^ H gesso perde ogni 
virtù se non viene adoperato al più pre- 
sto dopo la calcinazione. Perciò, ove le 
cave del gesso sono lontane, si fa venire 
nello stato naturale, e non si cuoce se 
non che di mano in mano che occorre di 
metterlo in opera, a.^ La malta di gesso, 
se non si adopera appena sciolta ed im- 
pastata con V acqua, indurisce, e diviene 
inutile ; laonde non dee essere preparata 
che a poca per volta, all' atto di metterla 
in opera. 3.** Il gesso, tutto al contrario 
delle malte composte, quand' è messo in 
opera, nell' assodarsi si dilata. Questo gon- 
fiamento arriva a tal segno, che se le mu- 
raglie, unite semplicemente in gesso, non 
venissero premunite con avvedutezza, po- 
trebbero trovarsi esposte a qualche peri- 
coloso movimento. 4-° ^^ malta di gesso 
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De* luoghi umidì ben presto marcisce, sì 
sfelda e si sfitrìna, ed è per questo me- 
tiTO che ne è proscrìtto generalmente 
Fuso in tutte le costruzioni idrauliche. 
5.® La stessa malta fa poca o ninna presa 
sul legname; e perciò i legni sogliono 
guarnirsi . di chiodi alP intorno, allorché 
devono essere murati o rivestiti di ges- 
so. 6.* Il gèsso stemperato con latte di 
calce, 6 meglio ancora con acqua dì colla 
forte, somministra una malta capace di 
produrre uno stucco di molta consistenza, 
e suscettibile d' un bel polimenlo. 

Airàrticob Gjssso in questo Supplemen 
to (T. XI, pag. 1 5o), vedemmo quali altri 
vantaggi e quali discapiti presenti il gesso o 
malfa semplice in confronto alle malte com 
poste delle quali parleremo in appresso. 

Trovasi nelP Inghilterra intorno alle 
miniere del rame una pietra siliceo-calca- 
re, la quale, calcinata, ridotta in polvere, 
ed impastata con l' acqua, produce, senza 
miscuglio d* alcun' altra matèria, una mal 
ta eccellente, soprattutto per la sua fa- 
coltà di prendere sollecita consistenza en- 
tro V acqua. Questa sostanza viene invi» 
ta dall' Inghilterra nelle Indie ove se ne 
fa grand' uso. Finora non è stata trovata 
in alcun' altra parte dell' Eufopa, fuorché 
a Boulogne nella Fcancia, ove se ne rio 
vengono piccoli frammenti sparsi sulla riva 
del mare. Ne abbiamo fatto parola in più 
luoghi dd Dizionario, come all'articolo 
Calce (T. Ili, pag. a2i, e aaa), all' al 
irò Cemento (T. Ili, pag. 190), ed a 
quello Malta (T. TIII, pag. xa5), non 
che in questo Supplemento, pure all' arti- 
colo Calce (T. Ili, pag. 190). 

Tenendo ora a parlare delle malte com- 
poste, si è detto nel Dizionario quali fos- 
sero quelle usate dagli antichi (T- yiUy 
pag. i35), e che anche in allora, come 
pres^temenle, la principale sostanza di 
tutte era la calce, vale a dire il prodotto 
della calcinazione della pietra calcarea, o sia 
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calce carbonata de' mineralogisti. L' azione 
del fuoco toglie alla pietra 1' acqua di cri- 
stallizzazione, e buona parte dell' acido 
carbonico. La pietra cosi calcinata dicesi 
calce viva. Questa però contiene ancora 
un r^iduo d' acido carbonico, il quale 
viene espulso mediante quella seconda 
operazione che dicesi estinzione della cal- 
ce, e si eseguisce ordinariamente versan- 
do molt' acqua sulla pietra calcinata. Do- 
po questa seconda operazione, la calce 
dicesi spenta o smontata^ ed anche calce 
in pasta. La bontà della calce, vale a 
dire la dbposizione di essa a formar buone 
malte, dipende dalla qualità della pietra 
calcarea, e dalla condotta regolare delle 
due operazioni testé enunciate, cioè la 
calcinazione e l'estinzione. 

La pietra calcarea é abbondantissima in 
natura, e si presume che costituisca non 
meno d' un' ottava putte della crosta este- 
riore del globo terrestre. Se ne distinguo- 
no molussime specie e varietà, le quali 
offrono il carbonato di calce più o meno 
puro ^ quantunque in istato di reale pu- 
rezza questo non si trovi che assai di rado, 
ma per lo più commisto accidentalmente 
a materie straniere. La forma primitiva del 
carbonato dì calce puro é la romboidale ; 
e secondo V analisi de' chimici suol es- 
sere coo^posto di 0,64 di calce , o,33 
d' acido carbonico, . e 0,0 3 d'acqua. Le 
sostanze, cui va ordinariamente unito il 
carbonato di calce nella pietra calcarea, 
sono r allumina, la silice, la magnesia, la 
calce solfatata, gli ossidi di ferro e di man • 
ganese. Le pietre, che contengono dell' al- 
lumina e della magnesia, sono le meno 
adattate a produrre buona calce. All' op- 
posto quelle in cui trovasi qualche quan- 
tità di silice somministrano le calci mi- 
gliori. La presenza degli ossidi di manga- 
nese e di ferro contribuisce ad infondere 
nella pietra la facoltà di produrre le cosi 
dette calci magre. 
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Accrescendo la proporzione dell'afjgilla fino 
al 35 od al 40 per cento di calce, il pro- 
dotto non lievita, ma si riduce fralmente in 
polvere, ed allorché viene stemperato forma 
una pasta capace di prendere consistenza 
appena immersa nell'acqua. Chi mescesse 
deir argilla separatamente cotta con la cal- 
ce comune spenta, piuttosto che sotto- 
mettere il miscuglio, come si è detto, al- 
l' azione del fuoco, non otterrebbe un 
egual effetto ; e 1' esperienza ha positiva- 
mente dimostrato che V azione del fuoco 
è appunto quella che, penetrando le so- 
stanze commiste, ne combina i prìncipii, e 
produce nel nuovo composto quella facol- 
tà che costituisce lo scopo essenziale del- 
l'* operazione. La calce non è strettamente 
necessario che si» spenta spontaneamente, 
ma potrebbe essere estinta con altro me- 
todo ; e solo si suggerisce a preferenza la 
estinzione spontanea, perchè dell'ai tré più 
economica. Le qualità diverse dell' argilla 
devono pur dare qualche regola, per mo- 
dificare opportunamente le già indicate 
proporzioni fra la quantità di essa, e quella 
della calce nella formazione del miscuglio. 

Tale è il metodo semplicissimo speri- 
mentato e proposto dal Vicat, approvato 
e commendato dall' Accademia reale delle 
scienze, e dal Consiglio generale de' ponti 
e strade di Francia. Costituisce una sco- 
perta di grande utilità nelF arte delle co- 
struzioni , poiché somministra un espe- 
diente adattato ad ottenere malte capaci 
di far pronta presa nelF acqua, ovunque 
si manchi di calci idrauliche naturali, e di 
pozzolane od altre sostanze, più o meno 
efficaci ad infondere nelle malte questa 
interessante prerogativa. 

All' articolo Calce riferimmo più diste- 
samente le ricerche sulla composizione 
delle calci idranliche, e indicammo altresì 
parecchi mezzi di prepararle artifizialmen- 
te, più o meno diversi da quello del Ticat 
qui addietro indicato. 
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In a{^resio il Yicat medesimo fece in- 
teressantissimt studii sulle diverse proprie- 
tà che acquistare possono le pietre a ce- 
mento ed a calci idrauliche per effetto di 
una cuocitura imperfetta. Sapevasi che le 
calci idranliche divenivano cemento quan- 
do l' argilla giugneva ad una certa propor- 
zione. Ben si vede per consegnenza do- 
vere esistere composti intermedii, i quali 
partecipino delle proprietà delle calci emi- 
nentemente idrauliche e dei cementi, senza 
tuttavia essere né V una cosa né 1' altra. 
(Questi composti che Yicat chiama thaux- 
limit&s^ e che noi diremo calci imperfet- 
te^ quando sieno cotti compiutamente, vale 
a dire interamente spogliati di acido car- 
bonico o trattati come i cementi, opera- 
no da principio affiitto come quelli ; ma 
perdono la coesione istantaneamente a- 
cquistata in capo ad alcune, ore per effetto 
di un tardo spegnimento, cosicché invece 
di produrre una calce idraulica non dan- 
no che una specie di materia inerte o ca- 
put mortuum quasi senza Valore. 

Anche le pietre calcaree a calci idrauli- 
che comuni hanno alcune singolarità, po- 
tendo divenire buoni cementi oppure pro- 
dotti quasi senza alcuna energia per effetto 
dei varii gradi di cuocitura. Ben si com- 
prende quale confusione possano indurre 
queste trasformazioni e questi effetti tanto 
contrarii nel pratico, il ^oale cerca rendersi 
ragione del valore idraulico delle materie 
che dee adoperare. Yicat, avendo da gran 
tempo presentito questo inconveniente, in- 
traprese apposito lavoro per dilucidare 
tale quistione. Cercò egli adunque di sta- 
bilire una classificazione delle calci idrau- 
liche, e dei cementi, e delle calci e cementi 
imperfetti. Il quadro seguente é riassunto 
dai nuovi studii che fa costretto di fare 
per giugnere a fissare molto approssimati- 
vamente i pnnti più importanti a cono- 
scersi del passaggio dallo stato di calce a 
quello di cemento. • 



Malta 



Malta 



97 



1 

&« 



ì 

1 

1 

! 


~ 


o 


1 * 

o 

e 

e 




o 

8 


1 « 

1 ^ 
1 i 

i ^ 


k7 


o 
o 




M 


co 




Tipo 

delle calci 
mezzana- 
mente 
idrauliche 






M 

o 
o 




oc 




Tipo 

delle calci 

idrauliche 

comuni 






M 

o 
o 


' 


3 


o 




iM'i ^ 






o 
o 


( 




V3 




Tipo 

delle calci 
imperfette 






M 

o 
o 


p 

va 


va 




Tipo 

dei cementi 
imperfetti 
per difetto 




m 

o 
o 


M 

o 

o 


O) 

O) 


4K 




Tipo 

dei cemen- 
ti comuni 




va 


o 

o 




Ci 






Tipo 

dei cemen- 
ti imperfet- 
ti superiori 


(non combi- 
nata) 


o 

e 


M 

o 

o 


V) 

o 


M 

o 




Tipo 

del comincia- 

mento delle 

pozzolane 



Suppl. D». Teen. Tom, XXL 



iS 



9 8 Malta 

Le proporzioni costituenti quei tipi so- 
no altrettante medie intorno alle quali di- 
spongonsi in limiti assai ristretti tutti i 
composti della stessa classe. Questa divi- 
sione non converrebbe pid probabilmente 
alle pietre calcaree magnesiache, od a quel- 
le la cui argilla differisce troppo da quella 
comune per la presenza di una quantità 
troppo grande di ferro o per altre cagioni. 

Quando, per effetto delle forti propor- 
zioni dell' argilla, le calci avvicìnansi al 
punto ove i cementi cominciano, il loro 
uso presenta alcuni gravi inconvenienti, 
dei quali Vicat osserva nessuno avere fino- 
ra parlato. Queste specie di calci, prese 
anche appena uscite dalla fornace, assai 
difficilmente si estinguono coi soliti mezzi, 
né si riducono che con V aiuto di un ca- 
lore artifiziale aggiunto a quello loro pro- 
prio, con r uso delP acqua bollente od al- 
tf4menti, e tanto meno efficaci divengono 
questi tentativi quanto più a lungo le 
calci imperfette subirono la influenza at- 
mosferica. Non potendosi estinguerle ab- 
bastanza completamente, il solo mezzo che 
sembra potersi adottare per trarne partito 
è di usarle al modo dei cementi. Se adun- 
que si polverizzano e s' impastano a guisa 
del gesso, s' induriscono istantaneamente, 
riscaldandosi un poco, e questa solidifica- 
zione persiste tanto all' aria che sotto V a- 
cqna- per yarie ore ed anche per una 
intera giornata ; ma ben presto un' intima 
azione, la quale ha, per così dire, covato 
durante quell' intervallo di tempo vi pro- 
duce fenditure o la riduce in istato pol- 
veroso od in una poltiglia molle', secondo 
che trovasi nell' aria o nell' acqua. Volen- 
do in allora trarre partito da quella mate- 
ria, è duopo ricondurla con altra mani 
polazione allo stato di pasta o di poltiglia 
omogenea, ed è in ciò che consiste la 
anomalia. La poltiglia così di nuovo im- 
pastata discende per la energia, relativa- 
mente al tempo in cui fa presa ed ai primi 



Malta 
effetti ddla solidificazione nella classe delle 
calci idraoliche le più deboli. Per tal 'mo- 
tivo adunque e pel perìcolo che risulta 
dallo spegnimento incompleto e dall' azio- 
ne che ha luogo nelle malte dopo messe 
in opera, le calci imperfette cotte compiu- 
tamente non possono dare alcun buon 
servigio. 

Vicat occnpossi altresì della imitazione 
delle calci idrauliche naturali od artifiziali, 
provando a fare miscugli di cemento e di 
calci grasse, e mostrò essere praticamente 
impossibile di farli con esattezza e di ado- 
perarli nello spazio di alcuni minuti, ed 
esserlo parimenti di poter approfittare del- 
la energia dei cementi ausiliarii, e compor- 
re quindi con tal metodo calci idrauliche, 
le quali possano legare in meno di 1 5 a ao 
giorni. 

Le pietre calcaree argiliifere malcotte, 
dalle quali, cioè, non si è scacciato tutto 
l'acido carbonico con la cuocitura, furono 
anch' esse il soggetto di studii e di espe- 
rienze molto estese i cui particolari non 
possiamo qui riferire, ma che, insieme coi 
fatti precedenti, conducono a conclusioni 
importanti che Ticat esprime nel modo 
che segue. 



I .^ Nel limite che separa le calci idrau- 
liche dai cementi, trovansi alcune specie di 
calci, le quali tengono, a termine medio, 
55 per o^b di argilla, e che non prestan- 
dosi agli ordinarii metodi di spegnimento 
vogliono essere trattate come i cemeuti, ed 
agiscono a principio nella stessa maniera 
di quelli ; ma dopo qualche tempo non 
legano più, per effetto di un tardo spegni- 
mento che ha l' iuflueuza di annientare iu 
gran parte le proprietà idrauliche delle 
loro combinazioni. 

Le calci imperfette adunque sono di 
un uso pericoloso^ e devono essere han-^ 
dite da tutte le officine, 

2.^ E impossibile imitare esattamente 
le calci idrauliche, e quelle eminentemente 
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idrauliche con nùscagli di calci grasse 
spente e cementi, poiché questi miscoglì 
non danno che calci debolmente idrauli- 
the, e impiegasi nella loro preparazione 
più tempo di quello che occorre ai cementi 
medesimi per legare ; poiché siccome questi 
cementi legano in alcuni minuti, cosi é im- 
possibile praticamente non impiegare un 
tempo molto più lungo. 

Per imitare le calci idrauliche nata 
rali è duopo adunque attenersi al meto- 
do conosciuto^ che è tutto insieme il più 
semplice ed il più diretto, 

^.^ Qualsiasi sostanza argillo-calcare che 
dia un cemento mediante una cuocitura 
completa, dà un cemento anche con una 
cnodtura incompleta, purché la propor- 
zbne deir argiHa alla calce supposta libc 
ra non sia maggiore di un 375 per o/o, 
od, in altre parole, purché tì abbia meno 
di 375 parti di argilla per 100 di calce 
supposta libera. 

Questa condi%ione mostra aver^fi gran- 
de Jacilità nella cuocitura dei cementi^ 
essendo evidente non aversi a temere 
che un eccesso di calcinatone^ ed anche 
in tal caso essere duopo che le sostanze 
abbiano cominciato a ridursi allo sta- 
io eli scorie^ perchè sia distrutta ogni 
energia. 

4.^ Ogni sostanza argillo-calcare che 
con una cuocitura completa^ possa dare 
una calce idraulica od una calce imperfet- 
ta, può, mediante una cuocitura incompleta, 
dare un cemento, o per lo meno un pro- 
dotto che ne ha tutte le proprietà, purché 
la proporzione dell' argilla relatÌTamente a 
quella della calce supposta libera non sia 
minore di un 64 per o/o o almeno di 
un 6 1 per o/o. Queste sostanze malcotte, 
non solo non sono più cementi, ma pos- 
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pratico per discernere a primo aspetto i 
cementi malcotti da quelli che tali non so-- 
no, e meno ancora per regolare la cuod- 
tura in maniera da scacckrè la quantità 
voluta di acido carbonico dai frammenti 
più o meno grossi di pietra calcare ; ne 
risulta che pols^erivkando le pietre mal- 
cotte per introdurle insieme con le altre 
nella malta, come si credette dover fare 
per alcuni lavori^ invece che migliorare, 
la malta si può introdurvi un principio 
di distruzione, 

5.^ Qualsiasi fabbricazione di cementi 
con pietre calcaree a calci imperfette cotte 
incompletamente presenterebbe gravi in- 
cooTenienti attesoché le parli che malgra- 
do ogni precauzione giugnessero al termi- 
ne di cuocitura completa non potendo 
venire riconosciute e poste da parte me- 
diante una cernita, resterebbero nel cemen- 
to tendendo a distruggerlo. 

6.^ Ad ogni prova diretta che tenda a 
comprovare la qualità di una calce idrau- 
lica deesi fòr precedere una esperienza che 
possa far conoscere la quantità di acido 
carbonico contenuto nella calce ; poiché 
se questo acido trovasi in proporzione ab- 
bastanza forte per formare un cemento 
imperfetto, la prova indicherà cattiva una 
calce idraulica la quale forse ben cotta, 
potrebbe presentare tutta la energia desi- 
derabile. 

Non si può a meno di attribuire alla 
presenza delle calci imperfette o di quelle 
mal cotte nelle malte il guasto che avviene 
in alcune commettiture, la caduta e la ef- 
florescenza di alcuni intonachi ed altri ac- 
cideuli che non si veggono mai avvenire 
quando si adoperano calci idrauliche bene 
spente e scevre di parti mal cotte o di al- 
tre simili sostanze ; la introduzione acci- 



sono aoche discendere allo stato delle calci; dentale o fatta appositamente dì queste 

meno energiche, col grave inconveniente sostanze nei cementi viene pure dal Ticat 

di spegnersi con lentezza. {riguardata come la sola causa dello scro- 

Siccome poi non si ha alcuna mezzo ^stamento e del polverizzarti cui sono tal- 
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calcare pnò oonoecern mediania l' analisi 
fh>"AMj fefse con più soUecitiidine ed 
ewtleiaa die coi asew diretti. A tal fine 
però sarà duopo abbandonare il solito 
nelodo die consiste nd separare F argilla 
dd carbonato mediante nn addo e nd 
V atlKcarlo con la potassa, pdchè in td 
niodo rìdoconsi a dUce gelatinosa alcune 
parti qoaraose non suscettibili di entrare 
in eombioadone. Yicat insegna di cangia- 
re immediatamente in cdce o cemento al- 
arne grunme della materia ridotta prima 
in polfere finissima ; assicorarn che più 
non rimanga addo caibonico e sdogliere 
il tntlo in nn eccesso di addo idrodorìco 
Se d ha nn residuo che non venga da 
qudraddo intaccato, questo darà la qoan- 
lità di silice o di argilla non combinate, le 
qndi in conseguenza non possono contrì- 
bdre che assd debolmente a rendere 
idrattlid li cdce ed il cemento. Il rima- 
nente ddr analisi si avrà a Aure nel solito 
nodo. 

Federico Kuhloienn fece pare molte 
ricerche sulle cald idrauliche, sui cementi 
ed anche sulle Pietri artifikiali. Rfser 
bandoci di parlare a suo luogo di quanto 
riguarda queste ultime, diremo qui cono- 
scere i rìsoltamenti dd suoi studii rdattya- 
mcnte ali* oggetto di cui parliamo. 
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dahn 

lai 
anilei 

e ddle drcostan- 
ad 

idianficha ae ne 
quantità 

che liidYando le 
idratt- 
lid notshihnente ne abbondano. Afendo 
frtli ripetuti sagg^ sol eeoMnto (fi Pooilly 
e sn qndlo di Yassj-Les-ATdlon, non 
che sui cemento preparato con la pietra 
cdoare silicea che d raceogfie solle sponde 
dd Tamigi ddno a Londra, n' ebbe da 
tutti grande copia di potaisa. Feeesi quindi 
ad esaminare se i salì di potassa e di soda 
abbiano qualche inflnenia soQe proprietà 
ddla calce, e se possano dare qualche lo^ 
me sulla formadone ddle pietre silicea 
cdcarì. 

Riconobbe poter» costantemente la cd- 
ce combinare con la sifioa, quando questa 
ultima le d presenti dio sialo di idrato, e 
questa combinaaionè grandemente fcdli- 
tarsi aggiugnendo d miscuglio un poca di 
potassa o di soda, oppure di sali di que- 
ste ha» suscettibili di cangiarsi in silicati 
nelle drcostanxe in cui d fii la caldnado- 
ne. Per determinare il cangiamento in dli- 
ceto di una grande quantità di carbonato 
di calce non. occorre aggiugoere al miscu- 
glio di creta o di calce e di argilla una 
grande quantità di alcali, imperocché que- 
st' ultimo non sembra aTcra altro offido 
che qudlo di agcTolara il succcssìto tras- 
porto ddla silice sulla calce. 

Kuhlmann indica alcune maniere di 
preparare cdci e cenanti idrauUd median- 
te la silice e la allumina sciolte ndP acqua 
con V aiuto della potassa e ddla soda, le 
quali a contatto ddla calce formano sili- 
cati ed dluminati che non si stemperano 
neli' acqua e posseggono la stessa compo- 
siiione e le medesime proprietà ddle calti 
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idraoliche naturali. la tal caso difiene ne- 
cessaria ana quantità maggiore di alcali, 
atteso che non ha luogo in allora quel 
modo di trasibrmaiione continuo addietro 
indicato; ma la malta si può rendere 
idraulica a Tolontà e nelle circostanze tut* 
te in ciù occorre. Il grado di idraulicità 
può anche graduarsi secondo V uopo, e la 
malta si può rendere alcalina in tutti i 
paesi, qualunque sia la natura della calce 
e delle sostanze che vi si trovano unite. 
Queste malte cosi preparate riescono in 
Tero più costose alcun poco, ma io com- 
penso presentano altri vantaggi per la ra- 
jNdìtà con coi si ottengono, e Kuhlmann 
ritiene che la loro applicazione ahbia ad 
essere di molla utilità in quei paesi dove 
la potassa non sìa molto costosa. 

Produce egli malte idraoliche più eco- 
nomiche tanto a secco che ad umido ag- 
gìognendo alla calce od alla creta solfato 
di allumina od allume. In queste reazioni 
formasi un alluminato di calce le cui pro- 
prietà spiegano la utilità di un metodo di 
indurimento del gesso imaginato in Tnghi^ 
terra, ed adoperato in Francia da qualche 
tempo, che consiste nel calcinare ripetuta- 
mente il gesso insieme con T allume, a quel 
modo che si disse all' articolo Isidcbimento 
(T. XIY, di questo Supplemento, pagi- 
na a88). 

Isella preparazione del silicato decsi 
preferire la potassa alla soda, perciocché 
il carbonato di potassa non produce, come 
il carbonato di soda, efflorescenze cristalli- 
ne nelle parti delle costruzioni esposte al- 
l'* aria. Questa preferenza non sussiste 
ugualmente per le parti immerse neU' a- 
equa ; dovendo invece in tal caso prefe- 
rirsi la soda, la quale è di minor prezzo e 
scioglie una maggior quantità di silice, 
avendo maggiore capacità di saturazione 
della potassa. 

Si potrà eziandio, secondo Kuhlmann, 
rendere idraulica la malta soltanto nelle 
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parti esterne, nei lavori destinali ad essere 
immersi, facendo i muri con calce grassa 
ed inaflEiando le parti esteme con solu- 
zioni di silicati alcalini, ottenendo in tal 
guisa un inviluppo non molto permeabile 
all' acqua che darebbe il tempo alle parti 
inteme di acquistar consistenza. Egli con- 
fessa però che la sola esperienza può de- 
finitivamente mostrare il merito di queste 
applicazioni, poiché a valutare debitamen- 
te la qualità dei cementi é indispensabile 
V esperienza, e non già di alcune settima- 
ne, ma di varii anni. Conviene valutare 
r azione del gelo, quella delle efflorescen- 
ze saline e della nitrìficazione, tutte caus« 
più o meno energiche di distruzione. Os- 
serva il Kuhlmann che nel!' introdurre 
un nuovo agente nella teorìa della forma- 
zione della calce idraulica artifiziale non 
intende derogare menomamente dai prin- 
cipii che diressero il Yicat ne' suoi prega* 
volissimi studii. 

Anche ad altre applicazioni più esteae 
e non meno importanti volse Kuhlmann 
i silicati solubili. Conoide che ponendo 
la soluzione di essi a contatto, anche a 
freddo, con la creta nasceva un certo scam- 
bio di acidi fra i due sali, e che una parte 
della creta erasi trasformata in silicati di 
calce, una quantità proporzionata di po- 
tassa passando allo stato di carbonato di 
potassa. Trasformando parzialmente cosi 
in silicato di calce della creta in polvere, 
la pasta che risulta da questa trasforma- 
zione, si indura poco a poco stando all' a- 
rìa ed acquista durezza simile a quella dei 
migliori cementi idraulici ed anche mag- 
giore. £ questa una vera pietra artifiziale 
che quando venne preparata in pasta ab- 
bastanza liquida e con sufficiente quantità 
di silicato presenta la proprietà di aderìre 
con gran forza ai corpi sui quali viene 
applicata. In tal guisa, i silicati di potassa 
e di soda possono servire a preparare ma- 
terie analoghe ai cementi, senza bisogno di 
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MM^gettare U pietre alle eddonione. 
Qneatf instici sembreoo al Rahlmana ap- 
pKeabili w alcuni cati al riattamento dei 
pabUid monifmenti ed alla fabbricazione 
di vari oggetti nelle forme. 

Circa ai di^rsi modi di spegnere la 
Calci ed alla preferensa da accordarli 
ora all' ano ed ora all' altro di essi, Ten- 
ne abbastania parlato a quell' articolo 
(T. Ili di questo Sapplemento, pagi- 

«• «99). 

Si è detto essere la calce il princi- 
pio essenxiale di tutte le malte compo- 
ste; non acquista desse per altro la neces- 
saria tenadtà, se non che pel sao impasto 
con P arena, o con altre sostanse naturali 
errerò arte&tte, delle quali d feremo ora 
n parlare. Dicesi arena ed anche sabbia 
qoalunqne ammasso di molecole lapidee, 
di Tolume così tenue e così sciolte, che 
fiuibnente possano essere trascinate dalle 
acque e sollevate dal vento. I naturalisti 
dbtinguono le arene in nlicee, calcaree, 
argillose e mietalliche, secondo la natura 
delle molecole lapidee onde sono com- 
poste. Ordinariamente però nelle vere sab- 
bie predominano i grani silicd e metallid, 
perchè i frammenti calcarei ed argillosi 
riduconsi troppo fedlmente, per la mag- 
gior loro fragilità, dalla condizione di 
sabbia a quella di polvere tenuissima. 
costruttori distinguono primieramente le 
sabbie in fossili, fluviatili e marittime. Le 
prime si estraggono qua e là dalle vbcere 
della terra, le seconde si trovano negli al- 
vei de' fiumi e dei fossi, le terze sulle spiag- 
ge del mare. Le distinguono inoltre relati- 
vamente alla grossezza delle molecole, in 
sabbione, ossia arena grossa, e in sabbia 
ovvero arena fina. 

Agli articoli Malta del Dizionario, e 
Calce di questo Supplemento (T. 1(1, 
pag. 1 87), si è alquanto parlato delle va- 
rie specie di sabbie adoperate nella forma- 
zione delle malte, ma qui ne tratteremo 
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più a lungo e sotto un aspetto più dinC-' 
temente pratico. 

Titruvio, e dopo lui gì' italiani scrit- 
tori d' architettura, insegnarono che per la 
composizione delle malte l'arena migliore 
ò la fossile : ma il Belidor ed altri modec^ 
ni francesi, all'opposto, hanno preteso che 
sia da preferirsi l' arena fluviatile. Quan- 
tunque sia giustamente da credersi che la 
bontà dell' arena non dipenda esseniial-. 
mente dai luoglù donde si trae, ma heuà 
dalla natura delle sostanze costituenti ; che 
mal sicuro indizio se ne possa desumere 
dal colore ; e die possa pure in fatto di- 
versamente farsi conoscere 9 secondo !• 
varie qualità della calce cui una mede- 
sima spede d' arena viene commutn, ed 
a norma ddle varie influenze a cui la mal- 
ta può trovarsi soggetta, e per la natura 
delle pietre con cui si dee trovare a contat- 
to, e dei vari agenti e delle fisiche vicende, 
da cui si può trovar dominata, nelle di- 
versp situazioni ed esposizioni ddle masse 
murali, tuttavia in generale a questo pro- 
posito si stabilirono alcune massime im- 
portanti in conformità dd più costanti e 
più positivi risultomenti delle osservazioni 
e delle più recenti esperienze. 

I .^ L' arena fossile produce una malta 
più pronta a solidificarsi e capace d'acqui- 
stare maggior durezza dell' arena fluviati- 
le, qualora l'una e l'altra vengano mesco- 
late in una mededma proporuone con una 
stessa spede di calce comune. 

3.® L' arena naturale e fresca di cava, 
produce una malta di miglior qualità di 
quella che si ottiene con la stessa arena 
lavata, e lasciata quindi esposta al sole per 
qualche tempo ad asciugarsi. 

5.® Con 1' arena silicea si ottiene una 
malta meno dura e più lenta ad asdugarsi 
di quello che con una specie d'arena meno 
pura ; ciò per altro quando la calce sia di 
qualità grassa. 

4.'' Con le cald idrauliche 1' arena 
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silicea pura produca ottime malte ; laonde 
sembra che le arene fluviatili, ordinaria- 
mente più pure delle fossili, neno di que- 
ste più adattate per la composizione delle 
malte di calci idrauliche. 

5.^ Quanto all' influenza della maggio^ 
re o minore minutezza dell' arena si può 
stabilire, dietro i risnltamenti delle espe- 
rienze di Ticat; i.^ che con le calci 
idrauliche più energiche fanno miglior lega 
le sabbie fine, che le sabbie miste di grani 
grossi e minuti ; che le meno confacenti 
sono le arene grosse : 2.® che alle calci 
mediocremente idrauliche si addicono più 
dcUe altre le arene miste, mediocremente 
ie sabbie fine, ed in grado infimo ii sab- 
bione ; 3.^ finalmente, che per le calci 
comuni più o meno grasse, il sabbione è 
più efficace dell' arena mbta, e le infime 
sono le sabbie fine. Dal confronto d' al- 
cune sagaci osservazioni addotte dallo stes- 
so Ticat si potrebbe forse trarre motivo di 
sospettare, che questa distinzione intorno 
alla convenienza delle arene più o meno 
minute, «secondo le diverse qualità della 
calce, non fosse sfuggita agli antichi co- 
struttori romani. Le teorie della chimica 
ofirono acconcia spiegazione dei vari ef- 
fetti sui quali è fondata la predetta estin- 
zione. 

6° Ordinariamente sono migliori per 
la composizione delle malte quelP arene 
che hanno un colore più cupo. Tuttavia 
ve ne ha ancora di quelle che sono ot- 
time, quantunque di color chiaro, e tro- 
vansene talora alcune specie, che riescono 
pessime, sebbene di color molto cupo. 

yJ* Le arene di mare sono generalmen- 
te riprovate, atteso che rendono le malte 
troppo lente ad asciugarsi, e molto più 
perchè il principio salino, di cui sono im- 
bevute, emanato dai muri costrutti con 
tali malte, ne altera e ne dissolve gì* into- 
nachi. Tuttavia in alcune spiagge di mare 
, ti'ova&i dell'arena atta a produr buone 
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malte, quanto l' arena fossile, siccome per 
esempio accade, a quanto si racconta, nelle 
vicinanze di Salerno. E se la necessità co- 
strìnge talvolta a far uso dell' arena di 
mare, giova e non dee tralasciarsi di cor- 
reggerne, o almeno di mitigarne l' indole 
cattiva, con lavarla prima ben bene nel- 
r acqua dolce. 

Diconsi sabbie impure o terrose quelle 
che contengono molta terra, e sono con- 
trarie alla buona riuscita delle malte. I 
segni dai quali si può conoscere la purez- 
za dell'arena sono i seguenti: i.® Se stri- 
de quando viene maneggiata ; a.^ se non 
si attacca alle mani, e non le imbratta ; 
5.^ se gettata sopra un panno bianco* e 
quindi scossa non vi lascia macchia ^ 4*'^ ^ 
versata nell'acqua precipita al fondo senza 
intorbidarla i 5.^ se stando esposta per 
qualche tempo all' aria aperta non produ- 
ce erbe. 

Spesso avviene che l' arena trovasi nelle 
cave, o ne' torrenti mescolata più o meno 
con ghiaia o con sassi. In tali casi è duo- 
po depurarla, il che si ottiene facendola 
passare per un vaglio o per una ramata. 
Quest' operazione è necessaria anche per 
le altre sostanze, che si adoperano talvolta 
in vece dell' arena, o iusieme con essa, 
nella composizione delle malte, quando 
contengono sassi, ovvero glebe della stessa 
materia troppo grosse per potersi scioglie- 
re nell' impasto della malta. 

La pozzolana è una materia vulcanica 
terrosa, celebre per la sua virtù di formare 
con la calce eccellenti malte, capaci di far 
pronta e solidissima presa nell' acqua. Di 
quest' utilissima sostanza sono copiosissimi 
i depositi naturali in quella parte dell' Ita- 
lia che fra gli Appennini e il mar Tirreno 
si estende du Napoli al confine meridionale 
della Toscana con lo Stato Romano ; ove 
comunemente si adopera per la composi- 
zione delle malte in tutte le costruzioni 
murali, e donde sì trasmette alle più re- 



M^lt liii^p delFEoroiM per r oaeorreme 
^Uth fTiodi cortroBoiii idnuBditf, màk 
^puK iiiaA'«ltn iNteramatmiIe od «ni- 
Ciiak» die fi oonMt, fdt ad egaa^^ime 
i ninUQi e Moori ebttL Trafili esche 
delh pouokne in dBferte pertideUeFnii- 
eh, eoeee pare lulfe iriciiuuiie d* Ander- 
mdì^ piccole cHtà deg^ Sleti Pramenii 
od Belio Keoo trofeieoe une tpede co- 
aoidiite 4Mtto il none di tttto d' Ander- 
Heoli» le qoÉk, ridotte in polTere» ti edo* 
pare de^ Olenden oeUe cogininoiie ddle 
beo df^M^ e ee ne le de eiei gnu tnffioo 
non h Francie, oon l' InghiUcrce, e coi 

i del Nord, I nelordisti reffiieno ndle 
L OM jpede d' ergille lernigino- 
mp neodifieeln dell' e&ono Tiolente de' ino- 
chi Tnlneniri^ e proveniente dell» iciogli- 
ncnto ddle leve poroie, ed eiiche delle 
leve don. Ife.eneliti dumiche di vene 
^ecie di potiolene deiritelie e delle Fren* 
de, henno deto e eonofloere die in gene- 
vele queste soiteme contengono per 
ijwdtemettto medio 4o perii d? eUnnine, 
SSdiatlioe, 5 d{ celce e ao d'ossido di 
ferro. Si distingiMino molle veneta di poi* 
eolene di colori diversi, doè, nere, braae, 
violecee, rosse, bige, gialle e bienche. Qae* 
eie diversità di colori derive dei vein 
gradi d* ossldeiione dd Ceno contenolori. 
Le pouolene cono ordinariemente on mi- 
ea^Uo minntissimo di molecole e di pic- 
cole glebe seorieeee chiemete volgarmeate 
gMtom. Le loro grarità spedfice k vena 
ft.secDode.ddmegg^oreonùnor grado di 
«ddnedone cui sono ridotte, e delle v»> 
rie propordoni de' prind(ni ooslitaenli. 
Le poiiolene più eccellente è qodla che 
d cave ndle edieoense di Rome: esse è di 
nn cobre roaK> brono, ed ha il peso spe- 
cifico di ia33. Qaella di Napoli è pia 
pesante, ed assd meno efficece della ro- 
mana nd aorementi soli' ecqoe. 

Poiché la posxolaae diviene ecoea 
mente costose io toUi qnd peen che sono 
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mollo distami dd hmgy ove ee le 
sogliono qoe e là sostitmid ella i 
per le eompodaione ddk molte, varie 

me ertifioelmente eppereochiel>i le 
qneli valgono, più i e sp erfcttaaMsilie el, am 
pnre in qneld» gredo, e eomnnicere elle 
melte slesse le faeoltà 9 emodarai pronte- 

te ndl'eoqne. Quésto veriei 
che per F ennondata virtù sono 
nee ddla poiBolene nainrale, vengono dd 
costmttorilsbbraccdate sotto la generale 

mbedone di poaaolane ertifiadL TUi 
sono le polveri di mellone e d' dtrf maU^ 
rieli, o di stodglie di ergille colla, Q bn- 
sdte cotto e polveriiaalo, ^ sdiisti eeld- 
neli e ridotti in polvere, la polvere di 
pietra pomice, le ceneri dd cirixin Ibesi- 
leedopereto ndle femed de calce. IK- 

eo qoi addietro dcnn dm intono 
a queste varie materie, Tiiso ddle qneB 
è però e noi aflhtto estraneo, poiché poe- 
sediamo, d poò dire, nd eentro delP Ita- 
lie, le miniere ddh vera poaiolana, e poe- 

» quindi vderd con discreto spese di 
questo preuoso meteride, ovunque d fii 
dnopo per le nostre oostmdoni asaritliaM 
e fluvmtilL Chiunque fosse vago d* averne 
notide, potrà vederne eli' articolo Poxao- 
i^A, o più estesamente in tolti gli oltra- 
montani moderni scrìttori di coslmiionei 
In generale d osserva die, a termini me- 
di, le sostanu alte ed essera sostituite elle 
poxsolane naturali, sogliono esser composte 
di 4 1 parti di alluadoa,' 38 di silice, 6 di 
calce, e i5 di osddo di ferro ; contenendo 
tdvolta dcuna fra esse qndche piccola 
quantità di megnesie e d* osudo di man- 
ganese. U Yicat, con una serie di belle 
speriense, ha potuto dedurre i diverd gra- 
di d' Bttività , di cui comparativemente 
vanno fomite le varie spedo di poaaolane 
artifiddi, secondo che hanno più o meno 
provato l' elione dd fuoco, e secondo le 
diverse qualità ddla cdee a cm si uni- 
scono. Il Borgnb ne he socdnteasento 
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riattanti ì rìtaltuneiiti, cIm ti potranno 
oontaltaro all' oooomnn. 

Indipendentemente dallo tcopo di ren- 
dere le malte capaci di prendere toUedta 
consistenia nell^ acqua, e con quello tol- 
t&nto di avanzare le loro qualità nelle or- 
dinarie cottruaoni morali, ti tono tperì- 
mentate diverte altre materie metcolate 
alla calcina tpenta in vece dell' arena, ov- 
vero in annota di ette. Quette tono la 
polvere dì mattone, o d' altri oggetti di 
terra cotta, la pietra arenaria ridotta in 
polvere, la ttetta pietra calcarea cruda 
polverizzata, finalmente, la calce viva in 
polvere. Le più accreditate tperienze han- 
no dimostrato : i .* che le polveri di mat- 
tone, ed in generale delle argille cotte, 
formano insieme con la calce malte più 
dure di quelle che risultano dalla mesco- 
lanza di calcina e d^ arena ; a.« che la pol- 
vere di pietra arenaria rende le malte di 
cattiva qualità ; 3." che le piètre calcaree 
polverizzate producono malte più o meno 
buone, tecondo le qualità diverte della 
pietra ttetta ; 4*° finalmente, che le malte 
composte di calce spenta, d'arena e di 
qualche poca di calce viva^ tono meno 
dotate di resistenza allo schiacciamento 
che qualunque altra specie dì malta. Que- 
st' ultima illazione ha pienamente smenti- 
to il preteso vantaggio di mettere nelle 
malte qualche quantità di calce viva te- 
condo il metodo inventato dal Loriot nel 
1775, e commendato per un tempo da 
qualche tcrìttore, affidato alle templìd at- 
serzioni dell'inventore; ed ha quindi atter- 
rato V opinione introdottati che la tingo- 
lare durezza dell' antiche malte romane 
potette derivare dall'influenza della calce 
riva, che tupponevasi adoperata nella com- 
posizione delle malte stette. 

Quando ti vuol iar uso di polvere di 

mattone per la fabbricazione delle malte, 

generalmente sì raccomanda che ti tcelga- 

uo mattoni di buona coltura, e che ti pre- 

Suppi Di%. TtcH. T. XXL 
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feriscano, quando ti potta, le tegole, e 
meglio ancora la ttoriglie, che per la loro 
sottigliezza sogliono ettere meglio pene- 
trate dall' azione del fuoco. Le polveri di 
mattoni mal cotti ti pottono correggera 
con una nuova cottura, e tanto appunto 
fu praticato con buon tucoetto, come ci 
riene riferito dallo Sganxin, nella cottruzio^ 
ne del nuovo ponte d' Alettandria della 
Paglia. Per altro la convenienza di bitcot- 
tar queste polveri non dee generalizzarti^ 
ma si dee restrignere soltanto al caso, ia 
cui abbiano ad essere unite a calci idrau- 
liche; poiché le esperienze del Yicat hanno 
dato a vedere che le polveri biscotte miste 
alle calci grasse producono malte di mi- 
nor forza di quelle che risultano dal mi- 
scuglio delle slesse calci con polveri non 
assoggettate alla seconda cottura. 

Meli' Inghilterra trovossi anche grande 
vantaggio d' aggiugnere alla calce per far- 
ne malta una sabbia metallica, la quale 
trovossi uguale, se non superiore, alla poz- 
zolana, acquistando grande durezza, pro- 
prietà che sembra dovuta ad nna forte 
proporzione dì ferro che essa contiene. 
Adoperata in parecchi lavori corrispose 
perfettamente, e diede altresì un ottimo 
intonaco per dipinger ri sopra a fresco. 
Gtiamo questo fatto per ciò che forte altri 
potrebbe esser condotto a tentare simili 
sperimenti con sostanze analoghe che fre- 
quentemente si incontrano in grande ab- 
bondanza. Sono finalmente da ricordarsi i 
risultamenti, veramente merarigliosi, otte- 
nuti dal Bruoel mediante la iotroduzìone 
di sostanze fibrose nelle malte, i quali ven- 
nero indicati all' articolo Argo di questo 
Supplemento (T. I, pag. 4^')* 

Passali in tal guisa a disamina i compo- 
nenti delle varie malte, è tempo ora di 
parlare della efiettìva loro composizio- 
ne. Questa contitte nel mescolare insieme, 
ed impastare la calce tpenta con una, o 
con diverte delle tottanze tecondarie già 
14 
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enumerale, per oUeaerè uoa pasta, la quale, 
fiammista alle pietre, assodandosi, e tena 
ceineote attaccandosi ad esue, valga a prò 
durre un composto indissolnbìle, ed in- 
frangibile, formando quasi del tutto un 
solo masso naturale di materia lapidea. 
La perfezione delle malte dipende primie- 
ramente dalle buone qualità naturali dei 
eompoqenti, nugliorate, se fia duopo, con 
gli epportoni apparecchi ; ma dipende 
anche no» poco secondariamente dalla 
giusta proporzione, ed in teno luogo dal- 
la perfetta incorporazione dei componenti 
medesimi. 

Per la scelta della calce e delle so- 
stanze da mescersi ad essa nella compo 
sizìone delle malte, non basta di aver ri- 
goardo a ciascano dei componenti per le 
qualità assolute che ha in sé stesso, ma 
importa altresì di por mente alle vicende, 
cui vanno soggette le stesse qualità, secon 
do che le sostanze si combinaao diversa- 
mente fra loro, ed a norma delle partico- 
lari circostanze in cui devono essere ado' 
perete le malte. Delle qualità assolute della 
caloe^ e de^ vari componimenti secondarli 
si è detto quanto basta ; e cosi pure di 
alcune relazioni di maggiore o minore af- 
finità fra qualche specie di calce ed al- 
enile qualità d' arene, o d* altre sostanze 
destinate a fìùne le veci. Soggiugneremo 
semplicemente che le calci idrauliche so 
no singolarmeute adattate per la compo 
stùone delle malte da adoperarsi nelle co- 
struzioni sott' acqua, e che, quando sono 
ywamente energiche, fanno miglior effetto 
con la sabbia e con le pozzolane deboli, 
di quello che con le pozzolane di miglior 
qualità ; ohe viceversa per la composi- 
zione di malte idrauliche, la virtù delle 
quali debba dipendere dalla pozzolana, 
giova unire a questa, e tanto più quanto 
più è grande la soa energìa, della calce co- 
mune geassa anziché della magra, e della 
fMloe debohaenle idraulica $ poiché risalta 
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di più pronta presa la malia composta di 
calce grassa, e di buona pozzolana, di 
quella formata di qnest' ultima sostanza, 
mescolata ad una calce magra, od anche ad 
una calce molto idraulica. Le calci icomu-^ 
ni possono convenientemente essere ado- 
perate ovunque le malte non abbiano a 
trovarsi esposte immediatamente al contat- 
to dell' acqua. L' uso del gesso dee poi 
generalmente evitarsi ovunque possa do^- 
minare la più leggera umidità ; mentre 
rendesi invéce non di rado utile ove si 
tratti di murature o d' intonachi, destinati 
ad essere esposti all' azione del fuoco, 
cui le malte di gesso sono singolarmente 
dbposte a resistere. 

Non é da presumersi di potere stabilire 
una relazione costante fra la quantità della 
calce e quella dell' arena od altro compo- 
nente seoòndarìo delie malte: ma per pooò 
che si oonadeH^ si rimane facilmente per- 
suasi che tale relazione é forza che varii 
dipendentemente dalle varie qualità dei 
componentiv e dag^ osi diversi cui la 
malte sono destinate. Le malte diconsi in 
pratica più o meno grasse secondo cho 
è maggiore o minore in esse la quantità 
della cailce in confronto di quella dell'are- 
na, o di qualunque materia che ne tenga 
le veci. In generale non si può dubi- 
tare che le calci grasse comportino mag«- 
gior quantità d* arena che le magre, non 
già intendendo che quando la calce é 
grassa ne sia sufficiente una minor quan- 
tità di quella che abbisognerebbe se fosse 
magra, per produrre con la medesima 
quantità d' arena una malta d' ugual resi- 
stenza, poiché da recenti sperienze, come 
già dicemmo, fo dimostrata la fallacia di 
tale opinione ; osa volendo intendere che 
con una calce grassa si può mescere una 
quantità d' arena perfino quasi tripla del* 
la qoantità della stessa calce, senza che 
k réiutenza della malta si renda gran fatto 
flii|ore della oiaNima fra le res»tei|M off 
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serrate nelle malte composte delle stesse 
«lae sostanze in varie proporzioni, co- 
me appunto apptre dai rìsultamenti delle 
sperìenze del Yicat ; il che non accade con 
le calci grasse, le qnali, a sentimento 
di tutti i pratici, producono malte de- 
bolissime se r arena si unisce loro in 
quantità non molto maggiore di quella, 
che forma con ìp medesime la malia più 
perfetta. Per conoscere quale sia la re- 
lazione fra la quantità dell' arena, della 
pozzolana o d^ altra qualunque sostanza 
secondaria, e quella della calce, da cui 
multi la malta pia perfetta, e quale la 
massima dose d' arena che possa unirsi 
iUa calce, senza render troppo tenue la re- 
sistenza della malta che ne rbulio, non tì è 
altro mezzo che quello dì consultar Pcspe- 
rìenza. Noti che sieno la relazione più van- 
taggiosa alla resistenza, e la massima dose 
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più grasse che le pietre naturali. YogKoao 
pare adoperarsi malte più grasse nella co- 
struzione de* muri di poca grotsesia, éi 
quello che ne' muri a«sai massicd. Mei 
muri sotterranei possono adoperarsi maltt 
meno grasse che nei muri sopra terra. Ov« 
le masse murali sieno destinate a soggiace- 
re a straordinarie pressioni verticali, o 
spinte laterali, devono adoperarsi malttf 
grasse della maggior efficacia. Per lo strato 
esteriore, cioè pegl' intonachi nelle super- 
ficie delle muraglie, abbisognano malte 
ben grasse, ed apparecchiate con partico- 
lari cure. 

Generalmente in Roma dagli odierni 
costruttori si stabilisconq presso a poco le 
seguenti proporzioni fra la calce e la 
pozzolana nella composizione delle malte, 
secondo i varii usi cui sono destinate. 
La convenienza di tali proporzioni sem- 



deir arena conciliabile con una resistenza ' bra giustificata dalle prove d' una diotur- 
discreta dell» malta, si avrà una giusta na esperienza. Affinchè sie facile il con- 
norma per le proporzioni fra i compo* 'Tronto delle proporzioni stesse, le espri- 
nenli delle malte, da adottarsi, convenien-;miamo adducendo i volumi rispettivi dei 
temente alle varie condizioni delle masse due componenti in centesime parti dei- 



murali da costruirsi, ed alle diverse quali- 
tà delle pietre da impiegarsi nella costru- 



r aggregato de' volumi stessi, sebbene in 
effetto neir impasto delle materie il volu- 



zione. Per le pietre naturali abbisognane . me della malta divenga generalmente, or 
malte tanto più grasse, quanto più quelle | più or meno, minore della somma de' vo- 
sono dure, e quanto meno sono porose, lumi delle sostanze commiste. 
Ordinariamente i mattoni richiedono malte! 



Malte per osi diversi Calce Pozzolana 

I. Pei muri di pietrame ossia pezzi di tufo vulcanico 0,1 5 0,8 5 

3. Pei muri di tevolozza, ossia frantumi di laterizi . . o,a5 ^97^ 

5. Pei muri di mattoni o,5o Of^o 

4* Pei muri di mattoni a cortina rotati in costa . . . 0,4 5 o,55 

5. Pei pavimenti mattonati o,36 0,64 

6. Pei seldati in malta o,a3 0,78 

7. Pegl' intonachi o,4o 0,60. 



Per ottenere la perfetta incorporazione 
della calce con T arena od altre sostanze 
ad essa unite nella composizione delle 
malte, è necessario che venga dimenato 



lungamente e con forza il miscuglio ; il 
che si eseguisce con larghe zappe di (erro 
a lungo manico. Ed anzi dal solo rime- 
scolamento cosi continuato quanto basti 
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dee ferii dipeodere la perfezione dell^ im- 
pasto, eritando, per qaanto è possibile, 
d' a^ugoere nuova acqua, poiché 1* espe- 
rìensa ha dimostrato che molli a sufficien- 
za ad ottime riescono quelle malte, che 
nel rimescolarle non Tengono diluite con 
alcuna benché piccola aggiunta d^ acqua ; 
e che Tolendone aggiugnere per agevolare 
o per sollecitare l'impasto, la malta si 
snerva e deteriora. Quindi l'antico avver^ 
tìmento de' maestri dell* arte, che le malte 
abbiano ad essere stemperate col sudor 
della fronte. Si riconosce che V impasto 
della malta é perfetto, quando V occhio 
non è più capace di distinguere Funa dal- 
l'altra le sostanze componenti. Se talvolta 
qualche porzione di malta si fosse di trop- 
po ispessita, perché siasi differito d' im- 
piegarla dopo il suo impasto, si reoderà 
molle di bel nuovo per poterla adoperare, 
confondendola e stemperandola con altra 
malta fresca, anzi che con semplice acqua 
Tuolsi per altro avvertire che le malte 
meno grasse, ossia che hanno poca calce, 
destinate per alcune costruzioni nelle quali 
ne può convenir l' uso, diverrebbero trop- 
po dense se nel mescolarle non venissero 
sciolte con qualche poca d' acqua, di cui 
tuttavia anche in questi casi si dee usare 
con parsimonia, e solo in quanto occorre. 
Pei casi in cui occorrono grandi quan- 
tità di malta, si ricorre talvolta alla mec- 
canica per farne V impasto con maggiore 
sollecitudine o con risparmio di forza e di 
spesa. Perciò fino dal 1 809, Daudin ima 
ginava un meccanismo a tal uopo, formato 
di tre dlindri, il primo dei quali, armato 
di punte d' acciaio, serviva a mescere insie- 
me le sostanze asciutte, le quali, quando 
erano macinate ed unite abbastanza, passa 
vano in un secondo cilindro ove si stempe- 
ravano nell'acqua, e di là in un terzo ove si 
macinavano nuovamente, cadendo, quando 
erano compiute, sopra un piano inclinato 
■1 basso del quale ti raccoglieva la malta. 
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Nella Svezia adoperasi per impastare I» 
malta una specie di carriuola che vedes» 
disegnata nella fig. 5 della Tav. XL della 
Tecnologia. E dessa formata di una cassa 
cubica a h e d di 80 centimetri ad un 
metro di lato e costruita di tavole grosse 
5 centimetri. Le ruote sono formate dalle 
due facce laterali opposte cui si aggiungono 
segmenti circolari ef^ fatti. di tavole grosse 
8 centimetri, e fissate con chiavarde che 
entrano nelle pareti del cubo. Questi seg- 
menti vengono quindi a coprire le com- 
mettitore della cassa e sono cerchiati di 
ferro come le ruote comuni, rimanendo 
coperte dal cerchio le teste delle chiavar- 
de. L' asse continua tanto all' interno che 
all'esterno ed attraversa le pareti del cubo 
con sufficiente esattezza perchè la malta 
non possa introdursi fra le superficie che 
soffregano insieme ; gira in un piccolo 
mozzo di ghisa g fissato sulle stanghe del 
carretto, e girando trae seco la cassa, ob- 
bligata anch' essa a girare. Sulla faccia su- 
periore del cubo avvi uno sportello h che 
chiude esattamente girando sopra cernie- 
re ed é chiuso da ganci o catenacci. Sul- 
l' asse sono attaccate a vite varie spranghe 
di ferro 1 destinale a battere e dividere le 
malte, esseìido fissate con viti in k alla 
parete anteriore. Se si vede che queste 
spranghe non bastino a battere quanto 
occorre i materiali, se ne aggiugne una fila 
di simili sulla parete opposta della cassa. 

Tersasi primieramente nella cassa la 
calce viva per lo sportello h poi se la inaf- 
fia con un poca di acqua, naia ettoli- 
tri di calce bastando per incomindare. Met- 
tesi allora in moto il carretto per qualche 
tempo, guardando di tratto in tratto nel- 
l' interno, e quando si vede che tutta 1' a- 
cqna venne assorbita se ne aggiugne an- 
cora un poca, facendo avanzare alquanto 
il carretto. Continuasi in tal guisa ad ag- 
giugnere dell' acqua ed a far girare la 
cassa fino a che la calce formi masse, e se- 
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gtntarf a layorark fino a che non rìman^ 
più aìcnn indizio di calce secca. Quando 
questa Tenne laroraCa abbattaoia aggiu- 
gnesi la sabbia od altra sostanza, neces- 
saria a formare la malta. E inutile esten 
dersi più a lungo sull'uso di questo 
semplice meccanismo, potendo qualsiasi 
operaio ben presto imparare a cogliere il 
punto preciso. In tal guisa in assai breve 
tempo possono laTorarsi loo a lao litri 
di malta. 

Quando la liialta si è preparata lungo 
tempo prima di usarla, fa duopo tenerla 
coperta « tornarla a rimescolare quando 
si vuol metterla in opera. Se si abbia la 
cura di ben ripararla dall' aria, può con- 
servarsi molto a lungo senza scapitare di 
qualità, acquistando anzi il vantaggio di 
seccarsi più presto e di essere meno sog- 
getta al ristrìngimento. 

Tutte le malte, asciugandosi in più o 
meno breve tempo, si attaccano fortemente 
alle pietre, ed acquistano esse pure Paspet- 
to e le qualità lapidee ; onde non impro- 
priamente si possono considerare le malte 
come pietre artefatte. E poiché devono 
appunto come tali far parte delle masse 
murali, e devono quindi necessariamente 
contribuire e soggiacere ai conati che le 
masse esercitano V une sulle altre, così è 
duopo, per norma delle statiche disquisi- 
zioni, conoscere quale sia la gravità spe- 
cifica delle malte solidificate, quanta la 
forza dì esse, considerata distintamente nel 
solito trìplice aspetto della resistenza dei 
solidi, ed inoltre relativamente alla tena- 
cità con cui si tengono attaccate alle pie- 
tre, cui vennero aggregate. Intorno a que- 
sti argomenti non dovrebbe trascurarsi di 
prendere lume, almeno ne' casi più gelosi, 
da apposite sperienze ; poiché assai vani 
sono gli effetti secondo le qualità varie dei 
componenti delle malte, secondo le diver- 
se condizioni dell' apparecchio e dell' im- 
pasto, secondo le indoli particolari delle* 
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pietre, e dipendentemente anche dalle va- 
riabili circostanze in cui le malte devono 
essere impiegate. Gioverà in ogni modo 
riferire i nsultamentì d'alcune sperien- 
ze accreditate presso i più recenti scrittori 
di costruzione, le quali mostrano se non 
altro la distanza verisimile de' limili entro 
cui i valori di questi elementi statici pos- 
sono vagare, ed hanno fatto strada ad in- 
teressanti condizioni generali circa i mi- 
gliori effetti delle malte. 

All' articolo Calce (T. Ili di questo 
Supplemento, pag. 178) abbnmo indicato 
in quale maniera si possa conoscere se nna 
malta sia idraulica o no. Per conoscere la 
qualità buona o cattiva delle malte non 
idrauliche Berthault consiglia il metodo 
seguente che crede migliore di ogni altro. 
Mettesi la malta al fondo di una tazza, e, 
ad oggetto di calcar vela, battesi il fondo 
della tazza stessa sopra un corpo molle, 
quindi se la rovescia tufiandone la bocca 
in un altro vaso che contenga alcuni cen- 
timetri di acqua ; in tal guisa la materia 
non è a contatto col liquido e rimane tut- 
tavia esposta all' azione dell' aria umida. 

Le gravità specifiche di varie sorta di 
malte delle quali ci vien dato conto dal 
Rondelet, e che daremo raccolte in un 
prospetto, sono tutte comprese fra 3oaS 
e i5i5, sicché verisimilmente possono 
questi riguardarsi siccome i limiti entro i 
quali si estende la variabilità de^ pesi spe- 
cifici delle malte. Neil' enunziato prospetto 
si troverà notata la gravità specifica della 
malta composta di calce e pozzolana ro- 
mana, del valore di iSao. Ora, essendo 
generalmente ammesso dai pratici che il 
peso d^ un palmo romano cubico di mu- 
ro di mattoni sia di libbre romane 5o, e 
quindi che un metro cubico dello stesso 
muro abbia il peso di chilogrammi iòsa, 
se si supponga il volume de' mattoni a 
quello della malta : : 6 : 4) relazione che 
eiorettifamente si osserTa nelle ordinarie 
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itratture, e si richiami il noto Talore della 
gravità specifica à^ mattoni che è 1 6549 
con semplicissimo calcolo si scoprirà che 
il peso specifico della malta dee essere 
ugnale ■ 1 334i valore che qoasi esatta- 
mente corrisponde a quello dato da Ron- 
delet, e che appunto per tale corrispon- 
denza acqnista molto peso d' aotorìtà pe- 
gli osi della pratica. 

Tenendo ora alla resistenia delle mal- 
te, e primieramente a quella alla com- 
pressione, apparve questa al Rondelet^ 
dietro i rìsul tementi de'saoi sperimenti, di 
chilogrammi 3,54 nelle malte di calce e 
d* arena fluviatile, di chilogrammi 6,93 in 
quelle di calce e pozzolana, e di chilo- 
grammi 1 1,0 a nelle malte di calce e 
mcttone polverizzato, per ciascuno centi- 
metro quadrato della sezione perpendico- 
lare alla direzione della forza impellente ; 
essendo costantemente : : a : 3 la relazione 
della calce spenta alP altra sostanza com 
ponente in ciascheduna delle malte le quali 
Tennero messe alla prova sedici anni dopo 
ch'erano state apparecchiate. Lo stesso 
Rondelet stabilisce che per dato medio la 
resistenza assoluta può essere valutata di 
chilogrammi 5,oa nelle mtdte composte, 
e di chilc^^mmi 5,oi in quella di gesso 
per ciascun centimetro quadrato della se- 
zione. Posteriormente il Yicat da una se- 
rie di molte sperienze ha potuto de- 
durre che per un centimetro quadrato la 
resistenza assoluta è di chilogrammi 9,60 
nelle malte ben composte d' arena silicea 
e d* eccellente calce idraulica ; di chilo- 
grammi 6,00 nelle malte d' uguale arena 
e di calce idraulica ordinaria ; di chilo- 
grammi 5,60 io quelle d' arena parimente 
silicea e di calce comune di qualità gras- 
sa o mediocre ; finalmente di soli chilo- 
grammi i,5o al più nelle malte mal con-! 
dizionate. La media dì tali rìsultamenti 
sarebbe una resistenza di chilogrammi 4) ' 7 
per centimetro quadrato. 
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Oltre alla resistenza nssohiln delle malie 
considerate in sé medesime che può dirsi 
intrinseca^ e di cui abbiamo ora fatto pa- 
rola, vuoisi pure esaminare la resistenza 
assoluta di esse, relativamente alla tenaci- 
tà con cui divengono aderenti alle pietre, 
e per cui non ne possono venire stac- 
cate che con più o meno dispendio di 
forza. Questa resistenza assoluta, che pos- 
siamo chiamare estrinseca^ varia non so- 
lo nelle diverse malte, ma in una malta 
stessa, secondo che si adopera con una 
o con un* altra specie di pietre. In al- 
cune sperienze fatte da Boistard sopra 
alcune malte di soli 16018 giorni, risul- 
tò la resistenza estrinseca del valore medio 
di chilogrammi o,53 per centimetro qua- 
drato. Ma nelle malte di sei mesi fu la 
stessa resistenza trovata d il Rondelet del 
\*alore medio di chilogrammi 1,74 per 
ogni centimetro quadrato. Il confronto di 
questi rìsultamenti mostra che la resi^ 
stenza estrìnseca delle malte si aumenta 
con r andare del tempo ; d'altra parte con 
molti altri sperìmenti il medesimo Ronde- 
let si accertò che quando le malte sono 
giunte al perfetto loro indurimento hanno 
la resistenza estrìnseca almeno uguale • 
non di rado maggiore della intrìnseca. 
Discopri ancora che le malte di gesso, 
quando sono dell' età di sei mesi, hanno 
una resistenza estrìnseca del valore medio 
di chilogrammi a, 4 7 per centimetro qua- 
drato, maggiore della forza estrìnseca delle 
malte composte d' ugual età ; ma che 
nel gesso questa resistenza cresce con 
1' andare del tempo molto meno che nel- 
le malte di calce, e non giunge mai ad ol- 
trepassare i due terzi della resistenza in- 
trìnseca, quando la malta è perfettamente 
indurìta. Laonde mentre la resistenza 
estrinseca nelle vecchie malte composte 
potrà stimarsi, come si è veduto, del va- 
lore medio di chilogrammi 5,oa, il valore 
medio di essa nelle atttmpate malte di 
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gesso non potrà essere %iduttito a più die 
di chilogrammi 3,67. 

Del resto i rbnibimeotì delle sperìenie 
intorno alla resisteoca assolata intrìnseca 
ed estrìnseca delle malte giovano bensì a 
dare lume in astretto sulla maggiore o 
minore virtù delle malte stesse, nelle varie 
condizioni della loro composiiione, del 
loro impiego, e della loro età ; ma ninna 
occasione si ofire forse nella pratica co- 
mune, in cui sia duopo di tenerne rìgoro- 
»u conto come elemento di calcolo nelle 
statiche determinazioni. 

Dicasi lo stesso della resistenza rìspet- 
tifa delle malte, la quale pare, come 1' as- 
soluta, vuol essere distinta in intrìnseca 
ed estrinseca. Gli addotti rìsultamenu del- 
l' esperienze sulla resistenza assoluta del- 
r una e dell' altra sorta possono agevol- 
mente somministrare i valorì del coef- 
fictente o modulo per le varìe qualità di 
malte, da introdursi nelle note formule 
generali per la determinazione della resi- 
stenza rìspeltiva, comunque tenuta in eser- 
cizio, nei solidi di figura e dimensioni 
date. Avvertiremo anzi che le citate spe- 
rienze del Buistftrd e del Yicat furono 
direttamente rivolte a conoscere la resi- 
stenza rispettiva dai e conosciuti valori 
di questa furono poi dedotti i testé an- 
nunziali valori della resistenza assoluta. 
Quindi si scorge che V ordine inverso 
dee precisamente condurre a quei valorì 
che propriumeute corrispondono ai rìsul- 
tamenti delle sperìenze , mentre si po- 
trebbe piuttosto sospettare di qualche fal- 
lacia nei valori iudirettameute determinati 
della resistenza assoluta, essendo noto che 
la proporzione della resistenza assoluta 
alla rispettiva conduce talvolta in errore 
in fatto delle ipotesi meccaniche. 

Quella che più fa duopo di conoscere 
nelle malte, del pari che nelle pietre, è la 
resistenza allo schiaccimento, la quale è 
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morali, per la pressione prodotta dalle 
superìorì sulle inferìorì, ed anche non di 
rado per qualche spinta laterale cai si 
trovano esposte. Il Rondelet ha istituite 
molte utili esperienze per conoscere il va- 
lore di questa specie di resistenza in vane 
sorta di malte. Fra i rìsoltamenti di tali 
sperìenze raccoglieremo i prìncipali nd 
breve prospetto, che abbiamo promesso di 
aggiungere, ove, al solito, ne esprimeremo 
i valorì per mezzo di quei pesi che posso- 
no essere sostenuti da dascun centimetro 
quadrato della sezione perpendicolare alla 
forza comprimente, senza che la malta re- 
sti schiacciata. Le sperìenze si fecero eòa 
malte composte di due parti di calce lA 
pesta, e di tre parti d* arena o di qualche 
altra materia. Furono tali malte sottomes- 
se ed una prìma prova diciotto mesi dopo 
cbe erano state preparate e ridotte alla 
forala di mattoni^ e st esplorarono poi di 
bel nuovo, dopo un intervallo di quincBd o 
siedici anni, altri mslloni formati allo stes- 
so tempo de' primi, e con alcune delle 
stesse identiche malte. Si poterono cosi 
paragonare le resistenze delle varie malte^ 
e si potè conoscere quanto le resntenze me* 
desine sieno capaci di crescere, con T'in- 
vècchiarè delle malte, a ségno di potere 
essere sicuramente asciugate e consolidate 
a perfezione. Nel prospetto saranno re- 
gistrati in distinte colonne i lìsfiltamenC 
delle prime e delle seconde sperienze. 
Saranno pure notate le resistenze di qual- 
che malta di gesso, come pure d' alcune 
malte ricavate dai muri di antiche fabbri- 
che, che piacque allo stesso Rondelet as- 
soggettare allo sperimento. Si vedrà che 
per la malta moderna di pozzolana di Ro- 
ma e di calce, la resbtenza è espressa da 
chilogrammi 54,4 ® P^ ^^ malte di poz- 
zolana bianca di Napoli da chilogram- 
mi 58,2. Ma in queste e nelle altre malte 
esplorate a Parigi fu adoperata della cal- 



anuta in contiguo esercìzio pelle masse | ce di Marly ; e sarebbe quindi opporli^ 
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no di provare con particolari sperifaenti 
le malte iatle eòa le nostre calce, per 
avere dad più probabili, di coi poter far 
uso nelle .pratiche nostre occorrenze. 

Il Rondelet volle provare quanto pos- 
ta contribiùre ad accrescere la resistenza 
allo schiacciamento delle malte, il renderle] do 
più compatte battendole o pestandole in 
opera. Si troveranno nel prospetto inseriti 
i rbultamenti delle sperienze istituite a tal 
uopo, e si scorgerà dall' esame dei mede- 
simi che generalmente le malte divengono 
quando sono battute, assai più dense e più 
resistenti di quello òhe possano essere 
senza questa operazione. Nelle malte di 
pozzolana di Roma battute, la resistenza 
supera d' un terzo circa quella delle stesse 
malte poste semplicemente in opera senza 
batterle. Qindi si deduce che il battere o 
comprìmere in altro modo equivalente le 
malte, può essere un espediente non poco 
vantaggioso nella costruzione di quelle 
masse n^urali che sono destinate ad eser- 
citare una straordiuaria resistenza. 

Le malte adoperate molli nella costru- 
sione de' muri acquistano poi col tempo 
in opera le qualità lapidee, per cui, come 
^àr avvertimmo, dopo il loro assodamento 
assumono il carattere di pietre arte&tte, 
e per le stesse qualità acquistate, e pegli 
ufiizi comuni che devpno avere conlfs 
pietre naturali o laterìzie che insieme con 
esse compongono le matte murali. Ma pos- 
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sono anche te malte servire di materia per 
V apparecchio di pietre fattizie, da impie- 
garsi come tali in istretto senso neir orìgì- 
naria costruzione de' murì. Insegna il Ron- 
delet come potrebbero &rsi mattoni cou 
una malta composta di calce spenta secon- 

il metodo delDelorme,edibnona arena 
fossile, ovvero anche adoperando in ve- 
ce deir arena 1» polvere di qualche pietra 
tenera. Il medesimo autore racconta ezian- 
dio che in Parigi da non molto tempo si 
era introdotto l'uso di fare mattoni di gesso, 
i quali quando sono bene asciutti servono 
per la costruzione di leggeri muri di tra- 
mezzo nell' intemo delle abitazioni. Oltre 
l'accennato vantaggio della leggerezza, que- 
sti tramezzi di mattoni in gesso hanno 
anche quello d' occupare pochissimo spa- 
zio, poiché i mattoni si murano V uno 
sull'altro in taglio, o vogliamo dire in col- 
tello, o v'essi non sono grossi che o'",o68, 
e l' altro di asciugarsi prestissimo, e cosi 
di non impedire per lungo tempo che gli 
appartamenti possano essere abitati. Que- 
sti mattoni hanno un incavo nel contorno, 
aifinchè possa insinuar visi la malta liquida 
di gesso, con cui vengono uniti nella co- 
struzione. 

La tavola seguente indica le gravità 
specifiche, e le resistenze allo schiacciamen- 
to di x^vìe specie di malte, secondo i risul- 
tamend delle esperienze di Rondelet. 
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ii5 



a 
o 



a 
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l3 
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SPECIFICAZIONE 



delle malte sottoposte alle sperìenze 



Malta dì calcina ed arena fluviatile 

Di calcina ed arena fossile 

Di calcina e di polvere di mattoni o 
di cocci 

Di calcina, d' una parte d' arena fos- 
sile e due dì coccio in polvere . 

Di calcina e polvere di pietra arenaria. 

Di calcina e pozzolana di Roma . 

Di calcina e pozzolana bianca di Na- 
poli 

Di calcina e d* un miscuglio di poz- 
zolane di Roma e di Napoli . 

Lastrico fatto con calcina e lapillo di 
Napoli faj 

Lastrico vecchio fatto originariamente 
a Napoli 

Intonaco d' un' antica conserva d' a- 
cqua delle adiacenze di Roma . 

Calcinaccio ricavato dall' interno d'un 
antico muro di Roma 

Malta ordinaria di gesso .... 

Gesso impastato con lalle di calcina . 



Gbavità 
specifiche 
delle malte 



co 

u 
9 



chil. 

i588 
1457 

i5o3 

1681 

l320 

ioa4 
i456 



1414 



1337 
I ii5 



3 



chil. 

1893 
1903 
i663 

1734 

1844 
1443 
1177 

1676 

1091 

1000 

1549 



Resistenza 

allo schiacciamento delle 
malte 



di 1 8 mesi 



1 



chil. 

3o,7 
4057 

43,5 

34,4 
38,2 

36,6 



495^ 
73,6 



a 



chil. 

4,,5 
56,3 
65,3 

6i>9 
34,^ 

44?9 
56,3 

53,3 

475^ 



di 16 anni 
ed antiche! 



s 



chil. 
» 

48,5 
39.6 

}f 
>* 



70,8 



chil. 

47>o 
8.,4 



5 1,3 
73,3 



56,4 
64,3 
76,1 



Lo stabilire il prezzo delle malte è cosa 
anch' essa dì molto rilievo, e per fissare 
anUdpatamente quale sarà il costo di un 
edifizio e per giustamente saperlo valutare. 



dappoiché venne eseguito. Ad oggetto dì 
mostrare in qual guisa questi calcoli ab- 
biano a farsi, riferiremo le norme e gli 
esempi dati a tal uopo dal Cavalieri, dagli 



(a) Il lastrico è uno smallo con cui a Napoli si cosi ruiscooo* bei pa? imenti , ed è 
compoftio appiiolo di calce a di quella poUtre vulcanica che si chiama lapillo. 
Sappi Da, Tecn, Tom. XXI. i5 
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scritti del quale si è tratta la maggior parte 
di questo articolo. 

Essendo la malta uq materiale compo- 
sto, è duopo che il prezzo elementare ne 
venga determinato con apposita analisi, e 
nccome alle fornaci od ai magazzini dispac- 
cio, si acquista la calce viva, e questa poi 
vuol essere estinta prima di venire impie- 
gata nella composizione delle malte, così 
prima di tutto importa di dedurre dal 
prezzo della calce viva, e dalle spese ne-l 
cessarie per trasportarla dove occorre, e 
per effettuarne r estiaiione, l'importo ele- 
mentare della calce estinta. Questa de- 
duzione esige che si conosca qual volume 
di calce smorzata risolti dall' estinzione 
regolare d* un metro cuhico di calce viva. 
Le varie qualità delle pietre calcaree dan- 
no risultamenti molto diversi per tale ri- 
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guardo ; quiudi fa duopo prender lume 
su questo particolare da diligenti e ripetuti 
esperimenti, btituiti espressamente sopra 
le calci, di cui è destinato che debba far- 
si uso. 

Si sa, per esempio, che un metro cu* 
bico di calce viva di Monticelli, che è 
quella più generalmente adoperata in Ro- 
ma, in una regolare estinzione produ- 
ce a'"'*',357 di calce in pasta. Si è poi 
conosciuto per esperienza che a formare 
un metro cubico di calce viva ne occor- 
rono chilogrammi 1018. Assunti questi 
dati particolari, acciò apparisca il meto- 
do pratico di determinare il costo elemen- 
tare della calce smorzata, potrà giovare 
il seguente esempio. 

I Analisi dell' importo d' un metro cubi- 
co di calcina di Monticelli in pasta. 



Costo della compera di un metro cubico di calcina viva cU Monti- 
celli, equivalente a pesi mercantili ^,5, al prezzo di uno scudo 
al peso, in qualsivoglia punto di Roma e delle sue adiacenze Se. 7,5oo Fr. 4o,a8 

Tempo di cinque ore d' un garzone muratore impiegato a rimesco- 
lare la pasta, perchè l'estinzione succeda perfettamente e com- 
piutamente, supponendo che non sia duopo di trasportar 
l' acqua necessaria per la estinzione, potenrlosi approfittare di 
qualche fontana vicina, per mezzo di un condotto provvi- 



sorio, come ordinariamente accade in Roma ; a baiocchi 

4 l'ora }> o,aoo 

Un decimo per le spese accessorie, compresa quella dello scavo 
o dell'affitto della fossa v 0,020 



1,08 



Costo di 3'"'''-,557 di calce smorzata che risultano, come si è 
detto, dall' estinzione regolare d' un metro cubico di calcina 
viva Se. 7,720 Fr. 4»>47 



E quindi si deduce che l' imporlo d' un metro cubico di calcina 

in pasta è di Se. 3,275 Fr. 17,59. 



A termine medio si assegnano tre 
ore di maoo^'ale per l' attingimento, pel 
trasporto e pel versamento dell' acqua 
occorrente all' estinzione d' un metro cu- 
bico di calce viva, nell' ipotesi che il luo - 



go ove Pacqua dee essere attinta sia prossi- 
mo al calcinaio. Tuttavia il tempo impie- 
gato dal garzone acquaruolo, quand'anche 
l' acqua sia a pochissima distanza dal calci- 
naio, può essere vario d' assai, secondo le 
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qualità diverse della calce ; mentre sappia- 
mo che alcune calci si smorzano perfet-^ 
tamente con una quantità d' acqua di peso 
non maggiore di quello della pietra calci- 
nata, altre ne assorbono invece nell'estiur 
zione una grande quantità, ohe giugne 
talvolta fino a 5,6o del detto peso, ed 
altre finalmente ne vogliono una quantità 
media, maggiore o minore, dentro gli an- 
zidetti limiti. Conviene adunque cfaerespe- 
rienza corregga, quando sia duopo, que- 
sto dato essenziale per la determinazione 
del prezzo elementare della calce spen- 
ta •, ed è pure da presumersi che talvolta 
possa anche occorrere di modificare le al- 
tre a misura del tempo necessario pel 
mescolamento dellu pasta, cui si è asse- 
gnato il valore costante di ore cinque, 
atteso che quelle calci che richiedono mol- 
t' acqua esigono altresì una più lunga ma- 
nipolazione per sciogliersi perfettamente, 
e quelle che assorbono poca quantità 
d' acqua giungono pure a macerarsi con 
un breve mescolamento. Qualora f>oi 1' «- 
equa esistesse a qualche distanza del cal- 
cinaio, converrebbe valutarne giustamente 
il trasporto : e ciò potrebbe ottenersi me* 
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diante la formula generale, che esprime il 
tempo impiegato dà un veicolo a traspor- 
tare ad una data distanza un metro cobicci 
di qualsivoglia materia ; la quale formula 
sarebbe anche applicabile al caso che, m 
motivo della •scabrosità de' sentieri, l'acqua 
non potesse essere portata che a schie- 
na di giumenti o di manovali^ Ma a fine 
di rendere in simili casi più sem[dice hi 
valutazione del trasporto gioverà sap- 
pori*e che la calce abbia ad essere smor- 
zata in prossimità dell' acqua^ e che quin- 
di la pasta debba essere recata al luogur 
del lavoro per meizo di veicoli tinitr de 
cavalli o da buoi, ovvero per meato di 
carrìuole, se la distanià non fosse mol- 
ta, o se tton vi fosse strada praticabile 
dai grossi veicoli. Così, per esempio, se 
nel caso, ctie ha dato argomento alia pre- 
cedente analisi, non potesse aversi fefcqua 
per l' estinzione della calce che èli» disMn- 
za di 5oo metri dal loogo della fabbrìeej 
la determinazione definitiva del costo d' un 
metro cubico di calce spenta, essendo ese- 
guibile il trasporto della pasta per me«zo 
di carrette usuali, potrd^b' essere valtttatft 
come segue : 



Costo d' un metro cubico di calce spenta al calcinaio, come 

risulta dalla precedente analisi Se. 6,275 

Tempo d' ore 0,80 d' un manovale pel carico sulle carrette >» 0,0 5a 

Un ventesimo per le spese accessorie » 0,00 a 

Tempo d'ore 0,72 d'una carretta, dedotto dalla solita formu- 
la, come pei trasporti delle terre ; a baiocchi 1 1,1 Torà ft 0,080 



Fr. 



0,18 
o^a 

0,45 



Costo d' un metro cubico di calcina spenta portata al luogo 

della fabbrica Se. 5,58o Fr. l8,9a. 



Stabiliti gì' importi elementari della cal- 
ce smorzata, e dell' arena o di qualche 
altra sostanza che debba fame le veci, per 
passare alla valutazione della malta è duo- 
po che sia noto in qual proporzione de- 
vono essere mescolati insieme i due ingre- 
dienti, cioè la calce in pasta e V arena. 



corrispondentemente alle qualità partico- 
lari di queste sostanze, ed agli usi diversi 
cui le malte possono essere destinate. 
Abbiamo riferito quali sono le proporzio- 
ni comunemente adottate in Roma fra la 
calce spenta e la pozzolana, per là com- 
posizione delle diverse mdte destinate alle 
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vane specie di costruzioai murali. ,BIa per 
aoaUzzare il costo elementare della malta 
un' altra cognizione è indispensabile ; cioè 
qual relazione esbta fra il volume di mal- 
ta che risulta dalla fisica mescolanza delle 
due materie componenti nella prescrìtta 
scambievole relazione, e la somma aritme- 
tica dei volumi parziali delle due sostan- 
ze ; poiché è di fatto che generalmente 
quando queste si mescolano e s* immede- 
simano, avviene in esse una certa compe- 
netrazione, per cui il volume del mi- 
scuglio risulta minore della somma dei 
Tolumi delle due materie componenti. 
Ma in questo fenomeno non si osser- 
va una legge costante, ed il suo effetto 
si manifesta in grado ora maggiore ora 
minore, secondo le varie qualità delle so- 
stanze e la proporzione con cui si unisco- 
no ; laonde l' anzidetta relazione che ne 
costituisce la misura, importa che sia co- 
nosciuta per esperienza nelle diverse spe- 
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eie di malte, che risultano dall* unione di 
alcune date sostanze componenti in date 
proporzioni. Per le malte composte di cal- 
ce di Monticelli e di pozzolana delle cave 
intorno a Roma, si è potuto raccogliere 
dai risultamenti d' alcune sperienze che la 
relazione della somma de' volumi delle 
materie componenti al volume che fisica- 
mente risulta dall' impasto di esse, sia .come 
123 : loo. Con questo dato, valendosi 
dei prezzi elementari della calce spenta e 
della pozzolana, nell' ipotesi del muro 
di sostegno da costruirsi a fianco dalla via 
Nomentana, esibiamo il seguente modello 
per la ricerca analitica del prezzo elemen- 
tare della malta. 

Analisi delP importo d' un metro cubico 
di malta composta di calce di Monticelli 
e di pozzolana, nella relazione di i5 a 85, 
trattandosi 4i malta destinata alla costru- 
zione d' un muro di pietrame^ 



Prq^o di o^-^iSS di calcina in pasta, a scudi 6,589 il 
metro cubico come alla precedente analisi .... Se. 

Prezzo di i*''%o45 di pozzolana, a scudi 1,590 al metro 
cubico ff 

Tempo di ore dodici di un garzone muratore per V impasto 
ddla malta » 

Un decimo per le spese accessorie .... . . >> 



0,637 


Pr. 


3,57 


i,45a 


ìp 


7,80 


0,480 


t* 


3,58 


0,048 


» 


o,a6 



Costo di un metro cubico di malta per muri di pietrame 

Agli articoli Getto del Dizionario e di 
questo Supplemento, abbiamo veduto es- 
sere quella sostanza un semplice miscuglio 
di malta impastata con ghiaia o eoo sassi 
nunuti, risultandone una specie di pietra 
artefatta che spesso si adopera nella co 
strozione dei muri in vece della pietra da 
taglio ove di questa si abbia penuria. Mol- 
ta copia di cosi fatti materiali fu impiegata 
dal Gocconcelli in varii lavori negli alvei 
del Taro e della Trebbia, air occasione 
dei due grandiosi ponti recentamente io-. 



Se. 3,607 ^^' 14901* 



nalzati sopra quei due sfrenati torrenti, ed 
il Borgnis ci narra che ad Alessandria 
nel Piemonte è costume valersi di que- 
sta sorta di pietre artefatte invece della 
pietra da taglio, specialmente per la co- 
struzione delle parti angolari delle mura- 
glie nelle fabbriche civili, donde forse ven- 
ne loro la denominazione di cantoni. Il 
metodo che colà si osserva, giusta i rag- 
guagli dello stesso Borgnis, potrà servire 
di norma in ogni caso per V apparecchio 
di simili materiali. Si spegne col metodo 
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ordinarlo un^ eccdlente calce idraulica, e 
lasciatala in riposo per cinque o sei giorni 
s' nn^sce e s^ impasta con una mistura na- 
turale d^ arena e di ghiaia minuta e grossa, 
di natura eminentemente silicea, e che con- 
tiene qualche particella calcarea. Incorpo- 
rate ben le materie a forza di rimestarle 
accuratamente, si scavano fosse di sezio 
ne triangolare, le cui sponde si bagna- 
no e si lisciano bene con una cucchiaia ; 
quindi vi si pone dentro il getto, inseren- 
dovi scaglie di pietra, tutte presso a poco 
d' uguale grossezza. Formati in tal modo 
i prismi, si coprono con uno strato di ter- 
ra alto circa metri o,5o, e si lasciano così 
sepolti per tre anni, passati i quali si di 
sotterrano per metterli in opera. Forse 
non è rigorosamente necessario un trien- 
nio ; ma, in generale, un anno almeno è 
duopo che passi pel consolidamento dei 
prismi di getto. La materia dei prismi, 
adoperati ai lavori dei ponti sul Taro e 
sulla Trebbia, fu un composto di tre parti 
di ghiaia minuta, e d^ una parte di malta, 
e questa componevasì d' una parte di cal- 
ce spenta e due parli d^ arena. 

Importantissimi sono i risul lamenti ot- 
tenuti col getto da Lebrun, il quale co- 
struì con esso, non solamente edifizii a vari 
piani, ma altresì volte per le cantine, ed 
interi Pouti, come vedremo a quella pa- 
rola, limitandoci qui a far conoscere la 
composizione del getto da lui adoperalo 
ed il modo di prepararlo e di metterlo in 
opera. 

Scella dei materiali. La calce era di qua- 
lità idraulica, cotta col carbon fossile in 
fornaci a lavoro continuo. La sabbia prò- 
veniva da una miniera, ed era scevra di 
parti terrose, di grana fina e sufficiente- 
mente uniforme. La grossezza delle ghiaie, 
prese dalla Garonna, non era maggiore di 
quella di un ovo di gallina. 

Officina diJahbrica%ione, Il luogo dove 
si lavorava il getto era posto • poca distan-l 
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za dal sito ove si doveva metterlo in opera, 
costituito essendo da due casipole, una 
delle quali serviva di deposito della calce, 
e r altra di offizio pegli impiegati. L' in- 
tervallo fra le due casipole, lungo 1 8 me- 
tri, era selciato di mattoni e coperto di 
una tenda di tela per riparare il getto nel- 
V atto che se lo fabbricava dal sole e dalla 
pioggia. Accanto al magazzino della calce 
eransi costruiti, due bacini accoppiati per* 
ispegnerla, e vicino a quelli eravi un poz- 
zo con una tromba. 

Spegnimento della calce, Estinguevasi 
questa alternativamente nei* due bacini 
onde si è parlato alla maniera seguente. 
Introducevasi nei bacini la proporziona 
di acqua necessaria alla quantità di cal- 
ce che si voleva spegnere, e vi si get- 
tava questa, avvertendo di stemperarla 
presso a poco uniformemente. . Ti si po- 
neva tanta ceke viva che rimanesse sol- 
tanto coperta dalP acqua, e si lasciava che 
si spegnesse liberamente senza agitarla, solo 
piantandoti di tratto in tratto un bastone 
per condurre F acqua in quelle parti del 
bacino ove la calce rimaneva a secco. la 
capo a due ore tutto al più, quando la 
fermentazione era interamente cessata, si 
agitava la pasta in ogni verso .con un ria- 
volo di ferro per mescerla e ridurla omo- 
genea, lasciandola poi in quiete e non ado- 
perandola che I a ore al più presto, dopo 
il suo spegnimento. A ve vasi sempre cura 
di ridurre la calce spenta in una pasta 
piuttosto soda, non aggiognendovi che la 
quantità di acqua strettamente necessaria, 
al che facilmente giugnevasi con un sag- 
gio, per conoscere questa quantità, che va- 
ria sempre secondo la qualità della calce. 
J due bacini davano il mezzo di alternare 
lo spegnimento, per non arrestare f an- 
damento dei lavori, e non aodperare la 
calce che dopo gì* intervalli ansidetli dal 
momento del suo estingui mento. 

Proporjkione dei materiqli^ Non è 
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«Jvei di ()ucstì fiumi meileiiiDi e dei torrenti. 
Atr aracelo Fouvambhto vedemmo altresì 
citme atilmenle il getto si adoperi anche a 
quell^ uso. H maggior vantaggio però del 
getto applicato alle costrazioni idrauliche 
si è nel caso, che si oiì« non di rado, di 
dovere costruire muri sott' acqua , per- 
chè si riconosce assolataa^nte impossi- 
bile, ovvero troppo arduo e dispendioso 
il tenere sgombrato il sito dell' acqua du- 
rante la costrnsione. «Sono questi casi nei 
quali è fona d' abbandonare i metodi 
ordinam di costruzione, e ricorrere al- 
V uso dei cassoni o delle paratie, pei* fab- 
bricarvi deutro le masse murali, quasi ap- 
punto di getto , versandovi le materie 
cementizie alla rinfusa fino al livello arca 
dell' acqua, e lasciandole incassate finché 
abbiano acquistato la consistenza necessaria, 
per non aver a temere che possano essere 
disciolte dall'acqua e dalle agitazioni di 
<*ssa. Questo genere di struttura è in certo 
modo analogo a quello de' prismi, di cui 
abbiamo testé fatto parola : se non che 
questi vengono apparecchiati ove piaccia, 
e sono poi messi in opera altrove quando 
si sono perfettamente consolidati, mentre 
le masse di getto entro l' acqua si devono 
formare, ed assodarsi nel sito stesso in 
r.ui permanentemente dovranno rimanere 
a fare parte d' un edifizio. Importa quindi 
sommamente che le materie di questi getti 
sieno scelte e combinate in modo che ne 
risulti un composto capace di acquistare 
[)ronta e forte consistenza nel!' acqua ; il 
(Jie non è necessario pei prismi che devo- 
no essere impiegati in altri usi dell' archi 
tettura civile, o che se pure devono essere 
adoperati nell' acqua, ciò non dee acca- 
dere prima eh* essi tro vinsi perfettamente 
assodati. Ordinariamente questo getto è 
composto di calce idraulica, d' arena, di 
pozzolana, o di polvere di mattone e di 
s< aglie o frammenti di pietre naturali o 
li^terìzie. Ala per la scelta e per le propor- 
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noni più opportune de' componenti non 
può stabilirsi alcuna regola generale, atte- 
so che varii oltre modo possono essere gli 
effetti d' un miscuglio fiitto con le stesse 
sostanze e con le medesime proporzioni, 
a norma ddle diverse qualità naturali del- 
le sostanze medesime. Per la qual cosa è 
necessario, quando per avventura non si 
abbbno precedenti esempi di getti fatti 
con le stesse identiche materie, di esplo- 
rare nelle particolari occorrenze per mes- 
so di molti tentativi, quali fra le calce e 
l' altre sostanze, di cui le circostanze per- 
mettono disporre , ed in quali propor- 
zioni mescolate, possano in miglior modo 
corrispondere al divisato effetto. Cotali 
tentativi è facile d' immaginare come ab- 
biano ad essere istituiti. Lo Sganzin indi 
ca le qualità e le proporzioni de' compo- 
nenti d' un getto di cui asserisce essersi 
sperimentata in molti casi 1' efficacia. Per 
dare pure qualche esempio di qnesta sorta 
di composizioni^ ci gioveremo di questa 
notizia esibitaci dallo scrittore francese. Il 
getto da lui citato fu composto di dieci 
parti di calce idraulica viva, dodici parti di 
pozzolana romana, sei parti di sabbione 
o ghiaiuola, e dodici parti di scaglie lapi- 
dee. Per formare lo smalto si dispone pri- 
ma la pozzolana in forma di bacino, entro 
cui si pone la calce viva che si spegne ver- 
sandovi l' acqua nell' atto di mescere in<« 
sieme queste due prime sostanze. Si ag- 
giugne di poi la ghiaiuola, continuando a 
rimestare l' impasto, ed in fine vi si fram- 
mischiano le scaglie, avvertendo che non 
dee essere adoperata altr' acqua, oltre quel- 
la che da principio è stata sufficiente per 
ridurre la calce insieme con la pozzolana 
in una pasta regolare. Si lascia il miscugtio 
in riposo per otto o dieci ore, e quindi si 
rimescola e si pone in opera. 

Nelle fondazioni dei sostegni del nuovo 
canale navigabile di Pavia venne adoperato 
un getto composto di dieci parti di calce 
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spenda, ciaque di pozzolana, altrettante di 
sabbia, e sette di mattoni franti. Que- 
sto getto fece un'ottima riuscita, sicco- 
me per V appunto erasi potuto presagire 
anticipatamente, dietro i rìsultamenti di 
vani tentativi tendenti a determinare le 
dosi più opportune pel miscuglio delle no- 
minate sostanze. 

Allorché impiegasi il getto per layorì 
idraulici nell' acqua dolce la riuscita è 
quasi sempre ottima, purché il getto sia 
preparato a dovere, ma quando se lo im- 
piega in lavori sul mare od in acqua salsa 
la cosa è diversa. Esperienze fatte a To- 
lone qualche tempo fa diedero occasione 
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ad osservazioni singolari, • che destarono 
qualche inquietudine. Si notò che le pie- 
tre fatte Qon nna pozzolana artifiziale al- 
cuni giorni dopo essere state immerse nel- 
V acqua del mare eransi ridotte in fram- 
menti, spezzandosi gradatamente dalla su- 
perficie verso il centro. Noe!, ingegnere in 
capo del porto di Tolone, inviò a Yicat 
il nocduolo non ancora intaccato di una 
di queste pietre ed una certa quantità del- 
le parti infrantesi, chiedendogli la spiega- 
zione di quei fenomenL Esaminò Yicat 
quelle materie facendone 1' analisi, ed eb- 
be i rìsoltamenti che seguono : 



Composizione del nocciuolo 
su loo parti 



Composizione delle parti 
spezzate su loo 
Residuo argilloso insolubile nel 

r acido idroclorìco . . . ai,666 35,335 

Silice disciolta ..... 49<>o^ 4»^^^ 

Allumina e ferro disciolto . . i5,353 9,335 

Calce 19,333 3 1,553 

Magnesia 10,400 1,866 

Acqua ed acido carbonico . 39,^61 5o,i55 



100,000 



100,000. 



Da questo confronto risulta che nelle 
parti spezzate era scomparsa una parte 
della calce cui erasi sostituita della magne- 
sia, lo che sembrava mostrare che i sali 
magnesiaci dell' acqua marina fossero stati 
decomposti dalla calce del getto, e che il 
disaggregamento osservatosi fosse 1' effetto 
di questa decomposizione. Il Yicat pose 
i nocciuoli rimasti intatti nelP acqua dol- 
ce, e vi si c«)nservarono benissimo, men- 
tre invece la distruzione ricomparve tosto 
che gli immerse nelP acqua marina. Da 
questi futli dedusse avere 1' acqua del ma 
re un^ azione sulla calce del getto immer- 
sovi, variando gli effetti secondo la natu- 
ra della calce e delle pozzolane adope- 
laie, e secondo lo stato fisico delle paste 



all' atto della immersione. In appresso il 
Yicat occupossi a studiare con molta cor 
ra e perseveranza le conseguenze di que- 
sta azione, le quali gli apparvero in certi 
casi abbastanza gravi per meritarsi P at- 
tenzione degli ingegneri. Nessuno ave- 
va posto in dubbio dapprima che quelle 
pozzolane, le quali convengono per V a- 
cqua dolce non avessero a convenire a- 
gualmente per quella salata. Raffeneau di 
Lilla, ispettor generale dei ponti ed argini, 
aveva, per esempio, proposto di ottenere 
grandi risparmii nei lavori del porto di 
Algeri, sostituendo alla pozzolana d' Italia 
una pozzolana artifiziale prodotta con mo- 
derata cuocitura di un' argilla marnosa 
che si impiega in Africa per fumé mattoni. 
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' ntlsi a Tolone e da altri 
'»ble risulta che se, 
rroposìziooe, là 
■■' irlee rice- 
. .11.^1:1, la (Kga 
. . ■.|M.) liinza per lo 
■ .i.'.i, a\r( l'l»c potuto spa- 
'1 -.Hill si-iiza lasciare di se al- 
. .. t. Si vo<l.- (jiianlo giovi adun- 
'■•. f.n.ro conto delle reazioni saline 
• '! h.'i ii( Cannule, le quali inoltre cangiano 
Ì!ì >..!lii'i c<l idrorlorati tutta la calce ri- 
niii^lii libera o debolmente combinata in 
;i\cnnr specie di getto. Conosciuto questo 
j'cilcolo giova sperare che si giugncrà a 
iiparar\i senza rinunziare all'economia 
die procurano le pozzolane artifiziali, ba- 
stando soltanto attenersi a certe avverten- 
ze nella cuocitura e nell' uso di esse se- 
condo la natura dell' argilla. 

Appena il Vicat ebbe conoscenza di 
questi fenomeni chimici, diedesi tosto ogni 
premura di avvertirne alcuni ingegneri in- 
caricati dei lavori del porto di Francia e 
rimase molto sorpreso di intendere che 
sulla Manica, per esempio, e specialmente 
a Cherburgo, ove si fa grande consumo di 
pozzolane artifiziali, non si era mai nota- 
to e nemmeno sospettato nessuno di que- 
sti effetti. Ciò lo indusse a confrontare le 
acque deli' Oceano con quelle del Medi- 
terraneo, consultando le analisi di esse che 
hanno fama di maggior esattezza, e vide 
che in mille parti le acque del Mediterra- 
neo ne contengono 7,02 dì solfato di ma- 
gnesia, mentre invece quelle dell'Oceano, 
prese sulla Manica, ne contengono 2,29 
soltanto , avendovi anche molto minor 
quantità di idroclorato dì magnesia. Non 
potè adunque il Yicat attribuire che a que- 
sta difierenza la diversa maniera di agire 
delle due acque, e la sintesi lo confermò 
in quella opinione, vale a dire che due 
acque artifiziali, composte nelle relazioni 
indicate dalle due analisi, agirono, 1' una 
Suppl. Di*. Tccn. T. XXI. 
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in modo conforme alle sperienze di Cher- 
burgo, V altra a quella di Tolone. Ne vie- 
ne la conseguenza afiàtto impreveduta e 
singolare che date due dighe composte co^^ 
gli stessi getti e fondate simultaneamente, 
r una sulle spiagge dell' Oceano, l' altre 
sulle rive del Mediterraneo, la prima po- 
trebbe sussistere indefinitamente e l' al- 
tra sparire in alcuni anni. 

I varii miscugli di calci e pozzolane e 
di calci idrauliche e sabbie sui quali Yicat 
potè studiare l' azione dell' acqua marina 
diedero luogo a conoscere fatti notabilissi- 
mi. La lotta che si stabilisce fra la tendenza 
delle pozzolane a combinarsi con la calce 
e la tendenza delle soluzioni saline ad im- 
padronirsi di questa calce medesima, pro- 
duce assai vari risultamenti. In alcuni casi 
la massa intaccata riducesi in una poltiglia, 
in altri dividesi in piccoli pezzi molto 
coerenti in sé stessi, ma per nulla fra 
loro ; in altri casi si sfoglia alla maniera di 
alcuni schisti ; bene spesso conserva il 
suo volume e la sua forma, impregnan- 
dosi nulla meno di magnesia e di solfato 
di calce. 

Mediante semplici artifizi! è fàdle ecci- 
tare, in una massa di getto sommerso, la 
formazione di vene o di piccole masso 
di pietra da gesso cristallizzata ed aderen- 
te alle pareti ; si può altresì determinare 
la formazione di piccole dolomie, ponendo 
in una semplice soluzioue di idroclorato di 
magnesia piccoli pezzi di calce in pasta, for- 
mati con una calce cotta incompletamente 
o spenta in parte all' aria. Le parti carbo- 
nate rimangono senza alterazione ; quelle 
semplicemente idratate passano allo stato 
di idroclorato solubile e la magnesia viene 
introdotta e sparsa nella massa, riducendosi 
ben presto in carbonato per poco acido 
carbonico libero che s' introduca nel ba- 
gno. Yicat crede che questi fatti potreb- 
bero forse spargere qualche lume sul mo- 
do di formazione di alcune sostanze mine- 
16 



rali che £ffieilmeiito comprepdorii ^. che 
sembrerebbe ass9Ì semplice ammetteado 
Y iofiltraineDto delle solozioal saline nelle 
filasse io istato di pasta od anche solide, 
ma suscettibili di imbeirìmento, e suppo- 
netfid^ scaai)>ìi ® sostituzioni analoghi a 
quelli osservatisi nel getto immerso men- 
tre è ancora recente neir acqua del Medi- 
terraneo. 

(NiccpLA Cavalieri Sav Bertolo — 
TiCAT — H. Gaultibr Db Claubrt — 

NlCBOlSON LeBRC5 — FEDERICO ILcHL- 

VAinr »-^ Daudis -*- P. Moellbr.) 

Malta (Fungo di) (Cynomorium coc^ 
cineum Linn.). Pianta assai singolare, del- 
l' apparenza di un fungo, la quale molru 
seccandosi diviene solida e come legnosa. 
Trovasi neir isola di Malta, in Toscana 
presso Livorno, in Sicilia ed alla Martini- 
ca, dove cresce parassita sulle radici di 
vari alberi ed arboscelli, a guisa delle la- 
tree, degli orobanchi e simili. Ha un sa- 
pore astringente ed acidulo, pel che se ne 
rignarda efficacissimo V uso nelle emorra- 
gie, nelle perdite, nei flusso di sangue, 
nella dissenteria ed altri mali. Si secca, poi 
rìducesi in polvere sommiaii»trandola alla 
dose di uno scrupolo e più stemperata nel 
\dno o nel brodo. A Malta e nella Svizze- 
ra forma il soggetto di un importante 
commercio. Desfontaines raccolse questa 
pianta medesima nei dintorni di Mascar 
nel reame di Algeri in luoghi sabbiosi e 
bagnati di acque salse, e dice che gli Ara- 
bi ne fanno raccolga traendone un buon 
alimento. 

(Poirbt.) 

Malta. Dicesi anche in generale per 
mdma, belletta. 

(Alberti.) 

Malta, Malto. V. Bitubie. 

MALTO. Che sia il malto ed io qoa| 
guisa si prepari, venne detto agli articoli 
Birra del Dizionario e di questo Supple- 
mento, forinando appunto il malto uno 
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de^K essenziali dementi di quella bevanda. 
Qui oon feremo pertaoto che addittare un 
nuovo sistema di fabbricazione del malto 
suggerito da La Cambre e Perseo inge- 
gneri di Brussefles, ed alcune osservazioni 
di Zenned^ di Stuttgarda, sulla quantità di 
zucchero che il malto contiene a diversi 
periodi della sua iàbbricazione. 

I melodi adoperati finora per far ger- 
minare e seccare V orzo destinato alla fab- 
bricazione della Birra consistevano, coma 
si è detto a quella parola, nelPam macchiar- 
lo per farne sgocdolare Tacqua, dopo aver- 
lo ammollato ; poscia per farlo germinare 
se lo stendeva in istrati più o meno grossi, 
secondo la temperatura deir atmosfera ; 
e ad oggetto di rendere quanto più uni- 
forme era possibile V andamento della ve- 
getazione, faceva duopo «rivoltarlo sovente 
con molta cura. Quando la germinazione 
era giunta ai punto conveniente introdu- 
ce vasi r orzo negli abbrostitoi ove si face- 
va seccare con V aiuto del fuoco, oppure 
anche, come a Louvain, se lo stendeva in 
istrati molto sottili per farlo seccare aU 
V aria aperta. Questi metodi di germina- 
zione presentavano alcuni inconvenienti 
che qui annovereremo, perciocché fu die- 
tro r esame di essi che s" imuginarono i 
nuovi metodi, i quali si fondano sopra 
una teoria che se pur oon è nuova, oon 
mai però venne a tal uopo applicata, li 
confronto del nuovo metodo con quelli 
attualmente seguiti varrà meglio a mo- 
strarne la differenza. 

La difficolta primieramente di ottenere 
con uniformità la germinazione, che è lo 
scopo essenziale di questa parte dell' ope- 
razione, la rendeva impraticabile durante 
la state, poiché l'alta temperatura di quella 
stagione aflfreltava per modo la \egelaziu- 
ne che i grani posti sulla superficie dello 
strato disteso sul suolo erano germinati al 
grado opportuno prima che si avesse il 
tempo di scoprire gli altri grani sottoposti. 
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Ne veniTA ài consegoenta ann Tegetanone 
inuguale, ed anche un pr'mdpio dì kr^ 
mentaiìone putrida, se si voleva spigAere 
più innanzi la germinazione. Grravi in^eófi- 
▼enienli risultavano dall'uso dell'orzo trat- 
tato in tal guisa, poiché essendo lo scopo di 
quesfa vegelar.iooe di svolgere noa quantità 
snlficiente di diastasi per eaogfaffe in tnc- 
chero la totalità delP amido del grano e 
renderlo solubile, se la genninaiione non 
era avanzata a)>l>aslanca, 1* effetto si produ- 
ceva imperlèttamente, ed una parte delP »• 
mido rimaneva insolubile nell' orto torre- 
fatto. Se all'opposto la vegetatone era 
troppo avanzata, lo stelo od il germe aa- 
sorbivano una parte della sostanza e scà- 
pito del grano stesso, lo che produceva 
una perdita come nel primo caso. Era ben 
peggio ancora quando il malto aveva so- 
bfto un principio di fermeotatione putrida, 
essendo allora la birra assai più soggetta a 
quelle alterazioni che vi si palesano tanto 
frequentemente la sfate. A dir vero, qnesti 
inconvenienti erano mmdri quando si ope- 
rava nel v^rno ; ma coi metodi ànora adot- 
tali se ne incontravano in tèi caso degli 
altri. Attnchè avesse luogo la vegetatione 
in quel tempo, faceva duopo innalzare la 
temperatura, e siccome V aumento di ca- 
lore necessario ottenevasi dalla fermenta- 
zione stessa del grano, cosi questa proda 
ceva uno sviluppo di acido carbonico che 
si formava a spese della sostanza essen- 
ziale deir orzo, ed era grande abbastanza 
per scemare il peso di un 1 5 per o/o. 

Quanto ai birraiuoli che preparavano 
del malto da seccarsi senza fuoco, non po- 
tevano questi lavorare Tioverno, la umidità 
deir atmosfera non permettendo di seccare 
sui granai. Si comprende inoltre che per 
operare in tal guisa occorrevano assai vasti 
locali, non che una mano d' opera conti- 
nua e costosa, irtteso che gli operai esperti 
nella fabbricazione del malto si sogliono 
pagare assai cari. Inoltre la operazione esi- 



MALto td5 

g«va aù tempo considerevole^ dbrante il 
qtEnle dissipavansi e andavano perduti in 
gten parte gli ftlementi ntiK del grano. 

L'oso dell' abbrostitoio pel disecca-^ 
m^entd^ oltre al cagionare spese di combu- 
stibile e di mano d^ opera^ prodnceva ano 
seoloi^olento spesso spiacevole e nocivo 
alla- fabbricazione di alcune birre, ed im- 
pediva a£hlto r uao di quel malto per li 
birra bianca. Nondimeno il più grande in^ 
conveniente forse dell' uso dell' abbrosti- 
toio pel disseccamento dell'orzo, era quello 
di alterarne la sostanza, per l' impossibilità 
di regokhre e graduare il calore, attèisochè 
oltre al colorarsi dell'orso avveniva soven<^ 
te che la diastasi rimaneva distrutta, ed il 
grano, come dicono i birraiuoli, mirifica* 
to^ vale a dire mutato in «ma sostanza 
dura e di aspetto vitreo, l' amido renden- 
dosi con eie insohibile o non saccarifica* 
bile. 

di esperimenti fotti da Lfe Géttbre é 
Pertac, mòstrai*ono loro che non ti' ave- 
vano più a temere gli inconvenienti qui 
sopra- accennati, ^endo uso del sistema 
di germinazione e di diseceamento da em 
imagindto. 

Consiste queato nel porre l' orzo, am- 
mollata ed imbetuto d' aiiqua, come al 
solito, in urto t^ajfmcità mobile, divito in 
nicchie simetricdinente disposte intoriio ad 
un asse : nel centro si lascia un tamburo 
cavo ed un ventilatore posto ed un capo 
di esso, fa che si possa ftr passar«^ volen- 
do, una corrente d' aria attraverso una 
delle nicchie. Per effetto del movimento 
accelerato o ritardato a volontà che SÌ 
trasmette all' apparato, ogni grano trovasi 
posto successivamente in Ugual situazione, 
e quindi subisce nn aguale grado di ve- 
getazione, qualunque sia la stagione, neMa 
quale si opera. 

L' arione graduata del ventilatore im- 
pedisce qualsiasi fermentazione o riscalda- 
mento; ma è dà evitarsi che per tal motÌT6 



ia4 Malto 

la germinasioiie noa si trovi impedtta. 
Per ciò fa duopo aver cura di regolare 
Goaveoientemeùte la vdocità del Teolìla- 
tore ed anche in alcuni basi arrestarlo af- 
fattOf ibtroducendo inoltre dell' aria Mtur 
nita di umidità nella stanza in coi è 1* ap- 
parato. In tal modo più non si svolge 
quantità sensibile di acido carbonico, né 
più ^i ha una perdita notabile dei prìncipi 
essenziali della sostanza, né una dimina 
aione di peso per una fermentazione dan- 
nosa. 

Quando il grano è germinato abbastan- 
za si arresta la vegetazione cai dare sol- 
tanto maggior velocità al ventilatore e col- 
l'introdurre dell' aria asciutta nell'apparato 
ove è il grano, seccandosi questo perfet- 
tamente mediante la sola azione del ven' 
tilatore, seoza che sia duopo ricorrere al- 
l' uso degli abbrostitoi, col che, oltre ad 
una importante economia di combustibile 
e di mano d' opera, conservasi al malto il 
tuo color naturale se gli dà la facoltà di 
lasciarsi penetrare dall' acqua calda, e vi 
ti lasciano tutti i prindpii che lo costitui- 
scono. Si è detto che per produrre il di- 
seccamenlo basta aumentare la velocità del 
ventilatore, e cosi è di fatto nella state ed 
anche nei tempi asciutti del verno. Ma 
quando le giornate corrono umide, per 
sollecitare il disseccamento, giova far pas- 
sare nell'apparato dell'aria riscaldata a 
56* o 4o^, lo che è assai facile a farsi po- 
lendo* una stufa comune nel locale ove è 
r. apparato. 

.. Riassumendo, ecco adunque i vantaggi 
ohe il ni^pvo sistema presenta per le birre 
bianche principalmente. 

i.^ Invece di un malto più o meno 
riscaldato ed ammuffito quale V ottengono 
i birraiuoli durante la stale, malgrado ogni 
cura, con 1' uso del nuovo apparato si ha 
nn malto molto uniforme, e di notabile 
freschezza e bianchezza^ Queiti risulta- 
meati» asseriscono gli inventori, essere loro , 
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stati comprovati da esperimenti fatti nelle 
più calde giornate. 

a.^ Un locale solo è sufficiente per far 
germinare l' orzo e per seccarlo. 

3.? Sono tolti i pericoli continui di 
incendio cagionati dagli abhrostitoi. 

4*^ Si ha grande economia di mano 
d' opera anche lavorando su piccole quan- 
tità. 

Ad oggetto di far meglio valutare la 
importanza di questi principali vantaggi 
ne vedremo 1' applicazione paragonando 
la fabbricazione giornaliera di 5o ettolitri 
di malto, secondo il sistema antico od il 
nuovo. A Louvain con l' antico metodo 
occorrono 4oo metri quadrati di germi- 
natoi e i5ooa i8oo metri quadrati di 
granaio per seccare il mallo, e si adopera- 
no per questo bvoro, tanto nei germina- 
toi che nel granaio, x o uomini. Gol nuovo 
sistema per 5o ettolitri di malto al giorno 
occorrono due apparali ed uno spazio di 
5o metri quadrati è più che sufficieute. 
U grano germina e quindi si secca senza 
cangiarlo di luogo, e due uomini bastano 
per tale lavoro. In tal guisa risparmiasi la 
pigione di uno spazio di 55o metri qua- 
drati di germinato! e di i8oo metri qua* 
drati di granai, ed il salario giornaliero di 
8 operai. E chiaro, per conseguenza, che 
in meno di 6 mesi il birraioolo guadagne- 
rebbe il costo del suo apparato, anche 
senza tener conto della migliore qualità 
del malto ottenuto col mezzo di quello. 

Le fig. I e a della Tav. XXXYI delle 
j^rti chimiche rappresentano questo ap- 
parato, la prima in sezione longitudinale, 
la seconda in sezione traversale. A A, è il 
cilindro che gira sul proprio asse, ed è 
diviso in scompartimenti a a mediante 
'tramezzi ; B B, tamburo centrale per ista^ 
bilire la comunicazione fra gli scomparti- 
menti a a ed il ventilatore. A tal fìne sulla 
circonferenza del tamburo sono praticate 
molte apei'ture d dy guernite di tela metal- 
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Indieinttengoiio i grani « UMÌaiiop0t- 
nr r iirìa ; G è il ventilatore che terre a 
ventilare i grani ed a farli seccare dopo 
germinaU. 

Sulla drconferenxa esterna del cilindro 
A A fecersi parecchie aperture //gaer- 
Dite di tela metallica per lasciar passare 
r aria e trattenere i grani. Alcupe di que- 
ste aperture sono guemite di sportelli 
scorrevoli, per caricare e scaricare l'appa- 
rato. E, è il pernio che sostiene uno dei 
capi dell' apparato ; /"sono due rotoli de- 
stinati a portare l' altro capo di esso, mu 
tendo in attrito di seconda specie quello 
del cerchio G G. Mettesi in movimento 
l'apparato mediante una ruota dentata 
fissata da un capo di esso, la quale riceve 
il movimento da un rocchetto. SuU^ asse 
di questo avvi una ruota dentata la quale 
ingrana con un altro rocchetto, sul cui asse 
avvi un manubrio che si fa girare da un 
nomo, ed inoltre una puleggia, la quale, 
mediante una corda etema passata sopra 
una puleggia più piccola fissata all' asse 
del ventilatore, fa girar quello con una 
certa velocità. In tal modo pel movimen- 
to del manubrio il cilindro A A gira leu 
tamente ed il ventilatore C con rapidità 
mollo maggiore. 

Siccome la buona qualità del malto di 
orto o di frumento germinato dipende, 
come tutti sanno, dalla quantità di zuc- 
chero prodotta in quelle sementi dalla 
germinazione, trasformando la parte ami 
dacea in parte zuccherina, così ogni sba- 
glio nella preparazione del malto ha 
influenza grandissima sulla buona fabbri- 
cazione della birra ; ma di più questo me- 
desimo grano germinato durante il tempo 
del suo diseccamento, subisce cangbmenti 
più o meno importanti, per coi risultano 
di molto interesse le esperienze futte da 
Zenoeck per conoscere la proporzione di 
zucchero che contiene a varii periodi. As- 
soggettò questi alla prova, dietro un me- 



lodo fao parfieòkre, con odo atrtntftnto 
da Ini chiamato SacCàbombtbo statico 
(V. questa parola ) tre sorta di malti ; 
1' una, cioè il numero primo, tratto an^ 
Cora caldo dall' abbrostitoio ; gli altri 
due numero a e 3 preparati da qual- 
che tempo. Per poter paragonare insie- 
me queste tre sorta di malti prese a6,5o 
gramme di ciascuna, e le fece seccare in 
un forno, fino a che, pesandole ripetuta- 
mente, più non palesassero perdita sensi- 
bile. Il residuo secco fu di gramme a6,oa 
pel numero i ; di 34)^4 P^ numero a ; 
e di a4,58 pel numero 5 : venne il tut- 
to deposto e conservato in boccie ben ot- 
turate. Si presero per le esperienze i o,6a 
gramme di ogni sorta e s' innaffiarono, sen- 
za altrfr operazione preliminare, con gram- 
me 3 1,8 di acqua, aggiugnendovi gram- 
me i,6o di lievito, per istabilire una fer- 
mentazione alcolica nel miscuglio. Questa 
però non si produsse, malgrado una conve- 
niente temperatura, ed appena dopo varia 
ore erasi svolta dai grani qualche frazione 
di gramma d' acido carbonico. Pestossi al- 
lora in un mortaio la stessa quantità in 
peso di questi grani germinati per can- 
giarli in una specie di farina grossolana 
ancora mesciuta a suoi inviluppi legnosi ^ 
vi si aggiungerò 55 gramme di acqua 
ed x,o6 di lievito, quindi versossi il tutto 
in bocce a fermentazione. Questo miscu- 
glio, agitato frequentemente, fermentò in 
breve ed in alcune ore perdette gram- 
me i,o6 di acido carbonico. 

Provossi altresì ad assoggettare alla fer- 
mentazione questa stessa specie di malto 
numero i in istato secco ed in uguale 
quantità tritandola prima in un mortaio 
con acqua, poscia ponendola in un sac- 
chettino e tuffandola in acqua bollente, 
in fine spremendola con forza ; ma non 
si ottenne più acido carbonico di tjuello 
che col solo e semplice miscuglio della 
farina del grano acciaccato con V acqua e 
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col lievito. Trattaronsi nella itessa guisa le 
dae altre sorta dì Bialto e si otteonero 
eon I o,do grammo di malto secco, gram- 
me- 1,17 di addo carbonico dal nomerò a, 
e gramme 1,4 <^i numero 3. Per conse- 
guenza il numero t, considerato in istato 
secco, conteneva aa,a per o/o ^ il nume- 
ro 3 conteneva 34)4 9 ^^ >i numero 5 
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conteneva 99,9 per o/o di loochero di 
malto, simile a quello dì uva, il quale, die^ 
tro le ricerche di Lid^ig, dà 4^ i^ P^^ 
di gas acido carbonico per 100 di aue* 
chero. 

Dietro a ciò la ricchezza zuccherina 
delle tre specie di malto può stabilosi eo* 
me segue : 



Spbcie 

del 
malto 



Peso 

iu istato 

fresco 



5 ,3 
5 ,3 



Peso 

allo stato 



fresco 



5«%i95 
4 ,9» 
4 ,88 



Quantità 

assoluta di 



Acido 
carbonico 



io«',6 
IO ,6 
IO ,6 



i«',o6 
I ,16 
I ,45 



Zucchero 



a«%35 
a ,58 
3 ,17 



Psso 

di zucchero 
per 100 

delle sostan-l 
ze secche 



aa«**,a 
»9 ,9 



Questo quadro dimostra essere utile di 
dar tempo al malto che finisca di seccarsi 
compiutamente, la quantità di zucchero 
essendo riuscita molto maggiore nei nu- 
meri a e 3 che in quello i. 

(La Cambre — Pebsag — Zew- 

HBCK. ) 

MALTA. Genere di pianta della fami- 
glia delle malvacee che ne contiene più 
di 5o specie, molte delle quali si mettono 
per bellezza nei giardini, ed alcune si ado- 
perano anche frequentemente in medici- 
na. Parleremo principalmente della specie 
detta malva scismatica o malva grande 
(malva syhestris^ Linn.), la quale cresce 
abbondantissima intorno ai villaggi, per le 
vie, negli orli, nei conili, fiorisce per tutta 
la stale, e sorge alF altezza di due piedi e 
più, formando cespi talora molto estesi. 



Ha un sapore insulso e mucilagginoso ; i 
bestiami assai di rado la mangiano, e tro- 
vandosi talvolta estremamente abbondane- 
te intorno ai poderi rendesi necessario 
di farla strappare per lasciare alle grami- 
nacee utili più libero spazio, od anche per 
fame strame ed aumentare la massa dei 
letami. Se ne fa grande uso in medicina 
tanto internamente che esternamente, es- 
sendo molto ammolliente, dolcificante e 
lassativa. Preparasi in decozione facendo 
bollire i fiori e le foglie, poi versando in 
un catino la infusione, lasciandovela in ri- 
poso, quindi decantandola, separandosi in 
tal guisa la parie mucilagginosa dal pa- 
renchima. Si pretende che bollita nell' a- 
cqua di piantaggine tolga le macchie ros- 
sastre prodotte dal sole sulle carnagioni 
più delics^e. La tintura alcolica dei fiori 



di mtWa^ e spcscWiDeDto di qutlli teDdcati' 
al pauMìozxo, f uà «ttimo reagente per^ 
iKCoprìre gli alcali, che la inverdÌKono o gli 
acidi che la arroMaoo, 

Ua'\«dtra ipede di malTa dee qui rieor- 
darsi, ^ à qudla detta riccia o crespa 
/malva crespa^ lioD.), che è una pianta 
«nnoa, origioarìa della Siria, ma che cresce 
beae ira noi, gingnendo quasi all' altezza 
di un oomo. CavanUles giunse a fare corde 
abbastansa. buone con le fibre delia sua 
corteo^ ; nia, per quanto sappiamo, que-* 
sto tenlatifo non rinnovossi dappoi. 

(BOSC DuDAa PoiTEÀD.) 

■si» VA arborea. Questa pianta, detta 
anche lavatera^ maha tP Egitto o malva 
regina (Lavatera arborea^ Linn.), cresce 
spontaneamente in molte parti di Europa, 
e spedalmente nel Piemonte e nella Cor 
aica. Quando gli invanì non sieno molto 
rìgidi, dura parecchi anni e forma un ar- 
busio,jnmificandosi, serbando le sue foglie 
e formando un beirornamcnto per la gran- 
dezza di queste foglie medesime e pei fiori 
violacei disposti in grappoli alla cima dei 
ramoscelli dell' anno precedente. Essendo 
di vegetazione assai vigorosa domanda un 
buon terreno e si moltiplica fiicilmente 
con semi sparsi al finire di aprile. Cava- 
nilles esperimentò che le fibre della sua 
corteccia, separate dalla mucilaggine e dal 
tessuto cellulare con la maciullatura e con 
la macerazione, possono dare corde abba- 
stanza* buone. Questi sperimenti vennero 
non. ha guari ripetuti con ottimo successo 
a Tolone, ed invia ronsi saggi di corde fat- 
ti di questa pianta alia Società di orti- 
coltura. 

(PoiTESD.) 

MALVACCIONI, MALVAVISCHIO. 

Viene con questo nome indicata volgar- 
mente la Ai^TEA (V. questa parola.) 

(G.**M.) 
MALVAGIA^ Specie di vino assai de- 
licBto, che dicesi ^nche malvasia o gie^ 
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dietto^ a si dà pure lo stesso nome a 
qoella specie di uva con cui si fa tal vino. 
I nostri antichi scrittori ponevano la mal- 
vagia e il greco nel novero dei vini pre^ 
ziosissimi. 

Malvasia è il nome di una piccola isola 
nella Grecia sulla costa orientale della 
Morea, lontana soltanto nn tiro di pistola 
dalla terra ferma. Nel secolo XVIU si pas- 
sava dal continente sa queir isola per mez- 
zo di un ponte di pietra. Il territorio di 
queir isola non ha se non che circa tre 
miglia di circuito ; non può adunque con- 
tenere se non che una piccola parte di 
quelle viti si celebri che producono i vini 
bianchi, detti comunemente malvasie o 
malvagie \ ma le piantagioni di quelle viti 
famoae si stendono alcune leghe al di là 
della costa opposta al borgo detto Agios 
Paulos, o S. Paolo fino a Fórto della 
botte* 

L* antico vino di malvagia, che era an- 
cora due secoli fa uno de' più celebri e 
de* più pregiati, non raccoglievasi soltanto 
a Malvasia e sulla costa situata dirimpetto, 
ma fabbrica vasi ancora sotto lo stesso no- 
me neir isola di Candia, a Lesbo, a Samo 
ed in molte altre isole dell' Arcipelago. In 
oggi quel vino è meno di moda, perchè 
diffìcile è r ottenerlo genuino ; ma s' in- 
gannano alcuni nel dire che il vino odier- 
no di Malvasìa non sia un vino della 
Grecia, ma bensì un vino che si raccoglie 
nel regno di Napoli, oppure un vino mo- 
scato che si fabbrica nella Provenza, fa- 
cendolo bollire finché è evaporata una 
terza parte dell' acqua, vendendolo dopo 
come vino di lusso o di liquore, del quale 
però non si fa grande consumo. E invece 
a notarsi che ancora si trae il vero vino 
di Malvagia dalla Grecia, cioè da varie 
isole dell' Arcipelago ; che però essendosi 
moltiplicale in Anne provincie, massia»e 
dell' Italia, le piantagioni delle viti dette 
di Malvagia, il che (atto si era anche n«l 
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•eeolo XVI, wladori dal BcS • «h 

^■oiy fntli i yntM fibiinciti con quale ofis 
•i 0OIIO fowtalB eoo lo Steno none ap- 
paiati, e dì questi mold se ne 6bli 
nelle divene profincie italiane^ sena cbe 
iloopo m ricorrere ai Tini eold della 
Prorenia, che nolla hanno a fare eoo 
la nalva^ propnamente detta. 

fDi». delle Origini J 

■altaaia. L' «fa da cui si trae fl 
anndetto. 

(ÀLasaTi.) 

1IALTATICCHI0,ìIALYàYISGHI0. 
T. Altea. 

MALYOIVE. ▼. Altea. 

MAMALL Qoà tw ddle pianticelle 
pa quali la plnmola ncere il nutrimento. 
(Gagliaedo.) 

MAMALS. Si dà questo nome in Egit- 
to a qaei forni, nei quali con la covatura 
artifisble si fimno nascere I pulcini dalle 
oofE (▼. lacuBAXion). 

(Bosc) 

MAMANTATO. Si da questo nome 
fe San Domiogo, alle radici delf aro oom- 
nesfibile farum eseuUntum, Lion.) die 
sono grosse, carnose e cilindriche alla parte 
superiore dalla quale esoono grandissime 
foglie fatte a cuore. 

Questa pianta, che cresce soltanto nelle 
montagne fresche ed umide, costituisce il 
nutrimento quotidiano dei negri, durante 
una gran parte dell' anno. Ha il vantaggio 
di poter essere coltivata nelle più alte 
montagne, dove b temperatura troppo 
fredda non conviene alle banane, e dove 
queste riescono male. Questa piantagione 
non teme, per così dire, veruna intempe- 
rie deir aria. 

I negri, ed anche i bianchi creoli, man- 
giano le foglie di questa pianta come quel- 
le del cavolo, ragione per cui ha ricevuto 
il nome triviale di cavolo caraibo : ne 




dola bollire, od 
qoesia nue cerio \ 
tagione nn canapo di li|0 o di < 
pceomnirsi contro la nancansa clet 
ri, pore non conriene noonera a ciò se 
non nel caso di necessità assolola ) ed in 
questo caso, che fortonat a a w ntia accade di 
rado, si dee viziare perdiè i negri facciano 
cuocere in due acque le radid A tayo a 
fine di spogliarle totalmenlè d* oila ante- 
ria estrattiva acre che è dannosa allo alo- 
Si è osservato cbe nello spaso di 
tempo in cui i negri si nutrivano ifi questa 
sostania« parecchi si ddrilitavano ed ave- 
vano mali di stomaco. Però non convienia 
dare loro questo solo nntriawnto, e aard»- 
be forse cosa TantaggiosissiaM il trattare la 
radice di quesf aro come qndla dd ma- 
nioc, e Cime il cassavi, perdiè in allora 
rìnscirebbe nutrimento sanissimo : è cer- 
to che questa radice contiene, come qodia 
dd maniocy una fecola amilacea. 

(Db Tossag.) 

MAMMOLA. Specie di uva rossa no- 
tissima nd contado di Firenze. 

(Albbeti.) 

MAMMOSO. Dicono i naturalisti tutto 
ciò che è conformato a guisa di amm- 
mdla. 

(ALaBETL) 

MANAIUOLA. Y. MAaoccaiA. 
MANANTE. Dicesi deir acqua ovaia 
scorrente, grondante o stillante. 

(ALaEBTI.) 

MANCIATA. Y. Manata. 

MANGIME. Le foglie degli alberi che 
si raccolgono e serbano a bella posta per 
nutrire il bestiame nelF inverno, coma si 
fa del fieno. 

(Gagliaedo.) 

MANGINELLA fHippomane maim^ 
neìla). Albero velenosissimo che cresca 
nell' America meridionale e nelle Antille, 



mangiano pure le grosse radici, cbe chia- e che per la sua forma e pel suo fogliame 
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Somiglia ad an gran pero. Fra noi riduede 
la sta& calda. Il sacco è un veleno (bstìs- 
liiio e preso mtemamente, anche in poca 
quantità, riesce mortale ; all!estemo è cor- 
rosivo e cansdco, adoperandoki dagli India- 
ni per avvelenare le loro frecce. Assicurasi 
che manda emanazioni pericolose; ma Ja- 
cqnen rimase per tre ore sdraiato sotto 
questo albero senza risentirne il menomo 
tristo effetto. H legno della mandnella du- 
ra moltissimo, ha bella grana e talmente 
si polisce, adoperandosi in America per 
farne masserizie, e specialmente belle tavo- 
le U cui superficie è molto liscia, e pare 
minnorata. 

(Dn MoNT Db Coursbt.) 
• MANCINO. Si dice quegli che adopera 
naturalmente o per assuefazione la sini- 
stra mano in cambio della destra. 

(Alberti.) 
MANCINO-MANDRITTO. Quegli che 
adopera ugualmente V una o Taltra mano, 
che taluni, con voce presa dal latino, di- 
cono anche ambidestro, 

(Alberti.) 
M4NDANA. Corteccia usata come feb 
brìfugo al Messico, ove si chiama copal- 
chi^ detta anche da altri quina de campo, 
Credevasi un tempo proveniente dal Cro 
ton suberosum di Humboldt, albero nati- 
vo del norte d"* Acapulto lungo le coste 
del mar del Sud. Tiene da una nuova 
specie di stricno, detta da Augusto Saint- 
Hilaire strycno pseudo-china^ ed è un 
albero di tronco inerme, tortuoso, alto 
dodici piedi, di foglie ovate, villose di 
lotto, fiorì di color lilla, di grato odo- 
re, disposti in racemi pannocchiuti, ascel- 
lari, con peduncoli villosi ; di bacche 
globose, d* un diametro di sette a otto 
linee, di sapore dolce, sicché sono man- 
giate con piacere dai ragazzi. La cortec- 
cia che riveste questo albero, è sugherosa, 
molle, e di color giallo ocraceo all' ester- 
no, ma più compatta, più dura e di color 
Sappi Dit. Teen. T. XXI. 
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bigio nelPintemo, amarissima, astrìngente, 
come tutta la pianta, né conta tra' suoi 
prìncipi indizio di stricnina o di brucina, 
o d^ acido igasurìco, giusta l'analbi de! 
Tauquelin, il che potrebbe esser cagione 
che non si dovesse, come altri ha detto, 
senza una qualche restrìnzione, ammette- 
re quel principio che quelle piante le quali 
sono dello stesso genere abbiano la stessa 
proprietà *, che quelle che sono del mede- 
simo ordine, si avvicinino nelle loro qua- 
lità; che quelle comprese nella stessa das* 
se naturale, abbiano anche analogia di 
efficacia. Ma è a riflettersi che se la stricni- 
na non incontrasi in questo ed in al- 
tri strìcoi, come lo strychnos innocuaj 
Caill., e lo strychnos potaiorum, Linn., 
ciò pare dipenda piuttosto dai diversi cli- 
mi e località in cui si trovano a vegetare 
queste piante, che da altra causa. Ed in 
v'ero in tutte quelle specie di strychnos 
asiatiche , che crescono in paesi ove il 
clima è caldissimo, come sotto il sole 
più ardente della zona torrida, v' ha pro- 
duzione della maggior copia di questo 
principio, il quale va sempre diminuendo 
in ragione che queste piante vegetano in 
climi che sono meno caldi di quello. Così, 
ove tali specie che mancano di stricnina 
vegetassero in climi adattati, giugnerebbe- 
ro a formarne. Quantunque la corteccia 
dello stricno in proposito non manifesti 
qualità vefenose, pure il Yirey s' avvisa 
bene di consigliare a non usarne in dose 
un poco forte. 

Oltre r analisi, che di questa corteccia 
ha fatlo il Yauquelin, il quale le assegna, 
come principi! essenziali, un amaro parti- 
colare febbrifugo, una resina ed un acido 
che sembra diverso dall' acido gallico, se 
ne conosce un'altra fatta precedeu temente 
dal Marcadieu, la quale diede i risultamenti 
ohe seguono: 

I.* Materia astringente di color mar- 
rone. 

«7 
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2.° Slaterìa so?erchiameate amara. 

3.° Sostanza grassa, verde, io piccola 
dose. 

4-^ Resina bianca chiara. 

5.^ Materia oscura, animale. 

6.® Amido. 

7.® Legnoso. 

8.* Fosfato di calce. 

9.* Ossalato di calce. 

Dalla incinerazione di qaesta corteccia 
si ebbe : 

I o.** Idroolorato di potassa. 

1 1 .® Solfato di potassa. 

12.^ Carbonato di calce. 

1 3. • Fosfato di calce. 

i4-** Ossido di ferro. 

i5.® di manganese. 

1 6.» Magnesia. ) , ,. .. 

17." Silice. 5^"^»"- 

La sostanza soverchiamente amara è 
quella in cui risiedono le qualità febbrifu- 
ghe. £ solubile neir acqua, alla quale co- 
munica il suo sapore amarissimo ; contiene 
del principio astringente, e cagiona nausee. 

La resina bianca chiara è priva di sa- 
pore e d' odore. 

La sostanza oscura animale è solubile 
nell' alcole che sia al di sotto dei a 8% ma 
del tutto insolubile ncU'' etere e nell* alcole 
rettificatissimo. 

(AvTomo Brucalassi.) 

MANDANTE, MANDATARIO, MAN- 
DATO. Dicesi contralto di mandato quel- 
lo col quale taluno, che chiamasi manda- 
torio, si assume in nome di un altro, che 
è il mandante^ un affare commessogli. 
Questo contratto può farsi a voce od in 
««ritto, e si dice anche mandato il docu- 
mento che lo costituisce : è oneroso o 
(^ratituito secondo che si conviene o no 
« una rimunerazione ; è generale o spe- 
*w!<? ^MKoudo che riguarda una ammi- 
nUlnuiune di tutti gli affari di un man- 
dante o ili una parte soltanto; è limi 
lih> M UUmìiito, secondo che si laida il 



Mandato 
mandatario libero d* agire o se gli fissano 
alcune norme ( §§. looa, 1004, ioo5, 
1006, 1007 del God. Civile Austriacf). 
Per alcuni affari richiedesi uno speciale 
mandato (§. 1008). Il mandatario è re- 
sponsabile dei danni che reca per sua col- 
pa al mandante ; se costituisce un terzo 
senza necessità è responsabile per esso : 
se lo costiiubce per facoltà avuta o per 
necessità, dee rispondere solo della scelta 
della persona (§§. 1010, loia). Il man- 
datario non può acccettare doni da terzi 
per l'opera sua; ma il mandante dee rim- 
borsargli le spese e indennizzarlo dei dan- 
ni che sofferto avesse per cagione del man- 
dato (§§. 1014, loiS). 

Se il mandatario oltrepassa i confini del , 
suo mandato, il mandante non tiensi ob- 
bligato se non in quanto abbia approvato 
l' affare o ne abbia goduto i profitti ; del 
resto il mandatario rappresentando il man- 
dante può acquistare ad e«so diritti ed 
imporgli obblighi (§§. 1016, io 17). Tan- 
to il mandante che il mandatario hanno 
diritto di far cessare il mandato, compen- 
sandosi però dal primo le spese incontra- 
te dal secondo e rimunerandolo per 1' o- 
pera; avendo invece diritto ad indennizzo 
se il secondo rinunzia prima di aver finito 
Pafi&re. La morte del mandatario fa cessare 
il mandato di regola ed anche quella del 
mandante, quando non siasi esteso il con- 
tratto anche agli eredi, o quando non pos- 
sa cessare senza loro evidente pregiudizio, 
dovendosi ad ogni modo continuare dal 
mandatario gli affari che pon soffrono in- 
dugio (§§. loao, 1021, loaa, ioaS). 

Sono invalidi gli atti che un mandata- 
rio facesse a nome di un mandante fallito 
(g. f 034)* Le convenzioni fatte dopo ces- 
sato il mandato con un terzo il quale igno- 
rasse senza colpa questa cessazione, sono 
obbligatorie pel mandante, salvo il suo 
diritto di. indennizzo verso il suo man- 
datario (§. 1 036). 
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Queste &posinoiii sono dalla legge 
applicate anche ai proprìetarii di un nego- 
zio, dì una nave, di on fondaco o di qual- 
sivoglia altro stabilimento indastriale, i 
quaU affidano V amminutrazione ad un 
agente, ad un navicellaio o ad altri com- 
messi, i diritti dei quali desumonsi princi- 
palmente dal documento della loro desti- 
nadone, come è, per esempio, ira com- 
mercianti b facoltà della firma, notificata 
con le solite formalità (§. ioaS). Se il 
proprìeiarìo di un negozio o di uno stabi- 
limento industriale, permette al suo agen- 
te od ai garzoni di vendere le merci nel 
ibodico e fuori, presumesi che abbia dato 
loro la facoltà anche di riceverne il prezzo 
e di rilasciarne la quietanza. Ma questa 
ficolta di vendere le merci a nome del pro- 
prietario non comprende quella di compe- 
lame in £ lui nome. Così pure non è leci 
to ù condottieri di ritirare il prezzo delle 
merci loro affidate né di trovare denaro su 
di esse, a meno che ciò non sia loro con- 
ceduto espressamente nelle lettere di por- 
^ (§§• io5o, io3i). I capi di negozii e 
di famiglia non sono tenuti a pagare quan- 
to dai loro dipendenti venisse preso a cre- 
dito in loro nome, a meno che non v'ab 
Uà an libro regolare in cui si iscrìvano le 
cose ricevute a credenza, la presentazione 
ti quale fa presumere la facoltà di pren- 
dere merci a credito (§§. io5a, io 55). 

Di regola nessuno può mischiarsi negli 
ébrì altrui, e facendolo, diviene respon- 
«bile di tutte le conseguenze, e dee con- 
tinuar l' al&re fino al suo termine, aven- 
do però dintto al rimborso delle spese, 
ari caso che T abbia fatto per allontanare 
« prevalente danno imminente, o che sia 
ilBcito a produrre un manifesto vantaggio 
1 qoello pel quale ha agito. In caso diver- 
ta gli converrà tornare la cosa neliu stato 
€ prima se siasi questo mutato, o, se ciò 
lisce impossibile, indennizzare di ogni con- 
(§§. io35, io56, io57, ^^^^t 
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10S9). ^^ P^' taluno si ingerttce in affini 
di un terzo contro la espressa volontà di 
questo, ne impedisce l'amministrazione ri 
legittimo mandatario, oltre all' essere re- 
sponsabile del danno emerso e del lucro 
cessante, perde anche le spese fatte, quando 
non si possano ritirare in natura, avendo 
però sempre il diritto di essere rimborsato 
chi impiega una cosa a vantaggio altrui o 
chi perde le cose proprie per salvare quel- 
le di un terzo, o finalmente chi incontri 
spese che per legge avrebbe altri dovuto 
soddisfare in sua vece (§§. 1040, 104I9 
104^9 1045). 

(G/lMf.) 
MANDOLA dei tireìU di coffa, Bigot& 
con molti occhi. 

(StR4TICO.) 

MANDORLA. Il frutto del MÀiiDoa£ir 
(V. questa parola), ed awene di due sor- 
ta, vale a dire le mandorle dolci e le man- 
dorle amare, le quali differiscono princi- 
palmente per ciò che le seconde danno un 
olio volatile che contiene dell' acido idro- 
cianico, il quale non trovasi nelle prime, 
come vedremo allorché daremo le analisi 
di queste due specie di mandorle. 

Le mandorle hanno un grato sapore 
e si mangiano tanto innanzi che sieno 
mature quanto dopo, od anche disecca- 
te ; ma riescono molto migliori al momento 
in cui sono compiutamente mature. Si può 
mantenerle fresche più a lungo stratifican- 
dole con terra, come vedremo all' articolo 
Mandorlo farsi per la loro semina, e Bosc 
dice avere mangiato con piacere di quelle 
che erano state seminate, e «he al secondo 
anno non erano ancora spuntate, mentre 
invece quelle seccate riescono legnose e 
poco grate solo sei mesi dopo. In alcuui 
paesi si suole confettarle nello zucchero, 
mentre sono ancora tenere, come in altri 
paesi si confettano le noci. 

Le mandorle dolci servono a fare con- 
fetture ed il mandorlato o torrone princi- 
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ptlmeote. Entrano in molte preparazioni 
frmaceatiche, e la loro emolsione, mesciu- 
ta con acqua d' orzo e con zucchero od 
anche fenza l'acqua d'orzo, forma un 
ftroppo di mandorle od orzata. Tarii me- 
todi suggerironsi per fìire questa prepara- 
ranone fra i quali citeremo quello di De- 
aalleurs col quale ottiensi un stroppo mol- 
to omogeneo e gradito che può prepararsi 
in 4^ minuti, e che dura ben sei mesi 
tenia essere alterato dal calore della state. 
Pettansi grossolanamente le mandorle 
con peso uguale al loro proprio di zuc- 
chero, si macinano sopra una pietra da 
doccolatto fino a the sieno ridotte in pasta 
impalpabile e continuasi a macinarle, ag- 
gtagriendo Io zucchero fino a che il mi- 
scuglio sia divenuto sodo. Se ne forma 
allora una pasta molle che spremesi forte- 
aente passandola per un pannolino molto 
fitto, aggiugnendo successivamente del- 
l' altra acqua, e spremendo con forza cer 
oasi di togliere al residuo tutta la sostanza 
airopposa ; ciò fatto mettesi l' emulsione 
oon altro zucchero e con acque odorose 
a bagno maria in un vaso di stagno chiù 
80 col suo coperchio \ in capo a dieci 
minuti lo zucchero è sciolto, ed allora si 
lascia raffreddare l'apparecchio senza aprir 
lo, nel qual modo si impedisce la forma- 
alone della pellicola. Le dosi dei vari in- 
gredienti doti dal Desalleur sono quelle 
«ìliff seguono : i o once di mandorle dolci 
monde e srocho ; a once di mandorle 
Minare pure mondo e secche ; 5 libbre e 

II oni^e <li ziicnhnro bianco ; 5 once di 
Mm|iiii ili n«M'UV nruncio e 3 di spirito di 
iwImi. ^>iiti«to sirtippo conservasi in bocce 
liuti «thliiin. 

liH iiirtiidnrlti Hinurn ai adoperano nella 
lulilMloiultiiiti dui iiiursu[)nne ed in molti 
nIiH InvìmI di «iirolidtii ti pasticceria. Con- 
|»«iM*Mil)i, iMiiiii iMllI f(li iiltrì omari della 
iM«i4i( iltuiM. l'dildn Idiiiuiuniro, il quale si 
M i«««Hf»i UH l'itili |Mil0iite veleno, non nuo-| 
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cono all' uomo se non se perciò che sono 
in quantità troppo piccola;, ma posso- 
no far perire prontamente i piccoli qua- 
drupedi e gli uccelli, essendosi veduti mo- 
rire alcuni di questi ultimi e specialmente 
papagalli anche di molto valore, per essersi 
loro dato del marzapane. 

Boulley analizzò le mandorle dolci e le 
trovò composte come segue : 

Acqua 3,5o 

Pellicole 5,oo 

Olio fino . . . 54,00 

Albumina 24,00 

Zucchero liquido . , . 6,00 

Gomma 3,oo 

Parte fibrosa .... 4?^^ 

Perdita ed acido acetico o,5o ' 



X 00,00. 



Dai suoi sperimenti poi concluse. 

I .° Esservi somiglianza fra il latte ve- 
getale preparato artifizialmente con le man- 
dorle e quello dei mammiferi. 

2.*^ Il casco o formaggio che formasi 
io mezzo al latte di mandorle comporst 
principalmente di albumina coagulala e 
di una certa quantità di olio fisso. 

3.^ Il latte di mandorle dovere senza 
dubbio alla grande quantità di albumina 
che contiene, la proprietà di chiarificare e 
scolorare ogni specie di liquori al pari del 
latte comune, il quale dee probabilmente 
allo stesso principio quella facoltà. 

4*° Tutte le sementi emulsive contene- 
re deir albumina nel medesimo stalo. 

5.° Il siero di mandorle poter dare 
alla medicina una bevanda raddolcente, 
preferibile in alcuni casi al latte di man- 
dorle, non avendo le qualità indigeste che 
in quello derivano dalla abbondanza dei- 
r albumina e dalf esistenza di un poca 
di sostanza fibrosa. 

6.^ Finalmente la fecula amilacea non 
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emulsive. 

Recenti indegni di Robiqaet sul siero 
di mandorle lo indocono a credere avervi 
in quel liquido : i .^ una specie di albu- 
mina che col calore deir ebollizione dà 
un coagulo di un bianco fosco ; 2.° una 
sostanza opalizzante che non si coagula col 
calore, ma che dà alla sua soluzione con- 
centrata la proprietà di rapprendersi in ge- 
latina col raffreddamento ; 5.^ una materia 
che non si coagula, non opalizza il liquido 
col calore e non gli dà alcuna consistenza 
col rafiireddamento. Queste materie azota- 
te hanno il carattere comune di venire 
precipitate dal concino e dal cloro. 

Trattando poi direttamente con alcole 
le mandorle dolci spogliate di olio fisso, 
lo stesso Robiquet trovò potersene trarre 
dello zucchero di canna benissimo cristal- 
lizzato : finalmente, riconobbe non essere 
gomma propriamente detta quella sostan 
za trovatasi nelle mandorle e creduta tale, 
imperocché trattata con V acido nitrico 
dà soltatito dell' acido ossalico senza in- 
dizio veruno di addo malico. 

Le mandorle amare vennero analizzate 
da Vogel, il quale trovò che davano 8,5 
per cento di buccia, e che, pestandole e 
riscaldandola per coagulare l' albumina, 
si poteva ritrame spremendo 38,0 d' un 
olio grasso che non conteneva la più pic- 
cola quantità d' acido idrocianico. Dalla 
massa spremuta, trattata con T acqua bol- 
lente, ottenevasi dello zucchero, della gom- 
ma, e durante V ebollimento stillava un 
olio che conteneva dall' acido idrocia- 
nico. Per separare la gomma dallo zuc- 
chero , bastava evaporare la soluzione 
acquosa a secchezza, e trattare il residuo 
con V alcole che non scioglieva che lo 
zucchero. Il suo peso era di 6,5 per cento. 
Aveva un sapore dolce e gradevole, e fer- 
mentava agevolmente quando si aggiugne- 
va del lievito di birra alla sua soluzione. 
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ma non cristallizzava. Il peso della gomma 
era 5,o. La massa spogliata d' ogni so- 
stanza solubile con V acqua bollente, e 
trattata con una soluzione diluita di po- 
tassa caustica, abbandonava delP albumina 
vegetale : indi vedevansi alcune gocce di 
olio grasso alla superficie dèi liquore. 
L' albumina vegetale precipitata e seccata 
pesava 3o,o. Il peso della fibra vegetale 
insolubile era 5,o. 

Dietro gli esperimenti da lui eseguiti, il 
Togel dedusse i fatti seguenti : 
. I .^ Che i gusci! delle mandorle amare 
oltre al tessuto membranoso contengono 
del concino e delF olio grasso ; 

a.^ Che r emulsione delle mandorle 
amare ha grande analogia col latte degli 
animali ; 

3.° Che la materia caseosa trovasi spar- 
sa in molti vegetali, come nei semi di se- 
napa, e di canapa, di popone, di papavero 
bianco, nonché nelle noci, nelle nocciuole 
e nei pistacchi ; 

4.^ Che queste emulsioni possono fiirsi 
coagulare mediante gli acidi, con 1' alcole, 
col calore o con la scintilla elettrica ; 

5.^ Che V amarezza delle mandorle ri- 
siede pi'incipalmente nelle parti volatih, 
vale a dire nelP acido idrocianico e nel-* 
r olio essenziale ; 

6.° Che r olio volatile può ottenersi 
indipendentemente dall' acido, e che scio- 
gliendolo neir acqua le comunica V odore 
ed il sapore dell' acido idrocianico, senza 
per altro darle la proprietà di formare del- 
l' azzurro di Berlino col ferro ; 

7.° Finalmente che l' olio volatile ret- 
tificato sulla barite, sulla calce o suU' os- 
sido rosso di mercurio perde la sua flui- 
dità al contatto deìV aria e passa tosto allo 
stato solido, riducendosi in crìslalli bianchi, 
quasi privi di odore ed assai meno volatili 
dell' olio fluido. 

Dall' analisi stessa del Vogel si vede 
come la quantità di olio grasso che si 



l34 MàdDORLÀ 

ritFBgge dalle mandorle amare sia presso a 
poco aguale a quella che si ottiene dalle 
mandorle dolci. 

Qaanto all' olio essenziale delle man- 
dorle amare, si può ottenerlo distillandole 
eoa acqua ; ma giova meglio prepararlo 
nel modo seguente. Spremonsi a freddo 
le mandorle amare : 1' olio grasso così 
ottenuto non contiene indizio di olio vo- 
latile. Per estrarre questo dalle mandorle 
spremute, si polverizzano grossolanamen- 
te, e si mette la polvere sopra uno staccio 
alla superficie dell' acqua contenuta nella 
cucurbita. Con tal mezzo il vapore d' a- 
cqua attraversa le materie spremute, men- 
tre, se si fossero poste neW acqua, sa- 
rebbesi formata una densa poltiglia che si 
sarebbe attaccata al fondo della caldaia 
Le prime porzioni di acqua che stillano 
sono limpide, e 1' olio che contengono 
cade al fondo ; V acqua che viene dappoi 
è lattea e meno carica di olio ; alla fine è 
affatto torbida e non ne contiene più. 
Quando P acqua che stilla riprese la sua 
limpidezza, tutto V olio si è volatilizzato. 
L'acqua e l'olio non arrossano la carta di 
tornasole ; l' olio che stilla il primo ha un 
odore tanto penetrante, e piccante che 
somiglia piuttosto al cianogeno che all' a- 
cido idrocianico. Secondo Robiquet e Bou- 
tron-Gharlard, che fecero questa osserva- 
zione, la prima parte limpida d' acqua 
contiene molto olio, disciolto, per quanto 
sembra, dall' intermezzo di un' altra so- 
stanza che vi è contenuta, poiché, mescen- 
do la porzione limpida con quella che è 
tf>rbida, questa diviene limpida e l'olio si 
discioglie. Quest' acqua adunque stillasi 
ima seconda volti : le prime porzioni del 
prodotto della distillazione contengono 
tutto l'olio, la cui quantità è quasi uguale 
i$\V Hitra ottrtnuta. 

L'oli'i t\\ rnan'lorlc .imare è d'un giallo 
d '/fo. più prfhanli' d «fi T acqua, d'un odor 
^H-nHiéntif dì .'icido idrocianico, per altro 
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aggradevole, e di sapore amaro e brudan 
te. Esposto all' aria ne assorbe P ossige 
no, e depone moltissimi cristalli, che, se- 
condo Stange, sono acido benzoico. Robi 
(juet . trovò che questi* olio è composte 
d' un miscuglio di due oli, il più volatili 
de' quali contiene l'acido idrocianico, ahi 
lo rende venefico. L' altro olio, meno vo- 
latile, non è venefico, assorbe dell' ossige- 
no, e convertesi in acido benzoico. Scio- 
gliendo loo parti d'olio di mandorle ama 
re nell' alcole, mescendo la soluzione coi 
una soluzione alcolica di idrato di potassa 
e precipitando l' olio con l'acqua, si ottieni 
secondo Schrader, una quantità di dana- 
ro di potassio, che produce a a i/a parti d 
azzurro di Berlino. L' olio conservato tn 
anni e sottoposto alle stesse operazioni 
diede 17,6 parti di azzurro di Berlino 
L' olio separato dall' addo idrocianico pos- 
sedè tuttavia 1' odore ed il sapore che I< 
distinguono, e, secondo Vogel, è tot 
tavia venefico : però non fornisce più aci- 
do idrocianico. Stange, al contrario assi- 
cura aver ottenuto, mescendo 1' olio coi 
l' acqua di barite e stillando, un olio vo 
latile, che, sebbene dotato dell' odore < 
sapore delle mandorle amare, non avevi 
alcuna azione sul gatti e sui cani ai qoalì 
si era miolstrato In gran dose, e non con- 
teneva indizio d' acido idrodanlco. In ui 
vaso piatto si converti in pochi minuti ii 
acido benzoico. L^ olio di mandorle ama- 
re si sciòglie in piccola quantità nel l'acqui 
scevra di ossigeno, e le comunica il sue 
odore e sapore. L'acqua che passa quan- 
do distillasi 1' olio forma nella soluzione 
di nitrato d' argento un precipitato di da- 
nuro d'argento e converte il perossido d 
mercurio in cianuro : nei sali di ferro pro- 
duce un precipitato rossastro, che diviem 
dapprima verde all' aria, indi azzurro, as- 
so) ulaniente come il predpltato prodotte 
dall' acido idrocianico. L' olio conservate 
sotto un piccolo strato di acqua diviene 



denso ed opaco : coperto di molta acqua, 
si dìsdoglie e si decompuoe poco a poco, 
lasciando fiocchi brunastii, che probabil 
mente sono un nitrnro di carbonio. L' olio 
di mandofle amare assorbe, secondo Ro 
biquet e Boutron-Charlard, il doro sec 
co, e depone durante V esperienza cri- 
stalli che rassomigliano esternamente al- 
l' addo benzoico, benché ne diversifichino 
per le proprietà. Il liquido da cui depo- 
sero questi cristalli, sa di doruro danoso 
e fadhnente si mesce con l' acqua ; rbcal- 
dando il liquore muto svolgasi dell' a- 
ddo idrodorico e si comincia a depor- 
re deir addo benzoico. Questa sperienaa 
sembrava certamente provare l' addo ben- 
zoico non esistere interamente formato 
nell^ olio, ma derivare soltanto dalla ossi- 
dazione di esso tal opera a scapito del- 
l' acqua, i cm dementi dessero origine 
agli addi idrodorìco e benzoico, asso- 
lutamente come se la combinazione con- 
tenesse un doruro del radicde dell'a- 
ddo benzoico. Robiqoet e Boutron-Char- 
lard fecero pure conoscere ,una serie di 
fatti dai quali sembrava dimostrata incon- 
trastabilmente la loro ipotesi, che 1' olio 
volatile di mandorle amare fosse il prodot- 
to di una reazione chimica. Primieramea 
te, non si comprendeva perchè que- 
8t' olio, se ne contenessero, non venisse 
spremuto unitamente all' olio grasso, e 
da questo disdolto, il che non accadeva di 
certo ; poi era da osservarsi che se si trat- 
tavano con etere le mandorle amare spre- 
mute non ottenevasi l'olio volatile : mentre 
queste stesse mandorle, diluite nell' acqua 
e trattate di nuovo con l'etere, fornivano 
dell'olio sdolto ndl' etere. 

In appresso Robiquet confermò questa 
opinione e trovò ndle mandorle un prin- 
cìpio speciale, il quale possedè la singolare 
proprietà di reagire suli' amigdalina e di 
determinare sotto la influenza dell' umidi- 
tà, la produzione dell' olio eitenziale di 



Mahdoela tSS 

mandorle amare. Diede a questo prindpio 
il nome di sinaptasi dalla greca voce 
ffVìfctTTuv che vale riunire, servendo a 
dir cosi di legame comune fra l' amigda- 
lina e r acqua. 

Le proprietà prindpali della sinaptasi 
sono : 

I .® D' essere di un bianco giallastro, 
talvolta fragile e lucente come il glutine 
diseccato, tal' altra opaca e spugnosa ; 

a.° Molto solubile ndl' a<;qua fredda e 
quasi insolubile nell' alcole ; 

5.® Di coagularsi quando è sciolta nd- 
1' acqua a drca 6o^ centigradi ; 

4*^ Quella soluzione medesima non vie- 
ne precipitata dagli addi né dall' acetato 
di piombo ; 

S.'' È fortemente precipitata dal con- 
dme ; 

6.^ Non partedpa delle proprietà ddla 
dinstasi d' impedire alla fecola di formare 
ma salda con l'acqua riscaldata a 6o gradi ; 

7.* Reagisce molto fortemente suH'amig- 
dalina anche alla temperatma di So^cen* 
tigradi ; 

8.® La sua soluzione esposta al contat- 
to dell' aria si decompone assai presto ; 
questa soluzione s' intorbida ogni di più 
ed acquista un odore, fetido. Gol tempo 
formasi un sedimento bianco fioccoso mol- 
to abbondante ; 

9.*^ Assoggettata air azione del calore 
si tumela poco e dà dell' oUo empireumar 
tico, ed un prodotto acido che contiene 
un poca di ammoniaca. Questa acidità fe- 
ce temere a Robiquet che la sinaptasi con- 
tenesse ancora un poco dell' acido acetico 
adoperato nella sua preparazione ; nulla- 
meno avendola posta a contatto con Taddo 
solforico concentrato vi subì una spede 
di rammollimento che permise di stem- 
perarvela seuza che si svolgesse acido ace- 
tico percettibile all' odorato né acido sol- 
foroso ; 

1 0." Una gocda di tintura d' iodio ver- 
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sala in una soluzione di sinaptasi fi svi- 
luppa immediatamente ana tinta rossa ro- 
sata molto intensa, senza produrvi preci- 
pitato. 

Il metodo di preparazione della sinapta- 
si indicato da Rpbiquet consiste nello 
stemperare ciò che resta delle mandorle 
dolci dopo averne levato l' olio in un peso 
doppio di ac({ua pura, e nelF assogget- 
tare il miscuglio a due ore di macera- 
zione, quindi ad una pressione gradua- 
ta ; feltrasi poscia il liquido, si precipita 
la materia detta albuminosa con F acido 
acetico, e si filtra di nuovo per separare 
la gomma mediante V acetato di piombo : 
una terza filtrazione separa questa combi- 
nazione, e si toglie r eccesso di acetato 
impiegatosi iacendo passare nel liquore una 
corrente d* idrogeno solforato ; ma inte< 
ressa di operare rapidamente. L' eccesso 
d^ idrogeno solforato togliesi con V aiuto 
della macchina pneumatica ; si filtra anco- 
ra per separare il solfuro di piombo, e 
finalmente si precipita la sinaptasi con suf- 
ficiente aggiunta di alcole. Lo zucchero 
rimane insolubile ; si raccoglie il deposito 
se lo lava con alcole e se lo fa asciugare 
nel vuoto. 

L^ olio di mandorle amare si combina 
cogli alcali : Robiqnet e Boutron-Gharlard 
mescolarono V olio con la potassa caustica 
e lo conservarono un mese in un fiasco pie- 
no agitandolo spesso, h* olio trasformasi 
compiutamente in una massa di piccoli 
cristalli insolubili nel liquore alcalino, e 
composti d' olio e di potassa. Introdotti nel 
r acqua pura, si risolvettero in un liquido 
lattiginoso, che con la distillazione diede un 
olio quasi inodoroso. Trattato al contatto 
deir aria con un alcali, V olio di mandorle 
amare fornisce, secondo gli anzidetti chi- 
mici, molto benzoato di potassa. Al dire di 
Karls, F olio di mandorle amare assorbe 
molto gas ammoniaco, e con quest' alcali 
forma un composto solido che può venire 
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ridotto in polvere • non perde ali* arìà 
Pammoniacafcbe contiene: è ignoto st 
formisi io tal caso del benzoato Fammonia- 
ca. Trattato con F acido nitrico, F olio di 
mandorle amare fornisce dell' acido ben- 
zoico ; ma la quantità di quest' addo è 
minore di quella ottenuta mediante Fossi- 
dazione delF olio alF aria. Talvolta si for- 
ma nelF olio conservato per longo tempo 
un corpo particolare che resta quando 
distillasi Folio con F acqua. Questo corpo 
venne esaminato da Bonastre, che F otten* 
ne rettificando una grande quantità d^ olio 
vecchio. Non è volatile, sciogliesi nelF al- 
cole, e cristallizza da questa soluzione in 
prismi scoloriti a tre o sei facce. E poco 
solubile nell' acqua, fondesi' per V azione 
del calore, e brucia spandendo un odore 
balsamico. E probabile che il corpo cri- 
stallino che si depone dalF olio sottoposto 
all' azione del cloro, sia analogo od anche 
identico a quello di cui parbmmo. Dopo 
essere stato separato dalF acido benzoico, 
non è più acido né alcalino. 

Zinin, professore di chimica a Gassan 
osservò ottenersi F acido benzoico assai 
più facilmente trattando una soluzione 
acquosa dell' olio essenziale con un poco 
di cianuro di potassio, il prodotto riu- 
scendo perfettamente bianco. Parimenti 
trattando F olio essenziale di mandorle 
greggio, che contiene delFacido idrociani- 
co, con uguale volume, di una soluzione 
alcolica di potassa preparata di recente a 
caldo od a freddo e saturata, in capo a 
pochi minuti il miscuglio rapprendesi in 
una massa gialla e cristallina, che è F addo 
benzoico con piccola quantità di sostanza 
resinosa proveniente dalF azione della po- 
tassa sulF alcole. Con ripetute cristallizza- 
zioni F acido benzoico ottiensi allo stato 
di perfetta purezza. Il liquido da cui si è 
deposto quelF addo è molto alcalino ed 
il peso di acido benzoico ottenuto è ugua- 
le a quello delF olio di mandorle amare 



MàKDO&Là 

adoperato. Quasi' olio essenziale stesso 
cangiasi anche quasi altrettanto pronta- 
mente in acido benzoico trattandolo con 
una leggera soluzione di cianuro di po- 
tassio nell* alcole. I cianuri di mercurio e 
di zinco ed i cloruri non danno alcun 
effetto. 

L' olio di mandorle amare non dà sem- 
pre la stessa quantità di acido benzoico, 
dipendendo la proporzione di esso dal- 
r acido idrocianico che contiene, e dal 
tempo trascorso dacché venne preparato. 
Si può, mediante alcuni saggi, assicurarsi 
della qualità delF olio. Quando, per esem- 
pio, il miscuglio prende ben presto un 
aspetto cristallino, mentre il liquido non 
solidificato non si colora che leggermen- 
te, è una prova che 1' olio è buono. Se 
air opposto il miscuglio rimane liquido 
a lungo, s% imbrunisce molto e prende 
una consistenza gqmmosa nelle parti a 
contatto delle pareti del vaso, nel quale si 
opera, non si forma che pochissimo acido 
benzoico ed il prodotto trovasi inoltre 
mesciuto ad una sostanza straniera che ri- 
sulta dall' azione dell' addo idrocianico 
suir olio. Per riuscire in questo ultimo 
<:aso, è duopo cangiare tutto 1' olio essen- 
ziale di mandorle amare in idruro di 
Lenzoilo puro, e trattarlo con una solu- 
zione alcolica di cianuro di potassio o con 
una soluzione alcolica di potassa cui siensi 
aggiunte alcune gocce di acido idrocianico. 
Oppure non si depura che una parte del- 
r olio e lo si tratta nel modo che prece- 
dentemente si è detto per ottenerne l'acido 
benzoico. Si fa questo perfettamente bian- 
co sciogliendolo nelP acqua bollente, e fa- 
cendo nuovamente cristallizzare nell' al- 
cole il deposito che si ottiene col raffred- 
damento. 

Mescendo V olio essenziale di mandorle 
amare con circa 1/4 del suo volume di 
acido idrocianico quasi anidro e riscaldan- 
do leggermente il miscuglio, dopo averlo 
Sttppl Dlz. Tecn, T, XXL 
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agitato con un volume uguale al suo di 
tintura di potassa diluita con sei parti di 
alcole, qualche tempo dopo che sì è ab- 
bandonato il liquore a se stesso formansi 
fiocchi bianchi grumosi insolubili nell' a- 
cqua bollente, e che poi sciolti nell' alcole 
si separano dall' acido benzoico e dalle 
altre sostanze straniere. Questo corpo pre- 
senta l'aspetto di una massa bianca, legge- 
ra e coerente, di colore che volge al verde, 
poco solubile neir alcole ed anche nel- 
1' etere. L' acido solforico concentrato la 
discioglie con un colore verde smeraldo 
che poco a poco si arrossa ; 1' acqua torna 
a precipitare il corpo alterato. L' acido ni- 
trico lo scioglie decomponendolo : è inso- 
lubile nell' acido idroclorìco e nella potas- 
sa. Gol carbone si fonde imbrunendo, e 
finalmente si volatilizza decomponendosi 
e lasciando del carbone. 

Con l'analisi risultò composta di 78,40 
di carbonio, 5,09 d' idrogeno 7,76 di 
azoto a 8,75 di ossigeno. 

Trattando le mandorle spremute prima 
con l'etere, poi con l'alcole anidro, indi 
con l'acqua, non si ottengono vestigii di 
olio volatile. L'alcole adoperato ritiene 
in soluzioue un corpo cristalh'no, nitroge- 
nato, cui Robiquet e Boutron-Charlard 
che lo scoprirono , diedero il nome di 
amigdalina. Questo corpo, che ha un poco 
del sapore caratteristico delle mandorle ama- 
re e fornisce dell' acido benzoico quando 
si tratta con Tacido nitrico, sembra venire 
decomposto trattando le mandorle amare 
con r acqua, e produrre un olio volatile 
che contiene dell' acido idrocianico. 

Il miglior metodo per ottenere 1' amig- 
dallna è quello di trattare le mandorle 
amare, spremute, prima con l' etere, indi 
con r alcole anidro caldo. La prima de- 
cozione alcolica lascia deporre dopo il 
raffreddamento piccola quantità di amig- 
dalina cristallizzata ; le altre decozioni non 
ne depungono. Riuniscunsi le \'arie deco- 
18 
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soni, e si evaporano in on apparato di- 
itillaUirìo ed a ba^o maria, a consistenza 
di siroppo. InCrodooesi il liqoido cosi 
fltjgimtff in nn vaso cilindrico alto e ri- 
stretto, vi si aggiunge 5 a 6 volte il suo 
Tt^ooM di etere rettificato, si agita forte- 
Bente il miscoglio, e lo si abbandona al 
riposo. In alcune ore, il liquore si divide in 
tre strati. Quello superiore è òhiaro e Bau- 
pido ; il medio, che contiene V amigdalina, 
ba r appetto d' on liquido mesciuto con 
creta ; infine V nìtimo strato è limpido, e 
d* on giallo di succino. Si tolgono eon un 
sfone gli ultimi due strati. Il superiore 
eonsbte principalmente in etere che contie- 
ne una piccola quantità di resina gialla di- 
sciolta, leggermente acre. LMnfertore è 
nna soluzione acquosa di zucchero in 
cristallizzabile. Sciogliesi lo strato di mez 
so neir alcole bollente, ed abbandonasi la 
soluzione a sé stessa. L' amigdalina cri- 
stallizza in aghi corti e bianchi, che d' or- 
dinario si uniscono in gruppi concentrici. 
B senza odore e d' un sapore prima zuc- 
cherino, indi amaro, che quello ricorda 
delle mandorle amare. Non può sublimar- 
si ; riscaldandola si rigonfia, si decompone, 
e dififonde prima un odore di caramele, 
poscia di biancospino-, air aria non si al- 
tera ; Rotnquet e Boutron-Charlard non 
dicono che sia solubile nell' acqua, ma 
tutto lo indica ; P alcole ne scioglie più 
bolleute, che freddo ; e raffreddando la 
soluzione calda, cristallizza una parte del- 
l' amigdalina ; V etere non la discioglie ; il 
cloro secco non agisce su di essa ; lo stesso 
gas umido la fa gonfiare e la trasforma in 
una polvere bianca, insolubile nell' acqua 
e neir alcole ; V acido nitrico la decom- 
pone e fra i prodotti della decomposizione, 
si trova deir acido benzoico ; la potassa 
caustica la scioglie e facendo bollire la so- 
luzione alcalina si sviluppa dell'* ammonia- 
ca ^ gli acidi non producono alcun precipi- 
talo iu questo liquore. Secondo un* analisi 



di Henry fl giovine e di Plisson, 1* «mig-« 
'^lioa è oooipostB di 

Carbonio 58,56 1 6 

Idrogeno 7,o858 

Nitrogeno. .... 3,6 a 88 

Ossigeno 3o,7a38. 

Robiqoet e Bontroa Chariard non 
erano riusciti a produrre olio volatile di 
mandorie con P amigdalina estratta dalle 
mandorìe amare. Ignoravasi adonqoe pri- 
ma della scoperta della sinaptasi (pag. i55) 
da quali reazioni M corpi contenuti nella 
mandorìe amare dipendesse la fiirmaziona 
di quest' olio. Qne' chimici trovato aveva- 
no però anche prima che le mandorìe, 
spogliate con l' alcole bollente, forniva* 
no, trattate con V acqua, una soluzione, 
che quando era concentrata, si coagulava 
per l'azione del calore ; quando era diluita, 
conservava la sua liquidità finché riscal- 
davasi, ma raffreddando diveniva densa 
come una salda, ed avevano già avvertito 
la sostanza che produce questi fenomeni 
non poter essere albumina vegetale, poi- 
ché avrebbe perduto la sua solubilità nel- 
V acqua quando veniva trattata con V al- 
cole bullente. 

(Bosc — Julia Foittbxbllb — • Beb- 

ZELIO BoDLLAY ToGEL RoBl* 

QUET Zl7ri!f.) 

Mandorla del cocco. Il Bizio, avendo 
fatto Tanalisi di questa mandorla, che è il 
frutto del cocos nur i/era di Linneo (V. 
Cocco) la trovò composta di 71,488 di 
olio che quando è fluido è limpido e sco- 
lorito come V acqua ; ma a i5 o 16 gradi 
di Reaumur sopra lo zero si rapprende in 
una massa candida quanto la neve, che 
sembra un aggregamento di cristalli vaga- 
mente intrecciati insieme. Ha odore pia- 
cevole e simile a quello che dà il latta 
delle mandorle comuni, e gusto dolce e 
saporoso. Sciogliesi neir alcole freddo, ma 
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molto più in qaello bollente ; in tal caso 
sei parti di alcole, sciogliendone una di 
o^o : col raffreddamento cristallizza una 
sostanza detta dal Bizio coccùio, che riesce 
tanto pia pura quanto fu maggiore la 
quantità dell'alcole usata per la soluzione. 
Oltre all'olio trovò nella mandorla del eoo 
co 7,665 di gomma, 3,588 di mucilaggine, 
iSgS di glicina cristallizzata, o,3a5 di 
principio colorante giallo, 1 4^960 di fibra 
legnosa, avendo avuto 0,393 di perdita. 

Analizzò anche il Bizio la mandorla 
del piccolo cocco, cioè del coeos lapidea 
del Gaertner, e la trovò formata degli iden- 
tici principii della precedente, trdnne che 
in luogo di quella sostanza detta coccina 
ne trovò un altra cui diede il nome di 
apirina. In 100 parti della mandorla 
del piccolo cocco ne trovò 75,a5o di olio 
grasso; 4)^o<' ^i zimoma ; ^^\So di mu- 
cilaggine; 1,275 di glicina cristallizzata; 
0,750 di principio colorante giallo ; 0,995 
di apirina ; o,3oo di materia insolubile 
negli acidi e nell' acqua ; 1 4i7^<) ^^i fibra 
legnosa ; avendo avuto una perdita di 
o,i5o. 

- Circa al modo di ottenere V apirina 
ed alle proprietà di questa sostanza, il Bi- 
zio diede le notizie seguenti. 

Se la tragge dalla materia della man 
dorla dopo averne accuratamente levato 
r olio, infondendo a freddo mezzo chilo- 
gramma di materia in due chilogrammi 
d^ acqua acidulata con 75 gramme di aci- 
do idroclorico, aggiugnendovi, dopo dieci 
o dodici ore, altri due chilogrammi di 
acqua stillata , e mantenendo l' infusione 
per un giorno circa. Poscia si spreme il 
liquido, si feltra, e si precipita T apirina 
con r ammoniaca. Questa apirina ha biso- 
gno d' essere quindi purificala, scioglien- 
dola neir acido acetico della gravità spe- 
cifica 0,070, e nuovamente precipitandola. 
Quindi lavata che sia ed asciugata è allo 
stato di vera purezza. 
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Così avuta è candida ed ha la sem- 
bianza dell' amido, se non che alla con- 
dizione di polvere è assai più leggera di 
quello. Non ha alcun odore, e il suo sa- 
pore, quantunque dapprima sia insipido, 
appresso sveglia un leggero pizzicore spiar 
cevole. Non è acida, né alcalina, ed è po- 
chissimo solubile neir acqua e nell' alcole. 

Le proprietà piincipalissime che mani* 
festa questo singolare principio sono, ri- 
spetto alla sua solubilità, nelP acqua, f 
specialmente negli acidi, non che alle mo- 
dificazioni peculiari che incontra venendo 
precipitata da un acido piuttostochè di 
un altro. 

Neir acqua, per esemplo, è più solubi- 
le a freddo che a caldo, proprietà che si 
appalesa multo più grandemente combi- 
nandola agli acidi. Infatti, saturato a fred- 
do 1' acido acetico , mettendo poscia la 
soluzione al fuoco, intorbida prontamente, 
e nella fine precipita V apirina allo stato 
di acetato ; ridijiciogliendosi poscia eoo 
r abbassarsi della temperatura. 

Nella guisa stessa ali' incirca si compor- 
ta con r acido tartarico ; giacche anche la 
soluzione operata a freddo con quest' acir 
do, subito che si ponga al fuoco dà il tar- 
trato allo stato solido, il quale, sotto l' in- 
fluenza del calorico, ad occhi veggenti 
cristallizza in prismi, e si bene diafani che, 
al contrario di ciò che operano quelli del- 
l' acetato, non offuscano la limpidezza del 
liquido. 

L' apirina si scioglie anche nell' acido 
nitrico senza decomporsi, qualora la solu- 
zione si faccia a freddo ; ma se dalla so- 
luzione fatta con l'acido taitarico e da 
quella apparecchiata con l' acido nitrico si 
precipita I' apirina col solito mezzo del- 
l' ammoniaca, offre alcune modificazioni 
peculiari : per esempio, allo stato d'idrato 
è molto più solubile nelP acqua che noi 
sia qualora si precipiti dall' acido acetico 
od idroclorico, e, quello eh' è più, scio- 
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^iendo qoetta apurioa nell* acido acetico, 
e poDcndola al faoco, domanda una teoi- 
pentara più alla per appalesare il eoa- 
aneto fiBQomeao ddl' iatorbidameoto, doo- 
de ne segoe che ad nna tenperatora anche 
defata aymne prontamenle la rìdissola- 
sione, ragguagliandosi il secondo e£Fetto 
alla temperatura abbbognata per operare 
fl primo. Da questa e dalle altre mento- 
Tate sne proprietà, si concluse essere des- 
n nn rero corpo isomerico. 

(Baetoloioìbo Bizio.) 

HiaDoaLA di terra. Nome volgare del 
Ciraao eommesiibUe (Y. questa parola). 

(G.**M.) 

Hasdoela. Chiamano, andìe malamente, 
taluni V anima o seme che è nel nocciuulo 
della pesca e simili frutti, per analogia di 
forma al frutto del mandorlo. 

(ÀLBEaTI.) 

Havdoilà. Ornamento dell* ordine go< 
fico, di figura ad angolo acuto, quale face- 
Tasi sopra le porte, finestre, nicchie, ta- 
bernacoli o simili. 

(Baldutucgi.) 

MANDORLATO. Spede di marmo 
tatto aparso di macchie simili a man- 
dorle e perciò detto anche da alcuni amig- 
àahide. 

(Bossi.) 

Mavdoblato. Nome di ima spede di 
ImrasTO (Y. questa parola). 

(Filippo Re.) 

MANDORLO (Amygdalus). Geaere 
di piante che contiene 6 a 7 spede, fra le 
quali non ricorderemo che quella del man- 
dorlo comune ( Amigdalus communis ) 
pegli utili prodotti che se ne ottengono. 
Se ne conoscono parecchie rarietà, alcune 
a mandorla dolce altre a mandorla amara. 

Questa pianta ama il caldo e terra leg- 
gera ed asdutta, e dà molte frutta nelle 
sabbie, in mezzo alle seld, e soltanto le- 
gno nei terreni grassi ed umidi ; volen- 
dola nondimeno piantare in queste ultime 



Masdoalo' 
specie di terre, innestarla conTieoe sopra 
il pruno. In alcuni paesi (orma oggetto di 
nn* estesissima coltivaiione, e di grande 
importanza, perchè tì produce nna ren* 
dita, minore senza dubbio, ma più sienra 
di quella delF uli?o ; nd paesi alquanto 
settentrìonali poi i prodotti ed anche la 
loro conservazione sono tanto incerti, che 
si pianta quasi unicamente per diletto. 

Talora i coltivatori di piantonaie senu- 
nano molti mandorli, con V intensione 
di farli servire di soggetto per V inne- 
sto dd peschi, degli albicocchi, e qual- 
che volta |>erfino dd pruni ; e dò che li 
determina prindpalmente è, non tanto la 
idea di migliorare o di accelerare le pro- 
duuoni delle spede collocate sopra di essi, 
quanto la facoltà che ha il mandorlo di 
poter essere innestato nell^anno stesso della 
sua piantagione, facendo, per consegncnia, 
guadagnar tempo. 

Le mandorle più belle, e qndle spe- 
cialmente che cadono naturalmente, de* 
vono essere preferite per le senune. Sic- 
come sono sollecite a diseccarsi, e fiwìli ad 
irrancidirsi , cosi sotterrarle con\iene o 
stratificarle innanzi al verno, se si vuole 
farle germinare nello stesso anno. Malgrado 
queste cure ve ne sono ancora molte, che 
non ispuntano prima delF anno seguente, 
quando la primavera è asdutta, soprattut- 
to se appartengono alia varietà dal guado 
duro : sono poi per conseguenza più vi- 
gorose e più ricercate ddle altre per V in- 
nesto. 

Le mandorle si stratificano, mettendole 
a strati con la terra o con la sabbia, im- 
mediatamente dopo cadute dalP albero, in 
casse od in vasi, che si cerca difenderle da- 
gli attacchi dei topicampagDuoli,e si lasda- 
no per tutto il verno alFarìa aperta, oppure 
in una cantina, in una arancera o simiU. 
La terra dee conservarsi sempre non trop- 
po secca, né troppo umida, e le mandorle 
germogliano e si piantano così germogliato 
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quando il gdo non sia |>iù da temersi. 
Questo metodo ba il vantaggio d'impedire 
una perdita di terreno, sempre buono, 
spesso prezioso, perchè porge la sicurezza, 
o quasi, della riuscita di ciò che si pian* 
ta, laddove una parte delle mandorle sot- 
terrate in autunno, mancano sempre di 
spuntare. 

Quasi tutti i coltivatori di piantonaie 
trovano un vantaggio di più in questa 
pratica, ed il vantaggio consiste nel poter 
iscapezzare la radicetta, ed impedire cosi 
la formazione del fittone, che in quest' al- 
bero acquista qualche volta la lunghezza 
di due piedi nel primo anno, e che sprov- 
veduto essendo di radici, nuoce alla ripre- 
sa delle piante nella loro trapiantagiune. 

Quando si piantano le mandorle così 
germogliate, un pollice di terra basta a 
coprirle, a meno che quella terra non sia 
leggerissima ; laddove, se piantate veogo- 
no prima del verno, due o tre pollici di 
terra non sono di troppo. 

Yi sono alcuni coltivatori di piantonaie, 
i quali pretendono che seminare si debba- 
no sempre le mandorle amare, perchè 
producono soggetti più robusti e più vi- 
gorosi. Se si trattasse soltanto d' ottenere 
begli alberi, V avvertenza sarebbe giù 
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primavera non arrivi troppo presto fino 
ad esse, adoperare dovendosi tutti i mezzi 
possibili per ritardare la loro vegetazioni} 
fino a dopo il termine dei geli. Laonde 
alcuni avveduti coltivatori di piantonaie, 
non contenti della profondità sopraindi- 
cata, coprono con pagliarìcci o con felce 
la terra in cui sono nei giorni in cui il 
sole ha più forza, fanuo, cioè, il contrario 
di quanto praticano in tutto il verno con 
le altre piante che temono i geli. 

Un' attenzione comune a tutti i casi è 
quella di piantare le mandorle con la 
punta air ingiù, affinchè la pianticella pos- 
sa spuntare direttamente, non già che 
non sappia rivoltarsi trovandosi in senso 
contrario, ma è sempre inconveniente il 
lasciarle fare quest' operazione lenta e pe- 
ricolosa per sé stesse. 

Se il terreno ove si pratica la semina 
delle mandorle è fresco e leggero, la pian- 
ta vi acquista fin dal primo anno T al- 
tezza di quattro a cinque piedi ed anche 
più, e si arricchisce di moltissimi rami ; 
alla fine quindi di questo primo anno, al 
succhio, cioè, d' autunno, può essere già 
innestato. 

Alle mandorle non viene data ordina- 
riamente che la distanza d' un piede ; ma 



sta ; ma si tratta in vece d^ ottenere buo- questa non è sufficiente quando gettane» 
ne frutta, ed il soggetto influisce più o tanto forte, come venne ora indicato^ due 
meno sulla loro qualità. D'altra parte' piedi ed anche due piedi e mezzo non 
tutte le varietà d' albicocchi e di peschi. essendo in tal caso di troppo, 
non s' innestano con lo stesso vantaggio La semina sul posto, avendo 1' oppor- 
sui mandorli provenienti da mandorle tuoi tà di difendere la giovane pianta nei 



amare. 

Le mandorle a guscio tenero sommini 
strano generalmente soggetti più deboli, 
e perciò appunto sono in alcuni casi più 
convenienti. 

Quando le mandorle si seminano in- 
nanzi al verno, è duopo, come già si è 
detto, sotterrarle più profondamente, per- 
chè restino circondate costantemente d' u- 
midità, e perchè l' influenza del calore di 



due o tre primi anni, è preferibile a tutte 
le altre, principalmente perchè conservato 
ne viene così il fittone, il quale, audaudo 
a cercare profondamente i succhi oecessarii 
alla vita delP albero, ed assicurandolo me- 
glio contro lo sforzo dei venti, a iene a 
procurargli vantaggi sensibilissimi. Baste- 
rà il confrontare due alberi viciui, 1' uno 
dei quali sia stato seminalo sul posto, e 
l'altro trasportato ivi dalla piantonaia, per 
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riconoscere quanto il prìnio divenga aupe* 

rìore al secondo. 

L** ionestii a scudo, ed aazì a scudo ad 
occhio chiuso, è quasi il solo praticato sul 
mandorlo, perchè Tabbon danza della gom- 
ma die trapeli dalle ferite , incertisalmi 
rende tutti gli altri. Quando un man- 
dorlo è troppo vecchio per essere in 
questo nodo innestato, sarà meglio ta- 
glìargU la testa, per fargli produrre del le- 
gno giovine, sopra il quale si formerà 
Tinneslu^ di quello che tentare d^ione- 
slirlo a spacco od a corona ; coprendo 
nondimeno la piaga esaltamente con V un- 
guento di San-Flacre, o con altro più 
soUdu, si può sperare la riuscita anche 
deg^i altri innesti. 

Siccome non si ha aaai la certena, che 
la ttMUilorla semtnatj rend;i esaltamenle la 
sntt sf^ecte^ perchè le dolci danno alle voi 
|« «ìMU aHKires e le aa^re delle dolci, ne- 
c«<t.Mr^> »i ren«le eosì quasi sempre d^ado 
|MH^»re rìnu4i^tvjk qa»ttdv> si hramjino frulla 
d«4W due s^Mfctev v4 anche «oltanlo d^ una^ 
ma h^ii^^x K^ìmr psM c^mviene di fare 
^mr.%l« o|vf«1ll•i^>«e «ofm soggetti troppo 
mv^%^>h^Wx |^<f<^^<^ ("ii^ (^'ilaiK^nle potrebbe 
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I mandx)rli innestati restano comune^ 
mente nelle piantonaie fino al quarto o 
quinto anno ; sarebbe nondimeno più van- 
taggioso collocarli sul po&to nel terso 
anno, perchè cosi meno mutilate sarebbe- 
ro le loro radici nello sbarbicarle, e si 
acquisterebbe per conseguenza una certes- 
za maggiore della loro ripresa. Tutti gli 
alberi riescono meglio quando. sono pian- 
tati giovani, che quando lo sono da vec- 
chi^ come lo prova l' esperienza ; il man- 
dorlo poi che ha minor quantità di radici 
laterali, si trova più di molti altri nel ca«o 
di domandare una tale precauzione. 

La stagione più favorevole per la tr»* 
piant:igione del mandorlo ò la fine del- 
r autunno, anche se perduto non avesse 
tutte le sue foglie. Ve ne sono alcuni, 
specialmente a mandorla amara, che le 
conservano per tutto il verno. Di fiitto, 
questo è uno degli alberi più solleciti a 
gettare in primavera; conviene perciò che 
la terra abbia il tempo di consolidarsi in- 
toruo alle radici, per metterle in istato di 
sviluppare nuovi succioni, tosto che ter- 
minati sono i grandi geli ; laddove, se 
piantato venisse in primavera, restereb- 



mJt^NiMVv ^1 U |Nrv^4lMi ne s;arebbe sem- bero intorno alle radici dei vacui che non 



Sì (^<^\s ^l^ ¥jMH<i^liftre il mandi^rlo so- 
M\i r 4 N-xv-xx^ ^ *k*|Mfis il |Vf!Hx^ ; ma non 



si riempirebbero se non tardi, e la ve- 
getaaìoue non potrebbe quindi progredi- 
re tanto rapidamente e compiutamente. 



%* M,v% v^ tai- \ v*^^H*:^ si É* ^lì n»-lv» nele; Ottima sarà la precauzione d' aprire le 
|k.iun\^kwvn Iub^««^v^>> ^fuinvli si suole sem-: buche ove dee essere piantato, alcuni mesi 
|MV v^ v^^^i ^^ jit^'ev'W» V* s*:y€« U pmuo.' prima, e farle sempre piuttosto troppo 
\VKVvt'^itt*»vfc i^lv^^^* Na sl«* v<mìA^ im«' grandi che troppo piccole. Non si può 
|•^».^\»»:^ v|**nnv 4i *NU^*^ il «muì^htIo afirsì un* idea, della influenza che ha un 
sìk*.v vl^ ùvUtv.^ ù* u« t^^>r«¥> JwnpUoBW ed aumenK> «fun pollice per ogni lato d'una 
M,«^vt\ N^\o |^>K>^Hft\» il |vu*¥x e ritar- biica sopra la vegetazione deiralbero in essa 
yK%**>^ V x\.<> »^»v^ vk-^ Ik^H^ d* **iìcu- cv>IK»cato ; conviene assolutamente trovarsi 
u%^^^^^ sivvb4KUfc.- vksì* Hun* in quelle nel iniso di poter apprezzare la differenza 
♦,. .» X nvv > ^s\ vb ^^lukuvos «e i^àvdmvvdì >^»j^>re che ne risulta per prestarvi fede. 






v(. ■■■■■ >.' 






Bou di rado collocato si vede il man- 
gio s»' $^^*tH^iMtt> ai vk>rlv> a spalliera od a cespuglio, All' aria 
> KKM^u ^Vi <*»i^HvS »l li^^'^J' ^ ^"^^'^ prospera meglio, e dà quan- 



jlìlà maggiore di frutta. Appena piantato 
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M accordftno i soni raoui io modo éà 
ibrmargU aoa lesta regolate, ed altro poi 
Don occorre negli aoni seguenti, che ar 
restare il suo lìgogUo, ed amputare al 
coni ramoscelli per conservargliela. £ 
nemico del tagKo della falcelta, il quale 
determina sempre una maggiore o mino- 
re secrezione di gomma, che stanca V al 
bero ed anche lo smunge. Necessario 
si rende nondimeno fargliela sentire, per 
liberarlo dal legno morto, abbattere i 
mi che s' incrocicchiano, e soprattutto 
fargli produrre del legno giovine, sopra il 
quale nascono esclusivamente i bottoni da 
fiore, come già si è detto ; ma in tal caso 
agire conviene sempre in autunno, pòco 
innanzi ai primi geli. Quando il mandorlo 
diviene vecchio, e si carica di gomma, 
bisogna ringiovinirlo^ tagliarne, cioè, tutti 
i rami alla distanza d' uno a due piedi 
dal tronco, affinchè getti del legno gio- 
vine, il quale nel secondo anno comin- 
cierà di nuovo a dare fruita. Gioverà in 
questo caso fendere nel tempo stesso la 
corteccia del tronco in tutta la sua lun- 
ghezza con la punta d' un coltello, per 
provocare un crescimento in grossezza, e 
la formazione d' una striscia di nuova 
scorza. Questo mezzo, che si pratica cun 
molto vantaggio per tutti gli alberi frutti- 
feri, favorevole principalmente si rende 
pegli alberi a nocciuolo ; ma è legge di 
rigore di non metterlo in uso che nel 
tempo sopraindicato dell'anno. 

La terra intorno al piede dei mandorli 
essere dee rivoltata per lo meno una volta 
slP anno e nelF inverno, rimondando al 
tempo stesso tutti i loro rami dai licheni, 
<lal musco, e dal vischio che li potesse in- 
gombrare. 

Siccome poi la precocità soverchia della 
fioritura del mandorlo cagione il più delle 
volte diviene della perdita della sua rac- 
colta^ così investigaronsi i mezzi per ri- 
tardarne la vegetazione. Alcuni ugricol 
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tori projpoaero di scoprirne nel verno le 
radici, come se un grado più forte di fred- 
do a qoel tempo influire dovesse sopra la 
vegetazione in primavera. Bernard, che 
pubblicò una Memorìa sulla coltivazio- 
ne del mandorlo, propone di tenerlo in 
cespuglio, ma la sua teorìa non sembra 
(ondata. Rimane il suo innesto sopra il 
pruno ; ma anche qui le opinioni dei col- 
tivatori non vanno d^accordo. Duhamel ha 
fatto delie esperienze le quali sembrano 
provare, che un innesto tale produrre non 
sappia questo effetto. Tscboudi al contra- 
rio assicura, questo essere il solo mezzo, 
da cui ottenne il suo intento ; ed anche 
Bosc aveva fotti particolari che appoggia- 
no quest' opinione, ma non osava con 
tutto ciò decidere la quistione. Certo è 
che il pruno è di natura più tarda del 
mandorlo ; ma non s' innesta il mandorlo 
sui pruno, se non quando collocarlo ai 
vuole in terreni argillosi, vale a dire fred- 
di e tardivi egualmente. In questo caso è 
dubbio se sia T innesto od il teiTeno quello 
che agisce. Per decidere converrebbe os- 
servare dei mandorli innestali sopra man- 
doiio e sopra pruno, e collocati in terreni 
leggerì e caldi. 

Nelle terre troppo grasse o troppo umi- 
de i mandorli gettano molti rami, e por- 
tano poco frutto. Il miglior mezzo per 
riparare ad un tale iucon veniente è quel- 
lo di levare la terra buona intorno alle loro 
radici, e sostituirne di cattiva, o di fare 
ai rami delle incisioni anulari, che si rico- 
prono quasi sempre nell'anno stesso, dopo 
avere prodotto il loro effetto. 

In generale però, ripetiamo, il mandor- 
lo è un albero delle colline asciutte ed 
arìde; ivi soltanto dà fruito di buona qua- 
lità ed in abbondanza, ivi dee essere adun- 
que coltivato pel suo prodotto. 

La raccolta delle mandorle si fa gene- 
ralmente alla Gne della slate. Dna parte di 
esse, e queste sono le più grosse e le 
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migliori, cade naturalmeote dagli alberi, in cercatisttiiio spedalmente dalle capre e daU 



consegaenza delF apertara delle due valve 
flel mallo ; ma V altra parte vi resterebbe 
fino al verno, ed anche fino alla primave- 
ra seguente, se non si cogliessero con la 
mano, o .non si abbacchiassero con una 
pertica. Il primo di questi mezzi conserva 
meglio r albero, il secondo è più spiccia- 
tivo : tocca al proprietario la scelta. Es- 
sendo il legno del mandorlo molto fragile, 
pericoloso si rende sempre V uso di ar« 
rampicarvisi e di appoggiarvi le scale 
per conseguenza, volendo coglierne le 
frulla con la mano, provvedersi conviene 
di scale doppie. St adopera frequente- 
mente luna pertica spaccata in punta, per 
cogliere le mandorle, torcendole senza 
montare svlW albero e danneggiarlo, ma 
questo mezzo è più lungo ancora di quello 
della mano, a meno che non si abbia una 
grande abitudine 

Le mandorle dopo colte, si fanno ^- 
seccare sul luogo o nel granaio ; che se con 
r andar del tempo non si aprono tutti 
loro malli, estrarnele conviene ad una ad 
una, e dopo d"* averle lasciate seccare an 
Cora per alcuni giorni, si ripongono in 
sacchi, ove conservate vengono fino al mo- 
mento della vendita, difendendole quanl^è 
possibile dair umidità. Quelle a guscio 
«luro si stiacciano in parte sul luogo, per 
farne spedizioni lontane, le altre si ven- 
dono col loro guscio. 

Abbiamo veduto in articolo separato 
quali Steno gli usi cui servono le frutta del 
mandorlo (Y. MiKDORLà) ; il legno di 
questo albero è duro, e serve pei lavori 
dello stipettaio non che per fare le guer- 
niture agli utensili dei falegnami, dei car- 
radori e simili. 

La gomma del mandorlo serve agi 
stessi usi che quella del ciliegio ; ma non 
sciogliesi compiutamente neir acqua, co- 
me la gomma arabica. Le sue foglie danno 
un nutrimento eccellente ai bestiami, e ri 



le pecore. Quest' uso solo bastar dovrebbe 
nei « paesi meridionali per indurre a fare 
piantagioni di mandorli in. macchie e nei 
terreni aridi, nelle fenditure dei macigni, 
ed in altri luoghi impropri! alla coltivazio- 
ne. Se gli agricoltori riflettessero sui veri 
loro interessi, potrebbero tagliare ogni 
anno a terra, verso la metà della state, la 
metà di ciascuna macchia, vale a dire i 
ramoscelli più forti, bastando i rimanenti 
per continuare la vegetazione. Quantunque 
difficili sieno piuttosto queste foglie a sec- 
carsi ed a conservarsi in massa, perchè 
facili a riscaldarsi e divenir nere, probabi- 
le è nondimeno che vi si potrebbe riuscire, 
sospendendo i rami sotto le tettoie. E vero 
che una tale operazione esigerebbe uno 
spazio vasto, ma non si dice nemmeno che 
si avessero a nutrire tutti i bestiami uni- 
camente con foglie di mandorlo ; ma che 
sarebbe a desiderarsi di vedere con questo 
mezzo moltiplicati i foraggi loro nei paesi 
ove poco comuni sono le praterìe, ed ove 
spessissimo imbarazzati si trovano i colti- 
vatorì per supplire alla mancanza di esse, 
quantunque la natura ne ofilra loro moltis- 
simi mezzi. 

Alle Indie ed in Africa coltivasi un^ al- 
tra specie di mandorlo, il quale dicesi del- 
la Cina ( Antigdalus pumila^ Linn. ) il 
cui legno è nero, le foglie Saio volte 
più larghe di quelle del mandorlo comu- 
ne, e che ha per frutto una mandorla 
amarìssima che gli Ottentotti però man- 
giano dopo averla fatta cuocere in varie 
acque. 

(Bosc.) 

MANDRA, MANDRIA. Congregamen- 
to di bestiame e luogo di ricetto di esso 
(Y. Bestiahb, GascGià, OvrLB). 

(Alberti.) 

MANDRIALE, MANDRIANO. Costo, 
de della mandria. 

(Af.bbrti.) 
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MANECCHIA. Dicono i contadini ad 
uno de^ maniclù dell^ aratro. 

(Albeeti.) 

MANEGGIARE f ordito. Operazione 
che si fa scuotendo 1' ordito e facendolo 
scorrere per la lunghezza di 4 a 6 braccia, 
tenendo un capo della pezza in mano per 
poterlo scagliare, ritirare e scuotere in tutti 
i versi per poscia imbozzimarlo. 

(Albeati.) 

Mahzggiabb il panno. Dicono i gual- 
chierai la operazione di levare il pan- 
no dalla pila per d^tenderio, distruggere 
le false pieghe, esaminare se rientra ugual- 
mente nella larghezza, e vedere se il sapo- 
ne e la terra vi sono ^tribuiti uniforme- 
mente. 

(Alberti.) 

MANELLA, MANELLO. Manata dì 
spiche, lo stesso, cioè, che covone o ma- 
nipolo. 

(Albeeti.) 

MANETTA. Quantità determinata di 
checché sia. 

(Albeeti.) 

MANETTE. Strumenti di ferro, col 
quale si legano le mani giunte insieme 
ai rei. 

(Alberti.) 

MANFANILE. Che s' intenda per que- 
sta parola il dicemmo nel Didonarìo, ed 
all' artìcolo Coregguto vedemmo come 
lo si attacchi alla vetta. Qui aggiugneremo 
alcune notizie alquanto più estese su tale 
proposito. 

La lunghezza del manfanile è relativa 
alla statura del battitore, ma suol essere 
di un metro e 55 centimetri 4 piedi. Il 
pezzo più piccolo, cioè la sftUa varia nel- 
la forma, come anche nella lunghezza, la 
quale per lo più è di 66 a 73 centi- 
metri. 

I coreggìati che si usano in Toscana 
hanno il manfanile generalmente di fag- 
gio e alle volte di castagno, la vetta di 
Suppl Z>i*. Tecn. T. XXI. 
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corniolo, di leccio o di qualche altro 
legno duro : air estremità più sottile del- 
la vetta si lega una striscia di grosso 
cuoio detta gombina^ mentre nelP altro 
capo libero e che sopravanza alla vetta 
si fa un buco , dentro cui girano un 
chiodo od una vite a capocchia schiac- 
ciata, di un diametro molto maggiore di 
quello del buco , e si piantano questi 
fino ad un certo punto in una delle estre-^ 
mità del manfanile, la quale è cinta da 
un cerchietto di ferro. Invece di far uso 
del chiodo o della vite, si suol anche 
praticare una intaccatura circolare poco 
sotto 1' estremità del manfanile : allora la 
gombina si mette a cavalcioni sulF intac- 
catura e si lega in modo da formarne 
un collarioo, il quale liberamente giri sul- 
la intaccatura medesima , senza potere 
uscire, e i due capi della gombina riu- 
niti si fermano strettamente alla vetta. In 
questo caso possono sostituirsi» alla stri- 
scia di cuoio una cordicella o una buc- 
cia d' anguilla. 

Nella Beauce la vetta è tonda, senza 
nodosità, più grossa nella estremità eh' è 
più lontana dal manico, dove ha un dia- 
metio di 5 a 6 centimetri. In certi can- 
toni del dipartimento dell' Alta Vienna 
nel Limosino è di quello di Vienna nel 
Poitou, la vetta e depressa e solamente 
rotondata agli angoli. Nei dipartimenti del- 
l' Ile e Tilaine nella Bretagna, e nella 
Mayenne e Loira, nell'Anjou, se ne vedo- 
no di rotondate da un lato e schiacciate 
dall' altro : questa ultima forma non è si- 
curamente la migliore, ma gli abitanti del 
paese pretendono che queste vette strìsci- 
no meno sui fili di paglia. 

L' unione dei due pezzi di legno fra 
loro si fa nella Beauce con tre strisce di 
cuoio : una di queste abbraccia una delle 
estremità del manico, dove sono in giro 
due intaccature, nelle quali la striscia è 
fissata leggermente perchè vi possa girare, 
>9 
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eMeado questa mobilità necessaria per ia- 
ctlitare la batlitiira ; 1' altra striscia è ad 
una delle estremità della vetta, parìmeate 
in due intaccature; ma cosi strettamente da 
non potervi in niun modo girare. Queste 
doe strisele di cucmo si chiamano ivi chapes 
o coUls. La terza, che porta il nome di 
couplière, ossia legacciola, passa a guisa 
d* anello nelle altre due. 

Del rimanente il modo di riunire il ma- 
nico con la vetta è molto vario. Imperoc- 
ché nella Cina ed in alcuni paesi d' Euro* 
pa dò si §à col mezzo di un cavicchio di 
legno \ in un luogo la gombina è di nervo 
èi bue, altrove di fune, altrove ancora 
di boccia d'anguilla. Qualche volta il cuoio 
della gombina è circondato di legno fles- 
itiMle : altre volte sono fatte di due strisce 
sottili di legno, fissate con legami di ferro 
o con pezzi di cuoio circondati di spago 
Finalmente nei contorni di Mont*Daunpin 
nel dipartimento della Dròme, il manico e 
la vetta stanno insieme uniti mediante una 
coreggia che gira intomo a due perni di 
ferro confitti tanto nella vetta che nel man- 
fanile. 

(Thessier — - Antovio Brugalassi.) 

MANGANARE. Dare il lustro alle tele, 
o soppressare i panni e drappi col Manga- 
Mo (V. questa parola). 

(Alberti.) 

Mahoanare. Gettare grosse pietre nelle 
città assediate con Manga!» (Y. questa 
parola). 

(Alberti.) 

MANGANARO, MANGANATORE 
Quell'artefice che mangana (Y. Mangano.) 

MANGANEGGIARE. Y. Manganare. 

MANGANELLA. Si dà questo nome 
a quelle panche affisse al muro le quali, 
mastiettate, si alzano ed abbassano. 

(Alberti.) 

Manganella, Manganello. Piccolo man- 
gano o strumento da guerra (Y. Mangano). 

MANGANATL Combinazioni deU'aci- 
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do manganico con le busi e sono le se- 
guenti. 

Manganato di barite. Si prepara cal- 
cinando i nitrati di barite con 1' ossido di 
manganese e forma una polvere di un ver- 
de intenso, insolobìle nell' aoqoa. Contie- 
ne un eccesso di base né può ottenersi 
allo stato neutro, l' acido manganico non 
avendo nessuna azione sopra di esso. 

Manganato di potassa, E il Camalbon- 
TK minerale degli antichi chimici, e si vi- 
de a quella parola come se lo prepari. 
E notabile V azione che ha sulla creta e 
sul gesso ; dopo varii fenomeni di colora- 
mento successivi, dovuti alla decomposi^ 
zione dell' àcido manganico, la creta ri- 
mane impregnata d' una grande quantità 
d^ ossido di manganese ed acquista all'aria 
considerabile durezza. Una parte delP os- 
sido di manganese forma alla superficie di 
queste pietre arborizzazioni simili afiatto 
a quelle che osservami sulle pietre natu* 
rali. Lo stesso effetto avviene pd gesso 
modellato ; ma l' indurimento essendo del 
pari superficiale, per avere un prodotto 
uniforme è necessario d' impastare il gesso 
col manganato. 

Avvi altresì un ossi- manganato di potas- 
sa e si ottiene mescendo esattamente parti 
uguali di perossido di manganese e d' idra- 
to di potassa, esponendo il miscuglio per 
qualche tempo all' azione simultanea del- 
l' aria e di un calore quasi rovente, discio- 
gliendo la massa dopo raffreddata, in pic- 
colissima quantità d' acqua , decantando 
la soluzione limpida eh' è rossa, la quale 
non deesi feltrare per carta, evaporan- 
do in seguito finché più non si veggano 
comparire piccoli aghi cristallini. La si 
ritira allora dal fuoco e si lascia in riposo 
in luogo caldo. Otteogonsi aghetti lunghi 
1 3 a 1 6 millimetri, e d' un color por- 
pora intenso. Questo è l' ossi-manganato 
di potassa, sale che non si altera all' aria e 
si può conservare sotto forma secca. H^ 



un sapore prìna dolce, poi astringente ; 
comaoica alT acqua ia cui si discioglie uo 
bellissimo color porporiao, che, con P ag- 
giunta di una yariabile quantità d' acqua, 
può passare fino al rosso del papavero 
salvatioo, soooij^ndo al carmino per la 
beJlexa e la intensità del colore e bastan- 
done pochissimo per colorire forte In 
rosso una grande quantità d' acqua. Ado- 
perando maggior quantità d' alcali nel pre- 
pararlo, ottiensi una soluzione verde, e 
lo stesso avviene sa si aggiunga ad una 
soluzione un po' concentrata del sale, una 
certa quantità di soluzione concentrata 
d* idrato di potassa. U colore passa al ver- 
de, poi al violetto carico, poi air azzurro 
d' indaco, finalmente alF azzurro di Ber- 
lino. La combinazione verde sempre rea- 
gisce alla maniera degli alcali. Lo si era 
riguardato come un sottosale ; ma, dopo 
le sperienze di Mitscherlich, si conobbe 
che la combinazione verde è un mangana- 
to di potassa. Se V idrato di potassa che sì 
aggiunge viene allungato d' acqua, non si 
opera nessun cangiamento di colore, pri- 
ma che s' incominci a rimescere il liquido ; 
ma allora la tinta diviene verde, passando 
per le medesime gradazioni. Se preparasi 
un camaleonte con tre parti d' idrato di 
potassa ed una di perossido di manganese, 
ottiensi una soluzione verde che acquista 
un color rosso quando riscaldasi fino al- 
r ebollizione ; rimane rossa dopo essersi 
rafiireddata, e passa al verde tosto che la 
si rimesce. Chevillot ed Edwards, che i 
primi osservarono tali fenomeni, non co- 
noscendo che un solo acido del mangane- 
se, gli spiegavano dicendo che il diluirsi 
del liquido, del pari che 1' azione del ca- 
lore, tendono a mantenere la potassa libera 
allo frtato d' idrato nel liquore, e per con- 
seguenza, in semplice miscuglio col sale 
neutro *, ma che quando la potassa è con 
centrata, o la si agiti con la soluzione 
del sale neutro, una parte di quest' alcali 
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aU>andona la sua acqua per imirsi al sale 
neutro e produrre il sottosale verde. Sup- 
posero che la stessa causa fecesse divenir 
rosso il licer verde agghmgendovi un aci- 
do che sMmpadronisse della potassa in 
eccesso ; ma, secondo Mitscherlich, Taddo 
aggiunto decompone F addo manganico in 
perossido di manganese ed ia acido ossi- 
manganico. Se si Dumo riscaldare i crì- 
atalli di ossi-manganato in on apparato di- 
stillatorio svolgono dd gas oasigeno^ ed 
ottiensi una massa nera, da coi P acqim 
estrae un manganato verde, lasciando del 
perossido di manganese non dbciolto. 

L' ossimanganato ài potassa viene &cl'- 
mente decomposto dai corpi combustibili 
che riducono il suo addo allo stato di 
perossido o protossido di manganese. Per 
tale riguardo questo sale somiglia ai nitrati 
od ai dorati. Basta esporlo ad un calore 
di a5o a a35 gradi, perchè dia del gas 
ossigeno con una sorta di decrepitasione. 
Riscaldato nd gas idrogeno fedlmente si 
decompone: la decomposizione è com- 
pleta a 160 gradi, e si produce un miscu- 
glio d' idrato dipotassa e di protossido di 
manganese. Se lo si ia riscaldare ra|M- 
damente nel gas, la decomposizione ai 
opera con isvilnppo di luco. A fosforo 
vivamente detona con esso a 70 gradi, 
od anche quando si madnano i due corpi 
insieme in un mortdo. Lo zolfo, mesciu- 
to ad uguali parti con V ossi-mauganato 
di potassa, produce a 177 gradi una esplo- 
sione accompagnata da fiamma. Strofinan- 
do questo sale con lo zolfo, prodooonsi 
detonazioni parziali e meno forti. Il car- 
bone, r arsenico e V antimonio non bru- 
cia osi con esso che facendo riscddare il 
mi»ctigli«i. 

Per -via umida questi sali vengono de- 
composti da tutte le materie organiche, 
dalla carta attraverso la quale si vuole fel- 
trarli, dalla materia estrattiva disdolta nd- 
r acqua, dagli acidi vegetali e dalla poi- 
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Tere ddl' aria ; cosi che la loro tolazione, 
aUModonata all' aria lìbera in un Taso 
aperto, perde il suo colore dopo alcun 
tempo, e dà un precipitato giallo che sem- 
lini OD miscaglio di protossido e perossido 
dì manganese. Questo mutamento non av- 
▼ieoe quando la soluzione sia scevra di 
materie organiche, e conservata in tersi 
cristalli, chiusi con ben adattati turaccioli. 
Tutti i metalli, oltre a quelli nobili, ed 
exiandio il mercurio, decompongono gli 
tddi di questi sali ; V alcali venendo reso 
libero, ed assorbendo Paddo Carbonico 
dell' aria. Disciogliendo 1' ossimanganato 
di potassa nell'acido solforico concen- 
trato, si ottiene, senza sviluppo di gas 
ossigeno e senza che formisi alcun pre- 
cipitato, un liquore di color verde-uliva 
carico. Allungando questo liquore con 
acqua, aggiungendovela per piccole por 
lioni, passa ol giallo chiaro, poi al rosso di 
fuoco, ttl rosso chermicino, allo scarlatto, 
od infine, con V aggiunta d* una grande 
quantità d^ acqua, al porpum, color pro- 
prio del solo. Questo disciogliesi nell' aci- 
do nitrrco concentrato, cui comunica una 
tinta russa, V acido fosforico concentrato 
non lo discìoglie che lentamente ; la so- 
luoione è verde o diviene rossa allun- 
gandola con acqua. Queste soluzioni ne- 
l|ll Ht^idi non sono adunque durevoli ; non 
Inrdtuio n svolgerò Tossigeno quando sono 
ftiMiomilintt^, «1 ti ottiene da ultimo un 
«hIo iti |inliu«a o tlol perossido di mnnga- 
iiMn, III» k\llMp|Mt dì gus ossigeno prodot- 
ti! «In iinit «nlo*i«*oit (fì iiiMugauuto di pò- 
Mavì» 111*11* iti'tdii iiihì(M) ulluugato con tre 
imIIm II «Mii |M«iiii d' iir(|uu, non couipiesì 
liiliHiiMii'nlo rh«» «l»»|»«» Oli mese. 

1/«»#»/;' ♦"•♦''• •'• *«*«'•• Ollìensì rome 
i|i«illi« «Il |i>*lii*iit« od i> (Olilo quollo verde 

H^I*Mtlinl |<llli« IMI «>"■! MKIII^.UItltO di Sudll 

tlKliho I Ih» t"^ n>«««> V « ii«l(i)lii«rt. Ulti più 

dllUl'lllMlMlt» «III «tlU «Il |Ma4U«<l, \'llì tiol iy> 
«1^ «|4Mll|lU>l illlMMlo) 
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MANGANESATI. Lo stesso che Mar- 
GàNATi (Y. questa parola). 

MANGANESE. Da molto tempo si co- 
nosceva e si osava nelle arti un fossile bigio 
fosco nericcio, che chiama vasi pietra bnina 
od anche manganese^ cui davasi in latino 
il nome di magnesia nigra^ ed il quale 
non è che un perossido di manganese del 
quale parleremo in appresso trattando del- 
le combinazioni dell' ossigeno con qodla 
sostanza pura che oggi dicesi manganese. 
Boyle scoperto aveva un filone di quel 
perossido in Inghilterra ; Glauber fece in- 
torno ad esso alcune esperienze nel i656 
ed altre ne fece Maitz nel 1705 ; ma non 
venne da quelle io alcun modo rischiarala 
la natura di questa sostanza, la quale dalla 
maggior parte dd naturalisti ritenevasi es- 
sere un minerale di ferro. Pott, con espe- 
rimenti da lui pubblicati nel 1740, dimo- 
strò che questo fossile frequentemente nun 
contiene verun indìzio di ferro, la presenza 
del quale in conseguenza era accidentale 
soltanto. Sage lo decise essere un miscu- 
glio di cobalto e di zinco combinati con 
r acido idroclorico. Cronstedt, nel suo si- 
stema di mineralogia pubblicato nel 1758, 
lo dichiarò come una terra particolare. 
Nel 1765 Rinmann esaminò dì nuovo il 
perossido di manganese, e nel 1770 Kaim 
pubblicò una serie di esperienze cercando 
in esse dimostrare potersene estrarre un 
metallo particolare. Ad istanza dì Berg- 
mann Schede intraprese un'analisi di que- 
sto fossile che pubblicò nel '771, dimo- 
strando essere una sostanza metallica di 
natura particolare, a motivo del notabile 
suo peso specifico, della sua proprietà di 
scolorare i vetri e del precipitarsi dagli 
acidi col mezzo della lisciva salina del san- 
^uc« tentandone però in vano la riduzione, 
che venne per la prima volta ottenuta da 
J. G. Gahn che chiamò il metallo ma- 
gnesio^ dui nome Ialino del perossido, no- 
me che venne poi cangiato in manganese 
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per non confiM^erló eoo qoeQo dd ine- 
tallo deriTato dalla magnesia. 

Si è detto nd IKxionario quanto dif- 
ficile riesca ottenere paro questo metallo, 
essendo mio di quelli che ritengono 1' os- 
sigeno non maggior foraa. Secondo Grahn, 
si può operarne la rìprìstinazione median 
te il cadbone, in nn crogiuolo intonacato 
di esso e lutato. Esige per ripristinarsi 
un calore intensksimo e «sempre continno, 
sostenuto per un^ ora e mezaa dal soffio 
d' un mantice. E uno de' metalli più re< 
frattarii, talché è difficile averlo allo sta- 
lo di bottone fuso un po' grande. John 
osò per ottenerlo, il àegàente metodo. Cal- 
cinasi il protocarhonatodi manganese in un 
Taso ben chiuso, si mesce il protossido di 
manganese che rimane con olio^e si calcina 
la massa in nn cro^nolo coperto, in guisa 
da trasformare Tc^ in carbonio. Si' ripete 
quest' operaiione più Tolte, si tritura la 
massa carboniosa,«e se ne fa une pasta so- 
lida, impastandola con olio. Questa pasta 
introducasi in un crogiuolo intonacato, e 
lo spazio rimasto Tuoto riene riempito di 
polvere di carbone. Riscaldasi allora 
crogiuolo per una mexa' ora, a fine di sec- 
care la massa e decomporre 1' olio, dopo 
di che lo si luta e lo si espone per un' ora 
e mexza al calor più riolento che possa 
sostenere il crogiuolo. Ottiensi così un 
bottone di manganese fuso, che è però 
ben lontano dall' essere poro, poiché con 
tiene del cari>onio e del lilicio, proTeniente 
dalla cenere del carbone. John raccoman- 
da di rifonderlo in un crogiuolo intonacato 
di carbone con borrace, operazione duran- 
te la quale il metallo viene pochissimo os- 
sidato. Diviene così più foMbile, acquista 
più splendore, e trovan talmente privato 
di carbone, che non lascia nulla di polvere 
nera quando lo d discioglie negli acidi ; 
ioa è possibile che al carbonio venga a so- 
stituirsi una piccola quantità di boro. 

£ inutile dire che il perossido ado- 
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pèratò per* preparare il nicfedtodée esaere 
puro, e specialmente sceverato dal ferro, 
con quei metodi che, |)arlandD del:perolssi- 
do, verranno indicati, «Itrimenti si avrebbe 
un miscuglio di manganese e ferro, anzi- 
ché manganese solo. 

Il manganese puro, od a1hie0Q;f itenuto 
come tale, perciocché alcuni vogliono che 
contenga sempre un po' di carbonio, è di 
colore argentino tendente al grigi», simile 
a quello della ghisa bianca, insipido, molto 
duro, come si dbse nel Dizionario, ma 
secondo alcuni, e Berselioifra questi, meno 
della ghisa, secondo altri invece, fra i qua- 
li Dtunas, tantO' da segnare fino V ac- 
ciaio temperato.' Tutti però si accordano 
intorno alla sua fragilità che é uguale a 
qudla del ferro fuso, ed anzi sembra an- 
che maggiore, poidié triturandolo si per- 
viene a- ridurio in una polvere di un gri- 
gio di ferro dotata di lucidezza metallica. 
Il suo peso specifico, che si' é fissato nel 
Dizionario, conThenard,a 6,85, venne da 
Hielm stabilito a 7,00 e Karsten trovò di 
S,oi5, quello preparato col metodo di 
John in addietro descritto. Non «i fonde 
questo metallo che assai difficilmente ad 
un grado capace di fondere il ferro, e che 
viene da Morvean valutato a 160^ del pi- 
rometro di.Wedgwood. John tuttavia ese- 
gui le sue esperienze di riduzione nella 
fonderia del ferro in Berlino, in parte nei 
forni a coppella ed in parte dinanzi ai 
mantici^ e per conseguenza a temperature 
molta più basse.- Non palesa proprietà 
magnetiche, ma la menoma quantità di 
ferro basta a fargliele acquistare. Mentre si 
é detto nel Dizionario essere a freddo 
senza azione sull' ossigeno e suU' aria sec- 
chi ed averne soltanto una molto leggera 
su questi gas umidi, Berzelio invece dice, 
che il manganese ha grande analogia coi 
radicali metallici degli alcali per la sua 
possente affinità per 1' ossigeno, e che si 
ossida si all' aria libera che nelP aa|ua. 
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difficile eonsenrirlo allo 
quanto il potassio ed il 
iodio. Lo stesso asserìsee pare il Damas, 
ncehè senlm cbe, qoando pure sia vera 
r iiMlterabilità ina nelP aria o nell' os- 
sigeno secchi perfettamente, non sta poi 
tanto leggera V azione della prima a quel- 
lo stato di nondità in coi trovasi spesso 
nelT atmosfera. L' umidità dell' alito ba- 
ila per ossidarlo, qnindi stando all' aria 
o toccandolo con le dita umide, 



•parge un odore disaggradevole, simile 
quello che esala la ghisa quando sdo- 
gliesi neir addo solforico diluito e do- 
vuto forse air idrogeno oarbouato che si 
•volge. Stando air aria si appanna, pren- 
de un colore giallastro o violetto, e rapi- 
damente convertesi in una polvere nera» 
Nell'acqua la decompone svolgendo del 
gas idrogeno, e produce lo stesso effetto, 
•ebbene molto più lentamente, nell'alcole, 
riducendosi da ultimo in una polvere. Po- 
trebbesi conservare nel mercurio, ma sic- 
eoma vi soprannota, cosi è necessario te- 
nerlo in un vaso pieno di quel metallo ed 
arrovesciato ; inoltre viene dal mercurio 
stesso in parte disciolto, formandosi una 
pellicola alla superfide di e^so. Meglio vale 
però conservarlo nell' olio di petrolio, e 
per le raccolte di storia naturale può an 
cHa porsi in tubi di vetro ripieni di un gas 
scffvro di oi^igono o riempiti quasi inte- 
rarnnittn dui manganese, ed in ogni caso 
chimi lille cimn ermeticamente sulla lam- 
\mìn, lllurk inggnrìvn cdandio di coprirlo 
fon liiifinii vnniiro rc'sinosn scolorita. 

Pi«r lar.nprira In esiitonsa del mangane- 
se niitto ud itttrn soitiinse, vnrii metti co- 
nn«fii III iliiiiiicii. Sun"! indiaio di sua pre- 
smiKii iti iinit «nUuiono metallica il vedere 
litui •iilii/lotifl di polimiH o di soda pro- 
iliii vi IMI ptiml|illnti» biiinco, insolubile in 
IMI fiiwM<««ii ili iiìiitli n «UKOiittilHlfl di tigner- 
ai In liiiitiii im«tn^nii ni lìontntto dell* aria. 
AIlKi nti MI» «vili pura dui vedere le so- 



MAS64irasB 

luziooi di idrodanati alcalini fermgginosi 
e di idrosolfuri di queste basi, produrvi 
anch^ esse predpitali bianchi o che volgano 
al bianco. L"* azione del fuoco scopre an- 
ch' essa la esbtenza del manganese pel 
colore violetto che questo comnnica al 
borrace quando si fonde con esso al fuoco 
di ossidazione del cannello, o pel color 
verde che dà arroventandolo per i5 a ao 
minuti con 5 a 6 volte il suo peso di sot- 
tocarbonato di potassa. 

Tenendo a parlare delle combinazioni 
del manganese con altre sostanze, e pri- 
mieramente di quelle con 1' ossigeno pel 
quale abbiamo già detto quanto grande 
affinità tenga, parecchi sono gli ossicfi che 
forma con esso, e nel Dizionario ai disie 
come discordino intomo al loro nomerò 
diversi autori, volendo alcuni cbe certe 
combinazioni sieno un grado di ossidazione 
particolare, altri invece che sieno miscn^ 
in certe propordoni di due altri ossidi. 
Senza entrare in dfiàtte quistioni, esamine- 
remo le proprietà delle varie sostanze rico- 
nosciute come combinazioni dell'ossigeno 
col manganese, e la maniera di prejpararle;, 
in particolar modo trattenendoci ani pe- 
rossido, che, come dicemmo fin dal prìo- 
dpio di questo articolo, maggiormente in- 
teressa, e per V abbondanza in cui trovasi 
allo stato naturale, sicché da esao quasi 
tutte le altre si ottengono, e pei molti osi 
che ne fenno varie arti. 

Protossido. Può prepararsi facendo 
passare una corrente di idrogeno sol den- 
tossido od anche sul perossido, arrestan- 
dosi la riduzione tosto che la materia d è 
trasformata in protossido. Secondo Fara- 
day, il metodo più facile per prepararlo 
consiste in calcinare fortemente il perossi- 
do naturale puro, ridurlo in polvere fina, 
mescerlo con sale ammoniaco in polvere, 
e riscaldare assai lentamente il miscuglio 
fino al calore rovente oscuro. Il deutossi- 
do di manganese viene npnstinato dall' i- 



drogeoo ^M^ •nnonìaca, ed il 
che ne rìsiilu forma del cloruro di mao 
gaQ(2se aaendou al cloro del sale ammo- 
niaco. Se ti è un leggero eccesso di deu 
tossido di manganese» il cloro non si com< 
bina con nessun' altra base. Quando la 
massa ò rafiBreddala, si discioglie il cloruro 
nell' acqua e se ne precipita la soluzione 
con un carbonato alcalino. 

Si può anche preparare un proto-car- 
bonato ^ Biadganete, calcinando il peros- 
sido e diluendolo con acido solforico con- 
centrato ; la massa riscaldasi e si rappiglia 
in un sale che si fii arroventare per quel- 
die tempo. Tersasi sul residuo delF acqua 
ed aggiugnesi dell' ammoniaca alla solu- 
lione salina fino a che non si precipiti più 
perossido di ferro. Quando il liquido è 
senza colore ed il precipitato diviene bian- 
co, la soluzione non contiene più che man- 
ganese, il quale non si precipita con un 
carbonato alcalino. Per ottenere poi il 
prqtossido da quel carbonato se lo calcina 
al calore rovente oscuro in un vaso, at^ 
traverso il quale si & passare una corrente 
di idrogeno durante tutta la operazione, e 
fino a che 1' apparecchio sia raffreddato 

Un altro metodo, che si dice migliore 
del precedente, consiste nel mescere insie- 
me del cloruro di manganese puro e del 
carbonato di soda, &r fondere il miscuglio 
al calore rovente e trattare la massa con 
acqua per ottenere il protossido di man- 
ganese. 

È questo sale di un color verde uliva a 
verde erba ; assorbe l' ossigeno delP aria, 
e quando lo si estrae mentre ò ancora 
caldo, si infiamma, brucia e si muta in 
deutossidò ; col calore decompone l' acqua. 
Non si sa se sia fusibile; si discioglie negli 
addi anche dopo calcinato, e col carbone 
si riduce a i5o^ del pirometro di Wedg- 
wood. Combinasi con V acqua e forma un 
idrato bianco die esposto all'aria si altera 
ed assorbe dell' ossigeno e dell' addo car- 
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bonioo,e tanto secco come umido n disdo- 
glie negli acidi. Ottiensi pure l'idrato ver- 
sando della potasfa caustica in una solu- 
zione di protossido di manganese. Ha que- 
sto la stessa proprietà della magnesia e del 
protossido di ferro di non essere predpi- 
tato che in parte dall'ammoniaca e di 
trarre secco l' addo < silidco quando se lo 
predpita in un liquore che ne contenga, 
donde viene che nella analisi dd minerali 
di maùganese ottiensi anche sempre, come 
vedremo, molto acido silicico. Ritiensi 
composto, secondo Berzelio, di 77,57 di 
manganese, e a a, 4 3 di ossigeno, e secon- 
do Dumas di 78,06 dd primo, e di 21,94 
dd secondo. 

Adoperasi, il protossido di manganese 
per preparare i sali di esso, &cendovi agi- 
re gli addi poco a poco per non disdo«» 
glierlo tutto, attesoché, siccome il protos- 
sido fa meglio le fundoni di base degli 
altri ossidi di manganese, cosi si ha la si- 
curezza di non sdogliere alcuna parte di 
questi ultimi, fino a che rimane del pro- 
tossido nel residuo. 

Deutossidò. Quali dbpareri sussistano 
intomo a questo ossido, venne detto nd 
Didonarìo ; checché ne sia, vedemmo ivi 
come si ottenga caldnando per qudche 
tempo il deutossidò ed il perossido. In 
massa è di un rosso intenso quasi nero ; 
diviso minutamente è di un rosso vivo 
come l' ossido rosso di ferro. Gli acidi 
potenti quando sono concentrati lo sdol- 
gono compiutamente, e se sono diluiti a 
freddo soltanto. L' addo nitrico intaccan- 
dolo forma del nitrato di protossido e dd 
perossido che rimane. Gli addi vegetali lo 
intaccano con T aiuto dd calore; é forma- 
to di 73,75 di manganese e 37)35 di os- 
sigeno, e si può riguardarlo come formato 
di due parti di protossido ed una di pe- 
rossido. Probabilmente proviene da que- 
sto ossido il colore di amatista che il man- 
ganese comunica ad alcuni de' suoi salì. 
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ed air acido sQicico nelF amatista, ^ al 

Tetro di questa tinta. 

Il deutossido di manganese natarale che 
è noto sotto il nome di haussmanite^ ed 
ha la forma fondamentale di una piramide 
a quattro facce isoscele, an colore nero 
bruno in massa è bruno castagna quando 
è in polvere, ed una. densità di 4?7^^* 
Daremo r analisi, di questo minerale quale 
«l trova nella formazione di porfido di 
Tlefeld, secondo Turner: 

Deutossido di. manganese . 98,5 

Acqua o,4 

Barite . ... . 0,1 

Silice 0,5 

Perdita 0,9 
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Sesguiossido. Si trova, sebbene di ra- 
do, Gristallizzato nel regno minerale, ed i 
mineralogisti tedeschi gli diedero il nome 
di braunit. Ottiensi con la ossidazione del- 
l' idrato dì manganese alP aria. 

£ bruno nerastro ^ la sua polvere è 
senza splendore ; permanente alla tempe 
ratura ordinaria, e- si decompone al calore 
rovente, perdendo l'ossigeno e riducendosi 
in ossido rosso. L'acido nitrico poco con- 
centrato lo intacca debolmente anche a cai 
do; concentrato lascia del perossido e for- 
ma del nitrato di protossido. Cogli acidi 
forti produce sali di protossido con {svi- 
luppo d** ossigeno. L' acido idroclorico lo 
discioglie con isviluppo di cloro e forma- 
zione di protocloruro. L' acido solforoso 
lo discioglie a freddo senza sviluppo di 
gas, formandosi un solfato ed un ipsosolfa- 
to. Gli acidi vegetali lo decompongono con 
formazione di acido carbonico. La stessa 
reazione ha luogo cogli acidi minerali, 
quando si aggiunga della gomma e dello 
zucchero. 

Il boi tace ed i fosfati di ammoniaca e di 
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soda, sciolgono al cannello il sesquiossido 
di manganese, e se ne ottiene un vetro che 
tignesi io rosso od in violetto, secondo la 
proporzione più o meno grande di ossido 
che contiene , conservando questa tinta 
fino a tanto che trovasi nella fiamma ester- 
na. In quella interna alP opposto- si scolo- 
ra perchè il sesquiossido si ripristina allo 
stato di protossido ; ma se gli può rendere 
il colore, riscaldandolo per lungo tempo 
nella fiamma estema, dove l'ossido ripren- 
de l' ossigeno da lui abbandonato. È com- 
posto, secondo Dumas, di 70,34 di man- 
ganese, e 39,66 di ossigeno, e,- secondo 
Berzelio, di 69,75 del primo, e 3o,a5 
del secondo. 

n sesquiossido di manganese forma di- 
versi idrati ; quello che si prepara arlifi- 
zialmenle è una polvere nera brunastra ; si 
decompone prima di giugnere alla tempe- 
ratura rovente, perde la sua acqua, e lascia 
del sesquiossido secco e puro ; si compor- 
ta cogli acidi come il sesquiossido secco \ 
ma ne è intaccato più facilmente. Quando 
si tratta questo idrato od anche V ossido 
secco col cloro, si formano del cloruro e 
dell' idrato di perossido insolubile. 

E dilticile ottenere l' idrato di sesqui- 
ossido puro ; per prepararlo si fa passare 
una corrente di cloro attraverso dell'acqua 
che tenga in sospensione del carbonato di 
protossido di manganese. Si forma del 
protocloruro e dell' idrato di sesquiossido. 
Bisogna agitare continuamente e lasciare 
un eccessso di carbonato. Si lava, e si se- 
para il carbonato di protossido in eccesso, 
con 1' acido nitrico molto diluito ; poi si 
lava il residuo, e si secca ad un mite calore. 

L' idrato di sesquiossido di manganese 
naturale è stato descritto ^ottQ il nome di 
manganile. Questo idrato cristallizza in 
prismi a quattro od otto facce. Questo 
minerale possedè lo splendore metallico ; 
di color nero brunastro ; la sua densità è 
eguale 4?^ ^3, e solca lo spato fiuore. 
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Contiene < 

Tauqaelin 

Sesquiostido di manganese 8 a 

Aequa 5 

Carbonato di calce . . 7 

Silice 6 

Perossido di ferro ... o 

100 

Ineontran questo idrato a Lareline nd 
Yosgi, e trovasi allo stato amdrfo. Non si 
pnò adoperarlo per preparare l' ossigeno, 
poiché ne fomuce una piccolissima quan- 
tità ; ma può servire per le vetnue e pei 
fibbricatorì di doro. Si è questa varietà 
die venne analizzata da Yauquelìn e da 
Berthier. Rlaproth ha esaminato una va- 
rietà in bellissimi cristalli che si trova a 
Hefeld presso V Harz, e che è la più pura. 

Avvi anche un altro idrato naturale di 
sesquiossido di manganese. Questo idrato, 
tenuto in sospensione nelP acqua, si pre- 
senta qualche volta sotto forma di poltiglia 

Sesquiossido di manganese 
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100,0. 



Klaproth 
7,00 



99i75 



Tarner 
10,1 



die trasuda dalle fessure delle rocce intac- 
cate nei lavori deHe miniere. Si è senza 
dubbio questo liquido che, assorbito per 
attrazione capillare, penetra nelle rocce 
che incontra, e depone il manganese nelle 
loro fessure, in modo da produrre tutti i 
disegni di venature che si osservano così 
spesso nei calcari, nelle marne e simili. 
Questo liquore abbandonato alP aria si di- 
secca e lasda per residuo V idrato di man- 
ganese in polvere nera e finissima. Rla- 
proth ha esaminalo il residuo proveniente 
da UQ trapelamento delle miniere dd-. 
r Harz, e vi ha ritrovato 



. 68,0 I 

Perossido di ferro 6,5 ) 

Acqua 

Carbone 

Barite 

Silice 



17,5 
1,0 
1,0 
8,0 



32,5 ossigeno 
= i5,o id. 



ioa,o. 



Perossido. Fino dal prindpio di questo 
articolo (pag. 14^)9 *^ ^ detto questo ossi- 
do del manganese essere qudlo che più 
comunemente trovasi in istato naturale, ed 
essersi quindi conosduto da tempo remo- 
tisrimo, col nome di pietra bruna, poi con 
qudlo, che anche attualmente conserva in 
commercio, di manganese semplicemente. 
Nd Dizionario poi vedemmo dbtinguere 
i naturalisti tre spede di questo minerale 
dascuna delle quali ha diverse varietà 
Warner stabili quattro spede di miniere 
Suppl Di*. Tecn. Tom. XXI. 



di tal fatta e le chiamò manganese brunoy 
manganese nero, manganese rossole bru" 
nio-spato; Haùy comprese la prima e^'se- 
conda specie sotto la denominanone di 
manganese ossidato ; chiamò manganese 
ossidato carbonato quello ddla terza spe- 
de, e finalmente calce-carbonatorferro^ 
magnesifera qaello ddla quarta specie. Si 
disse pure nel Dizionario, dove principal- 
mente trovinsi i minerali di manganese. 
Qui giova aggiugnere essersene trovato 
anche nel Piemonte fra i dottoli dd letto 
ao 
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del fiume Stara, i quali credoosì deridati 
da UQ filone dello stesso nùaerale che tro- 
\-asi a poca distanza nella montagQa Ru\h 
destra di questo fiume. Questo minerale, 
riuvenuto dal Canta, è della varietà detta 
manganese carbonato violetto compatto^ 
ed ha un colore violetto che tende al aero ; 
senza odore né sapore, tenacissimo, assai 
compatto e duro cosi da raschiare il vetro, 
ha minutissimi grani sparsi di piccole squa^ 
me di lucidezza metallica visibili cou la 
lente e venuzze bianche di carbonato cai 
laureo ricco di silice; ha frattura aoiforme^ 
è del peso specifico dui 5o55 a 5Goo. 
'. r^el Dizionario diedesi parimefUe una 
i^dicaiione del modo da Berthier iiug gen- 
io per fare V analisi compiuta dei miaerali 
di perossido di manganese, e si riierì pure 
un quadro della composizione di par^ 
cbia specie* di essi. 

Berjudio analizzò una miniera roi^^o-* 
bruna di Longbaushyttan, di Weriueliiod 
in Isvezia e vi ti*ovò 



Perossido di manganese 

Silice 

Ossido di ferro . 

Calce 

Acqua 



52, 60 

09,60 

4, So 

i,5o 
a,75 



L^ eccesso di peso dipende dair esaere 
il inungunese nella miniera ad un grado di 
ossidazione minore di quello del perossido 
ottenutosi nell* analisi. 11 minerali^ trova- 
tosi nel Piemonte venne dal Caiitù rUes- 
nut<i comfMisto di 

Carbonato di manganese . Sa 

Carbonato di calce .... 5 

Milieu 1^ 

Ac<|fJM a 

Curborjiito di ferro, leggeri in- 
di*! 



Siccome in quasi tutti gU usi che si 
fanno del perossido di manganese riesce 
di vantaggio proporzionatamente alla quan- 
tità di ossigeno che contiene, cosi è questa 
principalmente che interessa di atabìlire 
per potere al giusto valutare la qaaUtà di 
quel tninerale e sapere a qoal presso con- 
venga pagarlo in commercio. È perciò che 
diversi mezzi vennero suggeriti p<er acqui- 
stare con facilità una tale conoscenza per 
fare, doè, un saggio del perossido di man- 
ganese, considerato sotto T aspetto indo* 
striale precipuamente. 

Il mezzo più generalmente adottato per 
co DOS cere la proporzione di ossigeno con- 
tenuto nel perossido di manganese natu- 
rale !ii è quello di trattarlo con acido idro- 
clotìco, a quel modo che si è detto aUt 
parola Cloro ed a questo medesimo arti- 
colo Margausse nel Dizionario, e sapen- 
dosi la quantità di cloro che dare dovreb- 
be il perossido se fosse .poro, da quella 
che se ne ottiene si giudica del grado ^nq 
di purezza. Varia nondimeno qoesta. ma- 
il le ra di saggio del manganese di commer- 
cio, nel modo di stabilire la misara del 
cloro ottenuto. Abbiamo nei luoghi, so- 
pfctccitati veduto come Gay Lussac pro- 
cedesse in siiTutta disamina, assorbendo il 
doru con calce, con potassa o con soda 
caustiche, sicché si formasse un cloruro, 
indagando poi la forza di questo dietro 
lo scoloramento da esso prodotto in una 
9poluzione di indaco. All' articolo Cloro- 
BfiiTKiA del Dizionario stesso si disse altresì 
pili minutamente in qual modo il saggio 
dei cloruri con questa soluzione mede^ma 
ù avesse a fare. 

La facile alterazione però della soluzio- 
ne di ìndaco nelP acido solforico da gran 
tempo aveva fatto desiderare altri mezzi 
cliiro metrici più esatti, e crediamo utile 
fiir qui conoscere i principali, atteso lo 
stretto legame che unisce, come vedemmo, 
tale soggetto con V analisi del perossido 
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rK manganese che da qaella del domrì 
in tal caso ioteramente dipende. 

Gay Lmsac angari a tal fine l' uso del 
V acido anenioso, del dano-ferraro dì po- 
tassio e del nitrato di protossido di mer 
cono : il primo di questi reagenti è forse 
il migliore, se Hon fosse il perìcolo che 
recherei^ il bisogno dr usare di frequente 
e di porre nelle mani di molti una sostan- 
sa cosi pericolosa come è V arsenico, le 
cui pi'oprìetà velenose sono ben conosdu- 
te generalmente. 

Gay Lussac conservò del resto al suo 
dorometro le stesse gradazioni e adottò 
la stessa unità ( T. Glorohetrta ). Unn 
soluzione di doro in un volume di acqua 
uguale al suo proprio ed una di acido ar- 
aenioso, a volume uguale, le quali si di- 
struggono a vicenda, formano i due liquori 
normali. Se si versasse la soluzione arse- 
nicale nel cloro, non si avrebbe il grado 
di esattezite necessaria ; operando inversa- 
mente, non si ottiene direttamente il grado 
del cloruro, ma bisogna ricorrere ad una 
tavola data dal Gay Lussac. Alf articolo 
Clobombtrta si è detto con qua! metodo 
Gray Lussac insegnasse ad ottenere un li- 
qnore normale di cloro. In appresso* ne 
indicò egli un nuovo che permette di sta- 
bilire il valore di un ossido di manganese 
operando sopra una quantità che corri- 
sponde a 5^,9 8 o. In una piccola storta 
di vetro G (fig. 5 della Tav. XXXYI ddle 
j^rti chimiche)^ della cépadtà di loo 



Iprasnme, 



introduconsi con la necessaria 



eauteto, 5 gramme di perossido di manga- 
nese e a5 centimetri cubid, o drca ^6 
granraie, di addo solforico conoentratissi- 
mo. Ti si adatta un tubo ricurvo D molto 
angusto, la cui dma al fine delF esperi- 
mento dee elevarsi al disopra del livello 
<1eir acqua nella piccola campana gradua- 
ta E, posta io una tinozza F od in altro 
simile vaso. Siccome i perossidi di manga- 
«icae tengono spesso del cairbooato iì cal- 
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ce e 1* addo carbonico si mescerebbe al- 
l' ossigeno aumentandone il volume, cosi 
aggiugnèsi all' acqua nn alcali od anche 
della calce per assorbire qnell' addo. Si 
determina la temperatura e la pressione, e 
riscaldasi dolcemente la storta G, il collo 
della quale si tiene inclinato verso il ventre 
di essa, affinchè l'addo che si volatilizzasse 
possa ìtì ricadere. L' ossigeno svolgendosi 
abbassa il livello delPacqua in E, e quando 
lo svolgimento è cessato togtiesi il fiioco 
ed essendo ristabilita la temperatura mi- 
surasi il gas, facendo al volume di esso le 
opportune correzioni se occorre : la solan- 
done del manganese resta leggermente 
tinta di color rosso da un poco di peros- 
sido che contiene, la cui proporzione deesi 
determinare diluendola con acqua e trat- 
tandola con una soluzione arsenicale del 
titolo dianzi indicato, la qnale addita esat- 
tamente la metà dd suo volume di ossi- 
geno. Tre gramme di un ossido diedero, 
per esempio, centimetri cubid 54 1, 5 di 
ossigeno, ed il solfato consumò centimetri 
cubici 6,4 di soluzione arsenicale per di- 
struggervi il perossido di manganese, il che 
equivale a centimetri cubid 3,2 di ossige- 
no ; in tutto sono 544)7 centimetri cubid 
di questo gas; Allora si ha 

544*97 ' 3 perossido:: 600:2:1= 4^''9^^^- 

Bisognerebbe adunque prendere 4^',55a 
dv questo perossido per ottenere un litro di 
cloro, mentre sarebbero bastate 58'-,g8o 
di perossido perfettamente puro. 

Saturasi air ebolliuone con addo arse- 
nioso in polvere fina dell'acido idroclorico, 
scevro di addo solforoso, diluito con metà 
del suo volume di acqua, e per ridurlo al 
titolo sì usano le precauzioni seguenti. Me- 
sconsi le soluzioni in un vaso dei diame- 
tro di 7 a 8 centimetri e di ra di altezza, 
simile a quelli che si usano per raccogliere 
i Sedimenti, qóale sarebbe os bieehierìno 
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conico da liquori; un lobo rigonfio o. scompaia la tinta aixarra; allora si ag- 
sifone conico, il quale contenga fino ad giugne un' altra goccia di solmione d* in- 



un s^no fattovi col diamante io centi- 
metri cubici di acqua o i o gramme, serve 
a mborare i liquidi ; se lo riempie tufiàn- 
dola in un vaso luogo e stretto che li con- 
tiene, poi chiudendo V orifizio superiore 
col dito. Quando il liquido da mburarsi 
presenta qualche perìcolo si può determi- 
narne esattissimamente il volume mediante 
un tubo la cui apertura sia tagliata obliqua- 
mente, e che contenga i o centimetri cubici 
fino ad un segno cireolare fattovi ; vi si 
lascia cadere il liquido e se ne aggiugne o 
se ne leva col tubetto diansi indicato, poi 
ae lo vuota inclinando il tubo. La soluzione 
.del cloruro di calce misurasi mediante un 
barattolo graduato, il quale invece della di - 
"visione in parti uguali potrebbe averne una 
che indicasse immediatamente i titoli corri- 
spondenti, non occorrendo in tal modo 
di ricorrere all' uso della tavola. Un tubo 
con la parte superiore da chiudersi col 
dito molto angusta serve a misurare la so- 
lanone arsenicale, essendori segnati col 
diamante tratti della capadtà di i,a e 5 
centimetri cubid. Adoperasi anche nna pic- 
cola fiala a turacdolo smerigliato, di 90 
a 100 gramme, per mescere la soluzione 
arsenicale con quella del cloruro. Tiensi 
d' altra parte in una fiala, in cui è immer- 
so un tubo dì 5 a 4 millimetri assottigliato 
all'estremità inferiore, una soluzione di 
indaco abbastanza diluita perdiè una goc- 
cia di doruro a 100 ne scolori 6 a 8 ; 
con una leggera scossa è ftdle &r cadere 
nna gocda del liquore. Finalmente, a com- 
pimento dei necessari utensili, si ha una 
caraffa della tenuta di un litro. 

Prendonsi due centimetri cnbid del 
liquore arsemcale, doè un quinto della 
misura, introdnconsi nd vaso largo, si 
colorano con una goccia di soluzione di 
indaco, e vi n versa la soluzione del clo- 
niro misunria nel barattolo fino a che 



daco e si versa dd cloniro fino a die il 
colore scomparisca ad un traUo. Se, per 
esempio, si fossero impiegate ga dividoni 

ddbarattolo,U titolo sarebbe ^^Z=:io8V 
£ siccome non erari impiegato che i/S 
della soluzione arsenicde 545%5, ccmver- 
rebbe in tal caso diluire la soluiione oon 
4,4^^ >l suo volume di acqua per rìdink 
a 1 00^ e così di seguito. 

Per fare un saggio del doruro, Tersasi 
nd bicchierino conico a piede una misara 
di soluzione arsenicale ridotta al titolo, 
la quale colorasi con una gocda di solia- 
to d' indaco e dando d vaso un moto ro- 
tatorio continuo vi si fa cadere la solu- 
zione del doruro preparata a quel modo 
che n disse di' articolo Cix>EoiiBTais. 
Quando la tinta azzurra è quasi intera- 
mente scomparsa, aggiugnesi un' altra goc- 
da di solfato d' indaco e si versa fl do* 
ruro gocda a gocda fino allo scolora- 
mento compiuto. Se fossero abbisognate 
108 dirisioni del doruro per distruggere 
la solurione arsemcale, il titolo sarebbe 
92^6. Siccome la quantità di soluzione 
d' indaco aggiuntasi non equivde che ad 
un terzo di grado, cosi volendo arrivare a 
maggiore esattezza ripetesi il saggio ver- 
sando nella soluuone arsenicale non colo- 
rata 106 a 107 divisioni del barattolo, ed 
aggiugnendo allora una goccia di soluzio- 
ne d' indaco : siccome una goccia equivale 
a 3/5 di un grado, cosi se ne prende una 
metà, ed allora il grado reale è 107 a/%, 
ossia 92*^,6 a 92^,8. 

Per fare il saggio dd doriuri adopera 
anche Gay Lussac il ferrocianuro di po- 
tassio. La soluzione di questo sale, reso 
acido dee contenerne tale quantità da esi- 
gere un volume uguale di soluzione nor- 
male di doruro ; acquista pef esso un color 
giallo, e quando vi si aggiugne una goccia 
di solfato d' indaco dà ima tinta verde che 
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Tfene distnitU dal cloro e che rìonoTaii 
con snccessiTe àggimite di una goccia di 
cloniro, fino a che il colore snbitaaiente 
scomparisca. Si opera del resto cogli stessi 
stranienti e nelle stesse condizioni che con 
.1' addo arsenioso, occorrendo circa 35 
gramme di ferrocianuro di potassa del 
commercio per on litro di acqua. 

Per fare £1 saggio col nitrato di peros- 
sido di mercurio, che è la terza sostanza 
proposta a tal fine da Gay Lussac, discìol- 
gonsì a freddo i8t'',ia4 di mercurio in 
circa aoo centimetri cubici di addo nitri- 
co a aa^ di Beaumè, e si diluisce fino al 
folume di un litro. Se tutto il nitrato è 
allo stato di protossido la soluzione è al 
titolo conveniente ; ma bisogna sempre 
verificarne lo stato, od anche, per evitare il 
bisogno di precauzioni troppo minuuose 
ad ottenere la soluzione normale, si può 
disciorre presso a poco quella quantità di 
mercurio e determinarne il titolo per co- 
noscere la quantità di acqoa che occone 
di aggiugnervi. Servendosi di una fiala per 
fare il miscugfio delle due soluzioni, si 
può versare qualsiasi di esse sulP altra 
operando dd resto alla stessa guisa che 
nd saggi precedenti. Siccome i cloruri 
formano nd sali di protossido di mer- 
corio un predpilato bianco di proto- 
cloniro, fl quale disdoglied tosto che si 
trova in contatto con no eccesso di doro, 
così è iàdle cogliere il punto di satura- 
zione. 

Gay Lussac dta nella sua memoria và- 
rie applicazioni che qui riferiremo. 

Se died gramme di un cloruro segnano 
gS"', un chilogramma ne contiene g,5oo^. 
Yolendo ottenere con esso una solnaione 
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di i5o fitri di acqua che segnino 1 1 5^ si 
domanda quale sia la quantità di doralo 
necessario. 

La soluzione contiene i5 X i5o = 
aaSo^ donde 



95oo^ : i^">- 
aaSoo 



; 22 



5o : X 



9600 ' ' 

Se occorresse di ridurre a 4o^ i5o litri 
di soluzione a 1 5^ = 2260^, siccome 
dcesi ottenerne 4®^ X i5o z=: 6000**, 
così bisogna aggiugnere 37 5o^. 

11 cloruro essendo a 960 si ha 

gSoo: !•>»"• :: 3750*^ : ar^'-i*- 
= o*»»»-,395. 

Dovendo ridurre a 80^ i5o litri di 
cloraro di calce a 235*^ la proporzione di 
acqua che occorre di aggiugnervi sarà 

8o^X^=i35^X i5o«S 
trovasi xz=. 44o**S^' 

Siccome se ne ha già i5o, così biso- 
gna aggiugnere la difierenza a 400 ^ 
29«%6. 

Per determinare il titolo di una sola- 
zione debolissima di cloruro si prende 
soltanto ^di soluzione arsenicale, e si 
divide per 10 il numero ottenuto. Invece 
per una soluzione molto forte si prendo- 
no 5 misure di soluzione arsenicale e si 
moltiplica il numero ottenuto per 5. 

Ndla tavola seguente Gay Lussac diede 
i titoli del cloruro da 1000 a 40^, ope- 
rando coi metodi da lui precedentemente 
indicati. 
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Le?o1» consideraado le difficoltà che 
presentano ai manifattori poco esperti nel- 
Parte di fare esperìense, parecchi dei me- 
lodi per fare U saggio del manganese^ ed al 
molto tempo che esigono, suggerì un altro 
metodo di farlO) col quale, in una mezza 
ora ttttto al più può valutarsi il titolo di 
im manganese qualunque, con V approssi- 
mazione di mezzo grado clorometrico, 
Fondasi questo sulP essersi riconosciuto 
per esperienza che il protoclornro di fer- 
rpi il quale contenga un eccesso di acido 
idroclorlco non lascia sfuggire il menomo 
itidizifo cK cloro da una sostanza che ne 
ivol^ posta in relazione con esso, fino a 
G|ie non sia soddisfatta la affinità sua pel 
doro, od in altre parole^ finché non siasi 
pienamente cangiato in perclororo. Fon- 
dasi inoltre il mezzo del Levol sull' altro 
ftlto che il clorato di potassa, messo a con- 
latto a. caldo con un eccesso di acido idro- 
dorico^ Ile svolge altrettanti equivalenti di 
doro qtìianli sono gli equivalenti di ossi- 
geno che contiene/ 

Per mettere in pratica il metodo di 
saggio onde parliamo, è duopo procurarsi 
uà matraccio della capacità|di circa 5 de- 
cilitri a collo corto ed un po^ luogo, da 
potersi chiudere con un turaciolo di sove- 
ro attraversato da nn tubetto diritto span- 
to ad imbuto alla parte superiore ed as- 
sottigliato alla parte inferiore. Occorre inol 
tre una soluzione acquosa di dorato di 
potassa che contenga in loo gramme 
i5'-,829 di questo sale ben puro. La teo- 
rica e la esperienza indicaao che da que- 
ste loo gramme di soluzione r'isulteranno 
esattamente 35'-,i70 di cloro a loo gradi 
dorometrici. 

Facilissima è la maniera di operare. 
Pesansi da una parte S^'^gSo del manga- 
nese che vuoisi assaggiare, sapeodosi che 
questa quantità nello stato puro o norma 
le svolgerebbe dall' acido idroclorlco esat- 
tamente un litro di cloro secco a o^ e 



MiiroiirBSB 
o'",76o, il quale pesa 5<'',i7o, quantità 
di cloro che rappresenta loo gradi doro* 
metrici. Pesansi d' altra parte 4'''9^SS di 
ferro in fili fini e ben netti, la quale quan- 
tità di ferro, ridotta dio stato di protodo- 
ruro, è suscettibile per poter passare a 
quello di perdoruro di assorbire Intto il 
doro che potrebbe venire prodotto dalla 
influenza delle 5k'',98o di manganese nor- 
male. Gli indizii dMmpurìtà che questo 
ferro contiene non hanno influenza nota- 
bile sui risnltamenti dei saggi : se tuttavia 
si volesse avervi riguardo, potrebbersi va- 
lutare, secondo le indicazioni di Berzelio, 
a ,Qo^ -- cioè 0,0 a 4 grammo, ed in conse- 
guenza converrebbe prendere 4i^^3 gram- 
me di ferro, invece di 4)858. Questo me- 
todo del resto presenta naturalmente na 
mezzo di prova che consbte nd sindacare 
r uno per Peltro il ferro ed il domro che 
si adoperano, (imperocché 4)^58 gramme 
di ferro puro ridotto in protoclornro de- 
vono in vero esigere 1,829 grammo di 
clorato di potassa egualmente puro per 
convertirsi interamente in percloruro. Que- 
sta utile prova può farsi in pochi mlnud 
nel piccolo apparato pei saggi del manga- 
nese. 

Introducesi la quantità anzidetta di fer- 
ro nd matraccio, vi si versano sopra da 
80 a 1 00 gramme di addo idrodorìco 
puro e concentrato, chiudendo con an tu- 
racciolo che lasci qualche piccola apertura, 
acciò r idrogeno possa svolgersi senza che 
r aria afHmsca troppo facilmente, e riscal- 
dasi leggermente per affrettare lo sciogli- 
mento, dopo avere inclinato il matracdo 
per modo da evitarsi ogni perdita o proie- 
zione del liquido. Fattosi cosi lo sdogli- 
mento del ferro vi si aggiungono 5B'-,g8o 
del manganese che deve essere avvolto 
di carta, come più innanzi diremo ; fatta 
appena questa aggiunta agitasi alcun poco 
il matraccio circolarmente, e se lo chiude 
col toracdolo che porta il tubo ^ quindi si 
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h boifife per alooni mtaati senza cessar 
di agitare ; ìsM n leva dal faoco e sospen- 
desi nella parte superiore del matraccio 
una strisdoBoa di carta: di tornasole, op- 
pure colorita con indaco, prendendone 
una cima fra il toracctolo ed il coHo del 
matracdo. La calte tinta con T indaco, 
che è la più sensibile, si prepara assai fa- 
cilmente tdflbndo della carta con colla 
perfettamente bianca nel solfato d"* indaco, 
lavandola con acqua un po' alcalina, quin- 
di con acqna pura e lasciandola asciugare 
all' aria. 

Il ferro in parte soltanto troTasi allora 
allo stato di peiclorufo, imperocché il 
manganese del commercio non è mai puro 
e tale converrebbe bhe fosse stato per is vol- 
gere dall'* addo idroclorìco il doro neces- 
sario a portare esattamente allo stato di 
percloruro tutto il protocloruro di ferro ; 
adoperasi la soluzione di clorato dì po- 
tassa onde si è parlato in addietro appun- 
to per determinare la quantità del sale che 
rimane a perclorarsi; se la versa mediante 
un barattolo graduato nel matraccio pel 
tubo ad imbuto, fino a che lo scoloramen 
to della carta annunzii che cominda a pre- 
dominare il cloro. 

Giunti a tal punto non rimane più che 
notare il peso ddla soluzione di clorato 
adoperatasi per produrre questo risulta- 
mento, e siccome loo gramme di questo 
liquore con Y acido idrodorico in eccesso 
danno a caldo 5s'-,i7o di doro = loo 
gradi dorometrìd, cosi basta sottrarre da 
I otf fl numero di gramme, metio oS^-,5 di 
soluzione £ clorato adoperata per cono- 
scere all' btante e senza altri calcoli il ti- 
tolo del manganese assoggettato alla prova, 
La cosa è tanto semplice che non occorre 
dtame esempii. Solo aggiogneremo che 
per operare più presto e per essere viem- 
meglio «curi di evitare ogm perdita di 
manganese, giova far passare questo dalla 
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a becco lungo, diindrico ed un po' largo 
sul quale siasi posto dapprima un Cartoo- 
do di carta grossa con la dma inferiore 
attortigliata ; dopo introdottosi il manga- 
nese si torce anche l'orlo superiore, chiu- 
dendo cosi il cartocdo che contiene la 
dose esatta del manganese e che è iadle 
introdurre in mezzo al cloruro di ferro. 
Per accelerare altresì, e più ancora per 
evitare sbagli nel fóre i pesi, giova di avere 
pesi collettivi 1' uno di 4«'-,858 pel ferro, 
e l'altro di 3^' ,980 pel manganese. 

C chiaro potere questo metodo servire 
in molti altri casi per misurare la quantità 
del ferro. 

Ebelmen suggerisce una diversa manie- 
ra per avere la misura del cloro svolto 
dall' addo idroclorìco per V azione dd 
manganese, e consiste nd ricevere il doro 
stesso in una soluzione di addo solforoso, 
spogliata esattamente di addo solforico, e 
quindi conoscere, mediante il doruro di 
barite, l' acido solforico che producesi in 
questa operazione. Mettesi una gramma 
del minerale da assaggiarsi, ridotto in gros- 
sa polvere, al fondo di una piccola am- 
polla ; vi si Tersa sopra una conveniente 
quantità d* acido idrodorico puro, quindi 
si adatta all' ampolla un tubo doppiamente 
ricurvo, il cui braccio pi|ì lungo viene a 
tuffarsi in una soluzione d^ acido solforoso 
contenuto in un pallone a fondo piatto, 
che si riempie a 3/^. Si può fare svolgere 
il cloro rapidissimamente ; l' assorbimento 
del gas è sempre compiuto sino a che avvi 
acido solforoso ndla soluzione, del che 
è facile assicurarsi avricinando la guancia 
al collo del pallone. Sul fine dell' opera- 
zione, quando 1' acido idrodorico comin- 
cia a perdere la sua tinta bruna, bisogna 
spignere l'ebollizione con vivacità per im- 
pedire che non v' abbia assorbimento, e 
per iscacdare del tutto il doro svoltosi. 
Ciò fatto, si aggiugne del cloruro di bari- 
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lo si fa bollire per iscacdarc tutto V ecces 
so deir addo solforoso. Si lascia deporre 
e si filtra ti solfato dì barite che si è otte- 
auto, il quale dà la proporzione delF os- 
sigeno ricercata. U doro agendo sull^acqua 
carica d^ addo solforoso, vi depone V os- 
sìgeno che abbandonò il minerale assag- 
giato, passando allo stato di protossido : 
yì hanno evidentemente i oo parti dì que- 
sto ossigeno sopra le 1458,09 di soliàto 
di barite prodottosi, ed è quindi provato 
non formarsi giammai addo ipo-solfori- 
co in questa reazione, qualunque sìa F ec- 
cesso delF acido solforoso \ perchè evapo- 
rando fino a secchezza il liquore liberato 
dal solfato di barite con V acido idroclo- 
rico, ed aggiugnendovì dell' acqua, non 
rimaneva alcun indizio di solfato di barite^ 

I vantaggi di questo metodo, secondo 
EbdmcQ, sono i seguenti: 1.® Potersi ad 
ogni momento assicui*are che l'operazione 
cammina bene, che la totalità del cloro è 
assorbita, e che non se ne perde veruna 
particella pel turacciolo ; 3.° la decompo- 
sizione del minerale è sempre compiuta 
in pochissimo tempo ; 5.° finalmente que- 
sto metodo è anche più vantaggioso di 
quello che consiste nd far digerire il mi- 
nerale di manganese con V acido solforoso 
stesso direttamente, poiché in quest' ul- 
timo caso V azione è qualche volta assai 
lenta, e inoltre misurasi V ossigeno del 
manganese con V ossigeno che fa passare 
r ossido di ferro allo stato di protossido, 
dò che non dà V esatto valore del minerale 
per riguardo al cloro eh' ei può produrre. 
Quel metodo, in fine, forma una piccob 
quantità d' iposolfato di manganese, la cui 
decomposizione è lunga e dilHdle. 

Invece d' adoperare acido solforoso 
recentemente preparato, si può anche 
servirsi di soluzioni un po' vecchie, e 
che contengono, per conseguenza, un 
poco d' acido solforico. Basta a tal fine 
mescolare cou la soluzione una certa 
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quantità di doturo di barite : ne risulta 
che. a misura che l'acido iolforoso assorbe 
V ossìgeno pel contatto dell' aria si pred- 
pita del sol&to di barite. Quando si vuole 
servirsene, si decanta il liquore chiaro. Si 
fa passare allora il doro in una soluzione 
d' addo solforoso mesduto di doruro di 
barite e dascuna bolla di doro dà luogo 
a formazione di un poco di. sol&to di 
barite. 

Finalmente, nd caso in cui avvenisse 
l'assorbimento ndl' in temo del pallone dal 
piccolo matraccio, lo che è fìidle impedire, 
l'operazione non sarà -dò nuUa meno mi- 
lita, bastando unire il liquore contenuto 
nel matracdo a quello che racchiude il 
pallone ; ma converrà in allora dedurre 
dal peso del solfato di barite ottenuto : 
i.^^Ia ganga mesduta al minerale ; a.^ la 
proporzione di solfito di barite, corrispon- 
dente all' ossigeno che fera passare il pro- 
tossido di ferro allo stato di perossido. 
Cento di perossido di ferro danno 1 4 5 di 
solato di barite. 

Tumer suggeriva per assaggiare il man- 
ganese di raccogliere il cloro svolto per 
esso dall' acido idroclorìco in una data 
quantità di acqua, indi esaminare quanta 
soluzione dì sol&to di ferro occorr^se 
aggiugnere per distruggere 1' odore del 
cloro. Si vede però quanto incerta fosse 
questa maniera di mbura dietro l'odore, 
e di fatto l' autore stesso dicera doversi 
ripetere più volte la prova prima dì po- 
terne riguardar come esatto il risultamen- 
to, ed inoltre tenersi in guardia per non 
confondere con l'odore del dorojun altro 
odore aromatico che pure si svolge nella 
soluzione di esso. 

Dalton aveva pure proposto 1' uso del 
vitrinolo verde pel saggio del cloruro di 
calce, e J. F. Otto aveva migliorato qud 
metodo che, come si vede, poteva facilmen- 
te applicarsi al saggio dd manganese ; ma 
poscia lo stesso J. F. Otto lo adattò a 
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questo direllamente fiicendoTì qualche mo- 
flificazione. Ricorresi in esso ad altri indi- 
ui in sussidio a quello dell' odote osato 
solo da Tumer e troppo incerto, come 
diceramo : faremo pertanto conoscere il 
metodo dall' Otto proposto ed i risulta- 
menti con quello ottenuti. 

545,9 parti, ossia un equivalente, di 
perossido di manganese, possono svolgere 
44 a, 6 parti, od un equivalente di cloro, e 
questo con la decomposizione dell' acqua 
può trasformare 5,456, o due equivalenti 
di solfato di protossido di ferro cristalliz- 
nto, in solfato di perossido. Ne segue che 
5o centìgramme di perossido svolgono la 
quantità dì cloro necessaria per portare ad 
un maggior grado di ossidazione 5 1 7 cen- 
tigramme di vitrìuolo di ferro o, più esat- 
tamente, 5 16,5. 

Il solfato di protossido di ferro o vitriuo- 
lo verde pei saggi clorometrici, si prepara 
fòcil mente nel modo che segue. Sciolgonsi 
pezzi di ferro esenti di ruggine in acido 
solforico diluito, riscaldando alquanto ver- 
so la fine ; filtrasi il liquore mentre è an- 
cor caldo, e vi si aggiugne tosto deli' alcali, 
fino a tanto che continua a formarsi un 
precipitato che è il solfato di ferro, il qua- 
le si riunisce sopra un feltro, lavasi accu- 
ratamente con alcole, e si fa asciugare, 
stendendolo all' aria sopra carta bibula 
chiudendolo in vasi bene otturati tosto che 
ha perduto ogni odore di alcole. Dee for- 
mare in allora una polvere secca cristalli- 
na, di colore bianco azzurrastro e rimane- 
re inalterato, non solo nei vasi, ma anche 
all'aria, quando questa non sia troppo 
umida. Si può anche prendere del vitriuo- 
lo comune ben cristallizzato e scevro di 
perossido, ridurlo in polvere, comprìmer- 
lo fra due pannilini o fra due fogli di carta 
bibula, e deporlo in vasi chiusi. Scioglien- 
do però il vitrìuolo nell'acqua e precipi- 
tandolo con r alcole non ottiensi una 
preparazione cosi bella come quando pre- 
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cipitasi una soluzione di ferro nell' acido 
solforico. 

Per lare le prove del manganese se ne 
prendono 5o centigramme e 617 centi- 
gramme del solfato di protossido di ferro ; 
deponesi il manganese in un matraccio e vi 
si Tersano sopra 1 o gramme di acido idro- 
clorìco concentrato e 3 gramme di acqua ; 
aggiugnesi allora il solfato prima io grandi 
porzioni, poi in altre sempre più piccole, 
fino a che una goccia del liquore, che da 
ultimo rìscaldasir un poco, presa con una 
bacchetta di vetro e posta sopra alcune 
gocce di una soluzione di ferro-cianuro di 
potassio, cominci a dare un precipitato 
azzurro e non abbia più odore di cloro, il 
che indica la presenza di un piccolo ec- 
cesso di vitrìuolo. Pesando poscia il sol- 
fato che resta, si conosce la quantità che 
ne venne impiegata, la quale chiameremo v. 

Se il manganese adoperato fosse stato 
puro perossido avrebbe convenuto impie- 
gare 517 centigramme, il che, dietro quanto 
si disse più sopra, indicherebbe 100 per 
100 di perossido; ma se il manganese 
non consiste che in parte di perossido, 
dovrà avere consumato in proporzione 
meno solfato di ferro, e si otterrà la sua 
ricchezza di perossido dalla proporzione 
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Supponiamo , per esempio, che non 
siensi adoperate nel saggio che agS centi- 
gramme pel solfato di ferro ; ne rìsulte- 
rebbe che il manganese provato non con- 
terrebbe che 94 per o/o di perossido, im- 
perocché 

3f 7 : 100 : : 398 : 94^ • 

oppure, che è lo stesso, 100 parti del man- 
ganese assaggiato conterrebbero altrettanto 
ossigeno quanto ve ne ha in 94 parti di 
perossido puro. 

Per conoscere del resto in centesimi di 
perossido il titolo del manganese basta 
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ganese onde sì è pailato doF6Ta potere 
sirolgere 298 X 0,2688 i^ 77 per o/o 
di cloro. 

Ad oggelto di agevolare i calcoli si é 
fatto un quadro, che indica, secondo nu- 
mero di centigrammé adoperate, la ric- 
chezza in centesimi ddl perossido di man- 
ganese, non che quella del cloro corrispon- 
dente, supponendo che siensi impiegate 
i^ei saggi 5o centigrammé di manganese 
e 3 1 7 centigrammé di solfato di ferro. 
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Bisogna ayTertire di lasciare il solfato 
di ferro esposto all' aria abbastanza a lun- 
go perchè non serbi più il menomo odore 
di dcole. Quando il manganese è prodot- 
to in polvere assai fina, la disossidazione 
e lo scioglimento pel solfato di ferro av- 
viene prontamente a freddo : quando 
più grosso la operazione è più lunga, ma 
può facilitarsi con V applicazione d' un 
leggero calore, A motivo dello scSoglimen- 
to cbe avviene la operazione non doman- 
da una vigilanza continuata. Fino a che 
il liquido appare nero a motivo del pe- 
ròssido in polvere che contiene si può 
aggiugnere senza timore del solfato di fer- 
ro, bastando agire con cautela solo quando 
Comincia a sbiadirsi. Il ferro-cianuro rosso 
dev* essere perfettamente scevro di ferro- 
cianuro giallo. 

I migliori manganesi provati da Otto 
diedero una ricchezza di 89 a 92 per 100 
di perossido. Si sa che il colore della poi 
vere del manganese è un inizio della sua 
qualità. 

Abbiamo detto come il mezzo usato 
più generalmente per fare il saggio dei 
manganesi del commercio sia quello di 
misurare la quantità di cloro che svol- 
ge dall' acido idroclorico ; ma è ben na- 
turale potersi anche misurare direttamente 
la quantità di ossigeno che produce ar- 
roventato semplicemente , oppure com- 
binare questo ossigeno con qualche al- 
tra sostanza, e misurare la quantità di 
quella combinazione, nello stesso modo 
come si fa del cloro. Per dare una idea 
anche di questi mezzi diversi riferiremo 
quello suggerito da Th. Thomson, quale 
modificazione di un altro proposto da 
Berthier, cbe era in vero più esatto, ma 
altresì più complicato e difficile. 

Pesausi in una fiala 60 gramme di a- 
cqna e 7,5 di acido ossalico cristallizzalo 
u vi si aggiungono 5 gramme del minera- 
le da assaggiarsi, poscia, con la maggiore 
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sollecitudine possibile, versansi i5 a ao 
gramme di acido solforico concentrato. 
Itfanifestasi allora tosto una viva efierve- 
scenza prodotta da uno sviluppo di acido 
carbonico ; coprasi la fiala di carta e la- 
sciasi in quiete per 34 ore, quindi se la 
pesa di nuovo e la perdita che si trova 
ìndica esattamente la quantità di perossido 
di manganese contenuto nel minerale od 
almeno V equivalente in perossido di tutti 
gli ossidi superiori o protossidi che pnò 
contenere. Ciò proviene dall'essere la 
quantità di acido carbonico che può pro- 
durre il perossido di manganese con 1' ad- 
do ossalico esattamente uguale al peso di 
questo perossido, come è fàcile assicurar- 
sene col calcolo. 

Allorché occorra di avere il perossido 
puro, come in fatto per alcuni oggetti ab- 
bisogna, non può servire quello che tro- 
vasi naturalmente, ma è duopo ^ireparar- 
lo ad arte dal nitrato o dal carbonato 
di manganese, con quei modi cKe s' indi- 
no nel Dizionario. Quello che più 
riesce difficile è il separare dal manganese 
il ferro che quasi sempre vi si nttrova 
commisto : accenneremo varii mezzi sug- 
geriti a tal uopo, essendosi molti chimici 
occupati della soluzione di un tale quesito. 

Richter suggeriva il metodo seguente. 
Sciogliesi nell'acido solforico il perossido 
bruniccio nero di manganese, si combina 
la soluzione col tartrato di potassa, e la si 
mantiene calda; precipita il tartrato di 
ossido di manganese, mentre il tartrato di 
ferro rimane sciolto. Si versa una parte 
della lisciva che vi sta sopra, e si assaggia 
con nuova quantità di tartrato di potassa, 
per iscoprire, se col riscaldarsi precipiti 
ancora qualche cosa. Fino a tanto che 
ciò accade si prosegue ad aggiugnere a 
tutta la lisciva del tartrato di potassa ; 
poscia si evapora la lisciva fino a che il 
solfato di potassa prodottosi cominci a 
cristallizzarsi. Quindi si lisciva il precipi- 
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lato e li Aitjnigge V addo tannico per 
messo dell' ano?eiitamefito. Questo me- 
todo però non batta togliere al manganese 
totto il ferro. 

Hatchelt na saggerisce un altro, ed è 
quello che segue. Si allunga la soluaone 
del cloruro di manganese ^on una quan- 
tità molto abbondante di acqua Iredda, e 
vi si aggiugne poco a poco, agitando con- 
tinuamente, dell' ammoniaca pura, fino a 
che sia perfettamente neutra. Allora yi si 
aggiungono ancora alcune gocce di ammo- 
nìaca, fino a che il fluido ristabilisca debo- 
lissimamente il colore azzurro della carta 
eli laccamufia arrossatasi con l'acido aceti 
co. Si separa con la feltrazione il precipi- 
tato che contiene il ferro. Si ottiene dal 
fluido feltrato scolorito il perossido di 
manganese) svaporando la soluzione a sic- 
cità, e scacciando il cloruro di ammoniaca 
col mezzo del calorico. Nel caso in cui si 
sospettasse rimanervi ancora del cloruro, 
lo si toglierà lavando il perossido sul filtro. 
Si può ottenere, secondo Hatchett, il per- 
ossido puro di manganese, aggiugnendo 
dell' ammoniaca in grande eccesso ad una 
soluzione fredda, e molto allungata di clo- 
ruro di manganese e portando tosto la me- 
desima sopra un feltro semplice. Il fluido 
che ne passerà, diventerà io pochi mionti 
torbido e bruniccio ^ vi si formerà una 
pellicola, ed in a 4 ^re se ne separerà la 
maggior parte del manganese in istato di 
perossido bruno. Se si evapora a siccità il 
fluido che limane e lo si riscalda, se ne 
otterrà anche U resto del perossido. L'ob- 
biezione che si può fare contro quest' ul- 
timo metodo, è che il manganese si separa 
cosi rapidamente dal fluido ammoniacale, 
che è appena possibile, anche col più 
pronto feltramento, d' impedire che una 
parte se ne deponga sul feltro, la quale si 
mesce coi precipitati del ferro, dell' allumi- 
na e simili. 

John propone il seguente metodo per 
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ottenere il manganese puro, arvertoMAo 
che 4 dee avere on» di separare, aon 
solo il ferro, ma anche il rame, noo di 
rado il piombo, ed alcune terre die Ire- 
quentemente ù trovano mesciute nefle mi- 
niere di manganese. Si combina la seduzio- 
ne satura del perossido di manganese nel- 
l' addo idrodorico con l' addo nitrico, la 
si evapora fino alla consistenza di sdrop- 
po, si allunga il readuo con molta acqua, 
si satura l' acido predominante con la po- 
tassa, e poscia si pone^nel medesimo un 
ferro pulito e vi si lascia per a 4 ^^^ 9 il 
che però, come a ragione osserva (ìéhlen, 
non potrebbe valere allo scopo, impe- 
rocché il rame ossidatosi con l'aggiunta 
dell' addo nitrico sarebbe di nuovo can- 
giato dal ferro in protossido. Dopo avere 
filtrato il fluido gli si aggiugne di nuovo 
un poco di potassa, per promuovere in 
tal modo un prindpio di predpitazione : 
si aggiugne poscia alla soluzione un poco 
intorbidata una soluzione di ossalato neu- 
tro di potassa fino a che se ne separa 
ancora del ferro. Per produrre compio-, 
tamenle questa separauone si tiene per 34 
ore il vaso in luogo caldo. Se vi si troVa 
della calce questa si separa ; nel caso che 
la soluzione contenesse del piombo, si. 
può separamelo col mezzo dd solfato dì 
soda, allo stato di solfato di piombo. To- 
sto che una soluzione è spogliata dd ferro 
col mezzo dell' indicato metodo acquista 
essa, allorché é concentrata, un colore ros- 
so di fiori di persico ; ma con l' aggio- 
gnervi maggiore quantità di acqua diviene 
chiara come questa. Se vi si aggiugne up 
poco di. cianuro di potassio, ne predpitfi 
il perossido di manganese, allorché non vi 
si trovi rame, con un colore bianco di 
neve, che non si cambia neppure dopo 
molli giorni. La presenza dd rame rende 
rosso di fiorì di persico, oppure chermisi-^ 
no il colore del predpitato ; un' aggiunta 
di ferro in piccola quantità lo la aszurro. 



l6ft MAtTGàifBSB 

QiMSta foliutone pud ^ quindi essere de- 
eoflaposta col mezzo -del carboaato d' aor- 
mooiaea. Per* eseguire poi la compiuta 
separauoae delP ossido di rame dal peros- 
sido di mangaoese, al quale effetto il meto- 
do che abbiaMÌo oraespostd è insuffieied- 
te, si scioglie col mezzo del carbonato 
d' ammoniaca il carbonato di mangane- 
se, il qoale si predpHa dalla soluzione 
satura di addo idr odorico nell' acido sol- 
forico, se venne ben lavato con V ammo- 
niaca ed acqua. I4JÌ soluzione neutra del- 
l' addo solforico si combioa con un poco 
di carbonato di potasse o di ammoniaca : 
si digerisce il tutto, ed il predpitato fioc- 
ooso che si forma, e che consiste in rame 
e perossido * di mangatiese, si separa col 
mezzo del feltro. Il fluido separatosi dal 
predpitato si decompone posda compiuta- 
mente col mezzo del carbonato d** ammo- 
niaca ; ed il predpitato di carbonato, suppo- 
sto che la miniera non contenga allumina, 
può considerarsi come puro chimicamente. 

Vauquelin servissi dell* addo acetico 
per separare il ferro da), manganese, satu- 
rando con esso un miscnglio di due metalli 
ed evaporando la solanone a siccità. In 
tal guisa r acido abbandona V ossido di 
ferro, ma resta in combinazione con quel- 
lo di manganese pel quale ha maggiore 
ufiinllà. Sciogliendo quindi nelP acqua V a- 
cetato di manganese e feltrando il liqui- 
do r uisldò di ferro rimane sul feltro : fa 
duopo ripetere la soluzione e T evapora- 
zione per avere la compiuta separazione 
del due metalli, e si conosce essersi otte- 
nuto r intento quando la soluzione è priva 
di colore e dà un precipitato bianco col 
cianuro di [»otassio. 

analmente Lassaignc ricorse ad un al- 
tro mezzo, che consiste nel cangiare Io 
ofs-ilati gli ()i»sldi di manganese e di ferro 
»icr()riie poi cjuesf ulllmo è solubile, lo si 
*<?p.iia (àcilmcntc dal primo clic e insolu- 
bile ncira'iqiia. 
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Facendo riflesso al modo con cvà qah^ 
sti ossidi mesciuti si comportano conT a- 
cido ossalico, aveva egli pensato che questa 
metodo essere potesse applicarle idi' esalta 
separazione, ed alla determihaiione della 
relazione in coi potevano trovarsi ; ma 
r esporienfea gU ha mostrato ti coatrartb : 
avendo riconosciuto che unsi poraone di 
ossala to dì manganese rinianeva in solu- 
zione con r aiuto deir ossalato di ferro, 
e che questo mezzo non era perdo anali- 
tico, e non poteva servire che alla sepa- 
razione deli' ossido di ferro dai perossido 
di manganese. 

Facilmente si può averne la prova, allo- 
ra quando si tratta V ossido di ferro cavato 
dalle miniere di ferro, il quale contiene 
sempre una piccola quantità di perossido 
di manganese .con V addo ossalico : non si 
osserva alcuna separazione di manganese, 
senza dubbio perchè V ossalato di manga- 
nese formatosi rimane combinato air ossa- 
lato di ferro e ^rpduce un sale do£>pio 
solubile. 

Il metodo di depurazione del quale si dee 
servirsi, secondo questo prindpio, è assai 
semplice. Dopo avere trattato il perossido 
di manganese naturale con V acido idro- 
dorico allungato d' acqua, per sceverarlo 
dai carbonati estranei, lo si tratta a caldo 
con quattro a cinque volte il suo peso di 
addo solforico concentrato, e si evapora 
a secchezza la massa che ne risulta. 

Nel trattare allora questa massa con otto 
a dlcd volte il suo peso di acqua bollente, 
si disdoglie il proto-solfato di mangane- 
se che si è prodotto ; ma la soluzione 
contiene il ferro e talvolta un po' di rame, 
tutti e due allo stato di solfati. All' ogget- 
to di precipitare il rame, si rende addo il 
liquore, se tale noft era, per mezzo del- 
l' acido solforico, e, facendovi passare una 
corrente di gas idro-solforico, il metallo 
convertesi In solfuro tli rame inseJubile 
.che si separa per mezzo del filtro. Allor- 
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che il rame è stato separato, si fa bollire 
il liquore per fiir svolgere V eccedente 
quantità di gas idro-solforico che vi si è 
introdotto, poi lo si fa precipitare con una 
soluzione di carbonato di soda. 

II precipitato bianco-giallastro, compo- 
sto de* carbonati di manganese e di ferro, 
lavato per decantazione, trattasi a caldo 
con un eccesso di soluzione di acido ossa- 
lico : ne risulta V ossalato di manganese, 
il quale deponesi in polvere bianca finissi- 
ma, e r ossalato di ferro solubile che si 
separa per mezzo di lavacri. 

Quando il perossido è ottenuto puro 
eon uno degli anzidetti mezzi risulta desso 
composto, secondo il Dumas, di 64,01 di 
manganese e ^5,99 di ossigeno, e secon< 
do Berzelio di 65,36 parti del primo, < 
56,64 del secondo. Presenta la proprietà 
liotabilbsima di condurre la elettricità e di 
coricarsi con grande forza della elettricità 
negativa quando si pone a contatto con 
altri metalli ; e siccome il manganese è fra 
quelli che prendono la carica positiva più 
forte allorché vengono posti a contatto 
con altri metalli meno combustibili, cosi 
il suo perossido non la cede per Bulla al- 
l'argento né all'oro, quanto allff proprietà 
di caricarsi della elettricità inversa. Questo 
efiètto del resto é solo osservabile per la 
sua forza, attesoché vedonsi anche negli 
altri metalli le proprietà elettriche va 
per la combinazione di essi all' ossigeno, 
cosi che, mentre sono tutti buoni condut- 
tori allo stato metallico, continuano ad 
esser tali fino ad un certo punto allo stato 
di protossido ; a quello di deutossido o di 
base salificabile, divengono conduttori pes- 
simi ed imperfetti, e ricuperano poi la loro 
Scolta conduttrice allo «tato di perossidi, 
producendo però sempre in allura elettri- 
cità negativa. 
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U calore lo decompone, e quando giu- 
gne al rovente lo trasforma in sesquiossi- 
do, ed al rovente bianco lo riduce allo sta- 
to di deutossido ; se 1' azione del calore 
è coadiuvata da quella del carbone si ri- 
duce allo stato di protossido. Il doro non 
ha azione su di esso ; gli acidi deboli ne 
hanno poca ; quelli vegetali con l'aiuto del 
calore lo decompongono. L' acido idro- 
dorico lo decompone con isviluppo di 
doro, producendosi del protocloruro di 
manganese ; l' addo nitrico quando é de- 
bole non ha azione sopra di esso ^ ma 
quando é molto concentrato • bollente 
forma un poco di nitrato di protossido e 
sviluppa dell' ossigeno ; ma la sua azione 
é assai debole. Gli addi solforico e fosfo- 
rico molto concentrati lo decompongono 
con bviluppo di ossigeno, rimanendo per 
residuo dei sali di protossido. Se ad un 
mucuglio di perossido di manganese e di 
un addo si aggiungono sostanze vegetali 
ed animali, come lo zucchero l' addo tar- 
tarico o l' acido ossalico, vengono queste 
distrutte dall' ossigeno del perossido che 
viene' ricondotto allo stato di protossido, 
senza che si svolga ossigeno allo stato di 
gas. Gii olii grassi e le pinguedini sciol- 
gono, col sussidio del calore, il perossido 
di manganese con effervescenza, producen- 
do una spedo di unguento. Avvi pure un 
idrato di perossido che si prepara come 
qudlo di deutossido, con la differenza pe- 
rò di doversi far passare un grande ecces- 
so di cloro che trasforma l' idrato di deu- 
tossido in idrato di perossido. Può anche 
prepararsi l' idrato di perossido facendo 
bollire sull' ossido rosso dell' addo nitri- 
ma questi due idrati non hanno la 
stessa composizione, secondo la seguente 
analisi fattane da Beithier. 



Sappi Di%. Tccn. T, XXL 



22 



l^a MàlfGAlfi&B 

a la quantità del perossido di manganese ; 
b la quantità di protossido aumentata del- 
l' equivalente di tutte le altre basi in pro- 
tossido di manganese ; si sa che uno di 
protossido puro produce 0,796 di cloro. 
Per ottenere un quintale di cloro si con- 
sumerà adunque • 



di minerale. 

0,796 X « 

Per avere la quantità di acido consumata 
per ottenere un quintale di cloro col mi 
nerale onde si tratta, fa duopo ricordarsi 
che un equivalente di perossido di man- 
ganese = 556 consuma 2 equivalenti di 
acido idroclorico ZZ 9 1 o, e che un equi- 
Talente di protossido zz 4^^ satura un 
epuivalente di acido =455. Ammettendo 
d'altra parte che T acido di commercio 
racchiuda 4^ P^^^ o/o di acido reale, si 
trova che la quantità di acido nitrico con- 
sumata sarà 
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Questa formula permette di parago* 
nare i vari minerali con l' ossido prove- 
niente dalla soprossidazione alP aria del 
protossido di manganese. Eccone, per 
esempio, T applicazione al minerale della 
Romanechc. Secondo Berthier contiene 
questo : 



Ossido rosso di manganese . 0,705 

Ossigeno 0,072 

Acqua • . o,o4o 

Barite o,i65 

Argilla 0,020 



1,000. 



0,796 X fl 



( €\ìo 455 ì ino 



Calcolando dietro questa composizione 
le quantità relative di protossido e peros- 
sido di manganese si trova 



Perossido di manganese . . . . . . . 0,670 zzi: a 

Protossido di manganese . 

Protossido di manganese equivalente ) 0,1 85 z= b 

a 0,1 65 di barite . 



• . . . 0,070 zz:: 
o,io5 ) 
e ) 0,1 85 = 

. 0,078 ) 



Soitituendo questi numeri si troverà 
che per ottenere un quintale di cloro col 
minerale dulia Bomaneche si consumeran- 
no quintali 1,87 di minerale e 6,00 di 
ft/;ido idroclorico liquido a 4o per o/o di 
tmiht reale. 

Vediamo ora quale sarebbe il consumo 
di m''/mIo ftd ossido di manganese rivivifica 
Ut \tm Mn<i di cloro. 4inmettcsi che il re 
•Milo tUAU so|>ro»ildiizione alfaria conten- 
ne o^'l'f di doutoitstdo e 0,10 di protossi- 
t\i9 ^ U i\\ì\f^^^ roinpoilzione corrisponde 
#|M.i«i KiiiUatnentn a quella di perossido 
u/,fn a (t |tnitoiNÌdo o,5o = 6, ed il 
< tm^tmi'f «li iiridii (1 (li minerale sarà di 25 1 
iU)t'i^i*'tt mÌ'IiomÌiIo rivivificato, supposto 
èfvinUMft d^ir uoquu) e di Ka8 di acido 



idroclorico. Nella salina di Dieuz e il costo 
del manganese della Romaneche è di 16 
franchi ogni foo chilogrammi e valutasi 
a 5 franchi il costo del quintale di addo. 
L' uso del manganese rivivi^cato darebbe 
quindi per ogni quintale di doro : 



Guadagno di quintali 1,87 
di minerale, a 16 franchi 
r uno 

Perdita di quintali 2,28 di 
acido a 5 franchi l'uno. 1 1 



29'',92 



,40 



18 ,52. 



La differenza di franchi 1 8,52 indica 
il guadagno che si potrebbe trarre «ial- 
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V liso del metodo di liTivìficazione, dedu- 
cendone tuttavia le spese di preparazione 
dì 2 5f chilogrammi di materie necessarie 
alla produzione di un quintale di cloro 
Forse la differenza fra i due metodi sareb- 
be ancora alquanto maggiore, imperocché 
la soluzione delP idrato di deutossido di 
manganese nelP addo idroclorìco si farà 
molto facilmente a temperatura poco ele- 
vata ed anche con acido diluito, cosicché 
il cloro prodottosi trarrà seco molto meno 
acido idroclorìco in vapore che se si ope- 
rasse sopra minerali compatti e difficili ad 
attaccarsi, come sono quelli del perossido 
anidro o del manganese barìtico. 

La preparazione in grande di tale pro- 
dotto non sembrerebbe offrire alcuna dif- 
ficoltà, poiché basterebbe raccogliere per 
qualche tempo in un bacino a grande su- 
perficie le soluzioni di protocloruro di 
manganese, poscia aggiugnervi un latte di 
calce in proporzione calcolata per precipi- 
tare compiutamente V ossido di mangane- 
se. Formatosi il deposito si lasderebbe 
colare il liquido sovrastante. Resterebbe 
sul fondo del bacino una melma liquida 
che si agiterebbe frequentemente, avendo 
cura di tenerla sempre umida durante tut 
to il tempo che si riconoscesse necessaiio 
con V esperienza, perché la sopraossida 
zione giugnesse al massimo. Se il minerale 
di manganese adoperato per ottenere le 
prime soluzioni contenesse delF ossido di 
ferro, basterebbe aggiugnere dapprima al 
liquido una piccola quantità di calce per 
separare compiutamente il protossido di 
ferro, ed il liquido separato dal precipita- 
to darebbe con 1' aggiunta di altra calce 
del protossido di manganese affatto puro. 

Le spese di preparazione dell'ossido così 
riprodotto sarebbero probabilmente molto 
leggere e non sembrerebbero dover oltre- 
passare un franco ad un franco e 5o al più 
per ogni quintale metrico. 

Oltre alla preparazione del doro molti 
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altri usi, ed alcuni anche molto hnportanti, 
tiene il perossido di manganese, fra i quali 
é prindpalmente a citarsi quello per la 
preparai^one deir Ossigevo, come a tale 
parola si é detto. Altri usi importanti 
sono quelli per fare i disegni sulle Stovi- 
glie e per imbianchire il Ybtro, come già 
accennossi nel Dizionario, e come si potrà 
meglio vedere a qadle parole, servendo, 
adoperato in maggior quantità con le paste 
del vetro, altresì a dare smalti violetti. Al- 
l' articolo Fbaro in questo Supplemento 
(T. TIII, pag. 1 79) si é veduto come 
Schafhaùtd in Baviera abbia con vantag- 
gio adoperato il manganese per la ridu- 
zione della ghisa in ferro malleabile, e co- 
me questo metodo siasi utilmente ap- 
plicato in alcime ferriere d' Italia. Anche 
Heath trovò migliorarsi la quantità ótì 
ferro aggiugnendovi da i a 5 per loo di 
perossido puro di manganese, mentre é in 
fusione nel forno a pudlaggio. Mesciuto e 
macinato con oli essiccativi il perossido di 
manganese dà un colore molto solido per 
la pittura, e nelP Inghilterra specialmente 
se ne fa uso per ispalmàrne le navi, risul- 
tandone un intonaco che si dice molto 
durevole. Finalmente, mescendolo con olio 
di lino colto e riducendo la pasta in pic- 
cole palle, Blach assicura che queste espo- 
ste ad un leggero calore sul focolare in 
breve si accendono e diffondono un grato 
odore. 

Con maggiori quantità di ossigeno for- 
ma il manganese altresì due acidi detti 
Maivgarico e permanganico dei quali par- 
leremo alla prima di queste parole. 

Tenendo ora ad esammare le combina- 
zioni del manganese propriamente detto 
con altre sostanze che V ossigeno^ ricòrde- 
remo primieramente come ritengano alcuni 
che noi si abbia mai puro veramente ; ma 
che anche quando si presenta in istato me- 
tallico contenga sempre del carbonio, doé, 
sia veramente un carburo di manganese. 
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io eoiAaltb col cailxiiienpuiBHBente m oisH 
éà • c»de in forma dB polvere brana, emtn- 
éù perciò necessario qoando rliiiieesi questo 
■aetallo -di l«nrlò àA crogiaolo «Mentre è 
aaoora caldo, ad oggetto di; sospendere 
qtarnto pia presto è possibile T aaioae del 
tarlMnftsalflaelaliòi. Aiiehé Bergmaon co- 
ycJhJbt. che; il BMfgakieaa faso cól caibone 
«oaibÌB8si ■ còri una pòrabne di taso che 
vliiaiM ndla ài ku soliicione negli acidi. 
Se VmA^ ^e é' impiega per la ridoaone 
Mttliene ancora del ferro, la qoiiotità di 
cfibone che ti* sS -trova sarà ancóra màg- 
gioreL Nel oratallo poro semlmi che gioa- 
g» appena a 0,01. Jòhnosaerrò che pro- 
l«|Eiga«éo U fiuioné dèi manganese in un 
erbgiaolo col carbone. Biiula«rasrin noa spe- 
cie di grafita cioè eoaibinavasi con tanto 
tturbone da potersi disegnare con esso come 
con la vera grafite. La- tessitnra di questo 
CDmposto è del resto pia grossolana dì 
4vdla della goafile^ di ferro, e h massa 
aea|ihra essere ternata di kminette mollo 
splendentL 1. : 

QaantoAlto aolib il pnanganese metalli- 
co, dietro *ie esperìenae &tte da Bergmann, 
■te .tpaò còmbinarvjsi direttamente. Si 
ninfee iuttaTJa tcA perossido, otto parti del 
qo^ risoaldatct con tre paiti di zolfo, die- 
dero .allo Aesso Bergmann un solfuro di 
color Terde^ H quale, trattato cogli acidi, 
sviluppò del gas idrosolforico. Klaproth 
trovò quésta combinauonè ia istato natu- 
niein nafossile di Transilvania. Secondo 
la di lui esperienze lo solfo combinasi an- 
che col deotossido di manganese. Bfescolò 
egli 8a* grani di questo deutossìdo con 4 1 
grani di; solfo, e li riscaldò in uba storta 
munita di pallone ael bagno di rena fino 
ali* arroventamento. Lo solfo sovrabbon- 
dante fa sublimato, e ne rimase un re- 
siduo, il quale pesava un grano. Il me<le- 
simo aveva un colore rcrde sbiadito, si- 
mile a quello onde si coprono i pezzi della 



mfhKra nera, quando «ono rimasti esposti 
per molto tempo ali* aHal Yboqnelin,, il 
quale ha ripetuto queste aperìenze, osservò 
che quando si versava il soifuro di man- 
ganese ancora caldo, si accendeva alP aria 
formando una specie di piroforo. 

Tahto il mangafciese solforato nativo, 
quanto l'artifisiate sdolgonsl nell'acido 
nitrico, sviluppando del gas idrosolfori- 
co. Klaproth considera qaest^oltinx> eome 
un pnrìdotto formato con la decomposi^ 
sione di noa porzione d' acqua. Non pò* 
tendo essere di ciò cagione il manganese, 
già combinato con V ossigeno^ Yaoqiie- 
lin suppone, che lo zolfo in combina- 
zione con l' ossidulo di manganese sia atto 
a produrre la decomposizione deli' acqua 
appropriandosi il suo ossigeno e ponendo 
in libertà l' idrogeno che si combina con 
on^ altra parte di zolfo. Questo solfuro non 
ha azione suU' ossigeno aecco alla tempe- 
ratura ordinaria ; ma assorbe questo gas 
tson V aiuto dì un leggero calore, prodo^ 
cendo del gas »BCÌdo solforoso ed un sol- 
fitto. Con un' alta temperatura produce 
del gas acido solforoso e del deotossido di 
manganese. Per ogni cento parti di man- 
ganese se ne uniscono, secondo Tauqne- 
lin, 34,^5 di solfo. 

Sefstrum ha fatto la interessante sco- 
perta che se si mesce il deutossìdo di man- 
ganese con una certa porzione di acido 
silicico, e se in seguito si riduce e fondeai 
il manganese, questo, solo che contenga S 
aio centemmi di silicio, pii\ non si ossila 
al fuoco, nò viene attaccato dair acqna 
regia, lo che non può attribuirsi alla pro- 
duzione di un poco di silicio che copra il 
metallo a guisa di vernice e lo preservi dal 
contatto dell'aria, poiché il siliciuro di 
platino, molto più caiìco di silicio, e sem- 
pre coperto di una crosta di esso, ò tutta- 
la solubile nell'acqua regìa. 

Il fosforo combinasi al manganese in 
proporzione indeterminata, e dà un fos- 
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furo che è brìttaulo, ingilisMiilo, (U leMi- 
iura granellosa, dì oolor bianco, diffidi 
oienie crìstalUtxalMle, molto più fusibile 
del manganese, inallerabile all'aria alla 
temperatura atmosferica. Con V aiuto del 
calore per V azione dell' ossigeno o del- 
l' aria produce dell' addo fosforico e dd 
fosfato di manganese. 

Il manganese si combina col doro tan 
to bruciandovelo, come anche riscaldando 
fortemente la Sostania ottenuta con la so- 
luzione dd manganese ndl' acido idroclo- 
rico. Con questo ultimo metodo ottiensi 
una sostanza di color pallido che forma 
scaglie splendenti ed è tras[»arente. Gio- 
vanni Duvy, che fu il primo a conoscere 
questa combinazione di cloro e mangane- 
se, trovò che consiste di 1 1 5 parti di me- 
tallo con i54 di cloro. 

Col nitro il manganese metallico deto- 
na. Gli acidi lo attaccano vivamente, co 
me è ben naturale, attesa la grande affini- 
tà per r ossigeno di questo metallo. 

(Berzelio — Dotfis — Thsvard 

— H. Gaultibr db Claubby •— A. Le- 
voL — Ebelmen — TuanER — J. F. 
Otto — Thomson — Giovauni Pozzi 

— Job» — yAUQUEUBr — Lassaigne.) 
MANGANESICO, MANGANICO fJ- 

cidoj. Si conosce da lungo tempo un com- 
posto che ottiensi quando si fa fondere 
del perossido di manganese in un vaso 
aperto e ad un dolce calore, con nitro o 
con alcali caustico. Questo composto rice- 
vette il nome di camaleonte minerale, 
poiché avviene spesso che la sua dissolu- 
zione^ senza cagioni apparenti, cangi dal 
verde al violetto, dal violetto al rosso, e 
finisca con diveoire scolorita. Yaiii chimi- 
ci occuparonsi di esaminare il camaleonte 
minerale, senza però giugnere a risulta- 
menti soddisfacenti ; in fine Chenllot ed 
Edwards riconobbero, nel 1818, qual 
fosse la sua natura e lo stabilirono un 
Haugaitato ili potassa (V. questa parob). 
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Questi chimici trovarono che gli ossidi di 
manganese . noa forniscono questo cama- 
leonte, quando nsealdansi in vaso chiuse 
con la potassa caustica ; ma quando sono 
esposti all' aria, assorbono del gas ossige- 
no, e producono questo composto. Se vi 
hi un eccesso di alcali, ottiensi una massa 
fusa, d' un bd verde-prato, la cui tinta è 
si carica, che la più piccola quantità di 
perossido di manganese basta per colo- 
rire l' dcali. Si profittò di tale proprietà 
dd perossido di manganese, per rìco-^ 
noscere la sua esistenza ne' minerali ; a tal 
uopo si mesce sopra una foglia di platino, 
il corpo che vuoisi assaggiare, con un 
po' di carbonato di potassa o di soda, e lo 
si riscalda al cannello fino a che 1' alcali 
sia fuso ; se la materia sottoposta air espe- 
rienza conteneva del manganese, essa inver- 
disce. Operando sopra una maggiore quan- 
tità di perossido di manganese, la massa che 
ottiensi è nera in luogo d' esser verde, e 
forma con l' acqua una dissoluzione di bd 
color porporino, chìe con l' evaporazione 
fornisce de' crblalli porpora. Questi cri- 
stdli sono un sai di potassa' con uno degli 
acidi del manganese. Cbe^ìllot ed Edwards, 
che dimostrarono i primi la esistenza di 
quest'acido, non pervennero ad isolarlo; 
ma trovarono che quando si versava del^ 
l' acido solforico concentrato sul manga- 
nato di potassa, si svolgeva un gas porpo- 
rrino, che si condensa^-a in rosse strìe sulle 
pareti del vaso ; ma si trasformava in po- 
chi istanti in uu miscuglio di protossido 
e [lerossido di manganese. Fordiammer 
cercò indi preparare quest' acido, pre- 
cipitando il nitrato di piombo col manga- 
nalo di potassa, e decomponendo il pre^ 
cipilato con 1' acido solforico allungalo, 
metodo col quale ottenne efiettivamentc 
una piccola quantità di acido mauganico 
disdoUo ncll'aa|ua. 

Forchammer credette accorgersi che 
il manganese formasse due acidi; ma non 
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wkmd a porre la loro esbteaia foor £ dub- 
bio. IGtiGherlich alFopposto yn perrcDoe , 
e gli dobbiamo la conoscenza della loro 
composizione. 

Il primo addo, die è qodlo manganico 
si produce quando si calcina il perossido 
di manganese coli* idrato o col nitrato di 
potassa, di soda o di barite. Il perossido è 
decomposto in acido ed in ossido di man- 
ganese. Per la presenza delParìa e delibaci 
do nitrico formasi una maggior quantità 
d'addo manganico, poiché queste sostan 
se cedono dell'ossigeno alla massa che 
trattasi in seguito coll'acqua per dbdorre 
il manganato alcalino, la cui soluzione è 
verde. L'acido manganico non potè essere 
per anco isolato. Dietro le sperienze di 
ffitscherlich, i manganali sono bomorfi coi 
solfiti e coi cromati, ed il manganese è 
combinato nell'acido manganico con tre 
volte altrettanto ossigeno che nel deutos- 
sido di manganese. E composto di 53,552 
parti di manganese e 4^,44^ ^i ossigeno, 
e la sua capacità di saturazione è uguale 
al terzo della quantità di ossigeno che 
contiene, vale a dire a i5,4B3. 

L' altro acido, cioè quello ossimanga- 
nico si forma quando si cerca di separare 
1' acido manganico da una base, aggiun- 
gendovi un acido più furie. Ottiensi allo- 
ra un sale a base di protossido di manga- 
nese, e dell'acido ossimanganico che rima- 
ne dìsciullo Dell' acqua, cui comunica uu 
color porpora intensissimo. I sali che for- 
ma quesl' acido sono isomorfi cogli ossi- 
clorali delle medesime basi, ed il metallo 
vi è combinato cun tre volte e mezzo 
allrellanlo ossigeno che nel protossido di 
manganese. La nomenclatura de^ due aci- 
di del manganese e appoggiala su quella 
degli acidi d' una composizione analoga : 
quiudi chiamasi acido manganico quello 
che corrisponde per la sua composizione 
agli acidi solforico e cromico, ed acido os- 
simanganico, r altro la cui composizione 



è proporaionalè a qudla ddl^addo ossi- 
dorico. Mitscherlich provò che qaesf ul- 
timo è composto di a volami di cloro e 7 
volumi di ossigeno, docchè stabilisce fra i 
due elementi una relazione di i : 5, 5. 
L' addo ossimanganico è composto di 
42,7045 parti di metallo, e 5o,a955 di 
ossigeno. La sua capacità di saturazione 
è uguale al settimo di questa quantità di 
ossigeno, ossia 7,1 85. 

Col metodo di Frommherz, che con- 
siste a decomporre sotto Facqua il manga- 
nato di barite verde, facendovi giungere 
una corrente di gas addo carbonico, non 
si ottiene che un ossimanganato di barite 
con eccesso di addo, da cni la barile può 
venire predpitata coll'acido solforico. Hu- 
nefeld raccomandò di decomporre il man- 
ganato di barite con l' acido fosforico, e 
pretende essere pervenuto con tal mezzo 
a ottenere dell' acido scevro di fosfato di- 
sdolto. In tal caso si devono formare dd 
fosfati di barite e di manganese insolubilt^ 
mentre l' addo ossimanganico sdogliesi 
nell'acqua che teneva disdolto l'addo fos- 
forico. In circostanze favorevoli 1' acido 
ossimanganico è volatile. Se versasi dcl- 
r acido solforico concentralo sul manga- 
nato di potassa verde, o camaleonte mine- 
rale e si riscaldi il miscuglio fino a i3o 
gradi, formasi uu vapore-violetlo, e facido 
ossimanganico stilla colT'addo solforico. 
Questi vapori hanno un odore afiatto 
particolare, che trovasi nel gas acido car- 
bonico, il quale si svolge durante la dc^ 
composizione del manganato di barite. La 
soluzione delPacido ossimanganico nell' a- 
cqua è d'un violetto intenso per rifrazione, 
e d'un rosso-carmino carico per liflessio- 
ne : allungandola con molta acqua, divie- 
ne d' un rosso carmino chiaro. La (uce 
decompone poco a poco l' acido disciol- 
lo. Se il liquore è allungalissimo, comin- 
cia a decomporsi, dacché il calore giunge 
u 5o gradi, mentre allo stato concentrato, 
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n paò ftrio bollire per ore senta che 
proTi decomposinone notabile. L'acido 
secco abbandona la sua acqoa ad una tem- 
peratura non maggiore di i oo gradi, per- 
de nel tempo stesso una parte dd suo os- 
sìgeno e trasformasi in perossido di man- 
ganese. 

L'ossigeno, il nitrogeno ed il cloro sono 
senza azione sull'acido ossimanganico 
r iodio trasformasi a sue spese in acido io- 
dico. Lo zolfo, il fosforo ed il carbonio si 
acidificano nella sua soluzione. Una cor- 
rente di gas idrogeno decompone questa 
soluzione ; è lo stesso dei gas fosfuro e 
carburo d' idrogeno, di tutti gli idracidi e 
del solfuro di carbonio. Gli ossiacidi a radi- 
cale semplice non 1' alterano punto , ma 
fieno decomposto da quelli a radicale com- 
posto, come da tutti gli acidi che tro?ao8Ì 
ad un grado inferiore di ossidazione. Os- 
sida Tari metalli ed anche l'argento ; tutti 
i corpi organici lo decompongono ; non 
si può feltrarlo perchè la carta del feltro 
lo decompone. 

L'addo ossimanganico forma colla po- 
tassa, con la soda, con la barite, con la 
stronziana, con 1' ossido d' allento, ecc., 
sali bene distinti, che cristallicxano, ed il 
«ui colore è bruno-carico. La loro solu 
zione è di un rosso di carmino intenso. 
(Bbezbuo.) 

MANGANITE. Nome dato dai natura- 
listi air Ideato di manganese (Y . questa 
parola), (G.*'M.) 

MANGANO. Quale sia lo scopo dello 
strumento che s' indica con questo nome 
e dell' operazione che si eseguisce con es- 
so, lo si disse abbastanza nel Dizionario : 
qui faremo conoscere alcune modificazioni 
mtrodottevi cosi pegli usi domestici che 
per quelli delle manifatture. 

Generalmente parlando, in tre classi 
possono distinguersi i mangani ; vale a di- 
re quelli a cassa, a cilindri ed a soffre- 
gamento. 

Suppl Dn. Tecn. T. XXI. 
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Abbiamo detto nel Dizionario quale sia 
la costruzione del mangano a cassa, e co- 
me abbiasi a dare a questa un moTimento 
alternativo di va e vieni, e dicemmo al- 
tresì come gP Inglesi avessero trovato un 
ingegnoso meccanismo perchè, girando sem- 
pre in uno stesso verso, la cassa variasse 
da sé direuone al momento opportuno. 
Daremo qui la descrizione e la figura di 
un mangano di tal fatta imaginato da Jee, 
e che è quello adoperato nella maggior 
parte delle famiglie inglesi, una donna ed 
un ragazzo bastando a farlo operare. To- 
desi questo disegnato in prospettiva nella 
fig. 4 deUa Tav. LXVH delle Jrii mec- 
caniche^ ed in pianta nella fig. 5, le stesse 
lettere indicando gli stessi oggetti in tutte 
due le figure, a è una grande ruota den- 
tata, del diametro di 4 decimetri, eòe 
un asse che porta un rocchetto e, il quale 
ingrana con la ruota a &cendolo girare 
mediante il manubrio d; e nj^è una spe- 
cie di grande manubrio snodato in /t, for- 
mato di due leve, l'una delle quali e lunga 
o'",53 ed infilata con un foro quadrato 
sull' asse della ruota a } V altra leva J' 
molto più lunga è fissata a cerniera ad 
una cima in n con la leva e, ed all' al- 
tra in o ad una estremità della cassa k. 
La ruota a ed il rocchetto e sono fissati 
sopra un telaio stabile p q fissato al so- 
stegno r del mangano. Sul pezzo q sono 
posti all'estremità due appoggi ss^ rac- 
comandati anche al pezzo tiasversale f, sul 
quale sono imperniale due leve A, le quali 
sporgono da una parte, col braccio più 
corto , alquanto al di là della intelaia- 
tura q. La grandezza di questa intelaia- 
tura medesima è tale che quando la cas- 
sa A: è al fine del suo moto alternati- 
vo, le estremità di essa giungono vicine a 
quelle del telaio qq^ a tal che ricevono 
le cime delle leve h nell' apertura dei 
pezzi di ferro g^ fissati alla cassa mede- 
sima, come si vede in g. Premendo allora 
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siUJa cima opposta della leva A, si com 
prende che si viene a sollevare con poca 
ittica il pezzo g\ ed insieme con esso la 
testala corrispondente della cassa, per le- 
vare il rotolo f che trovasi sotto di quella, 
Dietro questa disposizione è chiaro che 
girando il manubrio d, e comunicandosi 
pel rocchetto e il moto alla ruota a, e per 
conseguenza alla leva e, la cassa iC: riceve 
un moto alternativo di tanta lunghezza 
quanto è il doppio del braccio e, conti- 
nuando il moto di va e vieni fino a che si 
seguita a girare il manubrio d. Quando si 
repula abbastanza manganato ciò che si 
era avvolto sulPuno dei rotoli, si soUera la 
cassa dalla parte di quello mediante la leva 
h corrispondente, quindi si toglie il rotolo 
per rimettervi altri oggetti da manganarsi. 
U fondo della cassa k essere dee molto 
liscio e fatto con legno di &ggio o di sico- 
moro, del quale sono pure i rotoli / t. Si 
carica il disopra della cassa k col peso 
occorrente : i sono rotelle destinate a di- 
rigere il movimento della cassa, sicché 
riesca diritto e paralello alle sponde del 
sostegno. D' ordinario si hanno molti ro- 
toli per potere sostituire sul momento 
quello che si leva, senza bisogno di aspet- 
tare che vengano tolti i pannilini da esso, 
e che ve ne vengano rimessi di nuovi. 

Pechey imaginò un altra maniera diver- 
sa ed iugegQusa di cangiare in alternativo 
il molo circolare continuo di un manubrio 
pei mangani, ed ottenne pel meccanismo 
da lui adoperalo la medaglia di argento 
del valore di io ghinee dalla Società di 
incoraggiamento delle arti di Londra, es- 
sendosi inoltre deposta la di lui macchina 
nel gabinetto di questa società. Yedesi il 
mangano di Pechey disegnato in pianta 
nella fig. 6 ed in alzata nella fig. 7, e nel- 
le figure 8, 9, IO e 11 vedonsi disegnate 
su doppia scala alcune parti di esso. Le 
medesime lettere indicano, al solito, gli 
stessi oggetti in tutte queste figure. 
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La fig. 8 è la sezione di una doppia 
sega dentata aa hb (fig. ^), guidala da due 
cose» cc^ le quali servono inoltre a S07 
stenere V asse d del manubrio q e del 
volante p (fig. 6): la sezione verticale del- 
la fig. 8 suppone^ &tta dietro questo asse. 
La fig. 9 è una sezione simile alla prece- 
dente, ma che mostra la sega dentata in 
posizione diversa, come più. innanzi dire- 
mo. L' asse suaccennato d tiene sulla me- 
tà, come si vede nella fig. io, una lanter- 
na / a tre pinoli, destinata ad ingranare 
successivamente ora con P una ed ora con 
r altra delle serie di denti della sega den- 
tata ; e (fig. 11) sono le parti dell'asse che 
girano nelle cosce ce, abbracciando cosi i 
due pezzi onde quelle cosce sono fatte. La 
fig. I o è una sezione delle cosce e della 
lanlernay* fatta in un piano peipendico- 
lare air asse ci, e la cui situazione è indi- 
cata dalla linea gg nella fig. 8. In questa 
sezione si è rappresentato una delle estre- 
mità della doppia sega dentata aa hb. 
• AA è il sostegno della macchina ; BB 
la cassa mobile caricata di molto peso \ 
QG due rotoli simili a quelli dei mangani 
comuni. Sulla parte si|periore del soste- 
gno si innalzano due ritti DD collegati 
mediante una traversa di feiro hh cui so- 
no fissate le cosce ce. Ciascuno dei due 
pezzi che formano queste cosce sono mu- 
niti, come indicano le figure 8 e 9, di guide 

lienti M, yy, opposte due a due per so- 
stenere la doppia sega aa bb che è tenuta 
sulla cassa BB mediante due piuoli verti- 
cali KK, i quali passano in occhi fatti alle 
cime della sega dentata ed abbastanza lar- 
ghi perchè questi possano muoversi libe- 
ramente nel senso yerticale al di sotto 
delle cavicchie //. La sega dentata è so- 
stenuta paralella alla cassa da due molle 
spirali mm fissate da un capo alla cassa 
stessa, e V altro capo orizzontale delle 
quali passa attraverso piccoli fon tàVX ver- 
so la estremità della «ega dentala. L^auoae 
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X queste molle mantiene la sega in una 
posizione media, talché il suo orlo den- 
tato snperiore ingrana natnralmente coi 
piuoli della lanterna^ come si Tede nel- 
la fig. IT. La sega è formata di nn re- 
golo di fèrro posto in coltello, sulla cni 
lunghezza avvi nn apertura, gli orli della 
quale sono guerniti di denti, come si vede 
nelle figure 7010. Due costole orizzon- 
zontali nn 00 che risaltano dai due lati 
della sega dentata la rendono pia solida, 
e contribuiscono a mantenerla nelle due 
posizioni indicate nelle figure 8 e 9. Fa- 
cendo girare Ìl manubrio, la lanterna pone 
in moto la sega' dentato, e la conduce nel- 
la posizione in cui vcdesi nella fig. io 
Allora il piuolo, che segue quello, il quale 
spigne r ultimo dente dell' orlo superiore, 
va a nicchiarsi nell* ultimo incavo che for- 
ma la estremità della apertura dentata del- 
la sega, sollevandola lungo i piuoli KR 
Continuando a girare il manubrio il terzo 
dente della lanterna entra nel primo in 
cavo dell' orlo inferiore della sega quando 
il primo piuolo è liberato dall^ orlo supe- 
riore anzidetto. È siccome allora le costo- 
le n o trovansi alquanto pia sollevate delle 
guide II //, così vengono condotte al diso- 
pra di queste guide, come si vede nella 
^^* 9) ^ Id s^S^ comincia a muoversi in 
senso opposto a quello d! prima. Quando 
giugne contro la lanterna ha luogo un ef- 
fetto simile al precedente mediante il mo- 
vimento del manubrio continuato sempre 
nel medesimo senso ; la sega verrà abbas- 
sata, le costole passeranno sotto alle guide, 
cosicché il moto circolare continuo del 
manùbrio comunicherà, mediante il mec- 
canismo anzidetto, un moviitoento rettili- 
neo di va e vieni alla sega, ed in conse 
guenza alla cassa del mangano che vi é at- 
taccata. Nelle figure 6 e 7 vedonsi rotoli di 
attrito i t che si innalzano al disopra della 
cassa B B, con la quale sono legati i so- 
stegni dei loro pernii. Questi rotoli sonò 
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posti paralelli air asae del manubrio a di- 
stanze uguali e dallo stesso lato della sega 
Nella loro direzione trovansi adattate alla 
coscia vicina al manubrio due braccia r 5, 
le quali fanno T offizio di piani inclinati, 
come vedési in r nella fig. 7, ed insie- 
me ai rotoli f, danno il modo di solle- 
vare facilmente quando si vuole la cassa 
B B per mutare i rotoli C C. Condu- 
consi allora le bracda r s (fig. 6) paralelle 
alla lunghezza della sega facendole girare 
intomo a cerniere con le quali sono at- 
taccate alla coscia, cosicché quando una 
testa della cassa B B gingne verso V asse 
del manubrio, uno dei rotoli i t scorre so- 
pra il piano inclinato r o s corrispondente, 
e solleva in tal guisa un capo della cassa 
permettendo di levare il rotolo vicino. 

Considerando il modo di agire di que- 
sto meccanismo, si vede primieramente 
come la sega dentata, non trovandosi so- 
stenuta che nel mezzo, sia disposta a mo- 
vimenti, i quali devono senza dubbio far 
perdere una parte della forza applicatavi. 
Riesce pure assai difettoso il doversi sol- 
levare questa sega da un capo ed obbli- 
garla mediante l'attrito contro le gui- 
de n//, le quali, in quel caso e sempre, 
devono opporre una resistenza non lieve 
per P attrito che vi si produce, a puro sca- 
pito della forza motrice. Per tutte queste 
ragioni sembrerebbe assai preferibile in 
questo caso quel meccanismo analogo ima- 
ginalo da chi compila questa opera, nel 
quale avvi parimenti una doppia sega den- 
tata, ma questa sempre sostenuta ai due capi 
con pernii, non avendo il rocchetto che 
ingrana con essa a sollevarla di peso come 
nel meccanismo di Pechey, ma soltanto a 
farla girare in tomo ai suoi pernii. Questo 
artifizio venne descritto alP articolo Sega. 
dentata nel Dizionario (T. XI, pag. 3 2 9) 
e disegnato nelle figure i, 2 e S della 
Tav. LIX delle ^rti meccaniche^ pnre 
del Dizionario. 
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Un* altra maniera assai semplice di pro> 
darre il moto alternativo della cassa del 
maogano mediante quello rotatorio conti- 
nuo nello stesso senso di un mannbrìo, e 
ciò senza bisogno d'ingranaggi, venne ima- 
ginato pure in Inghilterra da Giovanni 
Thurrel. Yedesi disegnato nella fig. i del- 
la Tav. LXYIII delle j^r ti meccaniche^ 
aa è la cassa del mangano ; bb sono due 
parti del sostegno che reggono V asse ce ; 
d è il manubrio \ e edy sono due cilindri 
infilati suir asse ce. Al cilitidro e 
attaccate due corde, una delle quali, dopo 
avere fatti alcuni giri intorno al cilindro, 
passa alia parte inferiore e va airocchio h, 
cui è attaccata ; mentre l'altra, dopo avere 
girato nella stessa maniera intorno al ci- 
lindro, partendo dal di sotto di esso, va ad 
attaccarsi all' altro occhio g. Al cilindroy 
sono attaccate due corde che, dopo avervi 
girato all' intorno, partendo dal lato supe- 
riore di esso, vanno a fissarsi V una in i, 
r altra in/ La parte k deli' asse frammez- 
zo ai due cilindri è quadrata ed ha un 
incavo longitudinale per ricevere la leva / 
fissata al suo posto con un pernio in guisa 
da potersi muovere fra i due cilindri. Cia- 
scuno dei cilindri tiene poi un dente m ed 
n posto per guisa che la leva / venga ad 
impegnarsi ora con l' uno ora con i' altro, 
obbligandolo a girare insieme con l' asse o 
e /), sono due pezzi di ferro mobili a cer- 
niera intorno ad un pernio ^, mediante il 
quale sono attaccali alla cassa del manga- 
no ; la loro altezza è tale da lasciar pas- 
sare esattamente al di sopra 1' asse ce, ed 
il loro movimento è limitato dai pinoli rr^ 
posti per r uno all' interno, per l' altro 
all' esterno deir angolo. Nella figura ve- 
dasi la leva / impegnata col dente /x, col 
che rimane fissalo sull' asse il cilindro e ; 
girando questo in guisa che vi si ravvolga 
la corda h^ quella g se ne svolgala in 



a che la cima l della lera venga a contatto 
col pezzo di ferro o, G)ntinaando a girare 
il manubrio, la ama della leva scorre so- 
pra o, e mettesi nella posiuone che rap- 
presentano le linee punteggiate; il dente n 
rimane in conseguenza disimpegnato, ed 
cilindro e diviene libero; neUo slesso 
mentre la leva s' impegna col dente m, e 
fissa il dlindroyr Continuando a girare il 
manubrio nella direzione di prima, si rav- 
volge su questo cilindroy* la fune x, e la 
cassa è obbligata a muoversi da destra a 
sinistra, svolgendosi proporzionalmente la 
corda 7. Qiiando giugne sotto l' asse 1' al- 
tro pezzo di ferro py la cima della leva ì 
giugne a toccarlo, vi scorre sopra ed è tor- 
nata nella posizione che indica la figofV) 
fissandosi di nuovo il cilindro e, e rima- 
nendo libero quello^I In tal guisa succede 
il moto alternativo della cassa, continoando 
a girare il manubrio d sempre nella me- 
desima direzione. La .parte posteriore della 
leva / è foggiata per guisa che, se si gira 
il manubrio in una falsa direzione, passa 
fra i denti m ed n senza impegnarsi con 
alcuno dei cilindri, sicché non producesi 
alcun movimento nella cassa del mangano. 
Il mangano a cilindri è di per sé stesso 
assai semplice, e quando principalmente 
abbia a servire pegli usi domestici, o per 
piccole quantità di panni, può venire fog- 
giato semplicemente a guisa di laminatoio, 
in quella maniera che si é detto nel Di- 
zionario. Nella Cina si fa la manganatura 
appunto con una specie di mangano a ci- 
lindri, formando nel pavimento di una 
stanza un in :avo di legno duro e polito^ 
nel quale mettesi un rotolo su cui ravvol- 
gonsi i panni. Mettesi su questo rotolo 
una pietra molto pesante, la cui parte in- 
feriore e diritta é Uscia, ed un uomo monta- 
to su di essa, e premendovi sopra coi piedi 
ora da un capo ora dall' altro, fa girare il 



ugual proporzione, e la cassa del manganol rotolo nell' incavo alternativamente^ in sen- 
dovrà camminare da sinistra a destra, fino[so opposto, tenendo» con le mani ad una 
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spranga Si. bambù per conterrarsi in equi- 
librio più facilmente. 

La fig. a della Tav. LXYIII mostra 
un mangano a cilindri, imaginato da Sa- 
muele Wilkonson, che chiese per esso un 
privilegio in Inghilterra. Si sono rappre- 
sentate le parti principali della macchina, 
omettendo le "altre per lasciare viemmeglio 
comprendere la costruzione di esse, aa rap- 
presentata un fianco del sostegno ; b una 
delle cosde che sostengono il cilindro in- 
feriore e ; quello superiore <2 poggia sem- 
plicemente sopra di esso. Si dà la pressione 
mediante un peso attaccato alla leva e, so- 
spesa alla sprangay*che prende da un^altra 
leva g^ la quale gira intomo ad un fulcro 
la h e porta un guancialetto di acciaio Jt, 
contro il quale gira Tasse del cilindro d. Il 
cilindro inferiore e tiene sul proprio asse 
una ruota dentata fatta girare da un roc- 
chetto posto suir asse / del volante m, il 
quale girasi a mano mc^diante una spranga 
fissata ad uno dei suoi raggi che fa Poffiuo 
di manubrio. Per innalzare il rotolo supe- 
riore e sottoporvi gli oggetti da manganarsi, 
la leva g è congiunta al lato opposto di una 
traversa a, sospesa mediante una catena 
alia ruota o, che può farsi girare con la 
leva Pj innalzandosi cosi la leva n^ e con 
essa quella ^ ed il rotolo superiore d. La 
linea r rappresenta la situazione del panno 
da manganarsi. Questa macchina è calco- 
lata in modo da dare con fiicilità una forte 
pressione. Pei panni che abbisognano di 
passare più di una volta fra i cilindri è 
duopo, o girare in senso opposto il volan- 
te m quando stanno per uscire, oppure 
prenderli dopo usciti e riportarli dalla 
stessa parte di prima, ove è la linea r, im- 
pedendo in tal caso che si ravvolgano .sui 
cilindri. 

Allorché però trattasi di applicare il 
mangano a cilindri a grandi manifatture, 
esigonsi in esso nuove condizioni, per ot- 
tenei:^ le quali v^e diversamente modi- 
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ficata la sua costruzione. Accenneremo 
qualcuno dei cangiamenti più importanti 
introdotti visi. 

£ noto come i tessuti di lino o cotone 
diminuiscano seniibihnente di larghesz» 
nelle diverse operanoni cui vengono as-^ 
soggettati pel loro apparecchio, prima a 
motivo del naturale ristrignimento del tes- 
suto tuffato in liquidi caldi, poscia nelle 
operazioni di stenderlo, torvi le pieghe, 
asciugarlo e lustrarlo passandolo sul cilin- 
dro a vapore, e principalmente fra i cilindri 
del mangano, attesoché, per evitare le pie- 
ghe quanto é possibile, fa duopo stirare . 
i tessuti nel senso di loro lunghezza in 
queste varie operazioni. I manifattori ben 
conoscono gì' inconvenienti che risultane 
da questa diminuzione di larghezza, e per- 
ciò uno di essi, vale a dire C. Martini di 
Haunstetten vicino ad Ausburgo, studios- 
si di porvi riparo. Avendo egli attenta- 
mente osservato come nel passare il tes- 
suto fra lo stenditoio di un mangano le 
tensione facciasi sempre nel verso della 
lunghezza, imaginò che se talune delle 
spranghe di questo meccanismo seguen- 
do a bella prima il ristrignimento dtà 
tessuto, potessero in appresso muoversi 
nel verso della larghezza di esso e in 
due direzioni opposte a questo ristrigni- 
mento, ne verrebbe di necessità che que- 
sto tessuto, il quale viene compresso per 
di sopra stirandolo per la sua lunghez- 
za, verrebbe ugualmente stirato dal moto 
di queste spranghe, e per conseguenza ^ 
steso anche nel senso di sua larghezza. 

Ad oggetto di ottenere questo efiètto 
conveniva che V apparato potesse muover- 
si liberamente nel mezzo in due direzioni 
opposte, facendosi cosi avanzare i tessuti 
mediante l'attrito, come ora si pratica; ma 
lo scorrimento longitudinale o laterale dd- 
le spranghe non poteva farsi se non se 
mediante una guida immobile a scanala- 
tura che agisse sopra parti saglienti o for- 
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t^ìe portate dalle spranghe stesse. Avendo 
Martini conninicate )e sue idee a G. Hea- 
Tel, meccanico di Aasburgo, stabilirono 
d' accordo qaelle disposizioni che vedonsì 
neli^ apparato disegnato in prospettiva nel- 
la fig. 5 ddla Tav. LXTIII delle Jlrti 
meccaniche^ in seaone sulla sua lunghez- 
za nella fig. 4) ed in due sezioni trasver- 
sali nelle figure 5 e 6, indicandosi con le 
medesime lettere gli stessi oggetti in tutte 
quattro le figure. 
' Asse immobile del meccanismo ; bb 
quattro dischi a scanalature nelle quali scor- 
rono le spranghe ce che servono a stirare 
i tessuti sulla loro larghezza: questi di- 
schi girano suU^ asse lìberamente, e senza 
trarlo seco nel loro moto di rotazione ; 
dd sono dischi o guide di stiramento cir 
colari, rotondati alla loro periferia, es- 
sendo ivi abbracciati da una scanalatura e 
che tengono le spranghe alla loro parte 
inferiore. Sono dessi che regolano il moto 
di scorrimento laterale ed in senso oppo- 
sto delle mezze spranghe ce, essendo per 
questo oggetto fissati sulP asse immobile 
della macchina inclinati sotto un dato an- 
golo ;y è un anello che serve a coprire 
Io spazio vuoto che lasciano fi^ loro le 
mezze spranghe quando si allontanano 
r una in senso opposto dell' altra. Da 
questa descrizione si vede non esservi di 
stabile se non se V asse a, e le guide d : 
le altre parti fr, e, e,ysono mobili. Ne segue 
che quando il tessuto si trae dietro queste 
parti mobili, per effetto della pressione che 
vi produce sopra quando se lo tira nel 
senso della lunghezza, le mezze spranghe, 
che supporremo essere dapprima alla parte 
inferiore , a misura che ascendono alla 
parte superiore durante il movimento del- 
l' apparato si allontanano , seguendo le 
guide immobili, le une à destra, le altre a 
sinistra, trascinando seco il tessuto appli- 
catovi sopra, il quale si trova steso e sti- 
rato sulla sua larghezza. Supponendo 
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adunque questo meccanismo posto di-' 
nanzi ad un mangano, è chiaro che i tes- 
suti, non solo vi entreranno senza alcuna 
piega, ma conserveranno costantemente la 
loro primitiva larghezza. Il diametro di 
questo apparato non è che di circa i6 
centimetri, e la sua lunghezza dipende da 
quella della macchina cui si vuole appli- 
carlo. Lo scorrimento od allungamento 
delle spranghe non è da ciascun lato che 
di 5 centimetri ; tuttavia. Siccome podii 
sono i tessuti, i quali possano stirarsi aio 
centimetri, e che quantunque le spranghe 
sieno di legno duro ed a superficie liscia 
e polita, tuttavia V azione delF apparato 
è cosi forte che i tessuti leggeri o fini ne 
potrebbero venire lacerati, cosi questi non 
abbisognano di occupare che una metà 
deirapparato,il che, per conseguenza, prò • 
duce un distendimento' metà minore. 

TI Martin? assicura servirsi da più di un 
anno di questo apparato di preparazione 
alla manganatura, ed avere con esso rispar- 
miato il bisogno di stendere a mano sulla 
larghezza i tessuti e di togliervi le pieghe 
prima di passarli sotto ai dlindrì del man- 
gano. 

H. Unsworth volle invece costruire una 
macchina, nella quale insieme alla manga- 
natura succedesse V asciugamento e P ap-' 
parecchio dei tessuti, le quali operazioni 
oggidì si fanno separatamente con maggior 
impiego di tempo e di mano d' opera. Il 
meccanismo con questi perfezionamenti, 
già posto in opera nella di lui officina di 
imbianchimento, vedesi disegnato nelle 
figure 7* 8 e 9 della Tav. LXVIII delle 
j4rti meccaniche, e basterà una breve de- 
scrizione per farla comprendere. La fig. 7 
rappresenta un' alzata laterale dell' appa- 
rato, quale venne adottato per le tele di 
cotone imbianchile ; la fig. 8 mostra una 
sezione in alzata presa sul mezzo della 
macchina ; finalmente la fig. 9 mastra un'al- 
zata della parte anteriore dello stesso mec^ 
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canisino, essendo al solilo in lotte tre le 
figure indicate con le stesse lettere gli og- 
getti mederìmi. 

oa 66 è il sostegno o lelaip che tiene 
tutte le parti ordinarie del mangano, i^le 
a dire i cilindri da manganare e Cy com- 
posti come al solito di cilindri di ottone 
od altro metallo e di altri di carta o di 
cotone, secondo i casi, che poggiano su 
forti guancialetti dd ;e e grosso cilindro 
asdogatore, riscaldato mediante il vapo- 
re che yi s' introduce pel suo pernio cui 
è condotto dal tubo^*; gg quattro altri 
cilindri asciugatorì ausiliarii, provveduti di 
rotelle di rinvio e di tensione hh, i quali 
si adoperano nel caso che la superficie 
asciugante del cilindro e e non si trovi 
sufficiente quando si mangana soltanto. 
Tiene inoltre la macchina possenti leve di 
pressione i e spranghe di comunicazio- 
ne a snodatura k^ per aumentare la pres- 
sione a volontà sui cilindri mangonatorì 
più bassi e e, ad oggetto di scacciare la 
maggior pprte delF umidità fino dal pri- 
mo passaggio del tessuto nella macchina, 
dopo che si è avanzato solle spranghe / / 
destinate a distenderle to^endovi le pie- 
ghe. Altre simili grandi leve di pressione 
m nij caricate anche esse di pesi, sono ap- 
plicate ai cilindri manganatori superiori 
e <! ; finalmente havvi altresì nell' appara 
io la sega dentala n n mossa da un roc- 
chetto o e da on manubrio, che è desti- 
nato a sollevare questi due cilindri e e 
quando occorre, mediante le due spranghe 
pendenti p p. 

Compresasi la disposizione meccanica 
dell' apparato, ed il modo come le varie 
sue parti sono combinate, ecco in qual 
modo esso opera. 

Prendesi il tessuto ancora umido e se 
lo pone sopra una tavola, condocendolo 
prima a mano sopra e sotto le spranghe 
di stendimento / /,- poi se lo introdooe fra 
i cilindri manganatori e e, ove, dopo esse- 



re .stalo assoggettato ad ona pressione 
mollo energica^ come si è detto, trovasi 
pronto a passare sul cilindro asdogatore 
e e, ove seccasi in parte soltanto, e dopo 
avervi passato sopra nella direzione ddla 
freccia, viene condotto tra i cilindri : 



ganatori sqperìori e e , e finalmente sulla 
serie dà cilindri asciugatorì g g^ come in- 
dicano le frecce nella figora. Qoando è 
asciutto all' uscire dal cilindro inferiore g 
se lo riconduce di nuovo fi*a i mangana- 
torì e e, a contatto con quella porzione, 
che è ancora in istàto umido o asciugata 
in parte soltanto, a fine di sottoporlo, me- 



diante il contatto con esso, ad una 



specie 



di bagno di vapore, senza bisogno didargK 
questa preparazione con altra macchina 
separata, come altra volta fòcevasi. Finito 
questo bagno a vapore e questa ultima 
manganatura, i tessuti riescono meglio appa- 
recchiati che noi fossero dapprima. Com- 
piuto questo lavoro il tessuto aU)ando>- 
na quella parte che è ancora umida, la 
quale prosegue il suo cammino, ravvol- 
gendosi desso frattanto sopra un rotolo ^, 
fatto girare da una coreggia r che passa 
sopra una puleggia s s^o da quabiasi altro 
mezfto meccanico. Invece delle spranghe 
/ /, potrebbesi adoperare un cilindro. Non 
si sono bdicati nelle figure gli ingranaggi 
che mettono in moto l' apparato, dipen- 
dendo la disposizione di questi dal locale 
dove è posta la macchina, dalla disposi- 
zione di questa e dalle sue relazioni col 
motore prindpale. 

Si è riconosduto però che né i man- 
gani a cassa, ne quelli a cilindri potevano 
dare ai tessud quel loddo onde erano sa« 
scettibili, e che meglio per tal fine giova- 
vano i mangani a aofiregamento, quelli, 
doè, dove oltre la pressione sof&egansi 
con corpi Usci i tessuti. Per avere questo 
effetto s' imaginarono i mangani a * soffre* 
gamento. Sono questi di varie maniere, 
essendo talora simili ai mangani soliti a 
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dliadro, ma comamcanclo al 'tessalo an 
moto di va e Tieni per cui sa ogni jponto 
n eserdta V azione della presdone e del- 
r attrito ; ma questo mezzo, il quale aye- 
ya sembrato dover dare risultamenti mi- 
gliorì dell'altro, non corrispose nella pratica 
e sembrò anzi essere meno vantaggioso. 
Gasalis e Cordier imaginarono di fare in- 
vece che il cilindro di metallo di un man- 
gano comune a cilindri camminasse, me- 
diante opportuno ingranaggio, più veloce- 
mente di quelli di cartone, e soffregasse così 
sui tessuti neir atto stesso che vi premeva. 
Un mangano semplicissimo a soffrega- 
mento è quello che vedesi disegnato nella 
fig. IO della Tav. LXYIII delle j^rti 
meccaniche^ imaginato da Pitcher princi- 
palmente ad uso domestico. E formato dì 
un rotolo a, del diametro di arca un de^ 
Gimetro, e lungo circa 8, coperto con un 
pezzo di grosso pannolano attaccatovi sopra 
stabilmente. Se lo fa girare mediante un 
manubrio b essendo sostenuto ai due capi 
da pernii infilati in piastre di ferro e in- 
vitate sui lati di un tavolo dd. Al di sopra 
del rotolo poggia una tavola e lunga e lar- 
ga quanto è il piano superiore del tavo- 
lo ddf essendo assicurata a cerniere ad una 
delle testate di esso, e tenendo sospeso 
all'altro capo un peso^^ la pressione del 
quale premendo sul cilindro, fa che la tavo- 
la e si appoggi contro i panoiliai ravvolti 
sul cilindro a, i quali nel girare di esso vi 
sfregano contro. Questo cilindro poggia sul 
tavolo, ed i suoi pernii passano in aperture 
lunghe fatte nelle piastre e, a motivo di pò 
ter rimanere più o meno sollevati secondo 
la quantità più o meno grande di panuilini 
che vennero ravvolti sul cilindro a. Quan 
do questo mangano non si adopera, serve 
come un tavolo comune, tolto che sia da 
esso il cilindro a, la quale circostanza lo 
rende utile ad altri usi molti, compensan- 
do U luogo che occupa necessariamente, lo 
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Molti, finalmente, preferiscono uq i 
gano in cui massi di marmo molto pesanti 
ricevono un moto di va e vieni assogget- 
tando visi i tessuti stesi sopra una lastra 
pure di marmo, riducendo essi in tal gmsa 
mercè V azione combinata dell' attrito e 
del peso un bel lustro ed acquistando più 
corpo, e quindi solidità e resistenza mag- 
giori. 

(Jee — • Pechet — C. Martivi — 
H. Unswoeth — Luca Hebeet — G.**M.) 
Mangano. Macchina militare, della quale 
servivansi gli antichi per iscagfiare ndle 
città assediate pietre grossissime che pesa- 
vano talora fino a aoo chilogrammi, non 
che altri oggetti, come cadaveri d^ cavalli, 
di uomini od altro. 

(Albervi.) 
MiNGIAPELLE. Insetto che reca gra- 
vi danni ai bozzoli dei Filugelli, delle 
cui abitudim, non che dà mezzi per di- 
struggerlo, si è in conseguenza trattato a 
quella parola (T. TIII di questo Supple- 
mento, pag. 4^0). 

(G.**M;) 
MANGIATIVO. Tale buono a man- 
giarsi, commestibile. 

(Alveeti.) 
MANGIATOIA. Nelle stalle pei cavaUr, 
pei bovi ed altri grandi animali, si fumo 
queste all' altezza conveniente da terra, in 
forma di semplici casse, di muro, di pie- 
tra viva, o semplicemente di legno, secon- 
do i casi, dando loro la larghezza oppor- 
tuna, e facendone il fondo con istrisde ab- 
bastanza fitte perchè non vi passi il foraggio^ 
ma che lascino però cadere la polvere che 
a quello trovasi unita, e che nuocerebbe 
alla salute degli animali, se aspirata venisse 
da essi insieme col cibo. Per lo più vi si di- 
spone anche al di sopra una Rastrellieea 
(Y. questa parola) e mettesi in quella il 
cibo, acciò gli animali poco a poco se lo 
tolgano a misura del loro bisogno, sicchò 



cha torna di molto vantaggio nelle famiglie, rimanga il meno possibile nella mangia- 



loia pròpriamente delta, ove rUcalcIaadusI.Le spranghe e le traverse si faiuio di quer- 



per r alito linsdrebbe meno gradito agli 
aoimaii. 

Pel minoto bestiamt e per le pecore 
specialueote bene spesso non si adopera- 
no truogoli né rutrelliere, ma porgesi lo- 
ro il cibo ponendolo a terra sul loro l 
lame umido ed infetto, nel qual mudo uoa 
gran parte viene calpestata dagli aoimaii 
che ricusano poi di cibarsene, perdita as 
«ai grande, quando il foraggio è di allo 
prezzo. Dovunque pertanto si tengono ben 
governati i bestiami si riguardano come 
indispensabili i truogoli e le rastrelUere, i 
quali d^ altra parte riescono fiatcili a fai si 
di poca spesa. Le rastrelliere più semplici 
non sono che una specie di scala, a spran- 
ghe un po' fitte, posta coricata lungo 
muri delia stalla, essendo sostenuta al bas- 
so da ganci fissati nel muro ed in alto te- 
nuta alquanto distante da funi. Se la lun- 
ghezza dell'ovile il permette, adoperasi una 
mangiatoia fatta con doppia rastrelliera, 
formata di due scale inclinate un' all'altra, 
e sospese con funi pendenti dal soffitto, o 
meglio portata da cavalietti. Al di sotto di 
questa rastrelliera mettonsi truogoli soste- 
nuti da cavalietti pIccolL Questa mangia- 
toia a doppia rastrelliera vedesi disegnata 
nella fig. i della Tav. XLI della Te- 
enologia, 

Tindè suggeruce rastrelliere , le quali 
formano un tutto con la mangiatoia, a quel- 
la maniera che vedesi nella fig. à. Sono 
queste sospese al muro, abbastanza alte 
perchè le bestie vi si possono coricare 
sotto liberamente. U foraggio vi scende al 
fondo senza cadere sui velli delle pecore, 
l' orìo della mangiatoia essendo di forma 
prismatica, in guisa che il risalto superio- 
re impedisce egli agnelli di porvi dentro 
le zampe. Due di queste mangiatoie accop- 
piate per la parte posteriore, sospese a pali 
in mezza all' ovile, occupano pochissimo 
loogo, potendo gli animali coricavisi sotto 
SuppL Di%. Tecn. T. XXI. 



eia, le tre tavole della mangiatoia possono 
farsi di legno tenero, ed il tutto insieme non 
viene a costare più di 4 a 5 franchi ai me- 
tro di lunghezza. 

Anche il pollame fa grande scialacquo 
di cibo, balzando nelle mangiatoie e sper- 
dendone inutilmente gran parte, perciò, 
quando se ne abbia grande quautita , gio- 
va adattare al truogolo dove mettesi il ci- 
bo sui lati varie spranghette verticali, di- 
stanti in guisa da permettere al pollame di 
introdurre fra esse la testa, come nelle 
capponaie* Il Lomeni, che imagìuò questa 
disposizione, dice aver osservalo con la 
pratica di 4 anni risparmiarsi in tal guisa 
i/3 del cibo che è duopo dare al pollame 
con le solite maugialoie. All' articolo Gal- 
LiRA in questo Supplemento (T. X, pagi- 
na a 57) si è parlato di una mangiatoia 
pel pollame ingegnosa adoperata nelP In- 
ghilterra. Nella Bg. 3 ne diamo oi-a il di- 
segno. 

( Eliseo Lefevbe -— Bosc — - Ign i,- 

ZIO LOMEEII.) 

MANGIFERA. Genere di piante, una 
delle quali, cioè, la mangì/era comune o 
indica^ detta volgarmente manguì^ è -un 
albero che cresce naturalmente, ed an- 
che coltivasi nelle Indie orientali, e ven- 
ne introdotto anche nelle colonie del- 
le Indie occidentali inglesi nel 1783 da 
un vascello fraucese condotto dall' ammi- 
raglio Rodney, che era stato spedito dal 
governo fraucese per portare questa ed 
alcune altre piante dall' isola di Francia a 
San Domingo. E un albero che acqubta 
molta estensione, a corteccia ruvida ; il suc- 
chio è mollo resinoso, e bene spesso i 
rami od il tronco tramandano masse di 
due once fino ad alcune libbre di una 
gomma chiara quanto quella arabica. Lu 
foglie sono lanceolate, lunghe 7 a 8 pol- 
lici e larghe a o più, d' un verde lucente, 

difloudono un grato aroma resinoso 
a4 
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stropicciandole. I fiorì sono bianchi, tinti 
di giallo ed hanno come le foglie fan odo- 
re resinoso. Il frutto ha una carne tenera 
e polputa, talvolta fibrosa, dolce e molto 
notrìtiva. Nella stagione opportuna alcuni 
negri dbansi esdusii^mente di questo frut- 
to : suolsi tagliarlo in pexzi e mangiarlo 
crudo o macerato Àel vino ; gli Indiani ne 
fanno gelatine, composte, ed anche lo con- 
fettano nell' aceto, potendo mangiarsene 
grandi quantità senza incomodo, purifi- 
cando anzi, a quanto pretendesi, il sangue. 
Tiene anche mangiato dal bestiame, dai 
cavalli, dal pollame e riguardasi come as- 
sai buono per ingrassarlo. Quando non è 
ancor giunto a maturità, è verde , ma po- 
scia acquista diversi colori, essendo talora 
rosso, tal altra verde, ora giallo, ora nero, 
La forma è assai varia , essendo talvolta 
schiacciato sui lati, tal altra di bizzarra fi- 
gura, e varia pure di grossezza da un uo- 
vo di gallina a quello di un grosso pugno, 
f(iugnendo il suo peso talora fino ad un 
chilogramma. Giugne alla sua perfezione 
nelPaprile e nel maggio; ma il tempo della 
sua maturità difierisce nelle varie parti 
delle Indie occidentali. La scorza, benché 
sottile, è piuttosto forte ; la polpa è gial- 
la, succosa e più o meno fibrosa ; avvi 
un nocciuolo largo e piatto che contiene 
una mandorla molto amara. Le frutta so- 
no più ricercate quanto meno sono fibro- 
se e quanto più piccolo è il loro noc- 
ciuolo. Il legno è fragile così da non 
poterseiSe far altro che bruciarlo, le foglie 
sono molto dense ; un solo albero può 
produrre fino a 600 libbre di frutto, il 
quale si vende sul mercato di Kingston al 
prezzo di circa a 5 centesimi ; ma a poche 
miglia da Kingston, si può averne per 
.la stessa somma ao a 5o libbre, viene 
fàcilmente propagato dal seme ed in quat- 
tro anni circa dà frutto. 

Dalle frutta immature si trae facilmente 
un prodotto alquanto simile all'arrow- 



Mavgifbbì 
root. n metodo consiste nel grattugiare il 
frutto, passarlo per uno staccio a grandi 
maglie, lasciando cadere la fecula in un 
vaso pieno di acqua poco profondo, sepa- 
randosi in tal guisa la porzione fibrosa 
della polpa. Quando la fecola è precipita- 
ta decantasi V acqua, se ne aggiugne di 
nuova al residuo, se la agita e si contincrà 
fino a che spremendo la fecula in un pan- 
no r acqua n^esca pura. Si fa quindi sec^ 
care al sole la fecula che per le sue pro- 
prietà non difierisce sensibilmente da quel- 
la dell' arrow-root. 

Un abitante dell' isola di Granata ha 
scoperto recentemente potersi ottenere dal 
Mangui una sostanza spiritosa simile al- 
l' acquavite. L'esperimento venne ripetuto 
con buon successo nella Giammaica e si 
sta ora fondando uno stabilimento per 
estrarre grandi quantità di alcole dal man- 
gui. n metodo di operare a tal fine è as- 
sai semplice. Riempiesi nn tino di frutta 
mature, e vi si aggiugne tanta acqua che 
basti a coprirle ; lasciasi quindi in riposo 
da 56 a 48 ore fino a che comind la fer- 
mentazione : allora i noccinoli si staccano 
dalla polpa che loro aderiva, e si ha cura 
di levarli, trattenendo tanto la scorza che 
la polpa nel tino, dopo di che si aggiugne 
un 35 per o/o di acqua ed un 5 per o/o 
di zucchero o di melassa, lasciando fer- 
mentare il tutto per 5 a 6 giorni, poi di- 
stillando col solito metodo nei limbicchi. 
L' alcole estratto in tal guisa è notabile 
per la sua dolcezza, e presenta tanta ana- 
logia con l' acquavite dì ginepro da non 
lasdare dubbio che il frutto non contenga 
resina nella sua scorza. Talvolta è Bbcra 
di sapore empireumatico, un po' zucdien- 
na e piacevole. Lo scopritore dice che la 
quantità di prodotto che danno le frutta 
è assai grande ; ma non ne stabilisce la pro- 
porzione. 

n seme del mangui potrebbtsi adope- 
rare, come il bablab, per la tintura io nero. 



Mahoostàuà Cambogia 
Jlvequio, fimnacista di Porto Prìncipe, fece 
conoscere che 4 li^ro di questo seme 
diedero olio once e sei dramme e mezzo 
di acido gallico e a dramme e 4^ grani 
di concino. 

(A. Chevalibr -«" Degandollb — 
Penny Maga%in€,) 

MANGIME. Dicono le genti di contado 
tutto dò che sì dà a mangiare ai be- 
stiami. 

(Albjuiti.) 

MANGLIO. Specie di alberi o di arbu- 
sti di varii generi, indigeni dei paesi caldi 
dell' Asia e dell'America, che crescono ivi 
lungo le spiaggie del mare, ove spesso ven- 
gono bagnati dalle onde di quello. Le lo- 
ro frondi pendenti pi^ntanù nella terra e 
, mettono radici, diventando nuovi alberi 
che si moltiplicano alla stessa guisa. In- 
trecciandosi formano sulla spiaggia una 
siepe impenetrabile che serve cosi di chiu- 
sura, rìcoverandovisi i pesci e special- 
mente le ostriche, che depongono sugli 
^teli e sui rami di questi alberi le loro 
freghe, e vi crescono e vif ono, cosicché 
possono cogliersi là dove sono queste 
piante. 

(DaCAllDOLLB.) 

MANGOSTANA CAMBOGIA (Cam- 
bogia gutia^ Linn.). Grande albero delle 
Indie orientali, il cui tronco ha una cir- 
conferenza di 3 a 4 metri, il legno è 
biancastro, coperto di una corteccia neric- 
cia all' esterno, rossa al disotto e ^allastra 
internamente. Il frutto di questo albero, 
che consiste in una bacca sferoidale, grossa 
quanto un' arancia e gialliccia, ha un sapo- 
re acidulo, e mangiasi crudo. Gli abitanti 
del Malabar lo adoperano secco, e polve- 
rizzato nei loro alimenti, e passa per astrin- 
gente : facendo incisioni nella corteccia del 
tronco e delle. radici ne scola un liquore 
viscoso, senza odore, e che, a quanto si 
crede, forma seccandosi una gomma resina 
opaca di color giallo di zafferano. 
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Lamarck ritiene che la mangostani ce- 
lebica del Rumfio sia la stessa pianta che 
la brindonia delle Indie, che è un albero 
di mediocre grandezza, il cui frutto è una 
bacca sferica della grossezza e delia forma 
di una mela appiuola, di color rosso scuro, 
e che è molto stimalo alle Indie ove se ne 
fanno gelatine e siroppi assai raccomandati, 
specialmente nelle febbri acute. Con la 
incisione traggesi da tutte le parti deir al- 
bero un succo giallo che si addensa in una 
specie di gomma gotta. Secondo il Grar- 
gias, che fu il primo a parlare di questa 
pianta, i Portoghesi portavano in Europa 
la scorza del frutto per fame aceto ed an- 
che per valersene nell' arte tintoria. 

(PoiBBT AuBB&T DU PbWT- 

Thodars. ) ^ 

MANGUI. T. Margifbba. 

MANI. T. Abacdidb. 

MANICA. Chiamano i pescatori il cor- 
po della rezzuola e della sciabica, compo- 
sto di maglie, in princìpio più rade, quindi 
più fitte, perchè il pesce non ne possa 
uscire. (Albbbti.) 

MANICARETTO. Yivanda composta 
di {«ù cose appetitose. 

(Albbbti.) 

MANICATO. Guemito di manico. 
(Albbbti.) 

MANICRETTI. Estremità di scarmi e 
di ossature che .sopravanzano i castelli 
nelle navi e servono a dar volta a cavi 
e manovre. 

(Stbatico.) 

MANICHINO. Arnese a doccione, lun- 
go quanto una mezsa manica, dentro il 
quale si tengono le mani per ripararle dal 
freddo. (Albbbti.) 

MANICO da scure. Nome dato dai 
creoli della Guiana alla camipa panfifih- 
Uà, perchè il mo legno è molto stimato 
per fame manichi da scure, da roncolo 
ed altri strumenti atti a tagliare. 

(AHTOsno TARGioin Toxuro.) 
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MANICORDO. Strumento di mosica 
in fomiii di spinetta o clavioembalo. La 
difierenza che passa fra V uno e T altro di 
qaes.ti stru menti consiste néV essere le 
corde armoniche del manicordo fasciate 
da un capo air altro con peui di stoffa, 
che rendono il suono più dolce e lo sof- 
focano a così dire, in modo che non si pnò 
uifire da lontano, il che fece dare da al- 
cuni al manicordo il nome di spinetta 
sorda. Scaligero fa menzione di questo 
strumento e lo pretende più antico della 
spinetta da tasti. L' artìBzio poi di am- 
morzare i suoni nei clavicembali con pezzi 
di stoffa è antichissimo in Italia, ove dicesi 
sordina. (Dl%, delle Origini) 

MANICOTTO. Abbiamo detto nel Di 
zionario cosa s' intenda per questa parola, 
ed all' articolo GiuirroaA in questo Sup- 
][>lemento (T. XII, pag. 55) si disse come 
i due pezzi che hanno ad abbracciarsi 
facdansi talora a fecce diritte e tal al- 
tra circolari. Sono a dbtinguerst però 
due specie di manicotti, quelli cioè che 
sono destinati a legare insieme spranghe 
dlindrìche o rettangolari poste ona in con- 
tinuazione deir altra, le quali lion occorra 
separare che di raro per disfare la mac- 
china od altro^ ed i manicotti destinati ad 
unire o separare due spranghe due assi 
nell' atto stesso della contionasione del 
lavoro. Parleremo innanzi dei primi, poi 
dei secondi. 

Tedesi un mamcotto della prima spede 
nella fig. t della Tav. LXIX delle Arti 
meccaniche. Si fanno questi sempre di 
ferro, prendendo una spranga piatta e 
ravvolgendola la. caldo sopra una spina che 
abbia un diametro interno conveniente, e 
si saldano a 4$ gradi i due orli che ven- 
gono cosi ad incontrarsi^ poscia si prenda 
un pezzo di ferro cilindrico la cui estre- 
mità saldasi ad uno dei capi del cilindro 
fatto come si dbse, quindi si batte col 
martello fino a che acqoiiti la forma volu- 



Bahicotto 
(a. In seguito si termina sul tornio la par-' 
te cilindrica esterna, avvertendo che riesca 
esattamente concentrica all' interno. Driz- 
zttisi quindi le teste facendovi la piccola 
intestatura che vi dev' essere, quindi si co- 
mincia a segnare il centro dell' altra parte 
che \ì dee entrare, si fanno i fori per la 
chiavetta, e si fa questa chiavetta mede- 
sima. Siccome tutte le dimensioni di que- 
sti manicotti hanno ad essere proporzio- 
nali, cosi conoscendo il peso di una di 
esse si avrà quello di totte, mediante la 
proporzione P : F : : D' : I^*. Il lavora 
di questi manicotti è lungo e difficile ed 
occorre un buon magnano per farlo. 

La seconda specie di manicotti, che 
servono, àoè, a unire o disunire alP istante' 
ed in corso di a^ne alcune parti deUe 
macchine, sono talora fissi tal altra mobili. 
I primi si fanno qualche volta di un solo 
pezzo e qualche altra di due ; nel primo 
caso presentano V inconvemente che se 
vengano a rompersi è duopo per cangiarli 
smontare tutta k serie di assi posti alla 
destra ed alla sinistra loro, essendo questi 
uniti testa a testa, e ciascuno mimilo di 
due sostegni posti alle cime. Si potrebbe 
mettere, in vero, un solo sostegno per cia- 
scun asse, ed allora farebbesi facilmente 
la sostituzione del manicotto, ma questa 
disposizione è assai pericolosa pegli assi 
posti ad una certa altezza, poiché se il 
manicotto si spezza, sono esposti a cadere 
sul capo degli operai ed ucciderli. E quin- 
di preferftiile il manicotto doppio, formato 
di due guancialetti uniti mediante chiavar- 
de. Ti sono tuttavia alcuni casi nei quali 
può adoperarsi benissimo il manicotto 
semplice, é se ne ha uà esempio nei laan- 
natoi. Consiste nel metterne due ed avere 
per conseguenza un piccolo asse in terme- 
àio fra i due assi pHocipali destinati ad 
essere legati insieme. Questo asse interme- 
dio è lango quanto Io sono i due mani- 
cotti riunith 
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I DiankoUi mobili tono seaiptc Si due 
pez«, portati dascano sopra uno degli assi 
che devono comunicare insieme. Uno di 
essi è fisso sol suo aise,Taltro vi può scor- 
rere sopra mediante una forcella che 
moovesi a mano od altrimenti. Sono come 
due manicotti semplici che presentano nel- 
le facce a contatto incavi e risalti uguali 
fra loro, i secondi dei quali entrano nei 
primi. La parte di questi manicotti infi- 
lata sugli assi può essere rotonda, quadra 
o poligona. E tuttavia preferibile la forma 
rotonda, non solo perchè più facile a farsi 
e meno soggetta a prendere gioco e tra- 
ballare ; ma altresì perchè è più facile a 
cangiarsi, non altro avendovisi a fare che 
una scanalatura corrispondente ad un den- 
te fisso suir asse o meglio ad altra scana- 
latura fatta suir asse, introducendovi un 
pesto nelle due scanalature per obbligarle 
insieme. 

I manicotti si fanno di ghisa o di fer- 
vo ; cioè di ghisa per tutti gli assi di 
^hisa ed anche per alcuni di ferro ; ma per 
^esti ultimi si fanno più generalmente di 
^erro. In tal caso la scelta fra i due metalli 
dipende più che da altro dalPeconomta, e 
3può questa valutarsi dietro le norme se- 
guenti. Pesando i un manicotto di ghisa, 
uno della stessa forza <£ ferro peserà o,5. 
Il costo di entrambi sarà quindi il se- 
guente : 





Ghisa 


Ferro 


Materia greggia 




• 0,78 


Foratura 




• ^ a 


Drizzatura teste 




• "9 a 


Tornitura 




. a, 


Finimento . 




. a, 



5 . . 7, 2. 

Come si vede la economia della ghisa 
non è assai grande, massime se si abbia ri- 
flesso alla maggior fiidlità di spezzarsi. In 
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generale il peso dei manicotti è doppio di 
quello ddr asse sopra una stessa lun- 
ghezza. 

La fig. a rappresenta un manicotto sem- 
plice quadrato, che può scorrere sulF asso 
A, ed al quale si fissa con una cavicchia, 
come vedesi in F. Quando questo mani- 
cotto è rotondo se lo fissa inyece, sugli 
assi con due cavicchie. Siccome però ò 
quasi impossibile drizzare le due parti 
dell' asse che hanno ad essere unite con 
tanta esattezza che 1' unione riesca per- 
fetta, cosi avviene spesso che muovansi 
P una suir altra, nuocendo al buon an- 
damento della macchina. Queste due sor- 
ta di giunture trovaronsi perciò appunto 
non convenire ai mulini. Sovente adattansi 
ai manicotti per formare la giuntura altri 
pezzi foggiati a G, come si vede nella 
fig. 5, dove sono due croci A A e 6 6, l' u- 
nà delle quali, fissata sopra un asse 6, ha 
la sua estremità curvata dP innanzi, e si in- 
contra in quella A A, facendo girare l'asse 
su cui è posta. Nelle macchine da forare ' 
o da cilindrare, adoperansi due spede di 
mamcotti a giunture, V una che vedest 
rappresentata nella fig. 4) impiegasi in 
quelle di piccole dimensioni. A 6 è una 
piastra rotonda di ghisa stabiliti ente assi- 
curata sulla parte C delP asse ; D E è una 
leva attaccata alla parte H dell' asse con 
la chiavarda F. Questa leva si trova arre- 
stata dai denti G G della piastra A B, e 
gira con essa, comunicando il moto all'asse 
H che porta il foratoio. 

L' altra specie di manicotto a giuntura 
vedesi nella fig. 5, e serve pei foratoi di 
maggior dimensione. La sola difi*erenza 
che vi abbia da questo al precedente con- 
siste nel girare la leva D E intorno ad una 
cerniera F D, fissata sopra la piastra di 
ghisa J K L, invece di essere attaccala 
semplicemente alPasse H. Sulla piastra si 
fanno varil denti pel caso che vengano a 
spezzarsi quelli che sono in azione soste- 



neado 
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la leva presso al paolo di pres- 
sione, e preveSeado ogni interrazioae nel 
moto della macchina. All' articolo Gviux- 
TORÀ di questo Supplemento (T. XII, 
pag. 54), si è descrìtto un altro mani- 
cotto a giuntura con pezzi saglienti da una 
parte ea incavati dall'altra. 

Allorché una macchina è posta in moto 
accade sovente che il manubrio trovasi 
mal collocato relativamente all'asse del 
Tolante, potendo spesso, per trascuranxa, 
fiire uno o due gin od anche pia in senso 
opposto a quello in cui dovrebbe. Per 
evitare questo accidente, e i disordini che 
ne possono derivare, adoperasi un mani- 
cotto a giuntura di quella forma che ve- 
desi nella fig. 6. A e 6 sono due assi 
Yerticali tenuti sulla stessa linea mediante 
una piccola cavicchia circolare che passa 
dalrasse B in un incavo fatto sull'asse A, 
il quale incavo è grande abbastanza per 
potervlsi introdurre la cavicchia senza ri- 
muovere l'asse A. L'asse B che trasmette 
la forza motrice tiene un disco di ghisa 
coi denti verticali in un senso ed inclina' 
ti dall' altro. H manicotto G, che può 
scorrere liberamente d' alto in basso sulla 
parte quadrata dell' asse A, ha una serie 
di denti simili, è chiaro perdo, che quan- 
do r asse B gira nel senso conveniente, i 
^enti di un disco poggiandosi contro quelli 
deir altro coi loro fianchi perpendicolari 
lo traggono seco in giro ; ma che, all' op- 
posto, se B viene a girare in direzione 
contraria a quella dovuta, i fianchi incli- 
nati dei denti scorrono gli uni sugli altri, 
e fanno cosi risalire il manicotto C, senza 
trasmettere il moto all' asse A. 

(NlGHOLSO!f — - C. E. JULLIEN.) 

MANICOTTOLO. Manica che cion- 
dola applicata al vestito per ornamento. 

(Alberti.) 
MANIFATTO. Fatto a mano, lavorato 
dall'artefice, artefatto. 

(Bbrgihtihi.) 
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MANIFATTURE. Stando al fenso let- 
terale questa parola varr^be cosa fetta a 
mano ; ma se le dà un altro significato 
diverso, e vale generalmente ogni grande 
produzione dell'arte, fiibbricata per lo più 
col mezzo di macchine, e che poco ab- 
bisogna della mano dell' uomo, riuscendo 
anzi tanto più perfetta ordinariamente 
quanto meno di queUa si serve. Gli Ingle- 
si hanno on termine particolare, factory^ 
col quale indicano, tecnicamente parlan- 
do, quella che da noi potrdibe chiamarsi 
manifattura autonto^a^ e significala coo- 
perazione di molti lavoratori adulti o no, 
i quali sorveglino con destrezza ed assi- 
duità un sistema di meccanismi produttori, 
posti continuamente in azione da una po- 
tenza centrale. Questa definizione com- 
prende le fabbriche di filatura o tessitura 
ed alcune altre officine ; ma esclude qua- 
lunque fabbrica che non sia stabilita con 
meccanismi a sistema continnato, 9 che 
non dipenda da un solo principio mo- 
tore. Esempii di questa ultima classe si 
trovano nelle febbriche di tintura, di sa- 
pone, nelle fonderie e dmili. Alcuni in 
vero abbracdano sotto il titolo òx facto- 
ry tutti que' grandi stabilimenti in cui un 
certo numero di operai contribuiscono a 
produrre un oggetto d' arte qualunque, 
comprendendo cosi in quella classe le fiO>- 
briche di birra e di acqueviti, non che le 
officine dei falegnami, dei tornitori, dei 
bottai e simili. Sembra però che la parola 
inglese factory- debba veramente equivale- 
re alla denominazione italiana manifattura 
automatica^ indicare cioè un vasto automa 
composto di molti organi meccanici ed in- 
tellettuali che operano di concerto e senza 
interruzione per produrre uno stesso og- 
getto, tutti questi organi essendo subordi- 
nati ad\ina forza che si muove da sé. 

Il sistema automatico è di origine recen- 
te, ma lo stesso Ure confessa. averne forse 
l'Inghilterra dovuto l'idea air Italia, dove 
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cvii 1 meccanismi per 
. idiTa in organzino, 
!:Kntc introdotti nel 
•luniaso Lombe nel 
forili alcuni elementi 
no sema dubbio^ 
fjaélt combinazioni 
^ e più compiesse in- 
»^Mx>)o dopo da Riccar- 
^maiiìfatture di cotone. 
' BMoi&tture si è di can- 
soomici ed infallibili le 
ra in ciggelli di ne- 
o di lusso. Tutte han 
di azione, vale a dire 
morale e commerciale, 
servire h tre interessi, 
upcralo, del manifattore e 
i iui Q peifezione consistendo 
«o s\iIuppo conveniente di 
lbi|ue&ll interessi. L'essere meo- 
defilare trovarsi soggetto air in- 
orale, e tatti due devono coope- 
icospcrìtà commerciale. Tre po- 
ii concorrono poi alla loro vitalità 
Uvoro, la scienza ed il capitale ; 
kslinato ad agire, il secondo a 
1 terzo a sorreggere, 
iifatture dividonsi in due grandi 
indo che mutano la forma ester- 
tema costituzione della materia 
[onde ne viene che le arti di- 
in chimiche ed in meccaniche, 
classe può essere poi divisa in 
, secondo che opera sopra so- 
mali, vegetali o minerali, pre- 
;osì ni r osservatore tre generi di 
e che posseggono parecchie afH- 
ali. 

pò irà darci un esempio di gue- 
rci a zio ni. La chimica è quella 
ed insogna a valutare le qualìtìi 
ili di esso ; ma V applicazione 
lanica è quella che Io estrae dalla 
T venderlo in appresso. Il chi- 
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uuco dirige poi insieme air ingegnere mec- 
canico il metodo per la fusione del ferro 
in ghisa, come pure la riduzione di questa 
in ferro malleabile ed in acciaio. Per ser- 
vire alle arti il ferro perde la sua forma 
metallica ed acquista nuove apparenze e 
proprietà, attese le varie combinazioni del- 
le sue molecole. I diversi suoi ossidi, i 
suoi solfuri, i suoi sali appartengono per- 
tanto alle manifatture chimiche, e la parte 
meccanica comprende le varie operazioni 
della fusione, della battitura, della lamina- 
tura e simili. 

La generale classificazione delle mani- 
fetture può farsi o secondo V ordine delle 
materie che trattano, come sono ordinate 
dal naturalista nei regni animale, vegetale 
e minerale, o secondo la natura delle ope- 
razioni fisiche e meccaniche cui queste 
materie vengono assoggettate. Secondo la 
prima classificazione sovente arti analoghe 
troverebbersi separate, a motivo della di- 
versa natura dei loro materiali, per quanto 
analoghi fossero del resto i principi! dei 
loro metodi. Le manifatture, per esempio, 
di lana e di cotone, benché strettamente 
collegate, si avrebbero a considerare sepa- 
ratamente sotto le due grandi divisioni del 
regno animale e di quello vegetale. Il vero 
principio filosofico di classificare le mani- 
fatture meccaniche è quello di disporle 
secondo 1' ordine delle proprietà generali 
della materia di cui hanno a modificare la 
forma. Le diverse proprietà sulle quali si 
fanno agire le forze meccaniche ad effetto 
di mutare la configurazione dei corpi per 
adattarli agli usi della vita, dislingiionsi co- 
me segue: A. La divisibilità; B. La impe- 
netrabilità ; G. La permeabilità o porosi- 
tà ; D. La coesione ; E. La duttilità ; 
F. La malleabilità ; G. La inerzia ; II. La 
> L. La mollezza ; 
N. La fusibilità ; O. La 



gravità ; I. L^ elasticità 



M. La tenacità ^ 
cristallizzabilità. 
A. Divisibilità 



Sotto questo titolo si 
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poifono classificare i metodi seguenti :| 6*^ Lacercanemta. Sotto quello titolo 

i.<* La potverizzaziooe delle sostanze sec-l possono comprend^ersi la fiibbrica della 



che ; a.® la trituraaoae delle sostanze so- 
lide con liquidi in una consutenza pasto- 
sa \ 3.° la foratura ; 4-* 'a segatura ; 5.^ la 
rasciuatnra e la scalpellatura ; 6.* il lace- 
ramento ; 7.* il polimento ; 8.^ la spacca- 
tura ; 9.^ la piallatura ; 10° la tornitura ; 
ii.<*la tosatura delle superficie; la.^'la 
granitura e fusione dei pallini; i5.^^1a 
dbtillazione ; i4«^ la sublimazione ; i5 
lo scoppio delle mine ; 16.* lo sminuz- 
samento. 

i.^ Poherivba%ione. Questa operazio- 
ne si fa con macchine diverse secondo la 
natura delle sostanze da polverizzarsi, co- 
me mulini da grano, pestelli per le dro- 
ghe, pel manganese e per altre sostanze 
ounerali, cilindri da acciaccare, macine ver- 
ticali e simili. 

a.^ Tritura%ione. Si comprendono sot- 
to questo Utolo i macinelli pei colori da 
dipingere, i mulini per le iìibbrìche da 
stoviglie e simili in cui si macinano alcune 
sostanze con liquidi. 

3.^ Foratura. Adoperansi ;a tal fine 
la trivella, il succhiello, il trapano ed 
dlindratoi, per fare incavi cilindrici in va- 
rie parti delle macchine a vapore^ e dei 
torchi idraulici, nei corpi di tromba, nelle 
canne da fucile, nei cannoni d' artiglieria, 
non che nella perforazione ddle mine, 
dei pozzi artesiani e similL 

4.^ Segatura. Comprende ogni surta 
di apparati per tagliare in lastre il legno, 
la pietra ed i metalli ; come le seghe di 
ogni sorta pel lavoro dei marmi, delle pie- 
tre ed altro. 

5.^ Raschiatura e scalpellatura. Sotto 
questi due titoli possono comprendersi i 



carta, non che la maciullatora della cana- 
pa per separarne il parenchima, i tr^ia- 
loi ed altro. 

7.^ Politura. Abbraccia questo titolo 
tutte le operazioni nelle quali s' impiegano 
la lima ed i politoi pei metalli, pel vetro, 
pel marmo. La fabbrica degli specchii e del- 
le lenti e quella dei lavori del coltellinaio 
appartengono a questa classe. 

8k^ Spaccatura. Sotto questa denomi- 
nazione possono comprendersi le macchi- 
ne per fendere le pelli, non che i legna- 
mi, le stecche di balena Ai altre sostanza 
fibrose. 

9.^ Piallatura. Sì possono classificare 
in questa divisione tutte le macchine da 
piallare, adoperate tanto utilmente oggidì 
nel lavoro dei metalli e per la costruzione 
di varii meccanismi, non che nella fabbri- 
cazione di ogni sorta di tavole, non ec- 
cettuate le macchine per scannellare, gli iu- 
corsatoi e similL 

lo.^ Tornitura. Appartiene a questa 
operazione ogni specie di macchina nel- 
V uso della quale applicasi un ferro ta- 
gliente ad una superficie che gira con ra- 
pidità. 

11.^ Tosatura. Comprende questo me- 
todo quel bel ramo di manifattura la cai 
mercè il panno, dopo tessuto, acquista 
una superficie dolce e Uscia, operazione 
che si £1 con una lamina quasi orizzonta- 
le e leggermente inclinata che rade a guisa 
di rasoio la superficie lanuta. Si posso- 
no classificare sotto questo titolo quelle 
macchine da falciare, le quali agiscono in 
modo analogo. 

13.^ Granitura e fusione dei pallini. 



mulidi da grattugiare il legno di campeg- In questi metodi la proprietà della divisi- 
gio, le barbabietole ed altro, il taglio delle jbilità è aiutata dalla forza di disunione del 
pietre, la parte meccanica della scultura,! calorico, che, adoperato con arte, risparmia 
le macchine da tagliare i denti dei modelli | la fatica di macinare un solido fusil^le. La 
delle ruote e simili. I massa fusa essendo quasi senza coesione, 
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se|ianisi (adlmeote, spargeu a guisa di 
pioggia come uo liquido, a ti rapprende 
nel discendere dalfalto delle torri alla 
cisterna con acqua posta alla base di quel- 
le. I raffinatori d^oro e di argento, e quelli 
tutli che fanno leghe per saldature od altro 
graniscono i metalli Tersandoli sopra un 
lascetto di bacchetta mmute o trituran- 
doli in un mortaio neir atto che si raf- 
freddano. 

1 5.^ DiitiUa%ione. Anche in td caso è 
la forza del calorico che separa la materia 
solida o liquida in sostanze separate, se- 
condo r ordine della loro espansibilità. 
Appartengono a questa classe tutte le sorta 
di Kmbicchi, e tutti i metodi meccanici del 
chimico che ottiene delP alcole e lo retti- 
fica, non che dei fabbricatori di gas idro- 
geno, di acido pirolegooso e d^ altri simili 
prodotti, 

i4*^ SuhUma%ÌQne. Gli stessi mezzi 
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eccesso di umidità possa evaporarsi più 
liberamente \ finalmente acciocché T aria 
atmosferica possa circolare fino al germe 
vegetale del suolo, e cangiarlo in alimento 
vegetale e solubile, secondo i prìncipii dalla 
chimica dimostrati. La divisione dei suolo 
con r aratro, e con V erpice ser\e pure u 
distruggere le erbe cattive, conducendo alla 
superficie nuovi strati di terra, ed unendo- 
vi bene i concimi ed altri salutari ingre- 
dienti, e dando al terreno un pendio favo- 
revole allo scolo delle acque stagnanti. E 
cosi generalmente riconosciuta la impor- 
tanza dello sminuzzamento della terra che 
la\H>ro della terra ed agricoltura spesso 
si adoperano come sinonimi. 

B. Impenstbabiutà. Questa propiielà 
dà origine ad alcune operazioni per sepa- 
rare, mediante la compressione, le parti 
liquide da quelle solide dei corpi. In que- 
sta classe comprendonsi i fattoi per Folio, 



chimici servono per dividere, separandole i mulini da zucchero, i torchii da barba 



dai corpi, le parti più volatili e triturarle ; 
imperciocché trovandosi ad un tratto raf- 
freddate nello stato di ripulsione in cui 
sono le loro particelle, rìduconsi in una 
polvere impalpabile. 

1 5.^ Scoppio delle mine» La proprietà 
della divisibilità agisce in tal caso per la 
istantanea produzione del fluido elastico 
di forza più che sufficiente a vincere la 
coesione della massa solida. Potrebbe ri- 
guardarsi come compresa in questo titolo 
anche la divisione delle rocce che si vo- 
gliono minare, ottenuta col solo efietto del 
calore. 

16.*' Sminu%uimento, Entra in questa 
classe il lavoro delle terre con V aratro, 
con la zappa, con la vanga, con l' erpice 
od altro. Lavorare la terra o fenderla con 
un solco, altro non è che divide^rne le 
parti e rendere friabili le sostanze terrose, 
affinché le radici delle piante vi si insinui- 
no più facilmente, la [>ioggia e la rugiada 
giungano meglio a queste radici, ed ogni 
SuppL Bit, Tecn, Tom. XXI, 



bietole, e tutte quelle macchine che ope- 
rano o mediante la pressione fra due piani 
come i torchii a vite e quelli idraulici, o 
per la pressione di superficie che rotolino 
una sull' altra, lo scopo essendo quello 
di spremere la materia liquida incompres- 
sibile dai pori interni di un corpo solido. 
Le macchine da coniare monete, e quelle 
col cui mezzo si trasportano gF intagli da 
una piastra di acciaio temperato ad una 
di acciaio tenero o di rame possono pure 
annoverarsi fra quelle che agiscono sulla 
Impenetrabilità o condensabilità dei corpi. 
C. Permeabilità. Questa proprietà fa 
si che una o più sostanze possano attra- 
versare o riempiere gì' interstizii dei soli- 
di. Appartengono a questa classe i filtri 
ad uso dei raffinatori di zucchero o per 
depurare gli oli o vari altri liquidi, me- 
diante carta bibula, sabbia, pietra, con ag- 
giunta di pressione o senza, non che la 
tintura, la stampa delle tele, la tipografia, 
la calcografia e la litografia. 

25 
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D. E. F. CoEsiOHE , DcttilitI , Mal- 
lcabilitI. Queste {proprietà tono analo- 
ghe, e formano il principio di operazioni 
anch' esse analoghe, come il passaggio dei 
metalli per trafila, le macchine per fare i 
tuhi, quelle a foggiare il ferro o cionconi, 
i martelli delle magone, V arte del battilo- 
ro e simili. 

G. H. Inerzia, Gravità. Queste prò 
prietà comprendono i metodi per far salire 
o discendere i pesi, i quali effetti sono 
prodotti dalle gru, dagli argani, dai verri- 
celti, dai piani inclinati , dalle trombe, 
per aspirar V acqua, dai curaporti, dalle 
vetture di ogni sorta e simili. Possono 
porsi in questa categoria P architettura e 
V arte della costruzione navale. 

J. L. M. ElasticitI, Mollezza, Tena- 
cità. Si trovano combinate queste pro- 
prietà nella costituzione delle fibre testili 
in uso per la fabbrìcawone delle varie spe- 
cie di tessuti, e danno origine alle arti di 
filare, di lavorare a maglia e di tessere i 
filamenti delle sostanze animai^ vegetali e 
minerali, annoverandosi fra le principali le 
manifatture di cotone, di lana, di lino e 
di seta. Appartengono anche a questa clas- 
se r arte del funaiuolo e quelle del gual- 
chieraio, del fel tramento e della fabbrica- 
Eione dei cappelli. 

N. Fusibilità. A questa proprietà si ri- 
feriscono le fonderie dei vari metalli e la 
parte meccanica delP arte vetraria, non 
che il modellamento delle figure di gesso, 
di cera e simili. 

O. Cristallizzabilità. Questa pro- 
l^rietà comprende i varii principi! fisici 
della fabbricazione delle sostanze saline, 
come il sale marino, il nitro, V allume ed 
altre. 

Le arti che richiedono V operazione 
delle affinità chimiche, e per conseguenza 
un cangiamento nella costituzione delle 
materie in esse impiegale, possono divi- 
dersi in tre gruppi, secondo il regno della 
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natura al qtiale appartengono, vale a &c 
secondo che trattano materie minerali, ve- 
getali od animali. 

Prima Classe. Le manSàttnre chimidie, 
le quali agiscono sopra materie minerali o 
piuttosto inorganiche, dividonsi in quattro 
serie : i .^ quelle che operano sai corpi 
metallici ; 3.^ quelle che agiscono sopra 
sostanze terree o pietrose ; 5.^ quelle che 
operano sui combustibili : 4-^ finalmente 
quelle c3ie agiscono sulle sostanze saline. 

Prima serie. Arti e manifatture delle 
sostanze metalliche. 

X . Estrazione , parificatone , unione 
in lega dei metalli preziosi, oro, argento 
e simili e loro varie preparazioni chimiche. 

3. Arte di fondere il rame e di farne 
leghe, preparazioni saline ed altro. 

3, 4) ecc. Arti di fondere il ferro, il 
piombo, lo stagno, il mercurio, lo zinco, 
il bismuto, r antimonio, il cobalto, il nic- 
colo, il manganese ed altri metalli e di 
farne preparazioni saline. 

Seconda serie. Arti e mani&ttafe delle 
sostanze terree e pietrose. 

X .® Quelle che operano ' sulle sostanze 
calcari, come la pietra calcare, la pietra da 
gesso, lo spato fluore e «mili ; prepara- 
zioni di malte, pozzolane artìfiziali, ce- 
menti ed altro. 

3.^ Quelle che operano sali' argilla o 
sulle terre argillose, come le manifatture di 
stoviglie, di laterizi!, di porcellane e simili. 

3.° Quelle che operano sopra materie 
silicee, come le fabbriche vetrarie. 

Ter%a serie. Arti e manifatture delle 
sostanze combustibili. 

I .^ Lo zolfo e la manifattura dell^ addo 
solforico. 

n."" Carbon fossile ; manifattara del gas 
per illuminazione e prodotti accessori!. 

3.° L' ambra, il petrolio, la nafta, l' a- 
sfalto. 

Quarta serie. Arti e maniflitture delle 
sostanze saliae o minerali. 
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i.^ Sale maiiiìo, saline di ogni sorta, 
manifattara d'acido idrodorico, di cloro e 
cloruri e arte deli' imbianchimento. 

a.^ Fabbrica del nitro, della polvere da 
cannone, dell' addo nitrico, ecc. 

S."" 4." ecc. Fabbriche dell'allnme, della 
potassa, del sale ammoniaco, del borrace e 
del sol&to di magnesia. 

Sbooitda^ CLASSE. Le manìfiittore chimi- 
che, le qoali modificano le sostanze irege- 
tali possono essere distribuite secondo Je 
analogie chimiche di queste sostanze me- 
desime nd modo che segue. 

Prima serie. Arte dì estrarre e raffina- 
re lo. zucchero. 

Seconda serie. Arte di estrarre e puri- 
ficare V aoùdo. 

Terza serie. Arte di fabbricare la gom- 
ma artifiziale. 

Quarta serie. Estrazione e depuramen- 
to degli olii fissi essiccativi ed untuosi, co- 
me quelli di lino, di noce, di uliva, di 
mandorla di cocco e simili ^ e manifatture 
dd saponié 

Quinta serie. Estrazione e'depuramen- 
io degli olii volatili, come qudli di tre- 
mentina, di cedro, di anid, di -cannella^ 
di spico e dnnli. Arte del profumiere. 

Sesta serie. L' arte di depurare ed im- 
bianchire la cera- 

Settima serie. Estrazione e depuramen- 
to delle sostanze resinose, come la lacca) 
il mastice ed -altre ; fabbrica delle vernici 
e della cera da suggelli. 

Ottava serie. Estradone e soluzione 
della gomma elastica, fitbbrica dd tessuti 
impermeabili. 

Nona serie. Preparadone degli estratti 
di noce di galla e simili, fibbrica degli in- 
chiostri. 

Decima serie. Estradone ddle sostan- 
ze coloranti delle piante, come la robbia, 
il zafferano, l'oricello, il campeggio, il 
guado, V indaco e simili. Tintura e stampa 
dd tessuti. 
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Undecima serie. Arte della fermenta- 
done dd succhi ed estratti dd vegetali per 
fame duo, birra e simili ; arte del bir- 
rduolo, dd distillatore ed altro. 

Duodecima ferie. Arte della fermen la- 
ttone adda dei succhi vegetali ; fabbrica 
dell' aceto. 

Decimatene serie. Arte ^ella fermen- 
tadone panaria ; panattiere e fomdo. 

Decimaquarta serie. Decomposizione 
dd legno per l'adone del cdoricò in 
vasi chiusi \ nafta, spirito ed addo piro- 
silico. 

Decimaquinta serie. Preparadone dd 
condmi con la decomposidooe putrida 
delle sostanze vegetali ; V agricoltura' con- 
siderata sotto l' aspetto chimico. • 

Terza glassi. Le materie chimiche, le 
quali trattano sostanze animali possono 
anch' esse venire distribuite secondo l'ana- 
logia delle loro materie rispettive : come : 
Prima serie. L' arte di estrarre è puri- 
ficare la gelatina ; fabbrica di colla forte, 
colla di pesce e simili. 

Seconda serie. Arte di estrarre il burro, 
dal latte, febbrica dei formaggi. 

Ter%a serie. L' arte di ridurre in cuoio 
le pelK o mestiere del pelacane. 

Quarta serie. Lavoro del sevo, della 
stearina , ddlo spermaceti ; fabbrica di 
candele. 

Quinta serie. Fabbrica del sapone di 
sevo od altro. 

Sesta serie. Preparadone dei colori 
animali, come il carminio, la cocdoiglia e 
simili. 

Settima serie^ Arte di conservare (e 
sostanze animafi ; metodo d' Appert ed 
altri. 

Ottava serie. . Decomposizione delle 
sostanze animali col fuoco, fabbricadone 
del sde ammoniaco e dell'azzurro di 
Berlino. 

In questa classificazione d siamo per 
brevità limitati a presentare, in vì« d^esem- 
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pn, le principali divisioni • sialdivlsiuni 
òéìa maiùitftture meccaniche e chimiche. 
Gli autori del Dizionario adottarono altre 
tre classi, e noi seguimmo lo stesso meto- 
do in questo Supplemento. In quella inti- 
tolata Tecnologia si vennero a compren- 
dere quelle diverse fabbricazioni die pos- 
sono dirsi miste, i lavori delle quali, cioè, 
appartengono in parte aUe arti meccaniche 
ed in parte a quelle chimidie. Le dassi 
ddle arti fisiche e dei calcolo spettano 
propriamente tutte e due alle arti mecca- 
niche, ma abbracciano quelle fra esse che 
più direttamente si giovano dei lumi della 
fisica o di quelli delle matematiche, come 
già il loro titolo a suffidenza lo addita 
Questa divisione in cinque classsi venne 
però conservata soltanto ndla disposizione 
delle figure, non essendoci sembrato ne- 
cessario indicarla al principio degli articoli, 
facile essendo rilevare dal contesto di essi 
a quale delle classi anzidette appartengano. 
La utilità delle manifatture parrebbe 
veramente dover essere in generale rico- 
nosdnta, dappoiché si scorgono le agiatez- 
ze che spargono universalmente e ie ric- 
chezze che recano a quei paesi ove mag- 
giormente fioriscono, fra i quali V Inghil- 
terra precipuamente. Air articolo Fabbai- 
G1.RB si annoverarono inoltre le caose per 
le quali le grandi fabbriche, o manifatture 
propriamente dette, riescano più utili dd 
lavoro minuto, mostrando la differenza che 
esiste fra Jare e Jabbricare un oggetto 
(T. YII di questo Supplemento, pag. 4^3). 
Finalmente quanto si disse e nel discorso 
preliminare del Dizionario (pag. XXIX) 
ed in questo Supplemento (T. XIX, pa- 
gina aS5) in favor delle macchine viene 
naturalmente ad applicarsi alle manifatture 
di cui queste costituiscono il pregio prin- 
cipale. Tuttavia non sarà qui inutile tor- 
nare su questo argomento, studiando di 
mostitire come le manifatture riescano ve- 
ramente utili alla ricchezza nazionale, alla 
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popolazione ed a queffi che impiegano^ 
combattendo particolarmente quella opi- 
nione, falsamente invalsa in alcuni, che non 
possano riuscir vantaggnise, ma piuttosto 
anu di danno in que' paesi, come è il no- 
stro, dove le terre fomucono all' agricol- 
tura abbondanti prodotti. 

Quanto alla influenza delle mani&tlure 
sulla ricchezza nazionale « sull'-aomento 
delle popolazioni, riferiremo quanto scrì- 
veva, fino dal 1764, il celebre abete Ge- 
novesi, per mostrare come gi^ ingegni pia 
chiari conoscessero la verità dd vantaggio 
che recano le mani&ttnre anche quando 
non ne avevano esempii cosi evidenti co- 
me quelli che vedonsi presentemente. 

** Le fonti, scrìveva egli, donde si pos- 
sono copiosamente trarre le cose che ser- 
vono ai nostrì bbogni, comodi, piaceri, 
occupando cosi la massima quantità d* uo- 
mini, sono la terra, H mare e 1' arte ; per- 
chè dai primi due togliamp^iholle cose che 
immediatamente servoflò alla noalra vita, 
e oltre a ciò le materie prime di tntte le 
arti, e V ultima mi^iorando la natura, co- 
me i filosofi dicono, doè acoonciaiido p&- 
gli osi nostri qùdle cose. che la naftàra ha 
per avventura prodotto all' uso £ noi e 
per altro fine immediato, supplisce a tutti 
nostri comodi e piaceri Dove la terra è 
benigna e feconda e il mare abbpndante 
di pesca, ivi ad avere la massima possibile 
copia di abitanti, e la massima possibile 
ricchezza non manca altro che la perfezio- 
ne e la dUTusions delle arti miglioratrid 
ddla natura. Perchè, come desse cresco- 
no e si migliorano, così una maggior quao- 
tità di famiglie occupano e somministrano 
al traffico esterno una maggior copia di 
mercanzie, le quali o si cambiano con 
qpelle che mancano, o con deiruro o del- 
r argento. Ma di tutte le arti quelle che 
più conferiscono alla popolazione ed alla 
ricchezza d^ un popolo, sono le manifattu- 
re, e principalmente delle cose che servono 
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• TesUrd e a fiurcì'abitare eoo comoditli e 
pompa; primaneste, perchè nìan^ altra 
tomministra tanta materia al commercio* 
esterno e lo rende coti florido e ricco, e 
perciò atto ad alimentare 'ed arricchire 
graodUnmo nomerò d* nomini, quanto co- 
lali maniiatliire : intanto che in alcune na- 
zioni, come fra i GenoTCsi e Teneaiani 
nella nostra Italia, e fra ^ Olandesi e 
Amburghesi in Germania, suppliscono alla 
mancanaa dell' agricoltura : e secondamen 
te, perchè ié ninna parte P Interno oonsu 
no di tutto ciò éb% serve aHe vita è mag- 
are quanto dure le manifatture finiscono ; 
dove è maggiore il consumo, ivi la terra è 
sempre ben coltivata, e conseguentemente 
ivi è massimo il numero degli uomini e 
grandissima la rìccheaza. 

H Per lo contrario, dove le manifatture 
sono poche ed imperfette, ivi è minore la 
materia delP estemo traffico, minore il 
consumo interno, minore 1* i^coltnra, e 
perciò minori i comodi e gli agii della vi- 
ta : dunque non vi ha ricditzza, e vi ha 
piccolo numero di abitanti; 

>f Perchè me^o s* intenda questa teoria 
mi stucKerò me^o che io mi sappia, con 
tinuava il Genovesi, di applicarla al nostro 
regno. U r^no £ Napoli fa intorno a tre 
milioni àk ^Elianti, né gran (atto ricchi. Ora 
io dico, se noi; portassimo alla sua perfe- 
fiope il noirtro commercio e le nostre ma- 
nifiitture, questo regno non solo potrebbe 
doppiare il numero dei suoi abitanti, ma 
potrebbe andare molto oltre, e renderli in 
comparabilmente più ricchi, e il nostro 
sovrano potrebbe trarne il doppio delle 
rendite che ora ne trae ; e con ciò essere 
del doppio più ricco e più potente. Ecco, 
il calcolo sul quale questo mio giuéEzio è 
fondato. Le provinde che compongono il 
nostro regno contengono da nove milioni 
di moggia di terra. Il famoso Yauban nei 
calcoli ch'egli fa per conoscere l'estensione 
deUa Frauda, pone come la metà delle 
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terre di c^el paese non sieno atte alla col- 
tura) ma assai minore è la quantità delle 
terre non coltivabili nel nostro regno, sic- 
ché io esimerò dalla coltura solo la terza 
parte; dunque noi avremo da coltivare 
600,000 moggia. E provato dalia sperien- 
za, che sei moggia ben coltivate sono piik 
che suffidenti a nutrire una Simiglia di 
dnqne persone, e porla in islato di pagare 
tutti i suoi pesi ; poiché nelle vidnanze 
delle capitali, per lo smercio maggiore e 
più facile, ve n' ha di quelle die vivono 
con tre, e fino con due, e taluna con uno; 
&tto non ignoto qui in Napoli. Di qui segue 
che la sola agricoltura, quando sia portata 
alla sua perfezione, può nutrire un milione 
di &miglle, di dnque persone per ciascu- 
na, e cosi darà dnqne milioni di abitanti. 

» A tutto dò sono ora da aggiungere le 
manifatture ed il traffico, le qoaii, quando 
sieno portate alla loro perfezione, possono 
occupare assai più che a 00,000 famiglie, 
che d daranno più che un altro milione 
di abitanti. Per la qual cosa avendo io tut- 
to calcolato con abbondanza, non dee a 
quelli che dirittamente pensano parere un 
paradosso poco verisimile, che il nostro 
regno possa sostenere oltre sd milioni di 
abitanti. 

Il Ora, quando fosse il popolo cresduto 
del doppio, e tutto ben impiegato, sareb- 
bero del doppio cresciute altresì le sue ric^ 
chezze e le rendite del sovraik), e con dò 
la sua forza divenula del doppio maggiore. 
E perche dò che è scritto sembri meno 
incredibile, è da considerare che le Pro- 
vincie che ora compongono questo regno, 
hanno negli antichissimi tempi nutrito un 
numero ancor maggiore di quello che è 
detto eh' esse potrd>bero alimentare ; sul 
quale argomento veggasi l' opera : Du 
nombre des hommeS'i stampata in Londra 
nel 1754. Ella è si concorde su tale arti- 
colo r antica storia, che sarebbe assai an- 
cora più incredibile accagionarla tutta di 
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«trroM o di meiisogiia, perchi 1^ d nc- 
OMita m nnUfi luoghi e per mille occanoni 
riantica poMUiKa dei Terentiiii, dei Siba- 
riti, dei Crotonen, dei Looini, dei Cem- 
piAÌ^:degU Apuli, dei Saaniti, dei Bleru, 
i^cc;. Lei guerre che questi popoli. fiiceTUio 
fo loro o oou i Rooiaoi, spetto oonti- 
jnntfle per lungo tempo, .diiMMtràno V io- 
«ofseiBlHle numero; degli, abitanti di ifoeste 
.fierpfili^. Narrasi da. Diodo^ di Sicilia 
«iic I Turi! ed i Crotoniati, essendo in 
^nerft) armassero fisa V una e V altra parte 
da sopra 6001,000 uomioL .Secondo il 
calcolo dei savii, atu ali* arme è costanto- 
jnente la quarta parte di-tutto il pòpolo, 
Per questi calcoli, i soli Cròtonbti e Turii 
doyevano essere intorno a due inilioni e 
meaao : intanto quésti popoli non faceva- 
«o tre delle provinole ond'è presente- 
rnmle composto il nostro regno; Questo 
numero a' giorni nostri pare poco credi* 
bile, ma egli non è Impossibile e si ren- 
derà assai :Terisimile quando si togKa ri- 
guardare alla semplice e sana maiuera di 
Tivere di qua tempi. 

i# Ha si vuole qui rispondere ad alcuni 
che, pensando piik da volgo che da uo- 
mini intelligenti delle cose umane, temono 
che crescendo il numero degli uomini, non 
manchino loro i viveri. E v' ha di coloro 
si lolid che credono perciò che la peste 
sia un sollievo per una nazione troppo 
nomeroia. Per fiir loro intendere in quan- 
to errore sieoo, basta primamente riflettere 
che Dio ci fa tutti nascere con forze mi- 
nori dei nostri bisogni ; e dò non per altro, 
se non perchè uniti insieme, e gli uni soc- 
correndo gli altri^ facendo ciascuno uso 
delle sue e delle altrui forze e facoltà di 
animo e di corpo, passiamo comodamente 
e felicemente vivere. È troppo noto che 
un uomo solo è sempre un animale il più 
debole che sia in terra ; dunque quanto è 
maggioro il numero di quelli che si unisco- 
no, tanto è dascuno più forte e mèglio in 
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istato di rivere più 
ménte, dove con serie e 
provvegga che dasouno 
uso ddle sue -lonn e fiNSoltà di: 
corpo. Secondariamente kjtoria no 
insegna die qndle naiioiii aono di loti 
più ddioliélepiù'misérabiliykqQili 
no' pia scarse di abitanti. *. 

M Mìa torniamo al noetfeo ^profowkm 
Per avere: questo anmefO' di«bilsiBti, I 
gna dare loro^da rivere, :e*'di vivOTa 
comodo, perdii nionp ubMaidova non 
va a rivere,ò7fdove l»-dnòpo «riviera 
islento. Ora siccome il 'ritto dariva, e 
si è detto, dalla Aerra, dal man • dsJT 
è bisogno che questi tre fonti aieoo 
coltivati, altrupeoti non bisogna sperai 
avere il massimo possibile nAaaro d* 
miniane le massiiàe possibili "ffiffhim^ 

»> Dimostrerò oraehe m qad pneri < 
le terre aono benigne e ftvtiB^ 3 resti 
pende dal p e ri e rion à ra e pr om oovui 
manifiittnre. Imperdooohè coma voi 
fasionerete e promoverela k 
i.^ aumenterete Piiltemo 
derrate e di tutto dò che -appardei 
rivere ; a.^ accresce!^ k qinaitità < 
materie prime ; 5.° aumenterete k e 
del supèrfluo da potersi trasportare 
nazioni slraniere ; 4.'' toète nasoere il i 
mordo, se non ri è, e se ri è,* lo aceri 
rete. In qudla maniera V agricoltnr 
pastorizia, k marineria diventeranno 1 
glori e migliori. 

Ora quando avrete nel ano 
V agricoltura, la pastorizia, i lavori, il < 
merdo marittimo, voi avrete il mas 
possibile numero di abitanti e k mas 
posnbili ricdiezze. E dunque manti 
che il massimo numero di aUtanti 
massime possibili ricchezze, come i 
ora le cose di Europa, dipendono ' 
perfezione e accresdmento delle n 
fatture. 

» Inoltre io sostengo, segue semj 



UkvntkTnmM 
Genovesi, dit noi meglio che ogni po- 
polo faorì d* Italia siamo nello stato di 
fire grande commercio delle manifatture 
delle nostre materie, cioè delle manifatto- 
re le più importanti, e quelle di che più 
hanno bisogno di nomini, quali sono quel- 
le di lana, cotone, seta, canapa e lino, 
delle quali cose sono le nostre proTincie 
abbonflantissime. Per la qual cosa noi pos- 
siamo a miglior mercato Tenderle che quel- 
le nazioni fra le quali queste materie non 
nascono, o che non vi provengono in quel- 
la copia che sono appresso noi. Cosicché, 
se non le avremo di quella bontà cosi 
mterna come estema che sono presso a 
molte di Europa, potendo aver noi la 
preferenza nel concorso pel mite prezzo 
a cui per le cose dette possiamo vendere, 
non è dubbio che non siamo per far- 
ne nn maggiore smercio, perchè non cre- 
diamo che gli uomini, lasciata la loro pri- 
stina natura, sièno per' posporre il più 
gran mercato al minore nelle cose della 
medesima bontà. Si dirà che siamo an 
Cora troppo indietro, e che, prevenuti da 
molte nazioni, non sìa possibile di vincere 
il comune pregiudizio, e. cosi portare le 
nostre manifatture alla lóro perfezione. Si 
^ggìuo^erà che ci mancano delle diligenti 
filatrici, dei tessitori, degli azzimatori, dei 
tintori e delle migliori droghe da tingere, 
e dei disegnatori e degli inventori delle 
nuove foggie. Ecco le voci degli ìnGugardi 
e dei poltroni. Trecento anni indietro^ le 
manifatture non avevano il loro regno che 
ndP Italia ; ella era innanzi a tutte le na- 
zioni. Come è egli adunque stato possibile 
eh' elleno ora quasi tutte ci sieno passate 
innanzi ? Non è stato certo senza veruna 
cagione ; e questa cagione non è stata fisi- 
ca, ma mosale, perciocché quasi tutte le 
altre nazioni ci cedono quanto a tutte le 
cagioni fisiche che risguardano le mani&t- 
ture. 

» Ora si sa che queste cagioni morali non 
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hanno forza, se non in quanto gli uomini 
vogliono che ne abbiano. Quando queste 
cagioni cessassero, l' Italia potrebbe essere 
in questo genere di cose, quello che è sta- 
ta nn' altra volta, se il fisico è in lei il me- 
desimo di quel che è altre volte stato. 
Quando tutto manchi, non può porsi in 
dubbio che, dove si cominci ad avere delle 
perfette manifatture, le quali possano aspor- 
tarsi a più mite prezzo di quello che fan- 
no le nazioni che ci vanno innanzi, noi 
possiamo pel buon mercato in non molti 
anni tanto loro andare avanti, quanto esse 
ora ci vanno, per la sola perfezione e bel- 
lezza che hanno dato ai loro lavori. 

>f £ polridkola cosa il dire che a noi 
manchiiio degli eccellenti artefici ; perchè, 
dimando io, ci mancano degli ingegni atti 
ad esserlo ? Se non ci mancano, come ^i 
è certo, non resta a fargli eccellenti artisti 
che V esercizio e '1 premio, a meno che 
non vogliamo credere che gP Inglesi, i 
Francesi, gli Svizzeri e gli Olandesi, che 
ora ne hanno in ogni arte di si perfetti, nt 
abiano avuto alb eterno^ e noi italiani no. 
Crederemo noi che, se non adoperassimo 
scarpe, o se tutte quelle che ci servono le 
facessimo venire di fuori , fossimo per 
avere de* calzolai ? Non sarebbe questa 
classe di artisti afiatto fra noi spenta in po- 
chi anni ? Si vuol fare il medesimo conto 
delle altre tutte. Si ricordi qui della mas- 
sima de' savii : ogni uomo, e cosi ogni 
nazione poter essere ciò ch'è un altr'uomo 
o un' altra nazione, dove il fisico sia il 
medesimo se egli adoperi la medesima di- 
ligenza, e gli ostacoli morali non l' arre- 
stino. 

>f Sebbene non abbia lena, diceva il 
Genovesi modestamente , dà entrare in 
una minuta disamina dei mezzi di rinvi- 
gorire e perfezionare in una nazione le 
manifatture spente o avvilite, pure os- 
serverò come niun migliore e più corto 
mezzo vi abbia quanto V esaminare diK- 
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genlemente quali deno le cause che le 
hanno spente, e quali ora le arrestino ; 
perciocché, queste tolte, adoperando lo 
stimolo del premio e dell' onore, non yì 
ha dubbio che non sieno per sorgere e 
migliorare da so medesime. 

M Quali sono codeste cause, direte voi ? 
lUspondo l'Ile non sono fisiche, ma mo- 
rali^ |>erch« air Italia non mancano né le 
materie come la seta, il cotone, la lana, la 
canapa ed il lino, né degli abili ingegni. 
r«r raccorle tutte in una, dirò che, come 
voi ftuete che le nostre manifiittnre, an- 
che v\»M buone come le migliori d' Euro- 
pa« uiH\ iHMsano Tendersi a cosi buon 
l^vssvs come quelle di molte altre naxioni, 
\oi ci iàrete |Hrrdere la prdiereasa nella 
generale v\HH>>nreuM ; qiwsta cagione sce- 
MMi'J^ lo ««ucrvio ; riUrdjto e scenuto lo 
aaieivìo «i «coiJ^t^^à il awccafeuite; quin- 
\U «\^e«iÀ che >ciMiMf«ntto le cstranoni ; 
KX'oMl^ 1^ e^^nuìsMM si lavorerà meno; 
\^Mù UD^MÙìHftOM i tulift ed i meeden) e 
V^\\itàÀ ^ c\H\v«»pevi lutto COQ grave 
xtiM.Nt^'ito dct^a uiuÌMie e d^^ti interessi 
vivi \\»\iaaNN 

■* i Juc ^(-ut^ln 4tttvHt 9|N^Quoti rstirìs 

vHK» x;-.t.'U«a il Ji«iK»»tiìttv le oa^v^uì dì- 
xCiNi«\\«s« ì^^tc WMMiUUunr ^leUj S^v»gua« 
^ssxxnsin» xvai.itiiNMi 4i« ^H^iÌ avV\»iH lej:^»- 
V\s* «-.:!^.» V "'Ik' X^h s*xr«u|»i Jellji iure- 
'.I. k-^ii vT c%i*leotc% vlitv l*- 
,. .t ìjii ^iMi^lc od uulc wm- 
.1.» èxs» s>»>v»4K» caoenf «h»lh» 
K «KNI %t •^♦•.«ò o>Q>ctv uè ih- 
^',». .•.*',%• v'V c*>i l»v»0 JV** 
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franchigie ed esenzioni, almeno per qi 
cose che senono al nutriaento degli ( 
rai, per le materie prime e per b ven 
ed estrazione. Tutto questo dee i» 
essere accompagnato da ben regolate 
riffe pei dritti deli' entrare e dell' uj 
di cotali cose. Senza un tale savio rej 
mento, le manifiitture non avranno gì 
mai nn corso libero e spedito : a^ d 
questo libero e spedito corso mana, i 
inevitabile la loro distruzione. 

u Filippo y aveva bene concepite 
quale importanza fosse per gì* interessi 
e dei suoi sadditi il tener bene ferma < 
sta massima e metterla in pratica. Qu 
è eh' egli concedette diverse frandiigie 
intraprenditorì delle manifatture, mo< 
i diritti d' uscita in diversi luoghi ci 
Spagna, ed ordinò severamente agli 
paltatori della regia dogana e delle ga 
le d* usare moderazione e dolcezza, t 
tutti i suoi minbtrì di cospirare a tale i 
scopo con i loro salutevoli consigli, 
stani ha in diversi luoghi della sua i 
r opera, studiosamente raccolte tutte q 
ste disposizioni di sì glorioso monarca 
perchè v' erano di coloro i quali gli i 
presentavano che tali ordini tendevai 
scemare le rendite del regio erario, 
nel 171 9) a di a 5 di novembre, me 
che altri disoemendo il vero utile d 
stato da quello che non è che appare 
dichiarò al consiglio di Castìglia in o 
!4v>iìe delle franchigie accordate alle 
briche di Madrid, che codeste francl 
iKHi dioiiouivano le rendite della cittì 
l4^ ansi di apportare loro veruo pre 






dixt\.N erano di grande vantaggio, st 

i.>iviUibiii ^Itc'uiettei'e a calcolo quello che ne rìtoro 

>l.i .va ^ Mv'iK> c*'v?vuU^!jì suoi sudditi. 

ox,x .•» ,.^Kk- .A? ui^'ic! •* ^uali sono codesti vantaggi di 

...1 V .,».'» , X»Mc lua ^vi ? Molti e tutti grandi. Prìinam 

, ^, , > .,»K», il M.iii e ^^*h.'i ùbbncaoti delle manifatture alle <] 

^1 ...j ^ v<-:M\; it '^s^'ò* >i 3or3ttM^» tali franchigie accordate, qi 
,, / ^«««v»»!.*^ ^.i:ìo Jv'ilc;l^» V'^* ^**** lavoreranno, tanto più s£ 
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derann» in derrate e abiti iiu quaB si per- 
cepirà con una mano molto più £ quello 
che loro si darà eoo P altra. Qoesd ftb- 
brìcatorì, dice Ustarìa', consumano piò 
carni di castrato, di bue, più lardo, pe- 
sce fresco e salato, cacio, legumi, speiie, 
sale, tabacco, acquavite, aceto ed altre der- 
rate, e di tutte le cose che senrono loro di 
Testiti e di masserixie. Per tutte queste ed 
altre cose pagheranno dei diritti die torna- 
no alla cassa del sovrano, o della dttà cui 
appartengono. Secondariamente, come le 
iiìbbriche delle mamlatture crescono, do- 
Tranno esse occupare e mantenere un mag* 
gior numero di manifiittori.; e quanto cre- 
scerà questo numero, altrettanto crescerà 
il consumo di quelle cose, sulle quali si esi- 
gono dei diritti. Poniamo, per eseoopio, 
che, promosse ira noi le manifatture, il 
nostro regno cresca centoqoila apimedi 
più', noi avremo oentoonla persone di più 
ohe mangeranno, vestiranno, abiteranno ; 
e perciò centomila di più che pagheranno 
dei diritti attaccati aUe cose che si consu- 
mano, che rìiàrattno il sovrano di più di 
quello eh' egli avrà loi^o dato per incorag- 
giare le mani&ttnre. In terzo luogo, cre- 
sciuto il numero dei manifiittori, crescerà e 
migliorerà l'agricoltura ; allora quelle terre 
che non rendevano, renderanno ; e quelle 
che rendevano poco, renderanno molto, e 
con dò sarà maggiore il numero delie fami- 
glie \ i tributi adunque potranno essere 
più e maggiori, i quali in conseguema ri- 
fiiranno più che iJ>bondantemente dò che 
il sovrano perde nell'accordare delle fran- 
ehigie. Un grande esempio di tutto dò, 
dice listarla, è la dttà di Siviglia. Ella nd 
tempo del suo splendore conteneva 1600 
telai di lana e seta, i quali dovevano ocgu< 
pare oltre a 60,000 persone, e, per sicuri 
calcoli, rendere alla nanone 53,ooo,ooo 
di piastre. Era perciò ricchissima « popo- 
btissima, e dava alla Spagna ed al so- 
vrano ricchi tesori Ma essendosi i 16,000 
Stippl. Dij,. Tecn. T. XXI. 



telai ridotti intorno a 4oo, Spopolossi a 
divenne poveia e squallida m modo che, 
non solo le private rendite, ma quelle dei 
sovrano altresì si ridussero a nulla. 

N' abbiamo anche noi molti esempii 
nd nostro regno ; perciocché è certo che 
le costiere di Amalfi erano popolatissime 
e ricchissime quando le manifattuie di sa- 
ietta vi fiorivano, e sono ora quasi deserta 
e povere, dappoldiè vi si sono quasi spen- 
te : e molti luoghi dd prìndpato, da do- 
viaosl che arano quando vi si lavorava 
ddla lana, sono divenuti ora rosa e me- 
schini ; a r istesio è addivenuto a molte 
contrade delle provlnde di Bari, Lecce, 
Otranto dacché le mani&ttùre vi sono an- 
date giù. 

Il Come il leggitore, nota il Genovesi, 
potrebbe essere qui ragionevolmente curio- 
so di sapere le vere cagioni dd decadimento 
delle nani£itture di Spagna, stimo di fiugli 
piacere il rapportarle brevemente nel modo 
che sono dimostrate dall' UUoa, a tanto 
più volentieri, quanto che queste conside- 
radoni non sono cosi proprie della Spagna, 
che non possano avere altresì luogo in 
ogni dtra nazione. Quest' autore comincia 
ddlo sviluppo d' una quistione assai im- 
portante, di' d chiama grande paradosso 
politico^ donde cioè addivenga che in Olan- 
da, ove mancano le materie prime di tutte 
le manifatture e la maggior parte delle der- 
rate di prima necessità, sicdié si è obbli- 
gato a fare tutto .ciò venir da fuori, non- 
dimeno le mani&tture non solo vi abbiano 
potuto diignare, ma oltre a dò pervenirvi 
a qudla copia e perfedone cui sono, quan- 
do per lo contrario nella Spagna, ove tro- 
vausi in abbondanza e derrate e materie 
priaae, sono decadute a segno tale eh' dia 
non solo più non ne manda alle dtre na- 
uoni, ma ne coaopra per grandissime 
somme? 

M La suludone, die' egli, di questo pro- 
blema è che gli Olandesi stabiliscono le 
26 
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loro impomkmi in quella proponione 

eh' essi stimano b più ^^utaggiosa alle lo- 

ro mamftttQre^ e nel medesimo tempo la 

più prc^ndkìeTole alle nostre ; dorè che 

in l^a^ pralìchiaaBo appunto il con 

trarìo. 

*^ Ed ecco le cagtoni del decadimento 

delU maniMure della Spagna ; e col de- 

cadùiMnlo delle manifatture^ T abbandono 

deU^ agrkt>ltura e b spopobaione, come 

ba miailnlimgnl» diaMttnlo P autore. 
^ appartiene a qnealo luogo una sto- 

rWlta cb« H> broglio per ora nanrar«^ senta 

•nlaikl\> wler a^Nninare il luogo che n* è 

r vgg^t^H i^eceb^ alcuno di coloro che tì 

hanno parte non se n^ oftnda. Io cono- 

KW giù SM«M ittlv>ruo 3o anni^ una i 

uel uo«tn> regno ch^ era nelb amiiima sua 

ltrau«k^Aaa e nccheaaa^ e ehe ora è deserta 

^ |H>v^ra. IvHa ^ Atuala in bello efeeondo 

leo>Hi^ cbK t Meu 'b» hi quei tempi «fiK- 

iSvutiHiHHile c^^hìxa^ rendeva molto in gra- 

tHk ^^( hk altt>^ aftìi»s>r% derrate^ Clb avena 

MKv e vvpMNi^ uMotlàttur^ di cotone e di 

"«^ ^ ^ìhiihk Nrtwh^ ttott molt^H di bua. 

Vi <M^ ^«MM ui* m«HX«^> contittuo^ ow » guadagnarsi meno, e con ciò a consa- 

*»Kk^ x^ius^t^icìu» ^K*^K»K %♦ »p^vH5ST«nos|marsi meno ; le rendite pubbliche scema- 

'^tM k\s«v »iKNwj:^«ktt>*f ^U IwKJk J»Jtiì dtf^KjTano a veduta d' occhio. Per sostenerle, 

>u.>ìM.»h .h tv»«% i ^HKH^ A^tii deile manì-JquelK che presiedevano al governo furono 

hUukv vìi ••^^^ht^ **tt; vWlc aMlctìe vb b-;J* avviso di accrescere i diritti su tutto ciò 

\NM%Ms^ ,s> »S% ^^ .Whv» ; «? tt^vcia^anojche usciva, risparmiando con falsa politica 

;u svsi^wNx^ .|iM\*>iv ♦ i»»w«ltfctture »!i vVt\>-.v|ttelK delle cose che entravano, per timo- 

»». . il XNSrt 4» <<*«* s\»^»*^»' \Jw>K» inctv*- nf ^ dk-evano essi, di non disgustare i fore- 

^^ ,<■« x^.s^K- >sV >t«h\i ^1 N\Hjwutth* K>*«^*tiefi Questo passo disgustò i cittadini ed 

>i*^*^liw*Ks .> ^•.^ ^* iiKÌUxtiM e ?l bvo-.i RHPestien% e fini di ruinare le manifatture 
»xv li „,u y V ? » ^i« Vv >k^iMrv* >ì ^KlR^^^ Pagr^oltura. Il mercato divenne ogoi 

Iv»i *\V.*.liw*AS*Ksvv 4» iuvtv Wc^OBWt: ijrwno più rado, e finalmente cessò. Le 
.x,v,i.,«K* A:o \s*%s J ^xHttttOit». ^jtùoa^ dbertarooo 5 le boscaglie ora fio- 

U..V.., ;k^sm*».n . tV\>Vi«. tu«i a< iv^ rWcono ove fiorivano gU uomini. GU au- 
x.u»A .:«. ^. uMxo V HVH».k%vHKK \>N-;K>n di <]uesta mina, risvegliati finalmente 
..* .uv : ... I, xo.Jv^u ui ì sHv*«fcNrì obi bfo letargo, si studiarono negli anni 
. xvò. l v\ v^^'Vit ^i x^ ,*ldie«ro dì ristabilire un' industria patria 5 
^\«..v ^1 ..V V ysjwtì if.i»* «sì non avvertirono che le grandi mac- 
,v.-, vv v \•^^^♦* *>* » -^^^ ^*^^*«»* possono in poco d'ora ruinare, n^ 
,.»x»-<.N «M ^ ^ t -ivjsi >f Ji y^Mi *i jKWSono rialiare che in molli secoli. 
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peso agli altri. Non tì erano pofiri ; per-- 
che r industria vi era conraney e quelli 
the vi capitavano d'altronde, yi etano pre- 
stamente impiegati, ciascuno a quel me- 
stiero che gli era più adatto. Le manìfiit- 
turé die uscivano pagavano piopolimimì 
diritti ; erano del doppio più grandi quelli 
delle merci che. entravano ; le sok merci 
prime, entrando, erano esenti dal -dado ; 
ma era proibito V estrarle se non avevano 
ricevuto qualche mano d* opera. Questo 
fu nd secolo d* oro di quelb terra. Ma 
questo stato non durò molto. S'devò 
pian pbno una dasse d' uomini infingardi, 
di cui gli uni vollero essere distinti ndb 
società per le ricchezze de' loro predeco- 
sori, gti altri perche nobili. 

» Gol voler distinguersi, cominciarono 
a dbpretaare e ad opprimere in mille guise 
i mercanti, i contadini e gli artisti. Molti 
de^ meno ricchi vollero emubrii, perchè 
non vollero essere stimati da meno d^i 
altri Comìndò cosi un' oziosa iodetà : 
W arti poco a poco languirono, e fecero 
r agricoltura, pel che comindò 
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Hanno i sa?ii detto che le arti ed il com- 
merdo sono simili ad un fiume, al quale, 
dappoiché avrà cambiato il primo letto e 
Tolcata altrove la sua corrente, non è fiicìle 
far riprendere il primo corso. »> 

Abbiamo qui voluto riferire per esteso 
queste parole del Genovesi, e perchè ci 
sembrarono contenere leuoni utÒbsime, e 
perchè convalidate dal nome autorevole 
di chi le scrìvetiB; e perchè appunto rela- 
tive ad nn tempo in cui la grande utilità 
delle mani&tture era meno assai general- 
mente conosciuta che ora noi sia. 

Nulla può tuttavia a nostro parere me- 
glio mostrare i vantaggi delle manifìitture 
pei paesi quanto V aumento di valore che 
acquistano per esse le materie passando 
dallo stato greggio a quello lavorato, il 
quale aumento risulta da ultimo prodotto 
da altrettanto denaro che spende il ma- 
nifiittore pegli operai, e che viene perciò 
a spargersi in quella classe appunto di 
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gente, in cui è maggiore il bisogno. Quelli 
invece che vendono le materie allo stato 
greggio per poscia ricomperarle lavorate, 
vengono con dò a pagare un tributo ad 
estranee nozioni, dando loro una parte 
del denaro che quelli impiegano nelle lo- 
ro manifatture. I^er mostrare quanto sia 
importante questo aumento di prezzo, ri- 
feriremo qui il confronto fatto da Erone 
di Yillefosse fra il prezzo di molte materie 
greggie e lavorate nel i8a5. 

In Francia,. rappresentando con i lira 
sterlina il prezzo ddla materia prima, il 
prezzo di questa medesima materia lavo- 
rata diviene : 



Per ledetene . . . 
Drappi e panni . . • 
Tele di canapa e cordami. 
Tessuti di cotone e mer- 
letti 

Lavori di- cotone. 
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94 

00 

44- 



Pei metalli 



Pmso del «m- Prwso dtl ■NtoOo la- 

tallo |ir«ff(lo varato, rappnMiitanao 

nal iS«5. «tal. ilpnmvalot*. 

n. • ( Lamine, tubi di media dimensione L. i. a5 

Piombo 1. 1 „. j. ,. >, 

I . I Bianco di biacca . ># a. oo 

'. .' . * i Caratteri ordinarii da stampa . >/ 4* 9^ 

^ V Caratteri piccoli » a8. 3o 

k Lamine di rame *» i . a6 

j. \ Utensili domestici » 4* 77 

. . \ Spille bianche ordinarie di ottone bianchito ...» a. 54 

' j Placche d' argento, col ao."" del peso . . • . . w 5. 56 

C Tde metalliche a 100 oo maglie per pollice quadrato. >* 5a. a 5 

^ ( Foglia per amalgamare gli specchi » i. ^S 

^ ^ Utensili domestid » i. 85 

Mercurio ( Cinabro di qualità media » i. 8i 

^ . ( Ossido bianco d' arsenico » i. 85 

^' f Solfuro d' arsenico, orpimento » i. 26 
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Ferro ia 
ispranghe 



s. 


57 


»• 


IO 


aSS. 


08 


657. 


>4 


55. 


57 



( Utentilì domestici L. 2. 00 

Ferro fuso 1 Petti di Meectnica ># 4* ^'^ 

greggia i Oggetti di minuteria n ^5. 00 

( Braeoialetti, Bgnre) bottoni - '' >47* 00 

StriMoenti aratorìi 

Gaane da schioppo da munitione 

Canoe da sdiioppo a nastro, a tortì^ione e dama- 

schioe 

Lame dì temperini 

Lame di rasoi, acciaio fuso 

Lame di sciabole d* ogni ^>ecìe . . • . dag. aSa 16. 07 

Lame di coltelli da tavola >/ 55. 70 

Fibbie da dntiira d* acctuo pulito . . . » 896 66 

Spille da tappettiere >f 3. o5 

Saliscendi e chiavistelli di ferro da 4. 85 a 8. So 

f Lime in paechelli ........••'' 

Lime piatte d^ acciaio fuso f^ 

Ferri da cavalli »> 

Ferro di fonderia per chiodi »^ 

Tele di fili di ferro del n.'' 80 » 

Aghi da 17. 53 a 

Pettini da telaio pel cotone 5/4 *' 

Se^e diaccialo ? • " 

Seghe da legno . . >' 

Cesoie fine . . m 

Impugnature di spade d^ aodaio polito ...•'» 

Acciaio fuso ' ^ 

Lamierone d^ acciaio fuso '> 

Acdaio cementato - " 

Acciaio naturale >> 

Latm da 2. 04 

Filo di ferro da a. 14 

n medmimo Tillefosse dà la tavoh se-|so alla fabb- ea in diverti paesi, e precisa- 
guente del pretto del ferro in verghe pre-|mente nel gennaio dd iSaS. 



Ferro in 
verghe 
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Francia . . < . >; 

Belgio e Germania » 

Sveaia e Russia^a Stockholm ed a Pietroburgo. » 



Inghilterra preso a Cardiff 
^el i83a il pretto del ferro inglese era 
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n Yillefosse stabiliva che ia Francia 
il ferro in verghe lavorato col carbone di 
legno costava il triplo del ferro fuso con 
cui è fatto ; mentre in lo^terra, dove 
ordinariamente si lavora col carbone fos- 
sile licotto, detto coke^ costava solamente 
il doppio .del ferro fuso. 

Nel i83i il piombo costava in Inghil' 
terra 1 3 lire sterline alla tonnellata , e 
convertito in piombo laminato, rappresen- 
tando sempre con i il suo valore primiti- 
vo, costava i,o8. Cosi pure b lastra di 
rame greggio costava 84 lire sterline alla 
tonnellata ; e dopo laminato, diiamando 
al solito I il suo costo primitivo, il suo 
prexao diveniva i,i i. 

Le arti hanno adunque generalmente 
un grande vantaggio, poiché si vede come 
il lavoro che danno della materia non so- 
lamente ne accresca di molto il presso, 
ma bene spesso ne superi il valora ; di 
modo che il più cattivo partito, a cui un 
economo potesse appigliarsi, sarebbe quello 
di venderla greggia ; e più cattivo partito 
sarebbe ancora quello per un popolo, 
allorquando avesse acquetato in un^arte 
o lavoro una praminensa qualsiasi, di non 
curarla più a danno della materia greggia, 
o di esporre questa incautamente alla li- 
bera concorrenza. Lasciandola uscire dal 
paese in questo stato si perde non sola- 
mente il guadagno che potrebbesi fare 
lavorandola, ma ancora i vantaggi di un 
lavoro che & vivere gli abitanti, che assi- 
cura il consumo delle derrate, e che ad 
ogni modo è sorgente di prosperità : ve- 
Àmone una prova vicina a noL 

La Lombardia ha esportato per V e- 
stero nel i833 un milione di libbre di 
cascami di seta. Questi cascami si sono 
venduti al presto medio di lire a 5 per 
ogni rubbo, ossia per ogni peso di libbre 
a5 ; quindi pel valore di soldi ao alla 
libbra. Suppongasi che nel depurare que- 
ste materie siasi perduto il 5o per cento, 
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oompreniiendo nella differenta del pes« 
ogni spes» di trasporto, di preparazione e 
simili; si avrebbero libbre la : 6, per 
lire a 5. Ebbene, chi crederebbe che questa 
materia può dare al fabbricatore straniero 
da tre a sei volte il capitale, secondo Y uso 
vario che può fame affinandola? Adunque 
noi Italiani avremo ottenuto dal milione di 
libbre dì cascami un milione, e lo straniero 
ne avrà avuto da tre a sei. 

Ci pare che questi fatti sieno, il ripetia- 
mo, b prova più evidente del vantaggio 
di lavorare da sé, per quanto è possibile, 
i prodotti del proprio paese. 

Malgrado però V evidente legame delle 
arti con l' agricoltura, k quale non è da 
ultimo che un' arte ancor essa ; malgrado i 
riflessi di molti de* più chiari economati' e 
del Genovesi fra questi; malgrado i fatti del 
vedersi T agricoltura fiorire dove più sono 
io fSivore le arti ; seguono molti a rispinge- 
re le manifatture dalPItalia, dicendo essere 
desse un paese essenzialmente agrario, e 
dovere alla coltivazione delle terre soltanto 
dirigere tutti i suoi mezzi. .H dire però die 
in un paese agrario non ri debbano o non 
ri possano essere manifiitture è come il 
sostenere, osservava il Gioia nel 1 8 19, che 
in un paese ricco di erbe odorose non vi 
debbano o possano sussistere api. 

Non v^ ha opposizione alcuna, seguira il 
Gioia, tra 1* agricoltura che si esercita nei 
campi, e le arti che si eserdtano nelle città 
o nei borghi. Infatti da un lato è chimerico 
il timore che i villici possano abbandonare 
le campagne per rinchiudersi nelle città, di- 
mostrando l'esperienza che a questo giugne 
quella parte soltanto che riesce superflua 
ai campi ; dall' altro la stessa esperienza 
prova che ovunque compariscono nuovi 
mezzi di sussistenza, comparisce la popo- 
lazione e cresce in ragione di essi (aj, 

(a) Cretcevaao le arti in Inghilterra atl 
dte^Bio fra il 1801 t<l il 1811, • crebbe pnr 
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Da UQ Iato vi sono alcune persone ina- 
bili ai lavori agrarìi, ragaxa, veochii, infer- 

k popohiàone, eome risnlu dal itgaeate prò- 
fpetto: 

Città ainilattiirlerè Popolasiooe negli aoai 

1801 1811 i83a 



Manchester . 


. 81,000 93,000 


371,000 


Birmingham . 


. 78,000 85,i)Oo 


147,000 


lieedfl. . . 


. 53,000 6a,ooo 


ia3,ooo 


Sheffield . . 


. 3 1,000 35,000 


92,000 


Nottingham . 


. 28,000 34^000 


5i^ooo 


Derhy. . . 


. lo^ooo 1 3,000 


3o,ooo. 



I predicatori del panperitmo inglese po- 
tranno giudicare da qnesto quadro eomparalÌTO 
qael che non reggono nell* aslrasione, e che (òsa 
significhi progresso neU^indnstrìa e nell* incÌTÌii- 
nento. l^U è certo che in Sicilia, paese rinoma- 
tissimo per Pabhondansa che tì regoava una 
volta, la popolazione non ha fatto sicoramente 
nel sarriferilo periodo nn egaal progresso, e se i 
mendichi siciliani sono meno numerosi, quelli che 
▼i sono, si lasciano nodi e vi periscono dalla lame. 

È noto ehe 1* industria va progressivamente 
ereseendo nelle città degli Slati -Oniti di Ameri- 
ca, e va pure ereieendo la popolasione. l fogli 
pubblici del dicembre i83a indicavano la popò- 
laiione delle principali città degli Stati-Uniti dal 
1789 al i83a essera cresciuta come segue : 



Città principali di 
gran commercio 



Popolaxione negli anni 
1789 1818 i83a 



Nuova-Torek 
Filadelfia . 
Baltimora 
Boston . . 



3o,ooo i3o,oòo ao^.ooo 
40,000 1 ao,ooo 1 68,000 
1 3,000 60,000 8 1 ,000 
17,000 4^><^^ 61,000. 



L* aumento del commercio ha prodotto lo 
•tesso effetto in Odessa, sorta sotto i nostri occhi, 
• che non conta al di là di 16 anni. I fogli pub- 
blici del novembre 1817 dicevano ehe il numero 
de^sooi abitanti oltrepassava i 4o,ooo, mentre non 
era ehe di 3o,ooo nel secondo anno della sua 
fondaxione. Nel i833 la popolazione oltrepas- 
sava 160,000. All'opposto la diminuxione dei 
raesii di sossistcnsa fa scemare la popolaxione 

Il rapido inerrmento della popolazione in 
Inc^hilterra dimostra questo fatto, e pia special- 
mente lo si riconosce neir Irlanda e sarebbe a 
indagarsi se questo fatto non abbia origine dalla 
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mica, e molte donne ; dalF altro le vicen- 
de delle stagioni lasciano al villico molti 
giorni senza lavoro. Le mani&tture pre- 
stano occupazione alle prime, e riempiono 
il vuoto dei secondi. Le giornate senza 
lavoro agrario crescono in ragione del 
freddo del clima ; quindi si scorge che gli 
abitanti del norte di più manifiitiure abbi- 
sognano che quelli del mezzodì. 

Perchè i Romani di una volta riguarda- 
vano il commercio e le arti come occupa- 
zioni servili, non poteva là misera plebe 
migliorare la sua sorte senza alterare la 
costituzione dello statò ; né i tribuni del 
popolo seppero ritrovare per la libertà 
altro sollievo che l'abolizione dei debiti e 
la promulgazione delle leggi agrarie, fonti 
di perpetue discordie e sedizioni. 

Piti r agricoltura è florida, più abbiso- 
gna di vicini e numerosi consumatori con- 
densati sopra poco spatio, ai quali si possa 
vendere ad ogni istante i prodotti di qua- 
lunque specie. Ora non si vende se non a 
chi è mimito di mezzi per comperare, e 
questi mezzi nella massa popolare sono i 
prodotti delle arti, o la qMTcede di chi K 
rappresenta. Ciò è cosi vero, die ove le 
arti sono* floride, ivi V agricoltura è mi- 
gliore, come si scorge nell' Inghilterra. 

Chi ignora V immensa quantità di pan- 
ni die si fabbricavano negli scorsi tem[M in 
Lombardia ? Nel xn secolo Milano conta- ' 
va per lo meno 60,000 lanaiuoli e 40,000 
lavoranti di seta. Terso 1' anno i4^r, 
allorché l' Italia tutta, per cagione deUa 
peste e per le tirannidi de' Visconti, degK 
ScaUgeri e de' Carraresi, aiKva comindalo 

velocità con cui operasi anche progresiifipnientB 
lo sviluppo industriale-intellettuale, il quale pare 
rapido oltre ogni credere. L^ idea delle maedii- 
oe a Tepore e la sua applicazione fanno vodera 
<]uesu verità, e ciò che è positivo si è, ehe la 
DiHMperitn dell* Inghilterra va sempre ereteendoi, 
come lo dimostra V aecreteiniento nel 
dei prodotti. 



II 
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«^decidere fortemeute, osservava id una* sua 
MTìngs il doge Tommaso Mocenigo, che le 
chtà solette allora al duca di Milano met- 
tevano solamente in Tcnexia, donde poi si 
spargevano in Grecia ed in tutto il Levan- 
te 90,000 pezze di panoilani (a). 

Nei secoli xvi e xvii uscivano dal Ber 
gamasco 36,000 pezze di panno e 6,000 
buratti. Delle tele di cotone e dei lini no- 
,alri, dice il Verri, si faceva spaccio singo- 
larmente in Levante col mezzo de' Yene- 
aiani e dei Gienovesi. 

Soffriva forse alcun danno la nostra 
agricoltura, allorché gli artigiani di Milano 
cambiavano il ferro de' vicini monti in 
elmi, scudi, lance, corazze ed ogni altra 
armatura di ferro che p«r tutta Italia dif- 
fondevansi, e persino ai Tartari e Saraceni 
si trasportavano ? 

Tutti sanno a quanta gloria fosse salito 
3 nostro setifizio prima che la Francia, 
Ploghitterra, la Svizzera, la Grermania con 
F Italia rivaleggiassero. Furono i Milanesi 
staisi che portarono nel i5ao le prime 
nanifrttnre di seta in Francia. Francesco I 
le piantò a Lione nel i536 con T opera 
di due Genovesi. Pria del Golbert i vel- 
luti di Genova, i rasi di Firenze, i moerrì 
di Sidlia, quelli di Napoli, le stoffe in oro 
di Tenezia, le stesse calze di seta ci ren-r 
davano tributaria la Francia, alla quale 
poacia siamo divenuti trìhutarii noi stessi. 
I velluti di Grenova per altro, sebbene pò- 



fa) In qoelU esportazione la parte della 
Lombanlia era eome segue : 



Milano» panno fino . . 
Paria, panno ordinario . 
Como, panno ordiniirio . 
Cramoiia, frnstagno . . 
, panno ordinario . 



Peste 4 «000 
ys 3^000 

VI I a,ooo 
» 4^000 
y* 6000. 



Con tanta copia di manifatture, ed erano 
aMilta aDflfm quando non ti erano macchine che 
^eililanero il lavoro, in qnel tempo la popola- 
tone di Milano Ira tripla all' indrea deir attuale. 
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chi se ne facciano in confronto di quelli 
che si face^tino, continuano ad ottenere la 
preferenza sopra quelli di Lione. 

Fino dal i455 gì' Inglesi ave^'ano vie- 
tata r importazione de' nostri lacciuoli e 
nastri serici in Inghilterra, a fine di fa- 
vorire le donne, che di questa manifattura 
fecero monopolio ad esclusione degli uo- 
mini sino al 1499* Le stoffe ed i velluti 
italiani continuarono però ad essere in- 
trodotti in quel regno nei due susseguenti 
secoli, donde vennero poscia esclusi, non 
entrandovi che le sete greggie. 

Prima del 1780 non esistevano in Ve- 
rona telai per calze di seta ed altre ma- 
glie ; posda, introdottevi da un francese 
sotto il cessato governo veneto, vi sorsero 
e fiorirono. 

Prima del 1 790 non esistevano fabbri- 
che di cappelli in Milano : attualmente ve- 
diamo fabbriche simili dappertutto, ed i 
nostri cappelli gareggiano nella bontà, nel- 
la bellezza e nel prezzo con quelli di 
Lione. 

Le fabbriche di ananchìna, ora sì comu- 
ni nelle città e nei borghi del regno Lom- 
bardo-Veneto, non salgono al di là del 
1789. Sono pochi anni che vanno intro- 
ducendosi gli stabilimenti per la filatura 
del cotone col mezzo delle macchine e 
rielle ruote idrauliche. In sì breve tempo 
siamo riusciti a non invidiare i tuli det- 
ti ad usò di Berlino, né i vdluti à la 
rei ne ad uso di Lione. Abbiamo messo a 
profitto \'arie sostanze indigene per trame 
le più belle tinture in giallo, in verde ed 
in color di rosa. Il lanificio, fatte sue le 
nuove macchine che furono finora un pri- 
rilegio degli stranieri, si estende, si per- 
feziona, ed oramai soddisfa il gusto schiz- 
zinoso dei consumatori. Grazie ai sudori 
dei nostri artigiani, la Russia in breve 
non ci spedirà più i suoi bulgari, nò 
V Inghilterra il suo sale, né V Olanda i 
suoi cartoni, ne la Francia le suo minu- 



di. 
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urie, meaUre tutte continaeranno a 

maodarci le nostre sete. 

L^ opinione generale negava all' Italia 
il vanto di temperare e ridurre in lastre il 
filo d' acciaio : sorse il Bortplani a Tre- 
viso e smentì F opinione generale. L' ac 
ciaio fiibbricato nella zecca di Milano 
per cara del cavaliere IsimbardI serve 
agli stessi usi che F. acciaio inglese. Ya 
crescendo sotto i nostri occhi V impor- 
tante mani&ttura delle lime, ed in alcuni 
lavori uguaglia di già Je straniere più 
rinomate. Lq bilancie del GatUnetti e del 
Rosa Tengono imitate in Francia ed in 
Inghilterra, cui non domandiamo più le 
bilancie docimastiche. Escono purissimi i 
cristalli dalle fornaci dei Minetti, Pernici, 
Bolognini, e vestiti di forme eleganti la 
sciano in forse il conoscitore se vengano 
dalla Germania. 

In alcune manifatture abbiamo raggiunti 
gF Inglesi nella perfezione, in altre abbia- 
mo superato i Francesi pel basso prezao. 
La meccanica e V astronomia, la fisica e 
la chimica, la geodesia e la metallurgia si 
confessano debitrici di parecchi ingegnosi 
strumenti ai nostri artefici. 

La Francia è certamente un paese che 
attende air agricoltura, e produce grani, 
vini, ulivi e bozzoli, -vitelli e formaggi ; 
ciò non ostante è riconosciuta in tutta 
Europa per nazione manifatturiera. 

L^ Olanda ed il Belgio, i cui territorii 
sono in parte simili al nostro, sono paesi 
agrari! , manifatturieri e commercianti 
mentre raccolgono grani, fieno, burro 
formaggio, faccettano diamanti, fabbricano 
panni, tele, stoffe di cotone d' ogni specie, 
ferramenta ad ogni uso, cuoiami, pipe, ed 
eseguiscono le importantissime prepara- 
zioni del mercurio e del piombo. 

L' Inghilterra sino alia metà del regno 
di Elisabetta, rimase povera, barbara, avvi- 
lita e preda perpetua di chiunque volle oc 
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e della pesca trascurava le arti. Ila dopo 
che il genio di quella gran donna chiama 
gì' Inglesi alle manifatture ed al commer- 
cio, quella nazione, a dispetto del suo in- 
felice dima, divenne ricca, grande e po- 
tentissima. Mentre V agricoltura inglese 
giunse a si alta rinomanza, che tutti gli 
agronomi ^i sforzarono d' imitarne i me- 
todi, le inglesi manifatture trovarono eom- 
pratori presso tutte le nazioni. 

n senso comune adunque, la storia pa- 
tria, 1' altrui esempio reclamano ad una 
voce contro il pregiudizio ohe un paese 
agrario non possa o non debba essere ma- 
nifetturiero. 

Tali erano le parole del Gioia nei suo 
Discorso popolare suUe mani&tture naikH 
nali, luglio 1819. Molto oggidì potrdibesi 
aggiugnere ^ ma ci limiteremo a far omer- 
vare soltanto l'Austria, e la si vedrà, naal- 
grado che non manchi di ricchezza agrarie, 
far passi giganteschi nelle mani&ttiire a- tal 
punto da vincere la stessa conoorronza 
delT Inghilterra e della Francia ne' panni 
.^ inferiore qualità e nelle slofie comuni 
di cotone. Si avanza nelle stamperìe, e 
seterie, e nelle ferramenta, e ben presto 
di tributaria che era per questi generi, 
massime negli oggetti fini e mezzo fini, 
chiamerà gli stranieri al tributo. Nel 181S 
non v' era nell' Austria che una mesefai- 
na filatura di cotone a Linz, ora conta 
vaste filature di cotone e di lana da sor- 
prendere anche chi avesse sempre vissuto 
nella patria delle macchine. Chiaro si vede 
che l'Austria ha dato nel segno, e fatti i 
primi passi, non v' ha dubbio che pro- 
gredirà rapidissimamente, anche perchè gfi 
Austriaci, e più particolarmente i Boemi 
ed i Moravi hanno il dono di essere molto 
economi ; e eh \ intende ad arti di mani&t- 
ture, sa che P economia è l'anima di esse* 
La Russia, il cui vasto impero abbrac* 
eia climi favorevoli a quasi tutte le pro- 
puparla, perchè contenta dell' agricoltura duzioni della terra, vuole anch' essa di- 



yténìlt manUbtlucìera, t put ohi- la città 
di Mosca debba eneme il oeolro, giacdiè 
M esistono già aoò case di maoiftttare di 
sete, le quali occapenò più di 18000 ope- 
rai, con 5a83 telai e maochioie d'ogni 
genere. Qoeste manì&ttare hanno impie- 
gafo nel corso del i333 balie i5oo di 
organsini d' ItttUa, e balle 5 000 di seta 
greggia tratta dai possedimenli russi al 
Gaacaso, e queste farono anche lavorate 
nella vidnanta di Mosca stessa. Chi ricorda 
cosa divenne qu^a grande città nel 1 8 1 3 
frrà sema dubbio le più alte maraviglie 
vedendo simili progressi industriali in sì 
poco tempo. 

* Il regno d^e Dne Sicilie che cosa non 
ha Alto dopo la memoranda riforma da- 
dSuria portata dai decreti dei 16 agosto, 
t5 decembre i8a3 e 5o novembre i8a4 
per r.anno i8a5 ; riforma inspirata da 
profonda sapienia. GAk eflettì evidentissi- 
mi, incontrastabili che ne furolio la con 
segnenza, si leggono nelTintrodniione de- 
gli Annali civili del i833, pubblicati sotto 
gli aospidi di S. E. il ca^ier Sant' An 
gelo mimstro attoale dell' Interno. Lo 
Stato papale è il solo d^ Stati princi- 
pali d' Italia die dimostri dt voler rima- 
nere indlffiBrente ai progressi dell' indu- 
stria, poiché è quello che dopo avere 
adottato on eccellente sistema restrittivo, 
il qaaìe dava tante belle sperarne alla sua 
prosperità, ove però il contiabliando fosse 
stato represso con misure vigorose ed ef- 
ficaci, tutto in oa baleno, con una legge 
daiisria ékt porta la data dd 16 fobbi^ 
i85i si confessano g^ errori comi 
nd sistema antico, e si offrono compensi 
all^ ÌDdosIrìa die non si sono fino ad ora 
Iti ; quindi parlando ddla sola pro- 
I dì Bologna, popolata con 3a5 nib 
DUe k statistica dd i8a4 &- 
I a scudi a,5oo.ooo ì bene- 
liei dcjr industria, qudb dd 1 834 ritrae 
aialka e con ioccrtezia la afra ds scii- 
SuppL Dia. Ttcn. Tom, XXI. 
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di 839,5oo j quadro e prospetto lagrime- 
vola. Uopo è conchindere adunque che 
ove gli stati pontificii non vogliano per- 
dere fino all' ultimo nastro della loro in- 
dustria, il miglior consiglio sarebbe quello 
che unifonoiassero il loro sistema davano 
sul modello di qudlo del regno delle due 
Sidlie, cosi accortamente introdotto dal 
lìe-Medid, il quale condlia, per quanto è 
poMibile, l' intereue dd fisco con qudlo 
dall' industria. 

n Prechtl, direttore ddl' I. R. fslitnto 
Politecnico di Yienna, in una Memoria 
sulla redproca influenza ddla industria 
agraria e manifiittrioa che può vedersi tra- 
dotta negli atti ddT Accademia di sgricoU 
tun dieommerdo ed arti di Verona, pro- 
vò con molti fatti le seguenti proposisiuni. 

I .° Qualora non vi sia una minuta di« 
visione di terreni, l' agricoltura da sé sola 
non può produrre sopra una determinala 
superfide se non che una scarsa popola- 
aione, la quale resta altresì in uno stato 
infimo di coltura soctde : il proprietario 
non ritrae alcuna rendita netta, ed il pro- 
dotto dd suo terreno si limita, mediante 
r ampliazione ddla proprietà, d solo ri- 
sparmio dd suo lavoro personale. 

a.^ Se r utilità netta ddl* agricoltura ù 
appoggia alla sola esportadone de' suoi 
prodotti, neppure in td caso la p#pohi- 
K d accrescerà considerabii mente : 
inoltre è questo uno stato dipendente, in- 
certo e soggetto agli stesd mali, come lo 
stato òàT industria manifiitturitra allorché 
appoggb b sua rendila d consumo estero. 

3.^ Mediante una moltiplicata divisione 
dd terreno d può ottenere per ogni dove 
una popobdone assd numerosa, b quale 
però sarà povera, iafelaoe, inquieta, e ìm 
sue beoltà fiiìdie e morali saranno dro>- 
scritte entro finali asad angusti ddf <|;ua- 
gfianza ddb proprietà, dd bisogni e dd 
b%orì. 

4.^ 1 piieu più o meno esdashramcote 
«7 
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agrarìi sono più etposti alla penarìa ed 
alla carestia ; dall' aniformità di lavoro e di 
prodanone derìira nella popolazione quel 
fenomeno cbe dicesi eccesso di popolazio- 
ne^ il qnale non è relatiFO al numero de- 
gli abitanti, ma bensì alla qualità delle 
loro occupazioni ed allo stato loro. 

5.<> La popolazione creata dalF indu- 
stria manifatturiera arresta V alternamento 
della penuria e della soprabbondanza ed 
assicura una sussistenza regolare alla pò- 
polanone agraria ; essa è V origine dei 
mercati cbe saziano ogni bisogno. 

6.^ Presso una numerosa popolazione 
manifatturiera un podere ampio, non solo 
è lungi dall' essere nocivo, ma gode im- 
portanti vantaggi sopra le proprietà trop- 
po 'dirise 5 r illimitata divisione delle terre 
è nodva ai progressi dell' indostria manì- 
fetturiera, perchè opprime e restringe l'au- 
mento di una considerevole popolazione 
industriosa. 

7.^ La possibilità della rendita netta 
dell' agricoltura viene determinata dall'esi- 
stenza della popolazione manifatturiera, e 
la quantità di essa dal numero di que- 
sta : la prosperità della popolazione agra- 
ria riposa necessariamente ed essenzial- 
mente guir industria manifatturiera : le 
quantità della popolazione agraria e ma- 
nifatturiera concordano essenzialmente fra 
di loro. 

8.^ Questa popolazione formata dalla 
naturate ed illimifata influenza reciproca 
dell'industria agraria e della manifattu- 
riera, è assai diversa da quella che pu<^ 
creare la sola agricoltura mediante la di- 
visione dei terreni : è agiata, sicura sui 
mezzi della sua sussistenza ; varie classi 
vi si formano mediante la nuova ricchez- 
M ; la varietà delle proprietà, dei lavori, 
della coltura e dei bisogni, produce inte- 
ressi moltiplid che vicendevolmente si so- 
stengono. 

9. Questa popolazione presenta la più 
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sicura guarentigia dell' ordina e detta pub- 
blica tranquillità, jnediante la di&renaa di 
proprietà .e di occupazione ndle tre prin- 
cipali sue classi, ì cui interessi legansi fra 
loro in tal modo die quanto è nodro ad 
una rifluisce a danno anche dell' altra : k 
floridezza dell' industria maoifcttnriera in 
un paese agrario dee rìgoardar» per lala 
riguardo come il vero palladio dell^in* 
tema tranquillità. 

10.^ In conseguenza lapopolaaiofie più 
numerosa, più ricca, più dviliiaata a più 
tranqculla, non può esaere creata in un 
paese se non cbe dalla piena ed illimitata 
influenza reciproca dell' industria agraria 
e della manifiitturiera. Un' accurata agri- 
coltura, una florida industria maniftttiH 
riera, una. popolazione numerosa, ricca • 
tranquilla, una estesa cultora monle ed 
intellettnale ed una imi versale agialezzai 
sono elementi che vicendevolmente n al^ 
forzano ; tanto che allora quando Te na 
sieno due, tutti gli altri necessariameola 
vi concorrono. 

Quanto a dò che riguarda la iufloeiiia 
delle manifatture sugli Opkiui, rimettiaoao 
a quella parola il trattarne, dimostrando 
come, quando le manifatture sieno ben 
regolate, non possano eglino per l' istitu- 
zione di esse che migliorar condizione e 
sotto l' aspetto sanitario e sotto qudlo 
economico, non che per quanto alla mo- 
rale si riferisce ; argomenti sui quali un 
qualche cenno ebhesi occasione di fare in 
parecch'i altri articoli, coffiej. per esempio, 
in quelli Divisioto del lavoro^ IndiTstbia, 
ToiEirB, Lavoro, Macchine, Malattu ed 
altri. 

Stabilitosi pertanto come le manifattore 
ridondino a vantaggio della ricchezza dd 
paesi, dell' aumento della popolazione, di 
quelli e quindi del ben essere generale, e 
ritenuto per ora, come altrove proveremo, 
che tornino proficue anche agli operai, 
rimap.e senza dubbio dimostrato doversi 
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con ogni meno possibile pronuovere dn 
governi la loro istitaiioae e prosperile. 
Se non che erediaaio non sia qoi inutile 
il fare brevemente qoalche consideraiione 
intomo alle maniere più vàlide di proleg- 
gerle, aedo non avvenga, come se ne han 
no pur Iroppo esempii non infrequenti, 
che da sfoni diretti con le più lodevoli 
intensioni a tal. fine seguano rìsultamenti 
afiàtto contrarìi. 

Sully, uno dei maggiori ministri del 
maggiore fira i monarchi della Francia, vo- 
gliamo dire- Enrico lY il Grande,. per far 
fiorire quel regno voleva solamente lavora 
lori e pastori ; e cosi volendo ben iscor 
gesi eh' ei conosceva derivare dall' agri< 
coltura quant' altro è necessario a metter 
in valore uno stato. Si è detto in vero che 
Bei eampi coperti di spiche germina la vit 
4oria, si può dire con oMggiore certezaa, 
che in questi campi fortunati germina T in- 
dustria madre delle arti. 

Yeggiamolo in e&ttu. Le arti sono la 
preparauone dei materiali che ci presen- 
tano i tre regni della natura per renderli 
proprii ai nostri usi. Questi usi dipendono 
dai nostri bnogni e dalla nostra immagi- 
nazione ; e di qui viene la distioiione fra 
le belle arti e le utili cognizioni. 

Le arti belle e le cognizioni utili, che 
sono sorelle, sono quelle che ci sommini- 
strano i mezzi di soddbfiire ai nostri reali 
bisogni ; quelle da cm abbiamo vitto, ve- 
stito e comodo alloggiaiAentb ; quelle che 
preparano gli strumenti neeessarii agli altri 
mestieri: 

Le cognizioni utili e le belle arti e* im-; 
pediscono, è vero, di ricadere nella bar 
barie ; ma se si paragonino coi nostri 
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edifisii pubblici e privati, ad una quantità 
di manifatture e di usi. Per prepararli, 
per riunirli d vuole la mano dell' operaio 
e dell' artigiano. 

Queste genti devono essere nutrite ; e 
chi loro porge il nutrimento ? L' agricol- 
tura. Il regno aniasale d reca grani, biade, 
seta, cotone, olio, vino, frutta, legna, ca- 
napa, lino e mille altre produaionL Ne ri- 
caviamo colori, pece, ragie, gomme, acque 
distillale, medidnali. La preparazione di 
tutte queste cose occupa bracda assai ; fi 
vogliono in copia grande utensili, ordigni 
e macchine idrauliche ed a vapore, e que- 
ste non possono essere fabbricate che da 
matematici e da addestrati operai. Chi li 
ÙL sussistere? L'agricoltura. Tendano pure 
le belle arti e le utili cognizioni a molti- 
plicare i nostri comodi ed i nostri piaceri ; 
non potranno mai fiur a meno dell' agri- 
coltora. 

Adunque T agricoltura è la prima di 
tutte le arti, è la base e il fondamento 
delle altre ; per lei soltanto esistono, e 
sono come tanti eanali che da tale Asconda 
sorgente derivano. Se questa ftorgente di- 
seccasi asdutti 'saranno eziandio i canali 
ehe da Id si diramano. 

Cosi essendo, le prime attenzioni di uno 
stato sieno adunque d' incoraggiare que- 
st' arte benefica, di prestarie tutto il favore 
di cui è meritevole, e di togliere tutti gli 
ostacoli che al suo miglioramento si oppo- 
nessero. Allora potrassi dire essere miglio- 
rata 1' agricoltura in uno stato ; potras- 
si dire che gode di tutta la protezione, 
quando coloro che la professano si trovi- 
no, col mezzo' di un* educanone conve- 
niente alla loro condizione, baitailtemente 



bisogni reali, non sono indispensabili, e istruiti, non vincolati dalla servitù, da so- 



qmndi deggiono cedere alle arti necessarie. 

Non hanno per esse cbe H vantaggio 
dd fasto e dd piacere. 

Il regno minerale d dà materiali che 
servono alle nostre abitaxioni, ai oostrìlcfae ti «vramio a seguire: quando i terreni 



verchie gravezze, fbori ddl' avvilimento, 
né oppressi dalla miseria ; quando oppor- 
tuni consigli v* abbiano di dotte persone 
per illuminare circa le ìnigliori 
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n preMo delle cote neoesiarìe idla vita 
sarà sempre la regola e la misura di quello 
della mano d' opera ; il perchè lo spirito 
delle leggi di commercio dovrà essere 
quello di ^ far yivere uà grande numero 
d' uomini col lavoro, procurando ad essi 
Tabbondanaa ed il buon mercato delle 
derrate necessarie alla vita. 

Il prfmo oggetto delle manifatture do- 
vrebbe estere V impiego delle materie che 
reca il patrio suolo ; seta, cascami e strac- 
ci di seta, lini, canapa, lana^ stracci di 
lino, cuoi, e pelli di agnolo e di capre, 
ch^ essendo lavorate, ne costituiscono le 
ricehesM interiori. U punto di perfezione 
della politica economia sta nel&rein modo 
che la materia e la fattura si trovino riu- 
nite nel medesimo luogo, e che il super- 
fluo dei bisogni vi sia impiegato. 

Tra le maniiàtture, le quali si esercitano 
sulle materie del paese, lo stato ha an 
grande interesse a favorire le più utrii alla 
boni6cazione delle terre ; il che ò special- 
mente applicabile ai piccoli stati italiani. Si 
è osservato che le maniiàtture in lana meiv 
iar dovevano una certa preferenza, e cosi 
anche opinava V immortale nostro Dan- 
dolo, prima di dar mano alla seta, essen- 
doché si legano al nutrimento delle gregge, 
il quale diviene per le terre una sorgen- 
te di fecondità. Quanda si peusa che la 
sola Inghilterra alimenta 4o milioni di pe- 
core di varie razze adattate a quel clima, 
si comprende quale immenso proGtto trag- 
ga da questa industria, dappoiché il pro- 
dotto approssimativo di lana è stato nel 
i833 di oltre 700,000 balle del peso di 
164 milioni di libbre inglesi. 

In vero non tutta V Italia, potrebbe 
somministrare tanta lana quanta ne occor- 
rerebbe per farne un estero commercio ; 
ma la Toscana, la Romagna e le Puj'ìe 
potrebbero olTrìrne quanta si voless*, e 
di tutte le qualità, ove le manifatture pren- 
dessero grand^ estensione, perché da noi 
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si hanno tutti i climi die bm^d si •dalft* 
no al prosperamento degli oviÌL 

Ove però venisse a regnare un frouti- 
smo animato dall' intereiae per un solo 
prodotto, il sovrano illuminato ne nilreni 
l' impeto con leggi, le quali, avendo in 
vista la prosperità di tutte le manifiitta- 
re, facciano si che non ne rìfloangaBO per 
una, massime se sia secondMia, aagrificate 
le altre più importanti « più aceoacìe a 
promuovere la pubblica fi^citi; 

Un secondo oggetto delle manfiitture 
é il lavorìo delle materìe straniere si per 
V uso del paese medesimo che pd ooas- 
mercio esterno ; ed a tale riguardo una 
buona legislazione, tutta adattata alle drco- 
stauze speciali degli stati paò readere a 
questi un servigio grandissimo , perchè 
favorirebbe l' importazione di quelle asa- 
terie che non abbiamo, e somministrerebbe 
lavoro per le nostre, di cui oggi siamo 
obbligati di pagare la fattura allo stranie- 
ro. Quindi favorendo riioportazione delle 
materie foresdere, combinerà tal favore 
con ciò die conviene alle materie del pae- 
se, in maniera che non alleati in modo 
alcuno la coltura, né impedisca il consu- 
mo e I' esito ; esaminerà se, favorendo 
principalmente la seta o i cotoni e la loro 
datura e tessitura con le macchine, un 
tale favore potesse far trasandare le lane e 
la pastorizia ; vedrà se gli alveari per la 
produzione della cera, potessero, per av- 
ventura, far disprezzare il* sevo, e potes- 
sero pregiudicare all' agricoltura, la quale 
uole bestiami. 

L' agricoltura e V industria sono l' es- 
senza del commercio, e la loro unione è 
tale, che senza V industria le frutta della 
terra avrebbero troppo scarso valore. Se 
l' agricoltura fosse trascurata, rimarrebbero 
esaurite le sorgenti dell" industria e dd 
)minerdo; perciò questi rami di pubblica 
ricchezza devono essere inseparabili in 
uno stato. Esportare le materie del paese 
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larorate^ ed Importare dalld itmlero le 
materie bitognevoli per le maoiiatture, 
Gcyme sarebbero gli iodachi, i legni da 
tingere, la cocciniglia e tanti altri prodotti 
che in Europa non allignano, sard^be cer« 
tamente la miglior condotta che li potene 
tenere, come fimno i Francesi e gl4nglesi, 
dopo che da noi Italiani ne furono am- 
maestrati fino da quando Castmodo Cutra- 
cani obbligò con le sue anmle i Lucchesi 
air esiUo. 

Se è certo però dotersi e potersi con 
provvide leggi dirigere ed assutere le ma- 
nifiitture, duopo è grandemente tenersi in 
guardia conM'O il perìcolo di impor loro 
vincoli- che possano tornare .piuttosto di 
danno che utile, 1* errore di una male in- 
tesa legislanone in questo proposito po- 
tendo pur troppo recare ai popoli gra?is- 
simi ed irreparabili danni. A quella guisa 
che il medico prudente dee limitarsi ad 
osservar la natura e ad assisterla non rì- 
eorrendo a violenti rìmedii che quando 
r urgena dei bisogno n presenti da sé 
mevitabile, cosi anche I governi devono 
ksdare, quanto è possibile, che le mani- 
frttore si dirìgano ed equilibrino da sé, 
pronti ad accorrere in loro aiuto quando 
una sopravvenienza dimostrì qualche dis- 
ordine nel generale loro andamento. 

Il grande prìndpio d* ogni indusirìa e 
commercio è quello di vendere a fine di 
poter compei'are. Di qui ne vengono 
quelle considerazioni sulla LibbrtI. del- 
r Industria che rìferìmmo a quella parola, 
e sul danno che alle manifiitture recano in 
generale i Dizti e le Paoniziom, attesoché 
non possono questi giovare che in qual- 
che raro caso e temporarìamente, per dar 
tempo alle manifatture di un paese di met 
tersi a livello con quelle di un altro. Ove 
queste in breve noi facciano é indizio che 
per la qualità dei materiali che. esigono o 
per altro qualsiasi modvo, noli sono coo- 
£icenli al paese, ed é meglio abbandonarle 
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con dumo dei pochi che le professano, 
andché obbligare tutti i consumatorì a 
pagarne i prodotti più carì o ad averne 
di peggior qualità, stalo di cose troppo vio- 
lento perchè possa sossutere. Oppure se 
le manifiitture non progrediscono, é segno 
di fìreddeica ed inertia nei mani&ttorì, ed 
allora giova costrìngerti a migliorare i loro 
lavori mediante la libera concorrenza. Sen- 
ta di dò il contrabbando si incarìcherà di 
supplire ai bisogni della popolazione, con 
danno della morale e di quei manifattori 
stessi che si. voleva proteggere. Quando 
ri aveste dappertutto la libera concor- 
rensa, succederebbe in breve che P In- 
dustria si equilibrerebbe da sé, e le ma- 
nifiitture si scompartirebbero, fiorendo cia- 
scuna di eisse in que* paesi che più le 
sono prupisii. In vano inóltre si aprirebbe- 
ro i propri! mercati ai prodotti natiìrali od 
artefatti degli esteri paesi, oppure si cer- 
cherebbe di smerciare alP estero i proprìi, 
se tutte due queste misure non ri adottas- 
sero ad un tratto, imperocché nessuno in- 
via all' estero la sua merce senza riceverne 
in iscambio quella del paese in cui sono 
inviate. Se per incantesimo, dice lire, le 
nazioni del continente ingesserò i loro 
territorìi di quella muraglia di bronzo ima- 
ginata dal vescovo Berkeley, e potessero 
rìusdre efiettivaufcnte ad escludere dai loro 
porti tutti gli oggetti di manifatture ingle- 
u, aprendoli liberamente ai prodotti della 
loro propria industria, non potrebbero 
inriare un solo dei loro vascelli uri porli 
deir Inghilterra, perché non ri trovereb- 
bero smercio. Priverebbersi cosi dd van- 
eggi degli scambi redproci, riducendo 
anche l' Inghilterra alla mala condizione 
di dover soddisfare co' suoi propri! mezzi 
a tutti i di Id buogni, che questo sareb- 
be da ultimo il risollamento della teoria 
restrittiva. * Nessun governo ha però la 
possibilità di praticare un prìndpio così 
nodvo, avendovi neU* economia politica. 
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oone aMà fisica, uà certo punto di resi- 
steoca dotalo di iavìnctbtle energìa ove ogni 
aiione si arresta, e dove la legge perde la 
sua poisansa. Il contrabbando, lo ripetia- 
Bo, è quello che tende ad impedirne gli 
effetti, e se ne ebbe la prova quando Na- 
poleone, giunto alla sommità del potere, 
fulminò i suoi decreti contro la libertà del 
commerdo. Il possente conquistatore, dice 
Thomson nel suo discorso sul commercio 
delle sete, quegli le cui armate soggiogato 
avevano una dopo V altra tutte le capitali 
dell^ Europa continentale ; quegli, che di 
un soffio creava e detronizsava i monarchi 
vide gli infimi de' suoi sudditi sfidare im- 
punemente la sua potenza. Il contrabban- 
diere trionfava di lui nel centro del suo 
impero e deludeva le mirìadi dì gendarmi 
e di doganieri. Le merci contro le quali 
innalzato aveva dighe formidabili, si apri- 
rono la strada' per infiniti canali fino nd 
|>alazzo della sua orgogliosa gitodezzà. Si 
sa come fossesi stabilita una linea di comu- 
nicazione non interrotta fra Arcangelo, sulle 
coste del mar glaciale, e Parigi, per la quale 
Irasportavansi mas^e di cotoncrie,, di zuc< 
cheri e di caffè, dietro un tanto per cento 
di tassa, eoa uguale sicurezza come se Ài 
fossero condotte da Londra a Douvres, 
Ben presto a Beriino ed a Lipsia stabili- 
ronsi società di assicurazione per guaren- 
tire V arrivo delle merci al luogo dove 
erano destinate, malgrado le minacce del 
conquista tu re. L'Italia somministra attuai 
mente air Inghilterra in seta cruda ed or- 
ganzini per 1' annuo valore di circa 2 mi- 
lioni di lire sterline, e rifiuta per la mag- 
gior parte di ricevere le inglesi manifatture. 
Dietro accurate indagini risulta però che 
i 3/4 almeno dei [>agamenti di queste sete 
si fanno mediante cambiali tratte da com- 
mercianti di parecchie città della Germa- 
nia sui manifattori di cotone delle città di 
Manchester e di Glasgow. 

Air articolo Libzetà dell' Industria ci- 
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tato in addietro, si vide coinè lomasaero 
da ultimo dannose le corporazioni -di arti 
e mestieri che sussistevano altra volta iu 
molti paesi. I pohlid non vanno sampre 
d'accorda rìgnaòrdo alle manifrttnre privi- 
legiate. Credono gli uni sia questo diiùa- 
mento assai adatto a ricompensare i talenti 
e ad accrescere l' emulazione. Rispondono 
gli altri esser cosa rara che accordando 
privilegi ad un manilzttore, e sostenendolo 
di preferenza, non si scoraggino mi^ti 
altri. 

Questi tali nello stesso modo sostengo- 
no che anche le compagnie esdoiive^ men- 
tre favoriscono i privati, recano nocu- 
mento a tutto il pubblico, comcchè siano 
un monopolio di industria. Ora si sa che 
r industria muore per ogni dove non ven- 
ga animata dalla concorrenza, dallo stimolo 
e dalla speranza di vincere i xivalL 

•I privilegiati troppo sovente pensanb 
solo S proprii profitti } tutti gli altri per 
riuscire devono pensare al profitto ed alla 
gloria di distinguersi. Dunque le distinzio- 
ni, i premii, le ricompiGse e le esenaioai 
sieno sì per quelli che introducono nello 
stato nuove mani&tture, nuove macchine, 
nuovi mezzi agevolanti V industria, come 
pegli altri che si veggono intenti a perfezio- 
narle, a dilatarle ; ma i privilegi noh si pos- 
sono approvare se non come un diritto di 
chi inventa pel primo un mezzo di progres- 
so ohe non esisteva in qualche arte. Allora, 
come vedremo meglio all^ articolo Paivux- 
Gio, è questo un sacro diritto di proprietà, 
nel concedere il quale non possono per 
conseguenza aver luogo ragioni di utHe o 
danno ; si mostrerà inoltre che questi tor- 
nano utili da ultimo, quando se ne limiti 
la durata, come generalmente si . pratica, 
utili, e perciò che sono di stimolo agli in- 
gegni promettendo loro un compenso de- 
gli studi, spese e fatiche cui devono andar 
incontro per ariivare a nuove scoperte, e 
perchè impediscono che queste scoperte 
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vadano perdute o alioeiio ritardate dì mol- 
to, Don aveodo senia di essi gli aotori di- 
cuQ ìoteresM per comaaioarli altrui òA 
attivarlL Si vedrà che i danni non fono ti 
grandi quanto a primo aspetto apparboono, 
e perchè, pur troppo, gli laTsaroai, come 
si diise a quella parola, di rarQ traggono 
partito dai frutti delle loro ricerche $ ette 
du difficile che le nuove idee dieno tosto 
vantaggiosi risultamenti senta abbisognare 
di mu^lÌGazioni lunghe bene spemo più 
assai che privilegio non duri. Inoltre è 
interesse del privilegiato medesimo il non 
mettere un presto ecoeiaivo alia cessione 
del suo diritto, traendo da quello un va 
liggio tanto maggiore quanto più V appK- 
caaone se ne diffonde. 

Possono stdiilirsi in generale le princi- 
pali regole seguenti da aversi presenti nel- 
l'accordare protezione alle maoì&tture. 

1.® Che nessuna manifattura dee essere 
stabilita in danno dell' agricoltura. 

a.^ Che ogni paese non comporta ogni 
genere di mani&ttura ; ma vi ri dee adat- 
tare quella che meglio ri conviene. Cosi 
in Inghilterra Manchester, Huddersfield, 
Sheffield, Birmingham, Leeds ; ed in Fraur 
eia Rouen , Amiens , Bibeuf , Louviers, 
Lione, Sedan, ecc. hanno ciascuna le loro 
prodnuoni speciali. 

3.* Che b^gna sostenere le manifattu- 
re già stabilite. 

4.** Che quanto a quelle, le quali si 
volessero stabilire di nuovo, vuoisi aver 
riguardo ai bbogni più indispensabili. 

5.® Ch* è duopo porre mente alle pro- 
duzioni del paese, ed alle materie prime ; 
per ciò si devono studiare i mezri diversi e 
le drcostanze locali cke ogni angolo di uno 
Stato presenta, ed ecco dove lo studio 
della statistica diriene utilisrimo. 

6.* Che solUnto le manifatture di lus- 
so, o come diconri nobili^ possono stare 
nelle città. 

7.** Che quelle, le quali si esercitano 
SuppL Di%, Teen. T. XXJ. 
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sopra oggetti neccessari, prosperano so(- 
tanlo nella campagna, per la ragione che 
la meno d' opera vi si ottiene a migliiur 
mercato, e vi si trova con maggiore fedlità, 
e per la ragione del rito, delle acque, della 
legna o del carbone fossile, e per la com- 
pera e pel trasporto de' materiali. 

8.® Che le manifatture in città voglionp 
essere ne' luoghi più rimoti delle mederi- 
me, affinchè gli operai meno soggiacciano 
a dbtrarioni. 

g.** Che le mani&tture nella campagna 
convengono generalmente nei luoghi di 
pastura, dove le terse non sono suscettive 
di odtura, e dove i rillici si trovano più 
poveri e più disoccupatL 

io.<* Che per la contraria ragione non 
convengono nei territorii abbondanti, ove 
le terre sono ubertose e grasse. In si fatti 
luoghi r nnioo mestiere de' villici, che cosi 
toma a conto allo stato, dee essere quello 
dell' agricoltura. 

11.^ Che le imposiiioni sono funeste 
alle manifi*tture. 

la."* Finalmente che il governo dee 
invigilare soltanto e dirigere gV inlrapren- 
<£tori, proteggere di preferenza quelle 
mani&tture che meglio convenissero al 



Beco in compendio esposti i mezzi di 
promuovere la felicità delle arti, e del- 
le manifetture, oppure, che è lo stesso, 
la felicità di uno Stato. Ha questi mezri 
non sono i soli ; ve n' hanno certi altri, e 
diremo noi radicali, cioè senza de' quali 
invano o difficilissimamente si verrebbe a 
capo di formare un sistema sodo e stabile 
di r^olamenti e di provvisioni a tale pro- 
porito. 

Vedonsi in molti Steti le arti e le ma- 
nifsitture degradate o minorate, scemato il 
commercio, considerevolmente diminuito 
il numero degli artefici, de' manifattori e 
quindi de' mercadanti, ed amendue queste 
dassi nell'indigenza e nello scoraggiamento; 
38 
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é- fioduieDle per le strade, per le piaiie 
tffàcdmi pcfsooe che' turbano, affliggo- 
'00, fadalfi cbe tì chieggono pane, che 
étsendo «enia • edncanone , •ens' arie e 
aèaia maftiere,' o per la miseria de' loro 
genitori, o per non trovare impiegof, diven- 
gono ca^ri e permdofi sudditi, e turba- 
tori della aodatà. 
' n corpo pólitaoò' i nn albero } le varie 
daìti del popola sono, i suoi rami : se il 
male die ravvisasi in alcuno di qpEiesti rami 
ariane dalla radice^ 'gi«nmai non si potrà 
'sanare questo ramo infermo, se prima la 
tMcc non sia sanata. Se vero è pertanto 
che le arti e '1 oommerdo sieno la sorgente 
della florideua, possanaa e riechesia delle 
nstioni, come molti esempii dimostrano 
qoando i grandi ed i riecfal signori, quelli 
die posseggo le terre, e ne ritraggono 
le rendite, non le iflB)[neghino ad accre- 
aèere e perfeiionara le afti, a stabilire fiib- 
brìche e manifatture, a ht eostrmre navi- 
gli per ampliare con la navigatione il oom- 
nercto estemo, invano dagli sford di pochi 
uomini senn rendite, sensa capitali e senza 
credito potrassi, non già ftr rifiorire le 
arti ed il commercio, ma nemmeno trovare 
la fona di sostenerlo. 

La mercatura non degrada la nobiltà ; 
na per lo contrario la nobiltà medesima 

- riceve splendore dalla mercatura, e chi la 
esercita è il pia buon amico della sua pa- 
tria e deir umanità. 

Nel Piemonte, in Milano, in Yenezia, 
in Napoli ed in Sicilia, i nobili general 
' mente hanno de' commerdanti poca stima 

- e opinione ; ma in Inghilterra la nobiltà 
volentieri si associa coi commercianti, e 
mediante tale assodazione gli uni e gli al- 
tri prosperano ed arricchiscono ; i com- 
merdanti prestando P intelligenza e Pope- 
ra, ed i nobili il denaro e la confidenza 

Pariondo dei modi di favorire V agri- 
coltura, si è già detto che uno di tali 
modi e quello di rendere istrutto il vil- 
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fico rdativaoDen^ alla sua oondidonè, a 
di trario dalla miseria e dalP avvilimento. 
Lo Steno (aodaed per la desse dd popolo 
che, nato nella povertà, soltanto può mi- 
gliorare di statò essendo impioto ndle 
arti. B popolo inglese dee appunto al- 
l' istmxione ed alla effusione de*lnmi la 
sua grandean e la sua superiorità aopra 
tutt' i popoli dd mondo. 

La mendidtà è una gangrena che con- 
suma tntto, ed osservan di dò un esempio 
ndla Sidlia, tuttochò sia in measo ai te<- 
sori ^ Creso. La men^dtà disperde gfi 
operd e la perdere V amore dd ]av<Mroi, 
ed inneme oon questo qud eerto sen- 
timento d' onore aenia cui il popolo non 
fiirà giammd dò che dee con feddtà o 
con emnlaiione. Distinguendo dunque la 
classe povera in validi ed invalidi } sioeome 
per quesà ultimi dee sempra essere aperta 
la porta dd soccorso alla pubblica carità ; 
cosi pegli dtrì v* abbiano luoghi ove pos- 
sano essere Btndti nd doveri della religio- 
ne e dd suddito, nelle artl'-e>nd mestieri, 
ed in qudli più speddmente ove la natura 
più gli fiicda inclinare. Cosi Q sovrano, 
protettore e padre de' suoi sudditi, vedrà 
usdre da questi luoghi, ne' suoi sudditi 
medesimi, tanti figliuoli, i quali, per le sue 
cure, resi industriosi ed operosi, potranno 
contribuire dia sua gloria ed alla floridez- 
za dello Stato. 

Quanto poi a coloro che della mendici- 
tà e della furfanteria sonosi formati un 
mestiere, ed i quali, ove cresduti sieno 
in età, non sono più suscettivi di certe 
istruzioni , o sieno esclusi dalla sodetà 
cui sono a carico, o vengano forzati in 
particolari conservatorii ad eseguire lavori 
confacenti alla loro robustezza, alla loro 
età. Questo sarebbe veramente un curar 
il male del ramo delP albero ndla radice. 

Ma tutto ciò ancora non basta : messo 
il popolo in fstato di contribuire d gran- 
de oggetto di far rifiorire le arti e le ma- 
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nifoitare, rìmane un altro mesto, e più 
di ogni altro atto a far 3i che rifiorisca- 
DO con la maggior energia e prestezza 
e con tutte quelle maniere di perfezione 
onde sono suscettibili. Sta questo mezzo 
nel promuovere i talenti, nelF incoraggiarli 
e nel premiare largamente ognuno che 
faccia un* utile scoperta, o che si studi di 
diffondere cogli scrìtti quanto può servire 
ad illuminare i professori delle arti, ed in 
somministrare favore a coloro che neir in- 
tento di aprire nuove fonti ali* industria 
s' impiegano nelP esperìmentare, nel com- 
binare, nel paragonare e nell' adattare le 
pratiche delle arti medesime alle più giuste 
teorìe. 

Questi esperìmentatorì, questi genii sco- 
prì torì, questi uomini coraggiosi, capaci 
d' illuminare e di bpirare con le più van- 
taggiose cognizioni l'amore pel bene pub- 
blico, escono dal seno delle accademie, 
delle società scientifiche stabilite sotto la 
protezione de' sovrani generosi, e non di 
rado dalla condizione dei commercianti. 

Di tali accademie, di tali società ne sie- 
no adunque stabilite ovunque e quante 
si può, poiché, oltre V utile che recheran- 
no, accresceranno il decoro nazionale, e 
svilupperanno quella nobile emulazione, 
b quaje sovente fu capace di cambiare la 
fàccia degli stati. Le arti, le manifatture ed 
il commercio più che altrove hanno in- 
cremento dove regna il sapere, dove trion- 
fano le scienze. Teggasi tutto quello che 
ha fetto e che fii V Inghilterra, si studii 
senza posa qael paese classico pel commer^ 
ciò, e se ne seguano i progressi, ed il po- 
polo italiano, imitando quello e benedi- 
cendo i suoi generosi cooperatori, tornerà 
ad essere maestro ad ogni altra nazione 
qnal fu-ona volta nel sapere, nelle arti, 
nel commercio e nella industria. 

Non crediamo poter meglio finire quan- 
to riguarda la protenone da accordarsi dai 
governi alle manifiaittarey quanto riferendo 
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mio squarcio del discorso letto da Bache 
neirotitobre iS^2y ricorrendo la esposizio^ 
ne industriale americana, nel quale riassume 
alcuni fra i principali mezzi di protezione 
accordati alle arti dai principali governi. 

ft II viaggiatore nei deserti della Siria, 
dice egli, soffermandosi ad una di quelle 
macchi^, dove l'erba annunzia la presenza 
di una fonte che 1q. rinfresca dall' alidore 
del deserto, e dove spargono la loro ombra 
i palmizi!, s'avvede di trovarsi in mezzo alle 
rovine di una grande città. Colonne spez- 
zate, architravi e frammenti di ogni sorta 
vedonsi sepolti a metà nella sabbia, ammon- 
ticchiate rovine, indizio di massicci edifizii, 
che ivi altra volta esistevano, dalle quali 
cercherebbesi invano avere una idea della 
estensione e della forma delle dimore eret- 
tevi un tempo dall' uomo, ma che a1tamen4 
te parlano della magnificenza, della gran- 
dezza e della vastità di una grande città 
commerciale ; egli è circondato dalle rovi- 
ne ddla orgogliosa Palmira, un giorno 
grande emporio commerciale, ora porzio- 
ne di un vasto deserto. Ivi deponeva i 
suoi prodotti il commercio di oriente e di 
occidente. 

f» Fra le lagune e le paludi, alla testa 
deU' Adriatico, sorgono magnifici tempii e 
splendidi palagi) e si vedono prodigati i 
diversi ornamenti di una fiorente architet- 
tura a decorare le case di nobili merca- 
danti. Le stesse difficoltà del luogo si lin- 
cerò a contribuire alle esigenze del lusso : 
il rumore di vetture non disturba la quiete 
di quelle dimore né il ronzio dell'affaccen- 
dato Rialto, ma b gondola lussuriosa scor- 
re lungo i vasti canali che congiungono la 
contrade di questa regina del mare ; tale 
si è r opera del commercio. L' incivili- 
mento ^progredì in ocddente, e mentre 
Palmira crollava e le sabbie del deserto 
coprivano le sue rovine, Tenezia sorgeva 
dalle onde, nuovo deposito del oommerdo 
fin r oriente e V occidente. 
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Scoprali poi oM D«ofa tÌM^per ed 
tffcipoftSH HI Eurdpi i pffodottf 
4eir agiieolum e ddlè «Pli dde Indfe^ 
ed a eonnereio « la proiperità die li te- 
gBooo t'o^fimo por qoÀ, hiciiiidD in 
■MMMnitoiio M doudali ▼cihuml 

n Rai prial periodi ddb tlorie, qnerti 
CMi|(iuDflOti lOBO fwiy graduiti i lopo prò» 
grewi, COMO ieAto imitatioiii deDeieene di 
fiD dratmÉ 8 loogo teiBpo tmcone prima 
dia il oomaereio cetiaiia fi panare attra- 
iFetio Paittfra* nei tempi BMHwmi i 
^hmeali A teao e<NBe qodli dd crieido- 
aoopio, fubiliflBente ed a icoim. L*agriool 
fora mota di loopo o di metodo ; alcime 
Inaoiiiilura nigrandifcoiio e fiorifcooO} "al* 
tra decadono ; le arti trovancf nuoti aog- 
jpXÙ da èHratam } u cowmeraio dbe txAr 
lega fl prodttttora al eontimialora dreola 
in nodfi eanéfi, ed un nooto ineitiKmento 
ifttm eftre e piA talte dttà die Pabnira e 
▼enedft noi fbuero. 
• » E d fiwile epO M è n te cagione fi pro« 
spenta ad un paeie V aecratcinta prodo< 
tione ndP agitfeohara o ndle maififktUire 
che era ben natorele die ti ^oardasie con 
molto interesse ad ogni drcostania che 
poò arerri infloenia, sftMrtandod con ogni 
mesto possile di venirle in aiuto. Mentra 
tolti per& sono conmti ddla neeeisità di 
-iiTolrnre T agrìoolinra, le amniftttiire) le 
jnrti meooaniclie ed il eonimercio, ipiali eie» 
■mend esseniidi ddla nadonde ricchesia, 
•pochi d accordano intomo d veid op< 
portnin con ciy proteggerle. Sembrerahbe 
•in rero die tante ossernd on i d doiwssepe 
avere aecainillate da togliere ^fodonqoe 
dubbio e da stabilire una sdfnaa fondata 
sopra prindpii altrettanto sicuri quanto 
qualsiasi altro ramo di sdenia filosofica ; 
ma le passioni, i pregiudiiii e gì' interesn 
degli uomini antepoogansi troppo spesso d 
•desiderio ddla scoperta del vero, e quindi 
rimangono ancora molte difficoltà per in- 
terpretare i risultamenti ddla esperiema, 
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ed a s s egn a ra la esalta inflnenaa n ciascnna 
ddle tuie e numerara eifcoatane die ai 
firtli eottosdnti d riferiseono. 

n In ogm sodetà inddlila d conviene 
die i prodotti ddla soa agrfeoltmna, ddle 
sue manila t lui 'e e ddle sue arti aboiano ad 
eondolll db mag^ perfisione 
poaiib9ey e che questo migiioraBientD con- 
fi necenità ddla aocresdota intdii- 
gensa A qodli die professano le varie arti 
donde qodli derivano. Evitando qmnfi la 
qudione ad mem più propri a proti^- 
gen m ciascun paese le arti^ umitad il 
Bache a condderare i meiM impi^uii im 
varupani per promuoverete man0aUure 
e U arU meccaniche, ed il migUorametUo 
inMeUmde dei coUieaiori ib* qiMeBe, 

» Da questo esame generale, continua 
egli, possiamo dedurra materia per valuta- 
ra u eooironlo, i proprn nostri meni fi 
in coragg iam ento o fi eodtansento, ed aver- 
ne ittdido A nuod mesd da nmrd ; op- 
pmre oonfermard a persé v e ia ra in qu^li 
sford die pia d vedono coronali À fe- 
Kee successo. In un paese ^eome questo 
(Tàmerìca), ove P opinione pubblica craa, 
altera, revoca le leggi, vi è sempre ragione 
a sperara buon successo da dò die è retto 
ed onesto. Non d può fissare il momento, 
ma è tanto sicuro che la verità dee da ul- 
timo pravalcra là dove regna la pubblica 
opinione, quanto lo è che la notte annnn- 
aia e precede T aurora cm dee tener fie- 
tro il meriggio. 

M II prindpio ddla assodaiione volon- 
I, àtì quale d ottangono dcuni dd 
ligliòri rls iltamenti mejà Stati-Uniti di 
Aaserica^ d venne dd paesi cui quelli de- 
vono la loro ori^e. £ tuttavia imperfet- 
taasente compreso sul continente europeo 
ed è debolmente dpplioato andie .in qud 
paesi dove esiste no' apparenta di politica 
libertà. Troppo spesso il governo i 



r incarico fi firigerè le menti e di con- 
trollara le volontà 
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w La ProMia ToUe moitfivt qottito 
poleiseiara im aitdiiliuiio iliainiiialQy «d 
i risaltamenti del sisteina adottalo^ di 
quanto si riferiaee ail* edocaaonei alla nù* 
lizìa, alla politica ed alla rdi^one, non 
vennero peranoo iataramenta ivQappati. 1 
governanti aooordaroiio alenila preferenie 
nellMncoraggianento di varie parti del- 
l*agrìcoltnra e deli' industria. Yi fa un 
tempo in cm si protesaero più spedalaente 
la coltivaiione dei gdsi e le manifatture 
della seta e della porcellana. Io altro tem» 
pò si volsero gP incoraggiameoti all'arte di 
gettare in bronzo ed in ferro, alla coltura 
della barbabietola ed alla manifettura dello 
Bucchero di quella. Discendendo ai più 
minuti particolari, il goremo accorda li- 
cenze per alcune specie di commercio e 
di arti relative ai prodotti che interessano 
la vita umana, come quelle del droghiere 
e del chimico, dell' ardiitetto e dell' intra- 
prenditore, del muratore e del felegname, 
e simili, non concedendosi queste licenze 
ae non dietro un esame e dietro certe par- 
ticolari condizioni che stimann essenziali 
dil^ esercizio di quell'industria. 

9P La utilità delle generali misure per 
promuovere gì' interessi delle arti oomuni 
viene verificato éà una commissione te- 
cnica annessa ad una delle sezioni del go- 
verno. Avvi pure una società in Berlino^ 
la quale esamina le invenzioni che le ven- 
gono assoggettate, stabilisce un tempo per 
discutere le relazioni sopra i trovati o n 
glioramenti che le vengono presentati, e 
aotto la cui prolezione si pubblica un gior- 
nale mensile. Per provvedere tSìa istrozio- 
Ae tecnica di quelli ohe vogliono darsi alle 
arti meccaniche slabilironsi scuole In alcu- 
ne Provincie, nelle quali si entra dopo 
fatto il solito corso della istruzione ele- 
mentare, e prima che si cominci garzo- 
nado o durante i primi anni di quello. I 
dttcepoK di queste scuole che si distinguo- 
no, dopo scorsa una parte del loro garzo- 



MAmpATToat alt 

■ado, vengono trasferiti ad una scuola 
centrale a Berlino^ ove, senza alcuna epesa^ 
vengono istruiti nei rami in cui vogUono 
oocDparsi, in qualità di maochinbti, fondi- 
tori e simili. Una uguale pubblica istiturio- 
ne avvi pe^ ingegneri, architetti ed intra- 
prenditori. La scuola di commercio di 
Berlino dà ogni anno nna classe di allievi 
ben ittnuti, la cui influenaa sulle occupa- 
zioni da etti abbracciate riesce utilissima. 

M n piano e l' esecuzione di quel gran- 
de progetto di unire gU stati ddla Germa- 
nia in lega commerciale è dovute alla 
Prussia, ed ora la lega doganale al^raccm 
quasi tutti gli steti dell'antico impero ger- 
manico, essendori adottete da tutti una 
■usura imiforme di dazu, l' importo dei 
quali raccogliesi alle frontiere, per essere 
distribuito, in proporzioni stabDite ira le 
varie parti collegate. 

M L^ Austria adottò un modo d* inco- 
raggiare le manifetture e le arti meccani- 
che diverso da quello della Prussia. Ten- 
ne desse in aiuto successivamente delle 
mani&ttore di porcellana, di ferro, di lino 
e di prodotti chiaoici. Le miniere di mer- 
curio e le manifetture di porcellana appar- 
tengono al governo, e le prime vengono 
trattate da un corpo organizzato espressa- 
mente a tal fine. H governo ha stabilito 
scuole di commercio simili a quelle di . 
Berlino in alcune delle prorinde ; ma la 
più importante si è T Istituto politecnico 
nella capitale stessa. Non si ebbe riguardo 
a spesa per raccogliere in questo stabili- 
mento i più bei saggi delle materie osate 
nelle arti, degli utensili e delle macchine 
adoperate nelle varie manifetture, dei pro- 
dotti della indostria. Tutti servono per la 
istruzione in iscoole tecniche, e possono 
liberamente esaminarsi dal meccanico. Una 
parte del grandioso edifizio è occupata da 
stanze destinate a queste collezioni e da 
modelli di architettore di varie sorta e di 
paeri diversi* In nna di esse ri vede un 
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ti o odi K^yiagpo proprio dei tfami più 
iaiportaiiti delle acieoie epplicate ; attra- 
iLlabontotS, i qoali fra noi aollnito 
rotare eoiid^ lifaB; al 
teno 3 gruide nooiero di stante che oon- 
teogono la Baoetra dei materiali delle arti, 
dei modelli di fabbriche, di macchine $ 
attra?erio le oflkine, dalle qoali escono 
alconi dei più accorati stmmenti ; attra- 
ferso le immense gallerie destinate ad una 
permanente espOAzione delle arti, maniftl- 
ture ed agricoltura deir Austria ; non può 
a nseno À convincere avere quel governo 
avvedutamente adottati i metti derivati dal 
popolo al bene del suo popolo stesso. 

M Tutti accordano avere questa istìto- 
tione di già prodotto importanti effetti 
nelle arti che dipendono dalla chimica, e 
ritiensi generalmente che a questa riunione 
dei saggi di confronto delle varie manifat- 
ture debbasi quel miglioramento che pre- 
sentano i prodotti dell' iodustria austriaca 
sui mercati dellu Germania. 

f, E oggetto di quistione se giovi che 



d^onavilapoliliGn. Hoa vi è ddbbio che 
le espositioni perìodiclie ia Ptoigi dei 
prodotti di tutto il regno, noi 

II 



di BoddU e di aaaediine, for- 
numdo la storia dei vari angjlioraaaenti in 
datemi raaso d* industria. Le leiioni di 
professori distinti espongono allo studioso 
que' principi scientifici che dee poscia ap- 
plicare. Le arti hanno i loro rappresen- 
tanti ndl' istituto nationsde ; ma tatti que- 
sti acquisti appartengono ad un tempo 
passato. La poca importante data alle 
scuole di arti e mestieri in Parigi ; la con- 
dizione stationaria della ftbbrica di por- 
cellane di Sevres ; la sceaaata rinomanza 
della fiibbrica di aratti dei Grobdins ;> l'at- 
tacco mossosi nella Camera dd deputati 
contro la scuola industriale di Chalons, 
non mostra che vogliansi sostenere. i mezzi 
di progresso introdotti dal precedente go- 
verno né sostituirne di nuovi. . 

** E più fàcile abbracciare sotto un puni- 
to di vista generale gli Slati Uniti d'Ame- 
rica che si estendono per a 6 gradi di lati- 
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tudiné ed 85 di kMBghudioe) d qodkx che 
noi sa ferlo p«l piccolo territorio della 
Gran Bretagna. Se la casa dì im iogleie 
ai può considerare come il ano castello, 
tanto n' è difficile Féceesso, la officina n' è 
la cittadella. Perfino lo stabilimento di 
Boolton e Walt è chiuso agli straniente 
questi possono entrare in molte febbrich^ 
inaccessibili ai nazionali. Cosi il timore 
della concorrenaa separa gli uomini, 

*t Ad un manifattore di Manchester pre- 
merebbe ben poco nn' esposizione che 
portasse nella sua città il ferro di Glascow 
e le manifatture di coltelli di Sheffi^d. 
Oltre a dò, né i suoi avventori, né i suoi 
giudici trovansi presso di lui. Rodgèrs 
espone i suoi oggetti di coltellinaio nella 
propria bottega, perchè tutte le grandi 
manifatture hanno una stanza in vista a 
tal uopo ; ma egli mira all' America pei 
suoi guadagni, ed il suo agente in Londra 
occupa un' angusta bottega in una oscura 
viuzza. A Mackintosh preme pochissimo 
che i colorì delle sue tinture incojatrìno il 
genio degli abitanti di Glascow o de' gen< 
tiluomini di Edimburgo, e Strutt non fa 
già le sue lane pel consumo delle città di 
Derby, f 

» I mercati inglesi sono di poca impor- 
tanza in confronto alla industria. Alcuni 
si sforzano con ogni mezzo possibile di 
sorpassare i loro concittadini e di conser- 
vare in quanto possono quella supremazia 
che si guadagnarono con la loro perìzia, 
coi loro talenti o coi grandi capitali che 
posseggono. Il tentativo della associazio- 
ne brìtannica a Newcastle di unire insieme 
i prodotti delle arti e manifattore, ebbe 
un assai scarso successo, e si crede che se 
fosse stato fatto da uomini pratici, invece 
che da teorici, sarebbe interamente fallito, 

»f Si vorrà per questo conchiudere che 
sieno inutili le esposizioni e collezioni 
degli oggetti d' arti e la diffusione delle 
cognizioni che ad esse si riferiscono? 
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L' InghHterra è la officina del mondo. A 
quale oggetto dovrebbe essa affaticarsi!» 
promuovere ciò che già fiorisce natnraU 
mente da sé 7 Esaminiamo un poco que* 
sto argomento. Quale sicurezza vi ba che 
non si potesse far me^io anirbe in Inghil- 
terra con un difièrente sistema? Chi potrà 
dire quale progresso ferebbero i manici- 
tori ed i meccanici inglési se la loro energia 
avesse aiutò da una maggiore pubblicità, 
e da una maggiore facilità di confronti ? 
Quello che si può positivamente affermai^ 
si è che nessuno buon petrìotta inglese 
vorrebbe cangiare la trascurata educazione 
di una gran parte dei loro opulenti mec- 
canici e manifattori, usciti dalla linea degli 
operai pel loro saper fare, e per la loro 
destrezza, cogli altrì mezzi affatto crosti 
pei quali distinguonsi negli altrì paesi al- 
cuni di quelli che vennero ugualmente 
dalle arti ingranditi. La educazione non 
fe i meccanici, dicono gli oppositori : Watt 
fu btruito per agrimensore^ Arkwrights era 
un barbiere ; tuttavia 1' uno fu il grande 
inventore delle macchine a vapore quali 
sono attualmente, 1' altro delle macchine 
per filare. Questa obbiezione potrebbe 
avere qualche forza se tutti gli uomini fos- 
sero Watt ed Arkwrights ; ma invece de- 
vonsi instruire intelligenze affatto comuni. 
Avrd^be più forza ancora se si consideras- 
se la educazione come limitata ad inse- 
gnare la forma delle lettere, la costruzione 
dei periodi e le prime regole deir aritme- 
tica. Lungi da noi però viste così grette e 
limitate sulP educazione. Forse che non 
erano educate le facoltà di osservare e 
riflettere di Watt e quella d' inventare di 
Arkwri^ts ? La storia delle loro vite mo- 
strano come le circostanze, nelle quali tro- 
varonsi collocati, abbia contribuito ad edu- 
carli per quelle invenzioni cui in appresso 
riuscirono. 

* >f Ma, se questo argomento è di qual- 
che importanza, lo si dee spignere fino 
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«•loi^IpMtioohridiftniaforiAfiUgn- 
iM,cHooalaaIooditeiMiii7 Gòi 
bM didwni oaUMlMote daU' argoneato 
A qwllii i quali perciò che i awinifiitlori 
h^M riaaooiio grndi nel loco laaui, vor- 
rebbero abolire le acoole^ le ienoai» i 
fibiaeUieleetpofiiiooi. St doanndipii» 
a qaegH oomioi eminen t i dei quali parlia< 
aaoi eoaw dendererebbero esfi di edooare 
1 prepcB loro figli, oosae eglino «tefsi de- 
aidormebbero etaere odaceli» ae dovewero 
h vita cbe banno 
i)a* intendano da eiai qoali dfifll- 
òoltà abbiano incontrato per manrinaa di 
noe Cnttcaaione ^ H ' f flf ffMy t a insanoano na 
emi quali careoatense abbiano realmente 
aomminntrata loro l'edncaaione. La eape- 
rienia è la scnola della vita, ed è nao dei 
■aeaai più dori di educare V uomo. Quelli 
educati io està sono come piante nel mo- 
aeoio del loro ereacere» e possono consi- 
derarsi assai felici da vero se pooono ma- 
turarsi prima del verno. Bla non vennero 
forae fiìtti aucfae in Inghilterra tentativi 
per educare il oseccauico come un essere 
intcUettuale e migliorarne P esbtenza mec- 
canica ed intellettuale. Anderson, profes- 
sore air Università della città di Glasgow, 
malcontento delle meschine norme ohe li» 
aaitavano V istitusione cui egC appartene- 
va, legò ad essa i proprn apparali ed una 
piccola somma per fondare una scuola li- 
berale. Il dottore Birkbeck« desideroso di 
rendere utile alla istruaione dei meccanici 
questa piccola fondazione, vi fece aprire ' 
scuole per la loro blruzioae. Sorsero pure 
asaociajùoui volontarie di meccanici sotto 



varii titoli non la 



éim 



di 



che da 



da 

mecfianid» 



grande vantaggio naBa 
gli adulti e dei giovanL Vi m 
litamente pubbliche lettore di 
tneecanica e di acienne in generale, 
dovi altresì eorn di aaaleaaaliaa, di Kngnn 
incese e di altre ingue modenaa, pei figli 
dipendenti e garaooi dei aaeaibdL Molte 
di esse anasbtono nnoon, aftenne banno 
preso mdioe$ ma vengono aoateoute pi& 
goiiaiiti di varie dami 
Dietro Peaempio di 
altre ae ne atafailiron^ 
per la istmaione veramente popolare, &- 
oendovisi lenoni a baambni preaa di geoi- 
pafia, di storia e de^ deaaenti dalle I 
aenalurafi. 

I» Alcune ddle istknaioni per ri 
ddle arti accordano ] 
mfrttori e meccanici per ona i 
oeUenia in oggetti par ticoia ri, noneiiè agli 
allievi cbe tt distingnono nelle loro aenole. 
La SoeMtà ddle arti di Londlm e quella 
di Scoiia aeoordano preeau alle invenaio»- 
ni più mutevoli che vengono loro asao^ 
gettate ; i membri èi essa vi leggono me- 
morie sulle nuove invenaioni^ e la prìom 
di queste sodeCà pubbfìca le aue transa- 
aioni. Gascnna A esse tiene una pubblica 
sessione per la dispenm dei premii. La isti- 
tusione redle àH Londra nelle sne adunan- 
se, che tiene 1 venerdì sera, ode frequen- 
temente letture £ meccanica e spiegazioni 
relative alle arti ed al commercio ed ei mi- 
glioramenti di essi. Questi ed altri simili 
sforzi contribuirono a diffondere ed a cre- 
scere le cognisioui. Se f risultamenti seoi- 
brano essere piccoli, perduti nel grande 
numero di miglioramenti che sorgono da 
ogni parte, pure nel mescersi ad essi eg- 
giungono una qualche spiata al generale 
progresso. Le comunicazione dei pensieri 
che ha luogo in queste varie società è della 
più alta importaosa, la loro tendenaa è di 
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«tvertire alle maaGonze e trovar meszi di 
ripararvi, ad eccitar Tamor proprio, a pro- 
muovere la mutua fiducia ed a produrre 
lo spirito di corpo. L' insieme di questi 
risnltamenti è di un valore ioestimabile. 

>/ Quale di tutti questi piani, domanda 
il Bache, adoperati in varii paesi pel mi- 
glioramento delle arti utili e dei loro cul- 
tori abbiamo noi seguito ? Quali nuove vie 
abbiamo aperto ? Quali successi deriva- 
rono dal nostro modo d* agire. Esistono 
in tutto il nostro regno (gii Siati Uniti) 
associazioni volontarie pel miglioramento 
deir agricoltura, delle manifiiUure e delle 
arti, non sostenute, egli è vero, dal nostro 
grande sovrano, il popolo, ma da alcuni 
pochi che vi sono immediatamente o in- 
direttamente interessati o che desiderano 
di auinentare il bene del loro paese. Quan- 
ta utilità non si avrebbe se gli occhi di 
questo popolo potessero aprirsi suIP im- 
portanza di proteggere simili istituzioni ; 
se per i miglioramenti della massa vo- 
lesse egli contribuire soltanto una piccola 
porzione di ciò che profonde nelle elezio- 
ni dei principi politici del paese! Nei tem- 
pi antichi ciascuna comune delP Inghilterra 
dava la nona pecora ed il nono agnello al 
loro legislatore per porlo al caso di (are la 
guerra. Ora gran parte dei nostri comuni 
danno almeno la nona moneta al loro re, 
cioè allo spirito di partito, per renderlo atto 
a mantenersi nelle contese politiche. Quan- 
to bene sarebbe che la nona parte almeno 
di tutto ciò fosse consacrato a deprìmere la 
ignoranza ed elevare la virtù ! 

Esaminato cosi quali sieno i mezzi più 
opportuni d^ incoraggiare e promuovere 
le manifatture sarà duopo a chi voglia isti- 
tuirle avere presenti parecchie avvertenze, 
le principali essendo state da noi indicate 
agli articoli Fabbbicare , Impresa indu- 
striale^ Ihdustbia. a quanto ivi dicemmo 
su tale proposito aggiugneremo soltanto 
le brevi osservazioni seguenti. 

Supfji Dia. Teca. Tom. XXI. 
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Prima d' intraprendere la £ibbricazione 
di qualunque oggetto commerciale, si dee 
sempre (are una ricerca generale su certi 
punti necessarii da conoscersi, e principal- 
mente sulla spesa di compera degli stru- 
menti, delle macchine, delle materie pri* 
me, e di tutta la montatura per giungere 
a produrre ; sull' estensione delle riclueste 
di cui si possa essere sicuri ; sul tempo 
necessario per ricuperare il capitale av- 
venturato ; finalmente sul tempo più ò 
meno lungo, dopo il quale il nuovo og- 
getto distruggerà V uso di quelli analoghi 
che si adoperano presentemente. 

È molto dilBcile determinare la spesa 
delle nuove macchine e dei nuovi stru^ 
menti, se sono diversi da quelli già co<» 
nosciuti. Ma è tale la varietà degli stru- 
menti o delle macchine adoperate co^- 
stantefnente nelle diverse fabbriche, che 
poche invenzioni meccaniche possono tro- 
varsi l'esecuzione delle quali non pre- 
senti nei suoi parUcolari molta analogia 
con qualcuna delle macchine già stabilite. 
Meno difficile è il determinare la spesa 
delle materie prime ; tuttaria vi sono molti 
casi nei quali è importante 1' esaminare sé 
v' abbia sicurezza di potersene procurare 
sufficiente quantità ad un prezzo conve- 
niente. Tale è il caso in cui il consumo 
ordinario di queste materie sia molto ri- 
stretto. Allora le richieste di una nuova 
fàbbrica possono fame crescere momenta- 
neamente il prezzo, quantunque in fine 
debba questo scemare, appunto in ragiono 
della molUplicità delle richieste. 

Chi vuole erigere lo stabilimento di 
una nuova manifattura^ dee sopra tutto 
diligentemente esaminare, secondo ogni 
probabilità, quale sarà la quantità consu- 
mata del nuovo oggetto di commercio che 
vuol produrre. 

Quando si crea un nuovo genere d'in- 
dustria, si dee prendere in considerazione 
il tempo che dovrà passare, prima che ad 
2i> 
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pofMOo Teodenr ^ oggetti fiUxiciAi, e 
che si M rìcaTito dalh Teoditt qualche 
nók $ come pure il tempo die yi Torrà 
prioM che il iiaoTO oggetto frcda le ved 
di quello ddla ttesta natura che è io oso 
pmentemcnte. Se questo nnofo ometto 
di fibbrieaaiooe è del genere dì qoelU che 
deteriorano per Poso, sarà più filiale met- 
terlo in eommerdo. Coti le penne di ac- 
édo ftooo tosto le ¥ed delle penne or- 
doarie | ed nna penna più comoda e più 
vantag^osa iarebbe tosto le rea di qaelle 
d* aedaio. Al contrario, on nooTo genere 
di serratnre, qoantanqne sieoro ed eco- 
Bomieoi si diffimderebbe nd pobblloo più 
difficilmente, e queste Terrebbero ado- 
perate soltanto ndle nuore costruaioni se 
eostassero meno| ma di raro accederà che 
rf lerloo le veodiie per sostituirrde. 

T è pure un altro elemento da non 
ometterd nelP esame ddla presente qui- 
allonei doè 1* opposidooe che contro la 
sinofa indostria possono ftre gli interes- 
sati che ofiode o sembra almeno ledere, 
• Testenrione die può acqidstare l'in- 
flnenia di tale opposidone. Slmili incon- 
venienti ordinariamente non sono prcTC- 
duU, poco Telatati. Quando si pensò 
la prima Tolta di stabilire barche a Tepore 
fra Msrgata e Londra, gì* intraprenditori 
di diligente, che serTÌTanoper questa stra- 
da, presentarono alla Camera dd Comuni 
lina Mrmurio, con la quale dichiariTano 
le Immite a vaporo come causa certa della 
loro rovina. Il tiimpo provò che il loro 
timore era Imaglnorio, poiché ben presto 
f rubile ansi II numnro delle diligense sulla 
strada di Miirgsta \ il die, secondo ogni 
apparimM, derivò appunto dnllo stabili- 
niaiit» di ipiitlln medfliimo Imrche a vapore 
Hill mmbrnvniio tanto nontrerie a quella 
liitraprMSi a «^lin Mrnrdilmro 11 numero dei 
vlsimtMlnri al ili \h d^»gnl pr(wi«ione. Così 
|itii«itiilfimKiilfi «I liMiifl rltn I* ottoniione 
dilli»' «ti min «Il filini (1 disilo inncdtiuc u 
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vapore lasd senza laToro on gno i 
di cavalli ; ma prdiabilmentn è i 
questo timore quanto queDo de|ji intr»- 
prenditorì ddla strada di Maiipala. Forse 
sarà giusto relativamente a qoaldie Enea 
particolare; ma, secondo tutte le probabi- 
lità, il numero dd cavdli impila!} in ao- 
guito al trasporto dd viaggiatori e deUe 
mera sulle grandi linee ddle atiade di 
ferro, sarà maggiore di quello iaapiegato 
presentemente allo stesso lavoro aotte stra- 
de ordinarie. 

Affinchè una manifattura procuri qod 
fiivorevoli risultamenti che poò dare, non 
basteranno tuttavia P autorevole protedo- 
ne dd governo, né le cautele ddT iostito- 
tore di essa ; ma sarà duopo dtred rego- 
larla opportunamente. AlParticdo Divmo- 
del lavoro in questo Supplemento 
(T. yil,pag. Ili) d è avOnppato eoo 
qudche estensione quanto d dkse od Di- 
scorso prdiminare posto in testa dd Di- 
donario (T. f , pag. XLI) ani vantaggio dH 
adottare qud metodo ndle mani&ttnre. 
Mdgrado però la ntililà indubitati. S quei 
metodo in confronto agli dtri, coi quali m 
fimno lavorare gli operai, non può reggere 
desso d confronto con la sostitudone dd- 
le macchine, ogni qudvolta questa possad 
fare. Riflette invero giustamente Uro tale 
essere la fralezza ddl^ umana natura die 
quanto più abile è un operaio, più capar- 
bio ed inquieto diviene, e meno atto per 
conseguenza ad un sutema quad meccani- 
co, cui possono i suoi capricd recare danno 
non lieve. Prindpale scopo dell' attude 
manifattore adunque dee essere qudlo di 
combinare la sdenza con V impiego dd 
suoi capitdi per guisa da porre in opera 
la sola.vigilanza e destrezza degli operai, so- 
stituendo con macchine i lavori ddla pialla, 
della lima, del tornio e del trapeno. Argo- 
mento quindi importantissimo diviene la 
disposizioDe conveniente da darsi d locale 
slesso ove la maniialtura si stabilisce, dove 
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cioè ti trorano rianite le direrse olfidne 
ad essa occorreDti. 

L^ archìtettara aatomatica è una sden- 
za d^ origine ancora recente, e tolta via og- 
gidì appena se la conosce fuori dalie ma- 
nifatture. Watt ne pose scientificamente le 
prime basi ; ma innanzi ai larori di Fair- 
bairn e di Lillie , distinti ingegneri di Man- 
chester, era troppo soggetta ai caprìcci di 
vari indirìdoi, i quali bene spesso ignora- 
vano fino ai prindpii della statica e della 
dinamica, delle leggi delP equilibrio e del 
moto, possedendo soltanto i capitali ne- 
cessari ad istituire una manifattura auto- 
matica. Ciascuno aveva i suoi pregiudizi! 
ed i suoi caprìcci particolarì, dietro i quali 
regolava la istituzione del suo stabilimento, 
senza neppur sospettare fino a qual segno 
la efficacia ed esattezza delle operazioni 
delle varìe specie di macchine dipendesse- 
ro dalle grandezze, dalle proporuoni e 
dair ordinamento degli assi motorì e delle 
raote dentate. Ure paragona -questi organi 
ai grandi nervi ed alle grandi arterie che 
trasmettono alla vitalità gli impulsi della 
volontà con la prontezza, regolarìtà e de- 
licatezza dovute ; sicché, dice egli, se sie- 
no mal esegniti o male dBstrìbuiti, nulla 
cammina a dovere, come accade a quello 
che soffre di un' affezione aneurismatica 
o nervosa. Ora basta che n capitalista di- 
chiarì V estensione dei suoi mezzi, il ge- 
nere della manifattura die vuole stabilire, 
il luogo dove vuole erìgerla ed i vantaggi 
di esso pegli approvvigionamenti di acqua 
o di carbon fossile, e tosto V mgegnere, 
istmito neir architettura automatica, gli 
presenta piani, preventivi ed offerte, quan- 
to più economidìe è possibile, compati- 
bilmente con la eccellenza di una febbri- 
ca che unisca all^ eleganza ddl' esterno la 
solidità, r utilità e la perfezione dell* in- 
tema struttura. Questo ingegnere divie- 
ne responsabile della muratura, delle eo« 
struzionì di legname e delle altre parU 
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dell' edifizto , dello stabìKmento di una 
forza sufficiente a muovere tutti i mecca- 
nismi, e del collocamento in opera di tufti 
gli assi e di tutte le grandi ruote, i qnali 
distrìbuiscono là dove occorre la forza 
motrice. 

Le recenti innovazioni nella proporzio- 
ne delle dimensioni e nel regolare le re- 
lazioni e la economia dei movimenti nel 
sistema dd grandi assi, meritano attenta 
disamina nella sdenza delle manifatture. 
Non solamente perfezionossi la regolarità 
di azione ; ma si ottenne eziandio' un con- 
siderabile aumento di energia nella forza 
motrice, il quale in alcune vecchie fabbri- 
che rinnovate da Fairbairn e Lillie giugne, 
senza esagerazione, ad un ao per o/o. La 
durata degli assi ben torniti e politi è pure 
un altro vantaggio. In una manifìittnra fa 
cui si fila U cotone ad Egerton, già in at- 
tirìtà da molti anni, vedonsi assi non pia 
grossi del braccio che trasmettono una 
forza é\ died cavalli con un movioMU- 
to rotatorio celerissimo, senza fare il me* 
nomo strepito né produrre la menoma vi- 
brazione. Una ruota idraulica gigantesca, 
del diametro di 60 piedi, e di una fona di 
100 cavalli, è il priudpale motore dì tut- 
ta la macchina ; ed Ure dice che non po- 
tevasi spesso distinguere se quegli assi che 
muovono tornii meccanid e macchine da 
piallare fossero in quiete od in attività, 
tanto silenzioso ed esatto erane il movi- 
mento. 

L* aumento ddle vdodtà tielP impolso 
delle bracda od assi motori è senza dub- 
bio uno dd più notabili perfezionamenti 
della dinamica pratica. Diminuisce nota- 
bilmente r inerzia della massa da muo- 
versi dando lo stesso movimento ad as- 
si ed a mote assai più leggeri 5 inoltre 
dà pure la facOità di rìdurre le pulegge 
od i tamburi che muovono la macdiina 
mediante coregge a dimensioni che molto 
n riavTÌdnano a queUt delle pulegge fis- 



poeo più di9 metà ddk fini di un o^ 
Mrio ingjgie Bocwdo ffl calcolo dt Saieeléa. 

n cooi^egno per wMant^ gli opcfai £ 
va pimo o all'altro moe detto da^ 
Inveii feogfa od andie hoiitf edai Frao- 
oesa JUiftoiir^ e Qoi lo diianiereBio <ra6oo- 
dkello. Sarà ftdla comprenderne il BMscca- 
niamo £etro la deacriiione die Mgoe di 
cpiello ooitrmto da Froit e Derby, i quali 
inventarono qoeita degente macdMna in- 
lienw con GagGdaM Stmtt 

Gomponen il traboochelto di tre parti 
prinoipelL 

I.* Lo tpaaio quadrato -moto e per- 
pen^jcolare, ouia il Tano in coi acorre, la 
cm fedone oriixontale è di circa 5 a 6 
piedi quadrati : è poeto ndla pvte più 
adattati ddl* edifido , ed estended dd 
pian terreno fino dPiiltifflo piano inpe- 
riortr 

n.* n pianerotto mobile, eospeio con 
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ddferoolediiBgrBnaq^ adoi 
dd fano, eoi pìanerotlo aoOevalo alT olii* 
OM piano. La fig. 5 è nna tenone traifer- 
nle ddk parte più importante di qoeilo 



corde a polegge e frlto mlire o acendere 
dd fluoambmo. È una fi>rte oemtnra èi 
legMune, alta orca 6 piedi, cfainm da tre 
lati con tafole di abete, ed aperte ani di- 
oMtti per corrispondere oon ona serie di 
porte frlted a dascnn piano ddi* edifido, 
La fiina necessaria a sollevarla è lenote 
in eqnifibrio da doe oontrapped, l' insieme 
dd qoali pesa órca nn qaìntìde di più 
che h ossatore stessa, e che salgono e 
scendono in equilibrio col pianerotto, es- 
sendo d pari di qoello sosped con funi 
sui lati opposti dd vano, per regolare il 
movimento vertlcde. Sulle pareti opposte 
di questo vano sono fissate due grandi 
tevole in piedi per servire di guide d pia- 
nerotto e due più piccole per guidare 
eontrappeu, essendo questi incassali in una 
specie di scanalatura nelPedifido. 

3.» La lena parta dd trabocchetto è fl 
meccanismo che riceve l'adone della farsa 
motrice. 

La fig. 4 della Tav. XLI della Teeno- 
logia rappresento V aspetto longitudinale 



Bene spesso ndle macdihe la eoregi^ 
etema che scende dalT asse asòtore alla 
pule^ poeta sulTasse di nn meÀlnismo 
qudnnqne cui dee trasmetterà il moto è 
composta £ doe partì, T ona a linee pan- 
Idle o diritte, V dira a linee incrociate. La 
prima parte deua coreggia trasmette in d- 
lora, opme ben d vede, 3 modmento in 
una diredone,e là seconda in un^dtra. Snp- 
pongad ora che sulT asse &i una m a c diinn 
siavi una pulegpa fissa, e die vicino ad 
essa da dascun lato d>biavene nn* dira di 
libera, e che sopra una &i queste ultime 
cammini una corneggia diritte e sopra Pd- 
tra una coreggia incrodata ; se nna di 
queste ultime coreggè eterne d fii paaiaw 
Milla coreggia fissa muoverà la macnhinn 
in nn senso ; se invece vi d fii passare F d- 
tra condurrà la macdnna in senso oppo- 
sto. La macchina qoin£ potrà/fini gtfare 
m nn senso o ndP dtro secondo die le 
d trasmetterà l'adone ddl'aase motore 
con la coreggia diritta o con qudla lucro- 
data. Quando tutte e due le coregge sono 
solle pulegge libere, la macduna rìéM» 
indipendente dall' asse motore, e se des- 
se sostenesse un peso cadrdibe questo 
sotto la influenia ddla gravità, se non vi 
avesse nn qoalche ostacolo che lo tratte- 
nesse. Producea questo ostacolo mediante 
un freno, il qude strigne oon forza la dr- 
conferenia di una ruota die dee muoversi 
inneme d resto dd meccanismo, e die 
fissa il tatto con una fona di attrito pro- 
pordonde d peso die agisce sulla mac- 
china. Ora per (àr salire o scendere il ca- 
rico il freno dee essere posto in libertà 
aello stesso momento in cui una coreggm 
passa sulla puleggia fissa della macchina, 
e qudlo stesso meccanbmo che rimette hi 
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coreggia sulla puleggia libera ristabilifee'Ui|legge libere, in guisa che spiguenclole en- 
pressione del freno sulla ruota d' attrito. |tran^ a destra od a sinistra una sola Tada 



Siccome però tutti i movimenti prodotti 
dalle coregge hanno ad avere una certa 
rapidità, senza la quale le coregge scorre- 
rebbero sovente lungo le drconferenie dei 
tamburi o delle pulegge che hanno a con 
durre, e siccome in tal caso se Passe 
motore delb puleggia fosse legato imme- 
diatamente alla fune di sollevamento da- 
rebbe a quella una rapidità troppo grande, 
cosi trasmette il suo movimento mediante 
una ruota dentata ad un altro asse che ià 
salire o scendere il pianerotto con la velo- 
cità di due piedi al secondo. 

AA (Gg. 4 e 5 della Tav. XLI della 
Tecnologia) sono le pareti opposte del- 
lo spazio verticale che sostengono alla 
parte superiore le travi cui è raccomanda- 
to il meccanismo ; B è una porta che con- 
duce ad una delle sale della manifattura ; 
C è la cassa o pianerotto da sollevarsi ; D 
è V uno da due contrappesi attaccati alle 
cime delle due corde EE che passano sul- 
le pulegge di rinvio G H e vanno alla 
puleggia di sollevamento F. Il contrappe- 
so D, quando il pianerotto è in alto, dee 
necessariamente trovarsi in basso, ma nella 
figura si è finta la corda spezzata, e lo si 
è posto in alto, per far vedere come scorra 
nella scanalatura, I R sono le pulegge che 
trasmettono il movimento dell' asse moto- 
re. Invece di avere una puleggia fissa co- 
mune, come dicemmo per semplificare la 
descrizione, nel meccanismo del traboc- 
chetto se ne adoperano due, che nella fig. 4 
sono nascoste dalla ruota K, ma che si 
Tedono distintamente in a 6 nella fig. 5. 
La prima, più vicina ad H, è per la coreg- 
gia incrociata ; e la seconda, vicina a D, è 
per la coreggia diritta. Le pulegge vicine 
e staccate e d hanno larghezza doppia di 
quella delle pulegge fisse, afiinchè le due 
coregge abbiano spazio sufficiente per cor 
rere in pari tempo tutte e due sulle pu 



ad accavalcarsi nella puleggia fissa, rima- 
nendo r altra sopra una metà della pu- 
leggia libera ; L è una grande ruota a 
freno, contro la cui semi-drconferenza in- 
feriore si può far premere la coreggia L 
eoa qua' mezzi che ora diremo. H piccolo 
drcolo punteggiato in R nella fig. 4 indi- 
ca un piccolo rocchetto M (fig. 5), posto 
all'altro capo dell' asse della ruota a freno, 
e che ingrana coi denti della ruota N in 
guisa da trasmetterle un moto di rotazio- 
ne, e, per conseguenza, da &r girare la 
puleggia d' innalzamento F ; O O sono 
due sostegni o ritti di ferro che appoggia- 
no sulle travi che sostengono gli assi an- 
zidetti. Nella fig. 6 vedesi una sezione 
trasversale della intelaiatura di questo mec- 
canismo, la quale serve a guidare la ruota 
a freno L quando sale o scende, per ap- 
plicare o togliere lo sfregamento del fire- 
no là. Le dme di questa coreggia com- 
pongonsi di due pezzi di grosso cuoio cu- 
dti insieme e ribaditi, a quel modo che 
vedesi nel mezzo della fig. 6 con due 
cluavarde, le quali possono attaccarsi m 
due spranghe di ferro e e che scorrono 
sui telai O O. Alle dme superiori di que- 
sti pezzi e e sono attaccate le leve,^ che 
vedonsi tutte due nella fig. 5 ed una nella 
fig. 6, le quali tengono pesi che sollevano 
b coreggia contro la ruota a freno, allor- 
ché la macchina è fuori di azione \ g g h 
un telaio di ferro quadrato sospeso su due 
spranghette ^ A da dascun lato del grande 
telaio. O O il telaietto cui sono fissate le 
guide o forcelle i i per muovere le coregge, 
che esso può quindi spigoere a destra od a 
sinistra per produrre i movimenti opposti 
che occorrono. Mentre però sono mosse in 
una di queste direzioni, il telaietto g g 
preme le due leve / i^ ed agisce natural- 
mente sulle parti scorrevoli e e che trat- 
tengono la coreggb, la quale ia l' offiziu di 
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ft«M, é ifMgMaaob iir Ingiù b dUmpe- 
g*M»» drib mote. AUordiè sì ripone nella 
poMone di prima il leUieCto in bilico g g 
le kfc 1 1 cessano di premere soUe parti 
ato f re r o K e e, in guisa cbe i pesi delle 
lete y^ abbassano di bel naofo e metto- 
no in Qiertà il freno L'. 

Rimane a Tederà in qaal gnisa qnell: 
che ascendono sul pianerotto possano spi- 
gnere il telaietlo g gin qadla posiiione 
dbe fogliono e maatenenrelo. P è un asse 
sottile, sul qoale è fissata una puleggia Q 
immacKataosenle al disopra del Tano, te- 
nendo a ca^dooi una corda etema R 
(fig. 4) cbe attraversa il pianerotto, e va 
fino al fondo del vano in cui quello cam- 
aainn, pamando al basso sopra una poleg- 
gb cbe la tiene tesa. Sullo stesso asse P 
sono fissate due braccia m m, le quali sono 
riunite eoo due spranghette ii n al telaietlo 
in bilico gg* Tirando una delle corde R 
in qudla parte di sua luagbesia ove tro- 
vasi il pianerotto, T asie P descrìverà un 
arco di 90 gradi, donde ne verrà die le 
braccia sagllenti mm saranno condotte 
sulb stessa linea che le spranghette n n 
che muovono il telaietto ggy il quale farà 
c«isì i morìinenti aotidetti. La posizione 
sulla stessa linea delle braccia m m e quel- 
la delle spranghette n n impedirà che il 
telaietto gg possa rìmuoversi dalla posi- 
none cui venne condotto, se non si tira 
Tal tra corda R, facendo girare alf indietro 
r asse P dello slesso arco di 90 gradi, e 
rendendo la posizione verticale elle brac- 
cia m m. Ad un certo ponto della parte 
superiore, e di quella inferiore della cor- 
da R R sono attaccate due palle, una delle 
quali si vede in S, che, non potendo passa- 
re per due anelli (issati al pianerotto, fan- 
no sì che questo tiri b corda R, arrestan- 
doii da sé quaudo è giunto al punto più 
allo o più basso, per evitare qualsiasi ac- 
cidente. Allorché si dee arrestarsi a qual- 
che punto intermedio. qu^U che sale o di- 
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ra r una o Fallra ddit eorde R; 
e con un po' di abìtadme impara a fivlo 
con tanta esattezza^ che di raro arresta il 
fondo àA pmnerotto a diafana maggiore 
di nno a due pollici dal livdlo del solno, 
sul quale dee incarsi. Siccome queste cor- 
de R R non producono il cangiamento di 
moto desidento se non si fii loro per- 
correre uno spttio <fi 1 a a 1 5 pollici, cosi 
non corresi rischio dB provare alcuna scos- 
sa accidentale. 

Circa al modo di regolare il laToro de- 
gli operai nelle officine, alP articolo In- 
niisA imdmstriaie in questo Supplemento 
(T. Xin, pag. 440) si è detto quanto 
importi il tenere ben disposti ed ammannili 
gli utensili, e <S mantenere la più severa 
disciplina ed un rìgoroso silenaio. Molto 
importante è altresì il contegno che dee 
assumere il capo di una mani&ttura per 
essere obbe^to, rispettato ed amato dai 
suoi lavoranti. Sovente si trovano capi 
di officine e di manifiitture che, abbando- 
nandosi troppo coi loro infèrìorì, (an- 
no loro discorsi lunghi e fuorì di luogo, e 
gli opprimono di spiegazioni inutili e sen- 
za scopo. Si veggono anche passare da 
un^ indecente familiarità agli -impeti di una 
collera ingiuriosa, trasportarsi oltre ogni 
limite, ed assordare V intero stabilimento 
con le loro grida, per motivi spesso frìvo- 
lissimi. Ordini precisi, brevi, semplici, ecco 
ciò che in ogni genere conviene all' au- 
torìtà ragionevole e giusta ; spiegazioni 
sempre chiare, estese quanto basta, e mai 
al di là. Finalmente, mai collera , mai 
grìda, mai oltraggi, e soprattutto mai bus- 
se ; battere un artefice è degradare io 
lui b dignità delP uomo, è spingerlo fino 
air avvilimento della schiavitù. Gli si fac- 
cia conoscere iu che ha mancato ; si de- 
cida la sua punizione a sangue freddo ; 
non se ne lagaerà ; e quando dopo la 
ri()arazione del danno o dell* o£fèsa, si ve- 
drà ripristinato nella bouevoleoza del capo, 
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io Bfliera doppiamente, e pel perdono ol- 
tenuto, e per la dimenticanza del fallo. 
Può questa dii'si in qualche modo l' elo- 
quenza deir indostrìa, chepreviene il disor- 
dine ed i trasporti, nel tempo stesso che 
concilia al padrone 1' affetto e T attacca-* 
mento di tutti i suoi dipendenti. 

Quando i lavoranti veggono il loro pa- 
drone ed i loro capi non parlare che al 
momento del bisogno, gP imitano natu- 
ralmente. Un notabile silenzio si sta- 
bilisce allora nelle officine; ed ognuno 
rimane attento unicamente al sno lavoro 
L'attenzione non essendo distratta, il pen- 
nero dell'artefice si attacca più fortemente 
al lavoro che eseguisce, e da tale concen- 
trazione nascono più fiidlmente le idee di 
perfezionamento e di semplificazione. 

In tal guisa le arti progrediscono con 
maggiore rapidità ; nello stesso tempo si 
fa maggior lavoro, e questo è meglio ese- 
guito nelle officine che non somigliano al 
mercato delle venditrìc» di erbaggi, ricet- 
tacolo dell' eterna noia di un insopporta- 
bile cicaleccio^ 

Quando Dupin visitò gli stabilimenti 
d' industria deiringhiltena, venne ovunque 
colpito da questo silenzio. Nelle officine 
particolari e negli arsenali dello stato, sui 
bastimenti della manna militare e mercan- 
tile, per tutto si veggono i lavoranti uni- 
camente occupati del loro affare, che non 
rivolgono nemmeno la testa per guardare 
chi viene. Nelle arti della vita civile que- 
sto silenzio ha l' economia pel principale 
vantaggio ; nelle arti militari ha spesso la 
vittoria per rìsultamento. 

Le truppe esercitate in un silenzio per- 
fetto, prestano al comando un' attenzione 
assai maggiore, conservano il loro sangue 
freddo, e sono sempre padrone di sé stes- 
se. Nelle battaglie navali specialmente si 
fanno osservare questi vantaggi. Il com- 



battimento dato da un vascello è un gran- 
de lavoro d' industria. Gon^ene fare una] peso della fatica aecompagnand< 
Suppl Di%. Teen. T. XXI. ' 3o 
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qaantiià di operazioni meccaniche, delicate 
e oomplicate, per manovrare la nave e la 
sua artiglieria, malgrado gli ostacoli del 
mare e del vento ; e riparare le avarie 
sotto il fuoco stesso dell' inimico. Abbiso- 
gnano sangue freddo e silenzio per esegui- 
rà con ordine e celerità simili lavori. Po- 
trdbberrì citare battaglie navali guadagnate 
dalla nazione la più taciturna, pel silenzio 
e pel metodo che ha saputo conservare in 
mezzo al pericolo. 

Ti sono nazioni naturalmente più ta- 
citurne delle altre. Tali sono i popoli 
freddi e pesanti dei paesi settentrionali. 
Neil' Italia e nella Francia stesse si osser- 
va che gli abitanti del mezzogiorno sono 
incomparabilmente più loquaci di quelli 
del centro, e questi più degli abitanti dei 
dipartimenti settentrionali. 

Con una semplice parola^ dice Dupin, 
si ottiene silenzio da un abitante della 
Fiandra francese ; con un poco più di 
stento da un Normanno o da un Bretone; 
per ottenerlo da un Guascone o da un 
abitante della Linguadoca abbisogna molta 
fatica ; ma dovrà citarsi come un miracolo 
il riuscire neir intrapresa di far tacere i 
Provenzali. E questa una osservazione da 
lui fatta sugli operai militari che ha co- 
mandati nel settentrione e nel mezzodì 
della Francia. 

Non è però sempre da proscriversi il 
canto dalle officine e dalle case di lavoro 
mentre è a proibirsi assolutamente il cica- 
leccio. Il sentimento del ritmo e della mi- 
sura contribuisce a rendere più leggere le 
fatiche del lavoro, della battaglia, della mar- 
cia. La strada sembra meno faticosa al sol- 
dato quando il suo passo è sostenuto dai 
suoni del tamburo o della musica, ed il 
suo ardore nelle battaglie raddoppia al 
suono degli strumenti guerreschi. L' agri- 
coltore che fende il seno alla terra col vo- 
mere del suo aratro, sente diminuire il 

lo i suoi 
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patn ti floono oniiirato àdìm voce. Il ma- 
rinab cutuido mitiga la nota ddh navt* 
ganone) a diminoisoa b fatica delle «nao- 
Tre« Sonbra in fine che T artefice il più 
mecoanbo fiiccui col canto tcomparfre la 
noiosa monotonia dei movimenti che dee 
iempre ripetere, senza mai cariarli. La 
melodia più groisolana dà a qaello dei 
■ensi die più n arficina alla sede della 
•ennbilità stessa, nn eserdiio che richiama 
Terso l'intdligenxa e verso le afieiioni 
dell* animo la macchina semovente del 
manilaltore^ il cpale h uso delle soe ossa 
e dei sooi muscoli, a guisa di una leva o 
di nna fune perpetua, per fitbbrìcare sem- 
pre le stesse cose, gli stessi prodotti d'in- 



Nei lavori che esigono V unione di molti 
lavoranti, per esercitare simultaneamente i 
loro sforsi, gli uomini hanno Insogno di 
ascoltare il canto misurato di uno dei lóro 
compagni, e se ne ha un esempio nella bat- 
titura dei pali. In tal guisa la musica presie- 
de ai lavori delle arti. Così gli antichi, che 
dipingevano con allegorie tutte le verità, 
dicevano che ai concenti di Ànfione, le 
pietre destinate a fabbricare le mura di 
Tebe, s' innalzavano da sé stesse ed anda- 
Taoo a collocarsi al loro posto : tanto la 
magia della voce di un uomo solo all^ge- 
riva la fatica dei lavoranti impiegati In 
quella grande impresa. 

Rimettiamo alP articolo Operai il trat- 
tare dei mezzi più validi per migliorare il 
loro stato fisico e morale, lo che toma 
da ultimo di interesse al manifattore, quan- 
d'anche a ciò non lo eccitasse T umanità; 
ed alla parola Ragazzo discorreremo sagli 
effetti dell' assoggettarli troppo presto al 
lavoro o del caricarli di soverchie fatiche. 

Per la facilità poi dello smercio dei 
prodotti delle roani fatture, ricorderemo 
soltanto quanto si disse sui vantaggi della 
pubblicità all'articolo Industria in questo 
Supplemento (T. XIV, pag. 3o5). 
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Da quanto siamo andati dieendo fin qui 
bevasi come sieno lontani dalla pecfesiono 
delle manifiitture d'Inghilterra quella di 
molti altri paesi, a quanto importi perciò di 
studiarle diligentemente a fine di giugnere, 
quando che sia, ad imitarle. Perciò non 
istiunamo inutile il riferire le awertenaa 
date da Babbage, che certo ha il diritto di 
erigersi a maestro in cosi (atto argomento, 
sulla maniera di osservare le mam&tture. 

Primieramente, dice egli, conviene scri- 
vere al più presto che si possa tutte le 
notizie che si andranno raccogliendo, spe- 
dalmente quando si tratta di numeri. 
Spesso è impossibile il iar ciò mentre si 
visita uno stabilimento, quando pur non 
vi fosse la minima diffidensa per parta del 
manifattore ; giacdiè anche la sola aaone 
di scrivere nna breve notiaia è un' in- 
terruzione inopportuna nel' esame di una 
macchina. Qidndi quando si tuoI vintare 
uno di tali stabilimenti, conviene preparar 
prima le domande che si vogliono fiire, e 
lasciare in bianco sulla carta lo spazio per 
le risposte, le quali possono scriversi in no 
momento, perchò ordinariamente non con- 
sistono che in numeri. Ili questo modo in 
brevissimo tempo si può raccogliere una 
quantità tanto considerevole di notizie e 
cognizioni, da far maraviglia a chi non è 
avvezzo a tal genere di esami. E vero però 
che ogni specie di fabbrica può richiedere 
domande particolari, che si preparano me- 
glio dopo una prima visita. Ecco il saggio 
d' un' applicazione generale di questo pre- 
cetto, che in una ventina dì domande rac- 
chiude tutto ciò che può esservi di più 
importante, e di cui conviene che ognuno 
il quale visiti stabilimenti industriali abbia 
sempre più copie. 
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Saggio della desermone generale di 
un* arte meccanica qualunque^ con 
V indicazione delle noliiie che dee 
presentare. 

Compendio della sua storia, e special- 
mente data della sua invenzione e della 
sua introduzione nel paese. 

Qualche cenno sulle modificazioni an- 
teriori che può aver sofferto la materia 
adoperata, i luoghi donde essa deriva, ed 
il prezzo di una data quantità. 

Poi si descrìveranno successivamente 
diversi metodi di quest* arte , quindi si 
prenderanno le notìzie seguenti. 

Esbtono diversi generi di fabbriche del 
medesimo oggetto per una sola o per di- 
verse manifatture ; ed in questo ultimo 
caso, v' è egli dìfferéùza nel modo di ope- 
rere ? 

Quali sono i difetti della mercanzia fab- 
bricata ? 

À quali specie di sostituzioni o fiilslfi- 
cazioni va soggetta ? 

Deperisce prontamente, e in questo 
caso quale è la perdita del fabbricante 
per questa parte? 

Quali sono i caratteri della mercanzia 
ben fabbricata? 

Quale è il peso d' una data quantità di 
questa mercanzia? 

Paragonarlo col peso della materia 

Quale è il prezzo alP ingrosso della 
mercanzia presa alla fabbrica ? 

Quale è il prezzo al minuto? 

Chi pensa air acquisto, chi alla ripara- 
zione degli arnesi e degli strumenti ; il pa- 
drone o r operaio ? 

Quale è la spesa delle macchine ? 

Quale è il loro consumo annuo, e quan 
to durano ? 

La fabbrica di queste macchine forma 
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o nò il soggetto di un mestiere particolare? 
Dove si fabbricano? 

Si (anno e si riparano nello stesso sta- 
bilimento ? 

In ogni fabbrica contare il numero delle 
operazioni, il numero delle persone impie- 
gate in ciascuna operazione, e la quantità 
dei prodotti fabbricati. 

Quantità di queste mercanzie fabbricate 
annualmente in tutto il regno. 

Quale è il capitale impiegato n«lle ma- 
nifatture di questo genere. 

Ricordare i luoghi principali ove que- 
sto genere d' industria è stabilito nel regno, 
e se è In attività anco in paesi stranieri, 
fissarne egualmente i luoghi principali. 

Indicare la tassa d' imposta che si per- 
cepisce su questa mercanzia : i diritti che 
paga alla dogana, o il privilegio di cui 
gode. Indicare se da qualche tempo que- 
sti diritti sieno variati; fissare la quantità 
esportata o importata in una serie dì anni. 

La mercanzia importata è d' una qua- 
lità superiore, eguale od inferiore? 

Per la vendita di questi prodotti, il 
fabbricatore si serve di un intermediario 
cui li dirige o li vende, e che li trasmette 
al mercante ? 

In quali paesi si mandano queste mer- 
canzie? Quali sono le mercanzie che i 
bastimenti caricano al ritorno ? 

Per le particolarità poi di ciascuna hh- 
brica, bisogna fare una particolar nota di 
domande. Il saggio seguente potrà serrire 
per varie specie di fabbriche. 

Indicazione del metodo ( ) 

Genere di manifattura ( ) 

Luogo ove esiste ( ) 

Nome del fabbricatore ( ) 

Data 1 8 

Modo tV esecuzione, con un cenno ra- 
pido degli strumenti o delle macchine, se 
è necessario. 

Numero delle persone necessarie per 
invigilare sulla macchina. 
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NaiBtffo de^ optni. 7]>oiiim ( ) 

fBv«i( ) 

Se queste dessi d* operai sono mesc ia * 
te, iiidicnnie le proponioiiL 

Mercede di ogni operaio. 

Tanto ( ) per 

Namero ( ) d* ore di hvoro per 
giorno. 

È cote ordinaria o necessaria laTonre 
notte e giorno sena interroxione? 

Si paga Toperaio a compito od a gior- 
nata? 

Quale è il grado di abilità 
Quanto dnra per on naoTo operaio il 
ganonadò? 

Qoanle Tolte per ora o per giorno si 
ripete h stessa operaiione ? 

Qoante operaxioni per ogni mille non 
sogliono rìnscire? 

Quanto perde V operaio od il padrone 
per rottore e deterioramenti? 

Quale uso si (a dei rottami o degli 
avansi ? 

Se la stessa operauone si ripete più 
▼olte, indicare se la proporzione dei rot- 
tami cresce o scema, e qoale è la perdita 
per ciascuna ripetizione. 

In questi fogli di ricordi o scarta&cd, 
le risposte qualche yolta sono stampate, 
come per questa domanda : Chi paga la 
riparazione degli arnesi ? -^ Si legge in 
seguito il padrone e V operaio : allora si 
segna col lapb la parola che risponde 
esattamente. Quando le risposte sono nu- 
meri da osservarsi, yi yuole una partico- 
lare attenzione, poiché se con l'orinolo alla 
mano uno si ferma ad osservare un operaio, 
per esemplo, uno che fa le capocchie delle 
spille, questo quasi sicuramente lavorerà 
cctt maggiore celerità ; e quindi eccedereb- 
be la valutazione che io tale circostanza si 
fiicesse del di lui lavoro giornaliero. Più 
esatto sarà il risultamento, se si domandi 
la quantità di capocchie di spille fette ordì* 



nariamanle in nn ^omo^ p^cAlk ben d eo^ 
nosoe il namero ddle opemionl ftHe in un 
dato tempo, quando P operuo non ta di 
essere osserrato. Così il rumore dd tdsoo 
può seryire a contare i eokii diti da nn 
tessitore in nn minuto, stamdo anco fuori 
del luogo dove si iayora. Conlomb, il qua- 
le ayeya una pratica profonda di qneslo 
genere di oeseryariom^raceomanda espres- 
samente a quelli che sono per ripetere le 
sue esperbue, A non lasciarsi illndere 
dalle circostanxe che d>biamo indicate. 
Prego, dice egli, coloro die yorranno ri^ 
peterle, se non hanno il tempo di misDt- 
rare i risultamenti dopo nu^ti ^omi di 
lavoro continile^ di osseryare gU operai in 
diversi tempi della giornata, senza die 
sappiano di esaero osservati. Non si può 
ripetere ebbastanca die y* è grande rischio 
d'ingannarsi, calcolando la yelodtà od 
il tempo effettivo dd lavoro da una oster- 
varione di pochi nùnnti. In questo genere 
di osservaiione alcune risposte è bene 
averle direttamente; ma però possono 
anco dedursi con un piccolo calcolo da 
altre già ottenute, il che è un ottimo mea- 
zo di verificazione, col quale o si confer- 
mano le relazioni avute, o se y' è qualche 
variazione si correggono. Mettendo una 
nota di domande ndle mani di una persona 
cheprocurì dare delle relazioni su qual- 
che cosa, è bene avere un mezzo di yalu« 
tare la sicurezza del suo giudizio. Le doy 
mande adunque possono essere presentate 
in tal forma, ch'e alcune dipendano indi- 
rettamente da altre ; oppure si possono 
inserire nella nota una o due dimanda, 
delle quali possano ottenersi le risposte 
per altri mezzi, col che si ottiene anco 
il vantaggio di assicurarsi dell' esattezza 
del proprio giudizio. Così 1' abitudine 
di valutare ad occhio la grandezza o la 
distanza degli oggetti, prima di cercarla 
col calcolo o con la misura, somministra 
un mezzo di fissare la attenzione^ e di per* 
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Monara il giudiso per messQ ddla soe- 
oessiva esperìeott. 

All' articolo Ihdustbia in questo Sap- 
plemento si è dato an breve santo del 
numero ed estensione delle manlfattare 
nei vani paesi. 

(Andrew Urb — Giou — Griifo- 
vEsi — G. Prechtl •— Bàbbagb — Ba- 
CHE — Dupw — G.**M. — Manuale 
di Conversa%u>ne — Jlpe delle Cogni" 
%ioni utili,) 

MANIFESTO. Scrìttora &tta da chi 
che sia per fìair pubblica alcuna cosa. Dei 
vantaggi di cercare con ogni meEio possi- 
sibile la pubblicità dei rìsoltamenti ottenuti 
nell* IirousTRU. si è detto abbastanza a 
quella parola. 

(G.**M.) 

Maitifesto. Polizca o relazione di mer- 
canzie che fenno i miniatrì delle dogane e 
simili. 

(Albeeti.) 

MANIGLIA, y. Aemilla. 

MANIOC, MANIOCA, MANIOT. Sot- 
to questi diversi nomi sì conosce volgar- 
mente una specie di jatrofa (jatropha ma" 
nihoty Linn.), della ùmiglia degli euforbi, 
ed è un arboscello che cresce naturalmen- 
te nei paesi posti sotto la zona torrida, e 
che si coltiva in Africa ed in America pei 
vani usi che si fanno delle sue radici. Que- 
sta pianta presenta parecchie varietà rela- 
tive al colore degli steli, dei fiori e delle 
radici. In generale queste ultime sono 
brune, di forma bislunga e rivestite di una 
scorza che staccasi fecilmente ; hanno cir- 
ca la grossezza del braccio dell' uomo, 
come nel Dizionario si ^è detto, sono ter- 
minate da alcune fibre capillarì e conten- 
gono una polpa tenera e bianca ripiena 
di un succo assai caustico. Aggiugoeremo 
alcune più particolari notizie a quanto 
nel Dizionario sì disse sul modo di colti- 
vare questa pianta e sulle varie preparazio- 
ni che se ne ottengono. 
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n maidoc è prezioso, non solo per 
r utilità, la grossezza e Ffl^bondanza dello 
sue radici, ma per la fiidlità estrema ezian- 
dio con la quale si può moltiplicarlo. Es- 
sendo pieno di midolla, prende facilmente 
dalla barbatella ; cresce d' altronde solle- 
cito, sta bene nei terreni mediocri ed asciutti, 
purché sieno ben ventilati. Preparare 
conviene accuratamente la terra ove dee 
essere piantato, ripulirla da tutte le erbe 
cattive, e soprattutto sminuzzarla bene» 
afiinchè la sua radice acquistar possa il 
necessario sviluppo. La distanza fra le 
pianticelle dee essere dai due e mezzo ai 
quattro (nedi, secondo la natura del ter- 
reno. Questa piantagione potrebbe fira 
regolarmente, per esempio a scacchiera ; 
ma nelle colonie non si adopera tanta 
diligenza in questa coltivazione, e per ser- 
vire ad una tale regolarità si perderebbe 
forse un tempo prezioso ; per piantarlo 
quindi alle sue giuste distanze basta al 
negro coltivatore la pratica ed il colpo 
d' ocdiio. 

Quando la ripresa delle barbale è assi- 
curata, e quando le giovani piante comin- 
ciano u sviluppare i loro polloni, vien data 
loro una prima sarchiatura, la quale nel 
corso del crescimento esser dee seguita 
da due o tre altre ; perchè essendo svel- 
to e sottile lo stelo del manioc, ed il suo 
fogliame alto e rado, poco ombreggiato ne 
resta il suolo, e per questo motivo le erbe 
parassite e straniere difficilmente vi restano 
soffocate ; conviene adunque liberarsene, 
e questa è la sola cura alla quale si limita 
la coltivazione di questa pianta fino al 
momento della raccolta. Alle volte certi 
grossi bruchi attaccano le sue foglie, e le 
divorano interamente, se non si ha V at- 
tenzione di prevenirne le stragi, lì mezzo 
più sicuro e più semplice per distrug- 
gerli è quello di scuotere 1' arboscel- 
lo, o di percuoterne lievemente le fo- 
glie con una bacchetta : i bruchi cadono a 
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terra) ed aUort mmagàn si Iknno dai gal- 
Uaacci e dai porci. 

I Tantaggì che quest^ arboscdlo procara 
come aliaeato a^ abitanti delP Amerìca, 
•qnitalgono a quelle die gli Europei e gli 
Asiatici trovano nel framento e nel rìso. 
Gode arni il maoioc sopra queste ultime 
piante il vantaggio che la raccolta della 
sua radice è molto meno eventuale di 
quella di questi altri due grani, i quali 
esposti sono continuamente alle variazioni 
delP atmosfera, e soggetti ad essere rove- 
sciati da venti impetuosi, o guastati da 
piogge insìstenti ; perciò anche la sua 
raccolta è più abbondante, ed il più b^ 
campo di frumento e di riso non ali- 
menta tanti uomini quanti una superficie 
eguale di terreno piantata di manioc. Le 
radici di questa pianta si maturano a 
tempi diversi dell* anno, ed a termini 
differenti, secondo le specie, lasciando al 
coltivatore la facoltà d* attendere per le- 
varle il momento ad esse più convenien- 
te. Di rado raccogliere si suole in una 
volta tutto il manioc d'un certo tratto 
di terreno, contentandosi in vece di strap- 
parne la quantità di radici che occor 
re per la settimana o pel mese ; T ecce- 
dente rimane in deposilo nella terra, e vi 
SI conserva in buono stolo. Non si devono 
però lasciare in terra troppo a lungo, per- 
chè potrebbero marcirsi o farsi troppo 
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giano, quindi m ripongono in certe stuoie, 
od in sacclù di tda, ed in questo stato si 
assoggettano ali* azione d* un forte stret- 
toio per alcune ore. 

Per fare la cassava si adopera una pia- 
stra di ferro rotonda del diametro di due 
piedi circa, e della grossezza di sei a sette 
linee, posta sopra quattro piedi, fra i quali 
si accende del fuoco. Quando questa pia- 
stra comincia a riscaldarsi, se ne copre 
tutta la superficie con manioc grattugiato e 
spremuto, fino alla grossezza di due dita, 
avendo cura di bene egnagb'arla, e di ren- 
derla piatta con nn largo coltello di legno 
fiitto a spatob. In questo stato bisogna la- 
sciarìa cuocere senza rimestarla. I granelli 
delia farina, col mezzo dell* umidità che 
contengono ancora, si attaccano fra loro, e 
non formano ben prestò un corpo solo, il 
quale scema aaolto di grossezza nella cottu- 
ra ; si rivolta poi sulla piastra perchè acqm- 
sti an grado eguale di cottura, ed allora 
forma il tutto una focacda piatto, sottile, 
d* un colore dorato, della stessa forma e 
diametro della piastra, e questa focaccia si 
chiama cassava ; sì fa quindi raffreddare 
air aria, ove finisce di prendere una con- 
sistenza secca e soda, che facilissima la 
rende a lasciarsi spezzare. 

La farina di manioc non differisce dalla 
cassava se non perchè i granelli della ra- 

_ 14 ,*^*<^® grattugiata, in vece d'essere legati 

aure. Se cresciute sono in un suolo di. insieme, restano in piccoli grumi, simi- 



buona qualità, ed hanno avuto una stagio- 
no favorevole, acquistano alle volte la 
grossezza della coscia, e la lunghezza di 
uno e mezzo a due piedi. 

C»iunto il momento della raccolta, si 
sotterrano gli steli del manioc, e senza 
Miujttt fatica si strappano poi con le ra- 
duìi, ohe sono poco aderenti alla terra. 
1> >pa «vere separato dai loro steli que- 
sto raihol^ si trasportano sotto una teliola, 
•• ne rtutìa la scorza con un coltello, come 
it fa par le rape, poi si lavano e si gratto- 



li al pane grattugiato o piuttosto al bis- 
cotto di mare grossolanamente pestoto. 
Per fare una grande quantità di questo fa- 
rina, si adopera un fornello di rame col 
fondo piatto, di quattro piedi circa di dia- 
metro, e di sette a otto pollici di profondi- 
tà. Quando questo fornello è riscaldato, vi 
sì getto sopra il manioc grattugiato e spre- 
muto e senza metter tempo di mezzo si va 
rlineUiindolo in tutti i versi con una bac- 
chetto; questo movimento impedisce ai gra- 
nelli di attaccarsi fra loro-, perdono la loro 



umldilà e si cuocono nel tempo (tesso. 
Giunti a cottura compiuta, ciò che si cono- 
sce dal loro colore alquanto rossastro, e dal 
loro odore sapido, si ritirano dal fornello 
con una pala di legno : si stende questa 
farina sopra panni di tela grossa, e quando 
è bene raffreddata, viene chiusa in barili, 
ove si conserva per lungo tempo. 

Le cassa ve si chlimano anche pane di 
cassasfa^ e la farina di manioc, preparata 
come si è detto, porta in molti paesi il 
nome di couaque. Quanto più la cassava è 
più sottile, tanto più è delicata, ma di 
rado si mangia questa , come il coua- 
que, secca e senza qualche altra prepara- 
sione. Prima di servirsene, tanto l' una 
che r altro, intinti vengono nelP acqua 
pura o nel brodo ; allora queste sostanze 
si gonfiano assai, e danno un nutrimento 
solido e sano, che da alcuni abitanti delle 
isole, e dai negri è preferito al pane ; ma 
Bosc dice avere trovato sempre questo 
alimento pochissimo saporito. 

La cassava ed il couaque hanno il 
vantaggio di conservarsi per quindici anni 
e più senza alterazione. Aublet dice, d'avere 
conservato per tutto questo tempo in una 
scatola del couaque, che all'ultimo giorno 
era buono e sano quanto in quello In cui 
lo aveva rinchiuso. Dieci libbre di questa 
sostanza, aggiunge egli, bastano per far 
vivere un viaggiatore quindici giorni 
quelli che s' imbarcano nel fiume delle 
Amazzoni, non portano seco altra provvi- 
gione che questa. Yersando un poco d' a- 
cqua o di brodo caldo o freddo sopra due 
once di couaque, si ha un cibo bastante 
a fare un buon pasto. Questa farina si 
gonfia immensamente. 

Questi metodi di preparare la farina di 
Mahioc e la Gassava eransi già indicati, 
ma meno esattamente a quelle parole nel 
Dizionario, e però abbiamo stimalo utile 
di farne qui meglio conoscere i particolari. 
SI è detto in tutti due gli articoli prc- 



Manioc aSg 

cedeii4mente citati come il tucco della 
pianta di coi si parla sia un violento Tele* 
no, e tuttavia ne le iostanse che se ne 
separano con la spremitura, né la fecola 
che vi rimane e che lo rende lattigino* 
so, come or ora vedremo^ nò i liquo- 

ed altre preparazioni che con questo 
sacco si fanno tengono proprietà alcana 
nociva. Ciò dipende dall'essere molto vo- 
latile il principio velenoso di esso, sicchò 
il solo calore dell' acqua bollente basta a 
farlo svanire. Fermin ha fatto a Surlnam 
parecchie esperienze sopra il sugo del 
manioc che confermano questa supposi- 
zione, e che riportate sono in una Memo- 
ria letta all'Accademia di Berlino nel 1 7G4 : 
eecone il risultamento. 

Avendo questo medico fatto dare una 
dose mediocre di sugo di manioc a cani 
ed a gatti, questi animali perirono in ven- 
tiquattro minuti : un' onda e mezza bastò 
per uccidere un cane di statura mezzana. 
I sintomi, che precedettero una si sollecita 
morte, furono un prurito di recere, degli 
afianni, dei moti convulsivi, la salivazione, 
ed un' evacuazione abbondante d' orina e 
di escrementi. Alla sezione del corpo di 
questi animali Fermin trovò nel loro sto- 
maco la stessa quantità di socco da essi 
ingoiata, senza verun Indizio d' infiamma- 
zione, d' alterazione nei visceri, né di coa- 
gulazione nel sangue, donde conchiose, 
che questo veleno non è acre né corrosi- 
vo, e che agisce soltanto sul genere ner-> 
voso, offrendo in appoggio di tale opinio- 
ne 1' esperienza seguente. 

Distillato avendo ad un fuoco graduato 
cinquanta libbre di succo recente di ma- 
nioc, la virtù del veleno non passò che 
nelle prime tre once dello spìrito che ne 
estrasse, e che aveva un odore insop- 
portabile. Ebbe occasione di provare so- 
pra uno schiavo condannato a morte la 
forza terrìbile di questo spirito ; diede a 
I questo sciagurato treotaclnqoe gocce di 
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•no, che, discese eppene nel sm stonacò, 
gB leoero nrìi spevea t grcK , per 
passò alle più Tioleoti cooralsioai. 
I da efacoanooi e moli convalsifi, 
ira i qoali spirò dopo sei nuiiotL Tre ore 
dopo se ne aperse il cadaTere, e non ti 
ai troTÒ parte alcuna oflbsa, né infiamn 
la, ma il sao stomaco si era ristretto 
alla metà. 

' Fermin Hot d' avere guarito uo gatto, 
da Ini aTfdenato con piccola qoantità di 
aoooo £ nianióc, ma non distillato. Si 
iirelende, che il sago di rocou^ inghiot 
filo inunediatamente dopo quello del ma- 
moc, sia nn antidoto contro il ? eleno di 



Air articolo Cassava nel Disionario si 
ò fednto in qoal modo dal sacco che ri- 
sulta dalh spremitara si separi la fecola 
lasciandola semplicemente precipitare. Con 
qoesta materia, detta anche eipipa^ legge- 
rissima e bianchissima, si preparano pareo- 
diie vivande deUcaìSssime, e si 6nno mar- 
lapani, ciambelle, focacce. Serve anche tal- 
volta a fid)bricare la polvere da incipriare, e 
^|>er tal uopo diseccarla si sàole all'ombra, 
stiacciarla, e poi passarla per un setaccio 
fiao. Adoperata ò anche a guisa di farina 
per frìggere il pesce, per dare consistenza 
alle salse, e per fare buona colla da ap- 
parecchiare la carta. 

Per questo ultimo uso preparasi anche 
direttamente un* acqua di manìoc, dalle 
radici di jatrofa nel modo che segue. Si 
speizano queste radici e si tritano, quindi 
gettansi in acqua fredda, ove in meno di 
una notte depongono una copiosa muci- 
laggioe che si passa per un panno ad og- 
getto di separarne le impurità. Le propor- 
zioni di quest^ acqua nelle cartiere si va- 
riano secondo le stagioni, occorrendovene 
meno nel verno, e più nella state, poiché 
se la mucilaggine fosse troppo abbondante 
la carta riuscirebbe di eccessiva finezza, e 
se non lo fbsse abbastanza diverre1)be po- 
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co eotrenté • rorida. Qdasli oolb si osa 
speciahnenta per la carta preparata col 
gelso papiriforo. 

Si è detto nd Dirionario come dalhi 
radice del manioc si possa trarre n^e 
partito anche per comporre parecchie h^ 
vende spiritose. Qui indicheremo più mi* 
nulamente i metodi segniti a tal fine d» 
naturali ddila Gniana francese, che sono 
qu^i presso i quali più comunemente ese- 
guisconsi sifiatte preparaaoni. 

n vieou è un liquore acido, rinfrescan- 
te, gustoso al palato^ ed anche nutritivo, 
che si saol &re mescolando dell'acqua 
con una pasta in istato di fermentasione, 
composta di cassava e di patate grattu- 
giate cui sì è aggiunto dello zucchero. 

Il cachiri ha un rigore inebbriuite, ed 
un gusto quasi egurie a qudlo del sidro 
di pere. Questo liquore si prepara fìtcendo 
bollire inrieme nelTacqua la radice graltn- 
giata di una varietà particolare di mamoc, 
detta cachiri^ alcune patate, e lion di rado 
anche nn poco di succo di canna da zuc- 
chero, lasdando poi fermaitara quésto mi- 
scuglio per lo spazio di quarantotto ore 
circa. Questa bevanda, presa con modera- 
zione, passa per aperitiva e diuretica. 

n paya ò una bevanda fermentata, che 
si accosta al sapore del vino bianco ; si 
compone questa con cassavo recentemente 
cotte, che si ammonticchiano per far loro 
prendere la mufi&, e poi s^ impastano con 
alcune patate, aggiugnendori sufficiente 
quantità d' acqua. La fermentazione di 
questo miscuglio dee durare per due gior- 
ni circa. 

Finalmente il voua-paya è una quarta 
specie di liquore analogo ai precedenti. 
Per farlo, si prepara la cassava più densa 
del solito, e quando questa cassava è cotta 
per metà, se ne formano pallottole, che 
si ammonticchiano le une sulle altre, e che 
si lasciano così ammonticchiale, finché 
vi si formi una muffa colore di porpora. 
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Aleunedt queste palloUdtf s^pattnio con 
pelate; poi ri stempera la pasta ndl* acqua, 
6 si lascia fermentare il miscuglio per ten- 
ifquattro ore. U liquore che ne risulta 
è piccante come il sidro, e quanto più ò 
Tecbhio, pii\ forte diventa, ed è capace 
d* inebbrìare. Molli si contentano di pre- 
parare questa pasta, come quella del wcou^ 
9 Stemperarla nell'acqua, quando si ha 
bisogno di dissetarsi. Si può- fare provvi- 
sta di questa pasta pei un viaggio di tre 
settimane* 

Il suoco di manioo fi>rma pure la base 
d^mm specie di condimento, conosciuto 
netto- stesso paese sotto il nome di ca- 
VoHy ebe viene composto nella maniera 
seguente. Si prende quella quantità che si 
crede di questo succo, dopo d' averlo se- 
parato dalla fecola o cipipa ; se lo fn pas- 
sare per una tela, poi se lo fa bollire in 
un vaso di terra o di ferro, levandone 
continuamente la spuma, ed aggiugnendo- 
vi alcune bacche <^ pimento. Quando il 
liquore non dà più spuma, ciò prova che 
tutta la parte velenosa contenuta nel succo 
è già separata : si passa e si fa bollire di 
nuovo questo liquore, finché abbia acqui- 
stato la consistenza d^ uno sciroppo, anzi 
d^ un rob. Il sugo si leva dal fuoco, 
quando è giunto a questo grado di evapo- 
razione, e dopo raffreddato, versato vie- 
ne in bottiglie, potendo allora passare il 
mare, e conservarsi per lungo tempo. 
Questo rob è eccellente per condire gli 
intingoli, gli arrosti, e specialmente le ani- 
tre e le odie ; ha un gusto eccellente ed 
aguzza r appetito. 

Due altre specie di Jateopa crediamo 
utile di qui ricordare, perciocché vennero 
omesse a quella parola, tuttoché per alcune 
loro proprietà interessar possano l' indo- 
stria ed il commercio. 

E r una la jatroià catartica (jairopha 

curcas^ Linn.) detta anche volgarmente^a- 

giuóh di Barberia o nocm della Barbai 

SuppL Di%. Ttcn. T. HI. 
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da^ la qnate cresce naturalmente nell' Ame- 
rica meridionale, in tutte le isole delP Ar- 
cipelago e del Messico, e trovari anohe alle 
Indie orientali. Ama i siti umidi, e perciò 
cresce abbondante sulle sponde dei Éumi 
e dei ruscdli, sorgendo alP alllecta de^ no- 
stro fico, e producendo frutta nerastre che 
hanno presso a poco la figura e la gros- 
sezza di una jnccola noce, e sotto una 
scorsa Uscia, grossa ed increspata conleir- 
gono tre gosdi- biancastri, in ciìMCuno dei 
quali trovasi un seme nero e bislungo che 
spremuto fVa le dka trasuda una materia 
oleosa che si estragge in America per bru- 
ciarla nelle lampade, ed usasi anche in 
medicina per risolvere i tumori e guarire 
le contrazioni delle membra. Il seme é un 
violentissimo purgante da amministrarsi a 
piccolissime dosi, e con qualche correttivo. 
Tutta la pianta é ripiena di un umore 
latteo ed acre, di odore vinoso e narcotico, 
e che macchia i pannilini. Le foglie ri ado- 
perano per bagni e fomenti. Moltiplican- 
dosi fadlmeate questa pianta con barba- 
telle si adopera talora nei paesi dove è co- 
mune per fame siepi vive. 

L* altra specie di }etro(a, detta di Spa- 
gna od anche nocchio purgativo (jairo^ 
pha muliifida, Linn.) è un arboscello 
piuttosto alto che si coltiva in alcune delle 
Anttlle per ornamento dei giardini. Produ- 
ce fiorì di un rosso scarlatto assai vivo, e 
frotta di colore di zafierano, grosse quan- 
to una noce, e della forma quasi di una 
pera. I suoi semi hanno il gusto delle no- 
celle ed uno di eui basta per purgare 
prendendolo acciaeato nel brodo taglia- 
to a fettine sottili nella zuppa, o pestato 
con dna mandorle dolci, e stemperato nel^ 
r acqna b forma di emulsione. 

Fra noi le jatrofe si hanno ad allevare 
e enstodire nelle stuié, dando loro molla 
aria nei tempi dei grandi calori, ed innal^ 
fiandole pochissimo nel verno, bastando in 
quella stagione il succo latteo dia conten- 
3i 
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0. TmìQ ài £pìch% di erbe 
mtàttì Ae può abbi-acdare il toì^ 
^ , [la atìlilii CI daoiia di nporre 
li, oppure bficbrlì più o meno 
p al campo ridotti io Covoni od 
^^ il è dello a cjodJe paiole. Qui 
oo se noa che e^ammarc i modi 
joo dispor&t i mtaipoli del- 
ire ^t lasciarli ammoottcdibd sul 

Due maniere vi sono di fare le gregne, 
vale a dire disponendo gli steli drcotur- 
tnenie sopra un piano verticale, oppure 
orkzontalmeQtc | le descrìveremo breve- 
mente. 

Tolenda disporre gli steli óriixoQlol^ 
mente io cominciasi d^lb spianare rotta 
mente il ftugla, calcandolo coi pìedJ^ quin- 

J di vi si dispongono Ire mampoll, sicché 
Ibrmino un triangolo, venendo le loro dme 
nfe sono le splche a mauleoersi sollevate 
dal suolo, poggiaodo sul piede di un altro 
manìpolo. Su questo triangolo come base 
§1 dispone circolarmenie uno strato di 
manipoli convergenti verso il centro, es* 
sendo a quello rìvolte le spi eh e* Si eoo^ 
tìnuR E disporre ugualmente ptirecchl strati 
successivi (ino a che sia^ì giunti ad ua^ al- 
tezza di circa qaallro piedi. Allora met 
lonsi gli strati per guisa ohe le s piche si 
jQcrodno nel centro, col che ben presto 
quel punto si innaUB al dì sopra di tutti 
gli ultri^ prendendo In paglia una Inclina- 
sione d' alto in basso dal centro alla cir 
oonferenza a guisa di tetto, Im che agevola 
lo scolo delle acque piovane. Quando il 
rìatzo centrale forma una tale inclinazione 
che si awiciuì a 4^*^ ^^ cessa dall*aggìa- 
gnere altre spiche, e vi si ^fivrappone in- 
vece una specie di crippello ftnnijlo di un 
^ grosso fascio di «piche e legato ad un certo 
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punto dì sua lunghezza^ il qual« sì metit 
con le spicbe albrgate air ingiù, a guisa 
appunto di <^ppeUo. Questa &po«iione 
conviene non solo ai cereali, ma anche alle 
piante oleaginose. 

Le gregne formate di manipoli verticali 
si formano ponendone uno bea legato che 
formi il noii^olo o centro, e disponendovi 
air intorno gli altri manipoli con le ipicbe 
air insù, appoggiati contro quello centrale:, 
non perpen dico lari, ma alquanto inclinati^ 
Quando il diametro della gregna è poco 
minore di due volte la Inngbezia dell^ 
paglie se b copre con un cappio comt 
quelle orizzontali. Questa specie di gre- 
gne presentano sulle prime il vantaggio di 
una maggiore celerità ed economia ; ma 
hanno l' inconveniente dì lasciarsi più fa- 
cilmente penetrare dalle piogge ; pel eho 
non cooTengono quando i manipoli abU^ 
DO a dimorare a lungo sul ciinpo. 

Nei climi umidì delta Konegia e della 
Svezia si usa un altro mezzo di porre i 
manipoli, il quale è difficilmente applica- 
bile alla grande eoi ti vagone, ma conviene 
per le piccole snperficle, e consiste nei 
piantare in terra un palo piuttosto alto, il 
quale attraversi il centro di un covone po- 
sto in piedi sulla sua parte inferiore. Su 
questo palo attaccami con legami i mani- 
poli alquanto inclinali airorìzzonte, cosic- 
ché le cime dì essi ove sono le spiche teu* 
dano alquanto all' ingiù. 

(AlTTOI^fS DI RoVtliLfi.) 

Manipolo. Misura di quantità che con- 
tiene quanto si piglia con In mano di erbe 
o altro, ed equivale a Mahciata (V. quesift 
parola). Usasi specialmente in roediclna per 
farmaci dotati di poca energia ed attività, 
ed accennasi nelle rìcelte sempUcemeuto 
con una M. 

(Diit, delie sciente mediche J 

MimPOLo, Striscia di drappo od altro 
che tiene al braccio il sacerdote nel ccle^ 
brare la mei sa i * > . (ÀLisaTi;) 
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MANISCALCO. Nd Dixioiiarto è detto 
essere il maniscalco qaegli che, oltre al fer- 
rare i caTain ed altri animali, li cura ndle 
loro malattie; ma tnttatia si è parlato della 
prima parte delle sue attrìbuuom soltanto, 
siccome qnella che sola poteva conside- 
rarsi qnale arte o mestiere semplicemente, 
sapponendo la seconda parte tali cogni- 
zioni di mediana, di anatomia, di chirur- 
gia e di patologia da ))otersi a hnon dint 
to riguardare come una scienza. In vero 
in tutti i paesi un po' illuminati oggidì tì 
hanno veterinari educati con appositi stadi 
che di quella parte si occupano, e che 
uiiiscono alla pratica,- che era sola guida 
ai maniscalchi, le cognizioni teoriche più 
opportune a guidarli nelle loro operazio» 
ni: Se pure t? ha qualche maniscalco, il 
quale contìnui a me^care gli animali, non 
può questo riguardarsi che come un resto 
di àhnso, il quale n andrà mano a mano 
togliendo. Perciò oggidì l' arte del mani- 
scalco, propriamente detta, può veramen- 
te dirsi limitata alla ferratura dei cavalli, 
degli asini, dei muli e dei buoi, ed alla 
preparazione dei ferri e dei chiodi neces- 
sarii a tal uopo. 

La sola ferratura tuttavia è pxn* sempre 
una delle parti più importanti della igie- 
ne dei grandi animali domestici adoperati 
come bestie da tiro o da soma, essendo 
un mezzo tutto insieme di conservarli e 
di utilizzarli, o per lo meno di renderli 
più utili che sia possibile. E certo che 
i nostri cavalli non potrebbero a lungo 
prestarsi ai loro lavori sul selciato delle 
città , e sulle strade inghiaiate senza il 
ferro che ne protegge l' unghia , altri 
menti ben presto l'attrito consumereb- 
be r inviluppo corneo dei loro piedi , 
rendendoli per lungo tempo incapaci di 
prestarsi ai servigi cui si destinano. Si ha 
una prova di questo fatto nella impossibi- 
lità in cm sono di continuare a cammina- 
re i cavalli sgoermti dei loro ferri, e gli 
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acddeutì che avvengono tanto sovente 
nelle mandrie numerose di buoi che ap- 
provigionano i mercati delle grandi dttà, 
vedendosi spesso di questi animali, i cm 
piedi logorati ed addolorati da un lungo 
cammino, non permettono loro di conti- 
nuare la strada. 

Pì*etendono alcuni che i Greci non co- 
noscessero' V arte di ferrare i cavalli, e se 
ne adduce in prova il non vederne parla- 
to in Omero ed il non trovarsi menzione 
della ferratura nel libro di Senofonte che 
tratta della maniera di medicare e gover- 
nare i cavalli. A mostrare più probabile 
questa opinione adducesi V esemplo di al- 
cuni popoli che neppure attualmente acco- 
stumano di ferrare i loro cavalli ; ma è da 
osservarsi come que' popoli abitino pia- 
nure argillose od arenose, mentre invece i 
cavalli de* Greci avevano a camminare 
sopra montagne, rupi e scogli. Vogliono 
gli stessi che i Romani sieno stati i primi 
a conoscere V arte del maniscalco, ma che 
questa non sia divenuta generale se non 
se sotto r impero di Severo. Il Fabretti, 
H quale dice avere esaminato i cavalli 
rappresentati sopra le colonne Traiana 
ed Antonina, e quelli di altri monumenti, 
dichiara non avere veduto che un solo ca- 
vallo munito di ferri. Svetonio per altro 
narra il lusso di Nerone essere stato si 
grande che non viaggiava mai senza avere 
al suo seguito almeno mille veredarii, le 
cui mule erano ferrate d'argento, e Plinio 
assicura che erano ferrate nella stessa guisa 
le mule di Poppea, moglie dello stesso 
Nerone. 

La ferratura, non solo h un mezzo di 
conservare i piedi degli animali, ma giova 
altresì per rimediare ai difetti dei loro zoc- 
coli, alla loro obbliquità, ed a rendere atti 
a servire quelli che per effetto di uua cat- 
tiva conformazione naturale od acquisita, 
vi sarebbero affatto improprii. Finalmente 
con noa ftrratara adattata, ti pnò giognere 
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direttamente od indirettamente alla gua- 
rigione di alcune malattie del piedi che 
sarebbero altrimenti incarabiK. Una buona 
ferratura ha quindi gli importanti risulta- 
menti di mantenere inalterati 1 piedi, di 
riparare u loro difetti e di guarirne le 
malattie. 

Un'' arte cosi utile non dee quindi con- 
siderarsi come affatto manuale o di prati- 
ca sempKcemente ; ma domanda in quelli 
che la esercitano o che la dirigono, certe 
cognizioni, senza le quali, invece di essere 
un mezzo utile riesce nodvo ed anche ro- 
tìuoso pei piedi degli animali. Allorché si 
applica un ferro sotto allo zoccolo di un 
cavallo, è dnopo sapere che qoelP invi- 
luppo corneo cho si lega con metallo in- 
flessibile contiene parti viventi, dotate di 
squisita sensibilità, e che anch^ esso tiene 
alcuni movimenti ed una elasticità, neces- 
sari air esercizio delle funzioni deUe parti 
che coaliene. Acquistate queste cogni- 
zioni, lo scopo cui deesi mirare nella fer- 
ratura è d' inceppare meno .che sia possi- 
bile la libertà dei movimenti dello zoccolo, 
e di conservargli, per quanto è possibile, la 
integrità della sua forma e delle sue fun- 
zioni. L^ essere affatto mal conosciuti od 
ignorati questi principii nelle campagne ? 
nella maggior parte delle città, è la cagione 
per cui tanti cavalli in età poco avanzata, 
veggonsi resi affatto improprii a quei ser- 
vigi cui per la loro costituzione sembra- 
vano dover molto a lungo prestarsi. 

Dappoiché le regole fondamentali della 
ferratura hanno per base la cognizione 
della struttura dello zoccolo del cavallo e 
della sua elasticità, ci è necessario, prìma 
di parlare di quelle regole, dare una sue- 
anta descrizione del piede del cavallo e 
dei suoi movimenti. 

Due sorta di parti costituiscono il pie- 
de del cavallo ; le une iuleme p viventi ; 
le altre esterne, e sono prodotti cornei che 
avviluppano e proteggono le prioie. 
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I prodotti cornei formano nd ìotp in-' 
sieme una cassa che i^ indica ^ nome di 
unghia o di %occoìo. Yi si distinguono 
quattro parti e sono : la parete^ la suolay 
ìaJbrceUa e la corona. 

La parete, detta anche più Tolgannente 
la muragUoy scorgesi nella fig. 7 della Ta- 
vola LXIX delle Arti meccaniche^ ed è la 
sola parte dello zoccolo che si possa ve- 
dere quando il piede è poggiato in terra. 
E una larga striscia di corno che avvilup- 
pa la circonferenza del piede, e le cui 
estremità posteriori si rivolgono al di den- 
tro, dirìgendosi verso il centro^ come si 
vede in G della fig. 9. Le estremità rien- 
tranti della parete costituiscono i fian^ù^ 
e gli angoli d* inflessione formano i loUo- 
nL Qqesta &scia di corno in cui abbiamo 
veduto consistere la parete ed i fianchi, è 
grossa ed alta sol dinanzi del piede, e va 
gradatamente scemando di grotsesza e A 
altezza fino alla estremità. Questa diminn- 
zione però non si ià ugualmente da tutte 
due le parti del piede, ma il lato interno 
é sempre più diritto e meno grotto di 
quello esterno, cosa che importa avvertire. 
Interessa altresì di osservare che la parete 
del lato intemo é più molle, più flessibile, 
meno curva e meno tagliente che ^ella 
del lato esterno. 

La parete é obbliqua, non solo d* alto 
in basso e dal di dietro all' innanzi, ma 
altresì dal centro alla circonferenza, per 
lo che il piede viene a risultare di figura 
un pò* conica. Anche i quarti sono ugual- 
mente obbliqui d** alto in basso e dall' in- 
terno air esterno. La (acda esterna della 
parete è. tanto più liscia, e come verni- 
ciata^ quanto più è sano il cavallo e quan- 
to più asciutto é il paese da esso abitato. 
La si è divisa in parecchie parti che si di- 
stinguono con nome particolare. Chiamasi 
punta la parte C 6 (6g. 7) che è la più 
anteriora e la più alta della parete ; mamr 
melìe le due poi^ioni.E (Gg. 9) corrispoa- 
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i3enfi da dascmia patte ^U (solita, 9 finii-^^ioietione più o meno tagliente ^ Ja rat' 



mente ti chiasiarono guarii le dae pOnkmi 
L (fig. 9) poste all' indietro delle 
meìle. La faccia interna è goemila di una 
grande quantità di lanute longitudinali 
mdU ed elastidie, tutte pardeìle lira kMro, 
e ditposte come i fogli di uà libro : è que- 
sto il tessuto foliaciN> degli antidii, il <;pale 
si lega con un tessuto estremamente Tateu- 
lare, disposto anch' etto a logli, che trovati 
alla superficie ddl* otto dd piede : quetti 
foglietti esistono anche alla fiiocia estema 
dei fianchL 

L' orlo superiore À (Og. 7) della parete 
è tagliato ad augnatura sulla iàccia inlerr 
na ; non forma un piano perfettamente 
diritto, ma è leggermente depresso nel 
senso deir altesaa, e l' incavo di esso s*ve 
a contenere la parte rigonfia della pelle 
cui si dà il^ nome di cercine o legamento 
Coronale. E segnato alla tuperficie d' in- 
finite porosità cbai .corcitpondono a fila- 
menti vellutati esbtenti' alla superficie del 
qercine. L' orlo lafenbFe nulla presenta di 
notabile, ed è qnelle the «ongiugde la pa- 
rete alla suola. Il colore della parete suol 
essere nero o bianco ed ha sempre una re- 
l^oae con quèHo della pelle delle mem- 
bra al di sopra dello zoocolo. Si è notato 
che 1' ugna nera è di miglior natura del- 
la bianca. 

La suoloy che yedesi nella fig. 8 forma, 
insieme con la forcella, il piano inferiore 
dello xoccolo. E desse una piastra di corno 
pressoché circolare, più o meno incurrata 
in alto, e molto scavata nella parte poste- 
riore. La maggior sua circonferenza è ab- 
bracciata dall' orlo inferiore della parete, 
ed il suo incavo è circoscrìtto dai fianclù. 
Il corno onde è formata è meno cedevole 
e più friabile di quello della parete. 

ìan forcella R (fìg. io) è una specie di 
corno pfllo fra i fianchi, e la cui qma 
prolungasi fino al centro della suola, for- 
ma alla fàccia inferiore del piede una 



base ha un incavo lon^lndinalé che la di- , 
vide in due rami» ' ;i 

II. cercine o . legamento coronale Pi 
(fig. 10) è nna fiuda di conio che dnge. 
l'orlo sbpefiore della parete,- estendasi, 
sopra daicuu tallone o^e forma un aliar*. 
gamìento'.G (fig* 9) ; nel resto suol essere, 
largo quanto la augnatura, e sierve a pro- 
teggtfe lo coccolo dalle influènse atmo- 
sferiche. 

L' insieme di queste varie parti che d>- 
l^amo esaminale separataas^ite costituisce 
lo soocolo« la «a «nimalo ben coAibmatOi 
«d i cui piedi non sieno aneora stali fef^ 
rati, lo Boccolo, le cui dimensioni sono 
in armonia con quelle -del oorpo, è liscio 
sulla fiM^ anteriore, senca rial» né deprea- 
sbni, e seaabra coperto di una vernice; 
L^ orlo della parete ^alla frcda inferiora 
è tagliato netto 6 seaià sfogliature $ la 
suola è incurvata all' insù, e^ la forcdla 
grande e precisa sporge .fino oUre al cen? 
tro della suola. Se si poggia sofSra un piano 
uno xoccolo così conforaiato ^fig- 7) e si 
esaminino i suoi punii d» contatto con la 
superficie che lo sostiene, si vede : i.^ al* 
r orlo inferiore della parete che i talloni, 
i quarti e le mammelle soitanlo toccano 
il piano, rimanendone la punta uà pò* di- 
stante ; %P si vede che la suola tocca il 
piano in tutta l' estensione della sua peri- 
feria, a guisa deir orlo di una campana, 
eccettuata la punta che n' è alquanto di- 
stante ; 5.^ finalmente, si vede che la for- 
cella è tangente al piano co' suoi rami e 
col corpo dì essa. 

Yi sono alcune difierenxe nella confor- 
maiione e nel modo di poggiare degli zoc- 
coli dei piedi anteriori, e di quelli dei piedi 
posteiiori. Gli Boccoli anteriori sono più 
larghi e più spanti, la ciiconferensa della 
loro superficie inferiore si riavvicina mag- 
giormente ad un circolo, i talloni sono più 
bassi e più distanti, la forcella meglio svi- 
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émÌiméi$^mmmào dal tui prin- 

ìipteaÀdilaailmiilà» 
anaki dto*ÌB*«RiipigiiB) qoesti-i «toa 
pNÌ?a, dba la- parta vifa è qdanaioh 
wBk aoL n ' fBBUna {1 nutt'uneiitOj a par 
uuMegÉcMia anche il cratcimeata deli* afil- 
la ^i che qatst»' parte ttewa è quella^ 
che, eedcBda gradalimeiite ail'itepoUo dai 
liquidi, spinta si troTa coDtiavainenle, in 
aMdo che moe a poco a poco sottiloita 
da ma parte lormata di nuovo; che quella 
ttédesinia prima parte saocede alla parte 
media, e si cangia m seguito nella parte 
morta, che finalmente Ta occnpanÀ» un 
lai posto, a misura delle sottrationi fatte 
àH^ilnghia^' a cha sottratta quindi anche 
essiì cesia di appartenere ali* animale e di 
formar eorpo con lo coccolo. 

La parte viva dee quindi spignere ver- 
so r estremità del piede la parte media 
egualmente che la parte morta, a misu- 
ra di' essa medesima viene spbta dagli 
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Odia ^Éar4 iilpaittMr>I^;aMaado, peadiè 
oftìi(inna''ima WbieMa Wggiora alhHM^ 
Inipnlsiva naev«ita**dalla pMto sópci^ 
ra$ dia quanto meno fi^queót,* InaiU 
Jè iotmiiavlda teiiial- 
l^oÉilhia con PWdWJdi pareigparla, laAto 
miB|à"rìaiigllia a tanto aaCM 
naéarà'il'aMaehi^nlo; '- 
•l' bi teassa» tot naa'iJMi tfmiiiiinju 1o«< 
ainOt serVà -a pèunig^efè Wpnrti> 01^ 
lévseMibilidMAaitoaotticaa, Lapriasa 
QB qnena pam vBa ai ppsasBn -quanuo 'la^ 
i r ngna-è«M»':iiiMM|bs«Mia complaas» 
sa, dm è m pÌN>lila|ÉMflila dd^ 
épésaaala. nt^* aaraneri aieeondo i pMi*- 
Utebm la d esaèlnal finpcfforme&a a 
Ktalla ddP orlo ddlapanete- presenta im 
rigoafiamento niednalo ndP Incero drco- 
lare, onde è solcato quelP orlo, e questo 
rigonfiamento è quello coi si À il nome 
di cercine. Al basso di esso la membrtma 
sottoposta alla parete ofire una serie £ 
lame longitudinali, esattamente disposte, 
come quelle della iacdà intema della pa- 
rete con la quale si lega, ed è questo U 
tessuto foliaceo die è dotato di squisita 
sennbilità. Finalmente alla pianta dd piede, 
la membrana sottoposta aUa suola presen- 
ta una quantità di piccoM filamenti vasco- 
lari, analoghi a qudU che sorgono àIP or- 
dito dd velluti, donde le venne il nome 
di membrana vellutata. A) di sotto &i 
questa membrana incontrasi luia base os- 
sea formala dal terzo falangeo, da una 
parte del secondo e* dal piccolo sesamoidt. 
n teno falangeo è un osso mollo spugno- 



so, b cui forma è preuo a poco, ma più 
ia piccolo, quella ddlo mcgoIo che lo coor 
tiene ; il terzo frlangeo, detto diu mani- 
scalchi tueUo e dagli anatomici falangeo 
triangolare^ trovasi sormontato e come 
prolungato in alto da una produzione car- 
tilaginosa su ambi i lati die oltrepassa di 
circa un mezzo pollice l'orlo superiore 
della parete. Queste cartilagini continuano 
internamente nella grossezza dei talloni 
formando il JtUone* Con questo nome 
indicasi una parte sagliente,di natura fibro- 
sa, che si innalza sulla estremità inferiore 
del tuello e trovau annichìbta nella faccia 
supcriore della forcella di cui segue la 
ibrma. II piccolo sesamoide è posto al di 
sopra del fettone e sotto al tuello al livello 
ove questo si attacca al secondo falaogeo. 
G>rrisponde alla faccia inferiore dello zoc- 
colo, al diritto presso a poco della metà 
del corpo della forcella, sul dinanzi del suo 
incavo di mezzo. 

Non si può qui farsi a sviluppare Pesa- 
me delle relazioni che esistono fra le parti 
inteme e quelle esterne del piede. Basterà 
indicare che ciascuna delle parti differenti 
della membrana sottoposta allo zoccolo ha 
un ofBzio diverso relativamente air invi- 
luppo osseo. Così il cercine dee riguar- 
darsi come Porgano generatore, od in altre 
parole, come la madre della parete, il tes- 
suto foliaceo non avendo che una parte 
secondaria nella formazione di essa \ pari- 
menti anche il tessuto vellutato che rive- 
sto la superficie infeiiore del tuello, ed il 
fettone dee considerarsi come V organo 
produttore della suola e della forcella. Ciò 
posto si comprende di necessità che qual- 
siasi modificazione attiva sopravvenuta nei 
tessuti generatori dee avere immediata in- 
fluenza sui prodotti formati. La patologia 
offre molte prove in appoggio di questa 
asserzione. Quanto più il sangue abbonda 
nei tessuti foliacci e vellutati, tanto più lo 
zoccolo cangia di forma^ V u^ si solca 
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e stacca» dalle parti sottoposte; se ìnveoe 
una cattiva ferratora tiene con troppa tour 
za inceppati e troppo a lungo compresa i 
tessuti sottoposti all' ugna, lo zoccolo ai 
rìstrigne ; V ugna comprime i tessati sen- 
sibili e pone nn ostacolo insuperabila m 
movimenti liberi ddP animale. 

L' ugna del cavallo non è altrimenti, 
come si credette per molto tempo, un in- 
viluppo inflessibile, il quale leghi e com- 
prima le parti che contiene, ma ana ha 
movimenti alternativi di dilatazione o ri- 
strignimento, e si hanno prove numerose 
di questo fatto. Primieramente, ragionan- 
do per analogia, non era probabile che 
fra tutti gli animali il cavallo fosse qud 
solo il cui piede non avesse alcuna flessi- 
bililà. In vero in tutti gli animali ia cm- 
dezza delle reazioni del suolo trovasi ad- 
dolcita, non solo dal movimento delle vario 
parti ossee delle loro membra, ma altresì 
per la disposizione dei loro piedi. In tatti 
questo organo tiene una elasticità che di- 
pende dalla possibilità d* allontanamento 
delle dita e dalla esistenza alla parte di 
sotto dei guancialetti flessibili che cedono 
sotto al peso. Il cavallo non può foroiaro 
una eccezione a questa regola, ed il ano 
piede, benché indiviso e coperto dapper- 
tutto di una sostanza cornea, dee parted- 
pare tuttavia delle stesse proprietà meoctf- 
niche. In appoggio di questa prova de- 
dotta dalla analogia, altre se ne presentano 
somministrate dalla osservazione e dal ra- 
gionamento. 

Si esamini di fatto V impronta che lasoia 
sopra un terreno umido il giovine pule- 
dro 1 cui piedi non vennero ancora ar- 
mati di ferro. Se misurasi questa impronti 
e se ne confrontino le dimensioni oon 
quelli della parte di sotto del piede, n tro- 
veranno sempre queste ultime sensibil- 
mente più piccole ; donde risulta essersi 
il piede allargato nel camminare, e le ugne 
avere movimenti di dilatazione. 
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Bte a oopdodere die il 
I^Uia di evo th dastiooi Bieordiamoci in 
tuo la di^òttiioae ddla parete, dei fiaii* 
dH| della suola e ddh forodla, e fediamo 
oAm Abinio a .eoaq>orlaisi nel poggiare 
ad' anolo.' Abbiiuno detto la parete essere 
«teOqoa d* dio in basso, dall' innanci al- 
f hdielro, e dal centro dia drconfereoza. 
Indie i &indii sono obliqui in ana dire- 
ìione paralfifla a qudla della parete, yale 
a'-dire d* dto in basso, e ddìV interno al 
Paterno ; la suola forma una volta con la 
cSmfessità al di sopra ; finalmente la for- 
csBa, che è nn corpo molle e flessibile, 
oeenpa lo spaxio fra i fianchi. Data que- 
stli 'Àsposiiione, resta ora a vedersi qnali 
sieno i movimenti che il piede del cavallo 
p«|ò avere. Ben riflettendo si vede che il 
peso del corpo trasmesso al guancialetto 
S sotto o fittone, dee necessariamente ten- 
dere a riavvidnare fra loro per V orlo su- 
periore i fianchi ed allontanarli all' orlo 
inferiore, a qndlo stesso modo precisa- 
uiente come avverrebbe se si caricassero 
di nn peso due tavole poste in coltrilo e 
piegate le une verso le altre. Sia, per 
jeseopio, A B G D, (6g. 1 1) la sedone 
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ddlalloDi eoi qoaB vanno « 
Questo enetto concini ib dttvkl' 
IO acuaenameaio oeua anoiay 
la quale oompreiaa dd peao tende a dbe- 
1^ di curva che ara^ ad occupa vani 
Indie porta di co o a e 
dd taUoul Dm 
nentì dflaullaDd tinilta È 
dilatadone ddrugna. Al 



gnema Pdkml 
questi tre movii 



BBooMuto in cm n prodoee, il peso del 
corpo riposa in gran parte prindpdmenle 
sulla forcella ; quando il piede n inndaa 
i fiandu d raddrixiano, la fbrcdla risale, 
la suola d incurva, t talloni si tiawidnano, 
ed un moto di listringimento dd piede 
succede a queUo della dBlatasione. Questo 
diétto S ristringimento viene andte ope- 
rato dalla dastidtà ddle cartilagini latenK, 
le quali, compresse ddforlo superiors 
della parete nd movimento della dikta- 
tazione dd piede, rìspingono questo orlo 
nel tornare alle loro dimensioni di prìoia. 
Tale si è n meccaniso^o dd movimentT 
ddlo soccolo di forma regolare ; ma se la 
parete invece che essere obKqoa fosse per- 
pendicolare, se 1 fianchi fossero verticali, 
questi movimenfi non potrebbero aver 
luogo ed il camonnare rìusdrebbe difficfle 
ed anche doloroso. Ciò è quanto accade, 
per esempio, nei cavdli i cui piedi sono 
piccoli, incastellati ed a talloni stretti, altra 
prova che la elasticità è inerente ad uno 
soccolo ben conformato, polche altrimenti 
ranimale non pnò camminare senaa dolore. 

L' analogia quindi, la osservauone ed 
il ragionamento conducono atta stessa 
conclusione, cioè che il piede dd cavallo 
tiene una qudche elasticità. 

Acquetate queste cogoiaioni pnò espri- 
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nersi in tal guisa il problema che si dee 
sciogliere nella pratica della ferratura, doè 
neir arte del maniscalco : Dato un piede 
ben conformato applicarvi un ferro che 
gli conservi F integrità della forma^ la 
buona disposi%ione delle sue parti^ e che 
inceppi meno che sia possibile la libertà 
dei suoi movimenti. Tedremo come abbia 
a sciogliersi questo quesito. 

Quale sia propriamente la forma del 
ferro di cavallo, quali le modificazioni di 
esso, secondo che dee servire per le gambe 
anteriori o per le posteriori, e quali i nomi 
delle sue varie parti, si è a sufficienza ve- 
duto alP articolo Mahiscalco del Diziona- 
rio, ed a quello Ferro di casniUo in que- 
sto Supplemento, nelf ultimo dei quali si 
è parlato eziandio del modo di lavorarli 
comunemente e di una macchina per farli 
con maggiore sollecitudine, e quindi a prez- 
zo più mite. Dudley dì Soho chiese un 
privilegio nel iSaS per una specie di ferri 
di cavallo, di ghisa, di quella forma che 
vedesi nella fig. la della Tav. LXIX. 
Incomincia egli dal prendere in gesso la 
forma precisa del piede, e dietro quel- 
la ne fonde quanti occorre ; quindi ad- 
dolcisce la ghisa onde sono fatti me- 
diante i metodi ben conosciuti e praticati 
generalmente (T. Ghisa), rendendoli ab- 
bastanza tenaci e malleabili per resistere 
senza spezzarsi ai colpi contro i più duri 
selciati. In A A vi ha un orlo rialzato, 
r uso del quale è di rafforzare la parte 
intema e di evitare che pezzi di ciottolo 
od altro premano contro la suola del pie- 
de, come avviene coi ferri ordinarli. Il 
privilegiato considera eziandio questa forma 
come atta a dare grande sicurezza ali an- 
damento del cavallo in qualsiasi specie di 
selciato. Ai capi B del ferro \\ souo con- 
cavità le quali fanno si che 11 piede possa 
trovare un appoggio e girare sopra il tal- 
lone, il quale effetto è molto essenziale al 
libero movimento ed alla sicurezza d«l ca- 

Suppi Di%. 7f cu. r. XX/. 
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TaUo. Questa specie di ferri cosi lavorati 
ed addolciti possono riuscire utilissimi in 
quanto che si possono esattamente adatta- 
re ad ogni dimensione e figura del piede di 
un dato cavallo, procurandosene cosi una 
certa quantità tutti esattamente simili. Oltra 
poi al ferro ordinario, che è di quella forma- 
che vedesi nelle fig. 6 e 7 della Tav. XXIX 
delle Arti meccaniche di questo Supple- 
mento, i maniscalchi sogliono tenerne alcu- 
ni di due altre forme, P uno a braccia più 
corte, e detto perciò a meta^a luna^ Y al- 
tro detto a cerchio e che è molto stretto, 
a quella guisa che vedesi nella fig. 1 3 della 
Tav. LXIX delle Arti meccaniche^ riu- 
scendo questo ultimo assai comodo pei 
cavalli da sella che camminano sopra un 
suolo secco e compatto. Ordinariamente 
tiene dieci fori. Ahra volta facevasi uso di 
ferri i cui orli intemi erano molto più 
grossi degli esterni ; ma oggidì sono assai 
poco usitati. Togliamo pare notare avervi 
una qualità di ferri a ramponi mobib', cioè 
da porsi e da togliersi a seconda del bi- 
sogno, il cui uso dovrebbe essere nel 
verno molto più esteso e fireqnente. Dif- 
feriscono dal ferro ordinario per avere 
due rinforzi ed ingrossamenti nei talloni, 
nei quali vi sono due fori a vite, uno 
per ciascun lato, in cui si fanno entrare, 
pure a rite, due ramponi, che devono 
essere di ferro duro ed alquanto tempe- 
rati, non troppo alti, cioè quanto la gros- 
sezza del ferro nel sito ove si attaccano, 
ed un poco riquadrati in punta alP inter- 
no. Questi ramponi si mettono al cavallo 
quando si vuole viaggiare e si levano ri- 
conducendolo nella stalla. Due sono le 
principali avvertenze da aversi nella fab- 
bricazione di questi ferri, cioè che i fianchi 
sieno bastantemente grossi per non cedere 
e quindi ammaccare i talloni, e che i ram- 
poni non sieno troppo duri perchè si 
romperebbero nel collo, o troppo tèneri 
perchè si logorerebbero assai presto. Il 
3) 
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viaggiatore dovrà sempre averne «eco più 

di OQ paio di ambedue le qualità. . 

Premesse queste brevi notizie, ia aggiun- 
ta a quelle date altrove nei luoghi cibati, 
verremo ora ad esaminare la importanza 
di sciogliere esattamente ciascuna dtdle 
parti del problema che abbiamo indicato 
in addietro come base delf arte del mani- 
scalco. 

I .** Conservcnione della integrità della 
forma del piede, £ questa lu prima e più 
importante fra le regole della ferratura, la 
inosservanza di essa essendo forse la causa 
più influente della rovina di molti cavalli 
Allorché si applica un ferro sotto al piede 
del cavallo deesi aver ben presente come 
il ferro abbia a prendere la forma ed il 
contorno del piede, e non già questo a 
foggiarsi sul ferro. Dicono i maniscalchi 
dare la sacoma ad un ferro il ridurlo alla 
forma del contorno del piede. Questa sa- 
coma non è la stessa pei piedi anteriori 
e per quelli posteriori, lo che necessaria- 
mente risulta dalla diversa loro figura, non 
potendo esser buona la sacoma se non in 
quanto la circonferenza del ferro sia esat- 
tamente quella medesima dell' orlo infe- 
riore della suola. 

3.° Conservare al piede la buona di- 
sposizione delle sue parti. Tale è il se- 
condo requisito voluto dal problema. Per 
giugnere a questo risultamento fa duopo 
dare al ferro la forma della faccia inferiore 
dell' ugna, per guisa (ale che il ple<le ar- 
mato del ferro trovi su quello un appog- 
gio naturalmente come lo troverebbe sul 
suolo. I maniscalchi chijmano aggiusta- 
mento questa operazion»^ di foggiare 'il 
ferro sulla forma della fjcola inforiore del 
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è leggermente convessa nel senso del dia- 
metro dall' indietro all' innanzi, per guisa 
che il piede poggia principalmente sui 
talloni, sui quarti e sulle mammelle, la 
punta essendone un poco rialzata. In 
quanto concerne la faccia inferiore del 
ferro V aggiustamento dovrà consistere 
quindi nel darle la forma della faccia 
inferiore dell' unghia, rialzandola un po- 
co alla punta ed alle mammelle, e le 
braccia dovranno esser piane in tutta la 
loro estensione posteriore. Quanto ai piedi 
di dietro, siccome l' orlo inferiore deli' un- 
ghia è tangente ad un piauo presso a poco 
in tutta la sua estensione, così il ferro da 
adattarvisi dee avere tutta la superficie 
inferiore presso che piana. 

L' aggiustamento non consiste solamen- 
te nel dare alla faccia inferiore del ferro 
la forma della feccia inferiore del piede ; 
ma altresì nel dare alla superficie superiore 
una tal curvatura che permetta di giugne- 
re alla soluzione del terzo requisito del 
problema, vale a dire di conservare al 
piede la sua elasticità. 

3.^ Inceppare meno che sia possibile 
la libertà dei movimenti dello coccolo. 
Tale è la terza delle condizioni volute dal 
problema, ed è quella la cui soluzione 
riesce maggiormente difHcile. A .primo 
aspetto veramente la ferratura sembra in- 
comj)alibile affatto con la conservazione 
dei movimenti dell' unghia, attesoché il 
ferro è una spranga inflessibile che legan- 
do il piede sembra necessariamente dover- 
lo far parteci[)are della sua inflessibilità. 
E a riflettersi tuttavia : i .° che i movi- 
menti per la dilatazione dell' unghia hanno 
luogo principalmente ai talloni ; a. che 



piede. Al pari della sa'^onia 1' aggiusta- ila elasticità del piede consiste in parte in 
mento è diverso pei piedi anteriori, e per! un moto di abbassamento e rialzamento 
quelli posteriori, lo che pure risulta ne-: della suola, e si vcflrà potersi benissimo 
cessariamcnte dalla di(r«'ren:e forma e mo-'evitare di porre un ostacolo assoluto al- 
do di f)oggiare in lena di'i^li uni e degli;!' azione di questa elasticità. 
altri. Nei piedi anteriori la faccia di sotto' i.^ Si giugncrà a conservare ai piedi i 
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movimenti per la dilatazione dei talloni 
distribuendo i bachi del fèrro per guisa 
che i chiodi che hanno a tenérli fermi va- 
dano a piantarsi principalmente nella pun- 
ta, nelle mammelle e nella prima metà dei 
quarti, ma non nelP altra metà e nei tallo- 
ni. Avvi qui pure una differenza fra i ferri 
pei piedi anteriori e per quelli posteriori, 
Siccome T effetto dell' elasticità dell'unghia 
è principalmente distinto nei piedi di- 
nanzi, così è più particolarmente nei ferri 
per essi destinati che deesi adottare la di- 
stribuzione dei buchi opportuna alla con- 
servazione della elasticità. Nei piedi poste- 
riori, ove i movimenti della dilatazione 
sono più limitati, si possono disporre i 
buchi per guisa da piallare i chiodi più 
vicini al tallone. 

2.^ Si permetteranno i movimenti di 
abbassamento della volta elastica che co- 
stituisce In suola curvando leggermente la 
faccia superiore del ferro, col che la suola 
stessa si può abbassare liberamente per 
effetto del peso senza venire a contatto 
col ferro. Questa curvatura non dee sca- 
vai*si però che nella grossezza del ferro, 
senza modiGcare per questo la faccia in- 
feriore di esso ed è in ciò che consiste 
l'aggiustamento della faccia superiore. 

Riassumendo, perchè un ferro soddisfi 
tutte le condizioni volute dal suo adatta- 
mento ad un piede sano, contiene che ne 
abbia la sacoraa, e che siavi bene aggiu- 
stato, vale a dire che la sua faccia inferio- 
re somigli a quella delP unghia, e che 
quella superiore sia incurvata abbastanza 
per concedere alla suola di abbassarsi 
bisogna finalmente che i buchi sieno di- 
stribuiti in guisa che i chiodi non possano 
inceppare il movimento dei talloni. 

Innanzi di farci a parlare del modo di 
eseguire la ferratura e della preparazione 
che dee farsi all' unghia per renderla atta 
a potervi adattare il ferro, è necessario far 
conoscere in poche parole gli utensili che 
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occorrono a tale operazione. Sono questi 
il martello^ V ineastro, la rosetta^ le /a- 
naglie, la raspa e la cacciatola. 

Il martello che si adopera per piantare 
i chiodi coi quali attaccasi il ferro sotto 
1' unghia vedesi nella Bg: 1 4 della Tavo- 
la LXIX delle j4rti meccaniche e vi si 
distinguono : i.® la bocca A, cioè la su- 
perfìcie leggermente convessa con cui si 
balte sulla testa del chiodo ; a.® la pernia^ 
cioè quella parte B assottigliata ad augna- 
tura ed incavata nel mezzo ; 5."^ le gana- 
sce C, cioè le parti laterali ingrossate ; 
4.° r occhio^ cioè l' apertura per la quale 
il manico entra nella testa *, 5.^ finalmente 
il manico E, la cui unione con la testa 
viene rinforzata mediante due chiavette F 
di ferro o di rame, ribadite sulla cima della 
testa, e che si prolungano per un terzo del 
manico. In un martello bene manicato, 
quando la bocca è tangente ad un piano 
col suo centro, la estremità del manico 
dee essere tangente allo stesso piano con 
la sua parte più grossa. 

L' incastro (fig. 1 5) è lo strumento 
adoperato per levare 1' eccesso di corno 
dell' unghia e pareggiare la sua faccia in- 
feriore. Ti si distinguono : i ." una lama 
G ; 3.*^ gli orli rialzati della lama o le 
corna H H ; 5.** la coda I a prolungamen- 
to del codolo della lama, paralella al ma- 
nico dello strumento ; 4*** '^ parte curva 
J del codolo od arco dell' incastro ; 5.* 
finalmente il manico K. 

La rosetta (fig. 16) è un pezzo di la- 
ma di sciabf)la senza manico, luogo circn 
un piede, il cni taglio è molto affilato ad 
uno dei capi L, e molto ottuso all' opposto 
all' altro M. Il primo serve a raschiar via 
1' eccesso dell' unghia, il secondo a far 
deviare i chiodi. 

F^e tanaglie (fig. 1 7) sono a ganasce 
molto taglienti, e servono ai maniscalchi 
per tagliare i loro chiodi, strappare qnelK 
piantati nell' unghia, sollevare il ferro che 



a Sa llAinscAi.co 

Toglìono lerara dal piede, e finalmtnte 
ribadire i chiodi. Yi si dbtingaono le ga- 
nasce N, e le impogaature o braccia O O 

Le raspa (fig. 1 8) è una specie di lima 
a grossi solchi, piana sulle dae facce, e che 
si adopera dai maniscalchi per rotondare 
r orlo inferiore dell' unghia e dare al fer 
ro una forma più regolare. 

La caccialoia (fig. 19) finalmente, i 
un piccolo punzone R che si adopera per 
. allargare i fori alb parte superiore, e cac- 
ciare fuori i vecchi pezzi di chiodi rimasti 
neir unghia. 

Per ferrare convenientemente i cavalli, 
la prima condizione si è quella di alzar 
loro i piedi in modo opportuno e di con- 
tenerli, sicché sieno fermi e non offendano 
il maniscalco od il garzone che lo assiste. 
Daremo perciò alcune avvertenze sulle 
norme da seguirsi per tale proposito più 
importanti assai che noi si creda per farte 
di cui parlbmo. 

Dovendosi alzare, per esempio, il piede 
destro davanti, il garzone si colloca vidno 
alla spalla destra del cavallo, col volto in 
avanti, nella direzione della testa delfani- 
iDa1e,con la* spalla sinistra contro alla de- 
stra del cavallo, e coi piedi riuniti. Con 
la mano sinistra prende la chioma ; o se 
il cavallo è troppo grande, si poggia alla 
spalla, gli guarda nelP occhio destro, e ri- 
mane in tale posizione, finche il cavallo 
siasi reso tranquillo. Il braccio sinistro, 
alcun poco allungato, determina la di- 
stanza deir uomo dal cavallo. In questa 
posizione il garzone non può essere per- 
cosso col piede davanti, né morsicato dal 
cavallo, vedendo ogni movimento della te- 
sta, di quello che può sempre prevenire, 
non avendo bisogno perciò che di fare un 
cenno con la mano destra. 

La posizione per alzare il piede sinistro 
davanti richiede le stesse avvertenze con 
posizioni opposte. 
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r aiutante si colloca col volto teno l' Bn* 
ca del cavallo nella stessa direzione della 
medesima. Appoggia la mano destra, al- 
lungando vigorosamente il braccio, alla 
coscia del cavallo medesimo, in modo che 
se questi volesse volgere la groppa a 
fine di percuoterlo, possa respingerlo, o, 
tutto al più, solamente essere rimosso. 
Questo appoggio abbbogna tanto per por- 
tare dal lato opposto il peso della parte 
anteriore o posteriore del cavallo, secon- 
do che trovasi alla spalla od alla cosda, 
quanto per procurare al garzone un so- 
stegno ed una posizione permanente. U 
bracdo disteso determina parimenti V in- 
tervallo fra il cavallo e '1 garzone. Ambe- 
due i piedi di quest'ultimo rimangono 
V uno air altro vicini ; e siccome in tale 
posizione dee piegare alcun poco in avanti 
la parte superiore del corpo, così questa 
circostanza determina la precisa dbtansÉ 
dai piedi del cavallo. 

Neir alzare il piede sinistro di dietro, 
sì tengono posizioni opposte. 

Quindi dee il garzone addestrare il ca- 
vallo legato in istalla a lasciarsi alzare i 
piedi, prendendo le posizioni suindicate : 
dee osservare attentamente V occhio dd 
cavallo, per potere facilmente riconosce-* 
re quando sia in procinto di usargli qual- 
che renitenza. Yolendo, per esempio, rial- 
zare un piede davanti, e mostrando il 
cavallo di volerlo mordere, dee sollecita- 
mente, con la mano destra, con la quale 
voleva alzare il piede medesimo, fare un 
cenno verso la testa del cavallo, impedendo 
con ciò di esserne morsicato. Una tale si- 
tuazione in istalla di un cavallo cattivo è 
però possibilmente da evitarsi. 

Prima di far alzare dal garzone i piedi 
di un cavallo da ferrarsi, secondo che il 
cavallo é docile o pauroso, deesi accare^ 
zarlo con la mano sulla fronte e sugli oc- 
chi, e se é collerico e ritroso imporgli 



Per alzare il piede destro di dietro, con parole, con lo sguardo fisso, con lo 
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«Spetto minaccnante e con Io fcaoUmento 
della redine del caTeazona, ed anche pren- 
dergli i pie<li. Ma siccome l' incombenza 
la più importante del garzone è quella di 
alzare i piedi, cosi è daopo insegnargli 
dapprima e chiaramente le posizioni suin- 
dicate per un cavallo docile e qnieto. Ove 
ciò fosse trascurato potrebbe facilmente 
accadere che il garzone, trovandosi in una 
posizione irregolare, venisse maltrattato 
dal cavallo indocile. 

Ma 1 piedi del cavallo sono assai rade 
volte alzali dal garzone del maniscalco in 
conformità alla natura del cavallo, con 
dolcezza e discernimento. Ciascheduno 
si regola in ciò secondo la propria volontà, 
e come più gli sembra opportuno. Chi 
abbranca tosto il piede allo stinco, chi alle 
gionture, chi comprìme il piede, dove po- 
trebbe appunto impugnarlo, chi lo erge 
sempre alla stessa altezza, senza aver ri- 
guardo alla statura, chi lo tira lateralmen- 
te od altro. Molti tengono il piede alzato 
finché il manbcalco abbia disposto ed in- 
chiodato il ferro. Tutti questi sono errorì 
sommi contrarìi al ragionevole e naturale 
trattamento del cavallo nel ferrarlo, ed 
hanno infallibilmente per conseguenza 
danni superìormente accennati. 

Vedremo come abbiano d^ avvezzarsi i 
cavalli a lasciarsi ferrare tranquillamente, 
e le avvertenze da usarsi in ciò dalP istrut- 
tore e dal garzone che lo assiste. 

I piedi devono alzarsi in tre tempi, 

Per alzare il piede destro davanti, il 
prfmo tempo consiste nel collocarsi il gar- 
zone con la spalla vicino al cavallo, se- 
condo r insegnamento sopraindicato, girare 
sul calcagno sinistro, e mirare di fronte 
r animale. L* istruttore che rimane innanzi 
al cavallo, dee averlo disposto convenien- 
temente, afQncbè rivolga 1' attenzione più 
a lui che al garzone. Se il cavallo fusse 
pauroso del garzone, questo dee tosto de- 
sistere, e andare a collocarsi accanto al- 
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P ittrottore, facendosi fintare dal cavallo, 
ed accarezzandogli la fronte con ambe le 
mani, sicché possa riprendere poco a po- 
co la precedente posizione. Se il cavali» 
si mostra inquieto per timore o per altra 
causa, né P istruttore né il garzone devono 
perdere pazienza, ma continuare i loro 
preparativi , finché rimanga tranquillo. 
Avendo il cavallo P uso d' impennarsi o 
di raspare con la zampa, si dee collocarlo 
con la groppa in un angolo, affinché non 
possa rimuoversi né a destra né a sinistra. 
Con simili cavalli P istruttore dee occu- 
pare più tempo ; giacché sono più difficili 
da ferrarsi di quelli i quali non vogliono 
alzare i piedi di dietro. Ritornato il garzo- 
ne al posto stabilito, vicino alla spalla dei 
cavallo, ed essendosi questo ridotto in uno 
stato di docilità, appoggia la mano sinistra 
alla spalla, e prende la chioma del cavallo, 
cercando cosi un appoggio al suo corpo, 
e stando di fi-onte verso il medesimo. 

Con la palma della mano destra, col pol- 
lice air insù, incomincia poi ad accarezzare 
il cavallo dalla spalla alP ingiù verso il 
ginocchio. Se vede che se ne sdegni, ritira 
la mano, ed incomincia nuovamente ad 
accarezzargli quella parf« della spalla o dei 
collo, ove il cavallo meno si oppone, con- 
tinuando cosi, finché spontaneo si lascia 
portare la mano al pastorale e ve la soffi-e. 
Né in questa né in verun' altra occasione 
in generale in cui fa duopo di rialzare il 
piede ad un cavallo, non deesi mai com- 
primerlo in verun luogo. Dalle osserva- 
zioni fatte sul cavallo risultando essere 
possibile di alzargli il piede, il garzone 
abbassa, girandolo alP indietro, il pollice 
che rimaneva alP insù, ed alza il piede spi- 
gnendo il pollice più avanti, senza com- 
primere il pastorale : nello stesso tempo 
spigne con la mano sinistra il cavallo dalla 
parte opposta^ per alleggerire il peso del 
corpo che cade sul piede destro. Quando 
si è alzato poco a poco il piede in avanti. 
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dm on palmo dal raolo, ft 
priBO tempo. 

n secondo tempo aegne fl primo. 

Quando il piede, secondo le norme in- 
fici è aliato in avanti, il garzone lo 
piega air indietro, in modo che il tallone 
venga a stare verso il gomito àA .cavallo. 
Quando il cavallo stesso sia in questo mo- 
nento totalmente tranqoHlo, ò compito 
anche il secondo tempo. 

n terxo tempo è annesso al primo, giac- 
diè V aiutante intaato che alca il piede 
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fronte Terso la spalla del medesimo, ap- 
poggia ambedue le mani sol dorso, e la 
scorre cosi lentamente Terso la groppa. 
Se il cavallo vi ripugna, s' arretra, o tira 
calci, dee tosto desistere, e ricominciare 
di nuovo. Quanto più lentamente farà 
scorrere le mani verso la groppa, can- 
giando spesso dair uno all' altro lato , 
tanto più presto rìascirù nell' intento. Ar- 
rivato sino alla groppa, ed il ca^-allo rima- 
nendo in uno stato di docilità, riprende 
nuovamente la posiiione preccdentemen- 



nel secondo tempo, esegubce jun quarto te prescrìtta pel piede di dietro, ed ap- 
di giro a sinistra, porta la sua cosda de- moggia la mano destra alla coscia del ca- 
vallo. Fa scorrere poco a poco la mano 
sinistra snlla groppa, ed esteriormente al- 
r ingiù della coscia, finché arriva al pa- 
storale. 

Quest^ operazione dee essere alternata 
anche spesso per ambedue i piedi ; pel 
che il garzone dee sempre girare intomo 
air istruttore, che rimane innanzi al ca- 
vallo. Questa regola non è da omettersi, 
e perchè il garzone non venga percosso, 
ciò che potrebbe accadere passando di die- 
tro, e perchè il cavallo non Tenga così 
reso diffidente e distolto dalla necessaria 
attenzione verso T istruttore. Neil' accarez- 
zare il cavallo il garzone dee sempre se- 
condare il pelo, e non fare scorrere mai 
la mano in verso contrario. 

Se il cavallo è sofferente, V aiutante, 
dopo ' aver collocata la mano al pastorale, 
spinge con 1' altra, che trovasi appoggiata 
alla coscia, l' intiero peso del corpo verso 
la parte opposta, acciò venga alleggerito il 
piede destro. Con la mano al pastorale, 
avendo il pollice all' infuori, e senza com- 
primere in modo veruno, cerca di fare co- 
noscere al cavallo, mediante una leggera 
pressione in avanti, che si vuol alzargli il 
piede sollo il venire. Senza un tale movi- 
nrnìn i inveirebbe difficile, ed anche im- 
possibile air istruttore di far ferrare il ca- 



stra sotto il ginocchio àA cavallo, e collo- 
ca in addietro il piede simstro, per ap- 
poggio del corpo. La mano simstra ab- 
bandona nello stesso momento le chiome 
o la spalla del cavallo, e si riunbce alla 
destra al pastorale ; cosicché viene impu- 
gnato da tutte é due naturalmente, tenen- 
do i pollici superiormente 1' uno vicino 
all' altro. 

Per rimettere poscia il piede da questa 
posizione sul suolo, la mano sinistra ab- 
bandona il pastorale e riprende il primiti- 
TO punto d' appoggio alla spalla destra del 
cavallo. Il garzone, dopo aver ritirato il 
piede sinistro, fa lentamente nn quarto 
di giro a destra, intanto che tiene ancora 
con la mano destra il piede del caval- 
lo, e lo lascia cosi pian piano calare a 
terra. 

Il piede sinistro davanti viene rialzato 
ed abbassato dietro le stesse norme con 
posizioni opposte. 

Non si può raccomandare abbastanza 
di far rialzare alternativamente, secondo 
queste norme, ambedue i piedi davanti, e 
riabbassarli per più volte, sempre nel mo- 
do medesimo, 6nchè il cavallo non li la- 
scii spontaneamente alzati. 

Per sollevare il piede destro di di?tr( 
nel primo tempo, se il cavallo è alcun 



poco inquieto, il garzone si colloca di | vallo in breve tempo ; imperciocché la 
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posinone nd primo tempo è la più oatu- 
rale al cavallo, come quella che prcade 
egli stesso per portare ia avaoti il suo 
corpo. Egli si lascierà alzare iu questo 
modo il piede, tanto più voleutieri, io 
quanto che gli venne già in occasioni si- 
mili, tirato sempre fuori all' indietro, atto 
che non poteva essergli che molesto. Il 
cavallo in questo modo, e particolarmente 
quando si procederà ^ questo movimento 
alternativamente, porgerà il piede con tut- 
ta la spontaneità, e si avrà cosi quasi tutto 
ottenuto per V ulteriore riuscita. 

Avviene poi talvolta che il cavallo- nel 
rialzare ii piede di dietro si appoggia tal- 
mente air aiutante, che questi non trovasi 
in istato di respingere bastantemente que- 
sto peso con la mano appoggiata alla co- 
scia. In questo caso dee essere pronto un 
altro aiutante, il quale, appoggiando am- 
bedue le mani alla coscia, spinga dalla 
parte opposta il peso del cavallo, e procuri 
cosi air aiutante che alza il piede un op- 
porlimo alleviamento dal peso medesimo. 
Al secondo tempo la posizione dell'aiu- 
tante è ancora la medesima. Per eseguirlo 
fa scorrere la mano sinistra fino al pasto- 
rale, nel modo indicato col primo tempo. 
Rivolge allora la mano medesima alP in- 
dietro, in modo che il pollice venga a sta- 
re air ingiù, ed il dito mignolo air insù. 
Rialza poi il piede all' indietro , senza 
comprimerlo. Se il cavallo ò tollerante, si 
alza sucessivamente un po' più il piede, e 
cosi poco a pòco, finché venga all' altez- 
za di due o tre palmi da terra. Non bi- 
sogna mai dimenticarsi che prima di al 
zare il piede dal suolo, conviene sempre 
spingere dalla parte opposta il peso del 
cavallo 

Il terzo tempo risulta affatto dal se- 
condo. Quando, cioè, il piede è alzato 
due a tre palmi dal suolo, il garzone si 
rivolge poco a poco a sinistra, e tocca 



leggermente eoa la sua coscia destra per {contenerli a dovere. 
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più volte quella del cavallo. So questo lo 
soffre, appoggia egli totalmente la coscia 
sotto quella del cavallo medesimo, nella 
maniera solita a praticarsi nel modo con- 
sueto per ferrare. Il garzone ritira allora 
la mano destra dalla coscia del cavallo, e 
la porta contio la sinistra al pastorale ; 
cosicché ambedue le mani tengono impu- 
gnato il piede coi poUid 1' uno vicino al- 
l' altro, e le punte dei diti rivolte all' insù. 
E duopo osser\^re attentamente che il 
piede del cavallo stesso non venga mai 
tirato lateralmente, ma sempre all' indie- 
tro, e che il garzone non appoggi il suo 
braccio destro sulla parte interna del ga- 
retto, come accade ordinariamente , ma 
sempre sul lato esteriore, essendo il ca- 
vallo molto sensibile nelle parti volte al- 
l' interno. 

Quando vuole il garzone abbassare il 
piede, rivolga la parte superiore del corpo 
con la sua coscia a destra verso la groppa 
dd cavallo, abbandoni il piede solamente 
con la mano destra, 1' appoggi, come pri- 
ma alla coscia, ritiri il suo piede destro 
che trovasi sotto quello del eavallo, lo 
collochi vicino al sinistro, il quale in que- 
sta occasione non deesi mai rimuovere dal 
suo posto, ritenga il piede del cavallo stes- 
so con la mano sinistra, come al secondo- 
tempo, per alcun poco ancora, e lo lasci 
poi abbassare lentamente al suolo. 

Avviene spesso tuttavia ai maniscalchi 
di avere a ferrare cavalli di natura poco 
paziente ed inquieta, ed i quali abbiano i 
vizii di mordere, di dare calci o di offen- 
dere in altro modo chi gli avvicina, o di 
impedire con la loro inquietezza di ope- 
rare con quella tranquillità che è neces- 
saria per ferrarli a dovere, senza avere il 
tempo né il modo di avvezzar veli poco a 
poco a quel modo che si disse in addie- 
tro. Quindi uon tornerà qui inutile ac- 
cennare alcuni dei mezzi più usitati per 
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Giova attaccare gU animali dA on palo 
isolato o ad un albero, affinchè girando a 
destra o a sinbtra non possano strignere 
r operatore contro il muro. Per impedire 
all' animale di rizzarsi sulle gambe di die- 
tro o di battere con quelle dinanzi, con- 
viene attaccarlo con la testa più bassa che 
sia possibile ; air opposto per evitare che 
sland calci coi pieoi di dietro giova fissar 
lo con la testa molto alta, al quale efletto 
sarà utile avere sul palo* 3 a 4 anelli fis- 
sati ad altezze diverse. Alcuni cavalli sono 
più tranquilli quando vengono tenuti a 
mano che quando sieno attaccati, ed in 
tal caso se ne incarica un garzone, guer- 
Bendo la testa di una briglid, od in man- 
canza di quella impegnando in bocca la 
corda della cavezza o passandola sul ca- 
po deir animale. In tal guisa a misura 
che occorre si alza o si abbassa la testa 
del cavallo. 

Yi hanno alcuni cavalli che quando ve- 
donsi persone air intorno e vicine sono 
in continua agitazione, e mantengonsi più 
tranquilli quando se ne toglie loro la vista 
coprendo gli occhi. Avvi un piccolo ap- 
parato destinato a questo uopo che vedesi 
bella fig. 30 in A; in mancanza di esso 
si ottiene lo stesso scopo, fasciando gli oc- 
chi col grembiale o con un panno qua- 
lunque. Il grembiale fissasi sul capo me- 
diante i nastri che tiene ; gli altri panni si 
fissano facilmente con la cavezza. Yedonsi 
cavalli molto indocili e cattivi, i quali, 
malgrado tutti i legami ed i mezzi di tor- 
tura adoperati, si dibattono continuamen- 
te, rimanersene immobili tostochè hanno 
gli occhi coperti. Si accresce 1' effetto di 
questo mezzo facendo girare rapidamente 
V animale sopra sé stesso dopo avergli 
bendati gli occhi. 

Abbenchè gli animali sieno attaccati o 
tenuti a dovere, possono nulla di meno ser- 
virli ancora dei loro mezzi di offesa mor- 
diodo o ferendo con le gambe dinanzi o 
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di dietro. È qwndi necessario sottrarsi ar 
queste offese, rendendole impossibili iO 
per lo meno* più difficili. Si impedisca 
facilmente ad un animale di mordere, k* 
gandolo con una corda assai corta, ponen- 
do loro interno alia bocca un paniere od 
una musoliera od anche mettendo loro il 
collare di stecche^ B (fig. ao). In mancan- 
za di questo adopera con vantaggio- un 
bastone lungo circa quattro piedi ad ogni 
capo del <fid\e attaccasi un pezzo di forte 
spago. Ggnesi il petto deU' animale con 
una cinghia o con una fune^ e si attacca 
uno dei capi del bastane alla cavezza, e Fal- 
tro a questa cinghia nel sito che passa di 
fianco del petto, dalla parte opposta a 
quella dalla quale si opera. L^ effetto del 
collare a stecche, o di questo bastone che 
ne fa le veci, è d' impedire o limitare di 
molto la piegatura del collo dell' animale. 

Ad oggetto di mantenere tranquilli gli 
animali più indocili ricorresi anche a pro- 
durre su certe parti del loro corpo un 
dolore vivo è permanente, il quale au- 
mentasi tanto più quanto cresce l' inque- 
tudine dell' animale, cosicché questo tiensi 
tranquillo per evitare un aumento di sof- 
ferenza. Descriveremo i mezzi più adope- 
rati a tal fine. 

1.^ Il torcinaso è un pezzo di legno 
grosso un pollice e mezzo, e lungo per Io 
più circa un piede, bucato ai due capi o ad 
un solo con un foro nel quale si passa una 
corda della grossezza di una penna da 
scrìvere, i cui capi sono uniti con un nodo 
per guisa da formare un anello nel quale 
può introdursi la mano. S'infila in que- 
sto anello la mano sinistra, prendesi con 
essa la cima del naso del cavallo, vi si fa 
scorrere sopra 1' anello di corda, e con la 
mano destra si gira il bastone infilato nel- 
1' anello medesimo quanto occorre per 
istrignere la cima dei naso ed il labbro 
superiore abbracciati dalP anello. In tal 
guisa si può produrre quanto dolore si 
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Ttptita necessario, strìngendo tanto più almeno 
V animale quanto più è indocile. La cura 
di tenere il torcinaso e di crescere al bi- 
sogno lo strìgnimento, si confida ad un 
garzone, ed in mancanza di esso fissasi alla 
cavezza la cima del bastone opposta a quel- 
la passata nelP anello, attaccandovela con 
uno spago. Pei cavalli cattivi, cui la fre- 
quente operazione del torcinaso giunse a 
diminuire la sensibilità del labbro supe- 
riore, adattasi questo strumento al labbro 
inferiore. Talvolta applicasi anche alla ba- 
se dell' orecchia, dove alcuni cavalli sono 
sensibilissimi ; ma se ricorrcsi troppo spes- 
so a questo mezzo ne viene V inconve- 
niente che si danneggia la forma dell'orec- 
chia pel che non lo si adopera mai sui 
cavalli di prezzo. Quando il cavallo è cat- 
tivo, è cosa prudente che il garzone inca- 
ricato di tenere il . torcinaso sìa fuori dalla 
portata dei suoi piedi, quindi si adopera 
un torcinaso, il cui bastone sia lungo 5 a 4 
piedi. Questa maggior lunghezza del ba 
stone ha inoltre il vantaggio di potersi 
sollevare molto alta la testa delP animale 
per impedirgli di trarre calci coi suoi piedi 
di dietro. 

La morsa (fig. ai) è una specie di 
compasso di legno o di ferro, le cui brac 
eia A sono lunghe circa un piede e pren- 
dono in mezzo il naso, potendosi strignere 
più o meno fortemente con una corda o 
se è di ferro con un anello oblungo come 
quello B della figura fissato ad un brac 
ciò, e che scorre sopra una sega dentata C 
fatta sull' orlo esterno della estremità del- 
l' altro braccio. 

Il morso tedesco consiste in una cor- 
da grossa quanto il dito che s' introduce 
alla metà nella bocca, appoggiandola con- 
tro la commettitura delle labbra e i capi 
della quale risalendo lungo le ganasce ven- 
gono a riunirsi con un nodo sopra la noc- 
ca. Introducesi quindi fra una delle gana 
Sic • questa corda un bastone grotto 
Suppl Dit. Teen. T. XXI 
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un pollice, il quale si adopera 
come mulinello, facendogli fare tanti giri 
quanti è necessario pel dolore che si vuol 
produrre. L' effetto di questo morso è di 
far riseh're la commettitura delle labbra 
verso i denti molari superiori, riawicinan- 
doli tanto più quanto maggiormente si 
strigne. Questo mezzo di tortura è assai 
possente ; ma se lo si adopera troppo spes- 
so, o se si sforza di soverchio la sua azio- 
ne ha l' inconveniente di rovesciare le lab- 
bra alla commettitura e di prodarre quel 
difetto che si dice dure%%a di bocca o 
cavallo sboccato. 

E da avvertirsi esserci alcuni cavalli che 
resistono a tutti i mezzi che abbiamo in- 
dicati, e pei quali basta grattarli legger- 
mente al collo od in altra parte del corpo 
perchè si mantengano tranquilli. 

Presesi cosi tutte le precauzioni perchè 
1' animale resti più tranquillo che sia pos- 
sibile, e provvedutosi di un garzone, il 
quale sappia tenere sollevati i piedi a do- 
vere, il maniscalco si accigne allora alla 
ferratura, nei modi e con le avvertenze che 
ora diremo. 

Se r ugna trovasi già guernita di un 
vecchio ferro, il maniscalco prende il mar- 
tello e la rosetta, e col taglio ottuso di 
quest' ultima raddrizza le cime dei chiodi 
che eransi piegati sulla parete per ribadirli, 
od in altre parole disbadisce il ferro. Pren- 
dendo allora la tanaglia, introduce una 
delle sue ganasce sotto la faccia superiore 
d' uno dei bracci del ferro, e con ciò solo 
lo stacca alquanto dall' unghia, il quale 
etfetto compie dappoi facendo bilicare la 
tanaglia stessa, la quale agisce a guisa di 
una leva di prima specie e produce la 
estrazione dei chiodi. Battendo quindi eoa 
la tanaglia sul tallone del braccio sollevato, 
il maniscalco riconduce il ferro a contatto 
dell' ugna, col che vengono a risaltare la 
teste dei chiodi fuori delle accecature , 
fiecbi fi possono prendere con la tanaglia 
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ed estrarli Gompiotameote. Opera nella 'devìaodoli dalle direiiooe in cui ti Togliooo 
stessa maniera per istaocare V altro br^- porre e facendoli penetrare fino nelle pani 
do, e quando pia non rimane che di jw'e, donde ne risultano punture e rìpren- 
estrarre ì chiodi dalla punta, dee introdurvi siooì che hanno spesso effetti assai gravi. 



sotto una delle ganasce 'della sua tanaglia 
sforzandosi di sollevarla con un movimen- 
to di bilico simile a quello adoperato per 



Sguernito il piede del vecchio ferro ed 
estirpati i chiodi, ricorresi spesso alla ro- 
setta ed al martello per levare V eccesso 



istaccare le braccia. Se questa manovrai dell' ugna, la quale per la sua grande di»^ 
non gli riuscisse, anziché estrarre il ferro 'rezza, massime sui fianchi e su tutta la cir- 
con violenza prendendob per uno dei conferenza della parete, presenterebbe una 
bracci, il che porrebbe a rischio che la 
parete si scheggiasse verso la punta, vai 
meglio far pscire i chiodi, mediante la cac- 
ciatoia. Nello sguernire dei vecchi ferri i 



cavalli è precauzione da non trascurarsi 
quella di raccogliere i chiodi che cadono, 
affinchè rimanendo sul suolo non penetrino 
nei piedi degli animali cagionando loro 
ferite che potr^bero sovente riuscire as- 
sai gravi. 

Levato il vecchio ferro, il maniscalco 
leva tutti i chiodi che fossero rimasti nel- 
r unghia prendendoli con la tanaglia se 
risaltano abbastanza per darvi presa ; op- 
pure, se sono troppo profondi, prendendo 
fra le ganasce della tanaglia oltre che l'asta 
del chiodo, una piccola parte delle fibre 
della parete che la circondano. Se final- 
mente non si potesse in tal guisa ottenere 
V estrazione se non che producendo un 
laceramento troppo graude nella parete, 
allora convieoe far uscire la gamba del 
chiodo, mediante la cacciatoia, la cui pun- 
ta smussata si applica sopra uno dei capi, 
facendo V estrazione con la tanaglia tosto 
che il dìiodo risale abbastanza per poterlo 
afferrare con essa. 

Interessa di molto la estrazione delle 
gambe dei vecchi chiodi per due ragioni : 
la prima perchè spesso smussano o sden- 
tano il taglio deir incastro quando si in- 
contrano con esso nelP azione di pareg- 
giare il piede. La seconda^ ed è la più 
forte, perchè con la loro resistenza posso- 



resistenza troppo forte alT azione dell' in- 
castro. Fattasi nell' ugna qnesta prepara- 
done, il maniscalco passa a pareggiare il 
piede, vale a dire a porlo nelle condizioiu 
necessarie per adattarvi un nuovo ferro. 

Prende a tal uopo con la mano diritta 
l' incastro, per gmsa che l'arco del codolo 
ffia compreso fra le prime fiilangi dell' in- 
dice e del me£o, e che la volta dell' arco 
abbia il suo punto di appoggio sul primo 
di questi diti ; il manico rimane sulla pal- 
ma della mano, e la coda protegge i diti 
medio , anulare e mignolo. Armato cosi 
del suo strumento, il maniscalco ù colloca 
dinanzi all' ugna, spigne innanzi il piede 
sinistro e piega la gamba destra, abbrao- 
ciando in questa posizione con la sinistra 
mano la parete dell' ugna, e poggiando il 
manico del suo strumento sulla parte su- 
periore del ventre alla cintola, fii che il 
taglio di esso entri nell' ugna e gli dà una 
spinta che risulta dall' azione combinata 
dei reni e della mano diritta. Questa ma- 
nipolazione rende necessario un continuo 
morimento del corpo dell' operatore, es- 
sendo regola importante ìiel maneggio del- 
l' incastro di fare che il manico di esso 
non cessi mai di appoggiarsi sul ventre ; 
sé invero lo si facesse agire con la mano 
destra soltanto succederebbe spesso che 
incontrando nell' ugna minore resistenza 
che noi si credesse, non si potrebbe mo- 
derare la spinta data aU'isUumento in pro- 
porzione, e ri sarebbe il rischio di ferire 



no impedire che penetrino i nuovi chiodi i assai gravemente il braccio di quello che 
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tiene il piede. L^ incastro deesS far sempre 
camminare con la lama paralella alla sn- 
perfirie da pareggiarsi, sicché levi V ugna 
a guisa di lamine. Se mai penetra troppo 
profondamente, lo si arresta, e gli si dà una 
altra direzione. Nel pareggiare i piedi di- 
nanzi il maniscalco dee usare la cautela di 
dare alP incastro una tale spinta che il suo 
taglio sia sempre diretto verso il lato ester- 
no dell' unghia, poiché altrimenti si espor- 
rebbe a ferire la spalla del cavallo. Questa 
avvertenza non ha luogo pei piedi poste- 
riori, la cui circonferenza è libera tutto 
all' intorno. La maggior parte dei mani- 
scalchi trovano più difficile a pareggiare 
nel piede dinanzi dìrillo il quarto interno, 
e quello esterno nel piede anteriore sini- 
nistro ; fa duopo adunque avvezzarsi a 
vincere «jueste difficoltà se vuoisi conser- 
vare al piede la forma regolare che si 
conviene. 

Il pareggiare un piede consiste nel le- 
vare con adatti utensili quella porzione di 
unghia che sarebbesi di necessità consu- 
mata per 1' attrito sul suolo se non vi fos*- 
se stata la protezione del ferro. Lo scopo 
quindi da proporsi in questa operazione si 
è di dare all' ugna la forma e la lunghezza 
necessaria, perchè il piede poggi a piom- 
bo, come sarebbe avvenuto se i' unghia si 
fosse logorata naturalmente. 

Si è già indicato qnale sia la forma della 
faccia di sotto, ossia della pianta dello zoc- 
colo del cavallo ; si è detto per le gambe 
dinanzi che la pianta di uno zoccolo non 
ancora ferrato non era tangente al piano 
che con le mammelle, coi quarti e coi tallo- 
ni. Converrà adunque nel pareggiare con- 
servare alla pianta dell' ugna questa forma 
naturale, ed è una delle regole più impor. 
tanti a seguirsi nel maneggio dell'incastro 

Vedremo ora dietro quali regole abbia 
a (issarsi la lunghezza che si dee dare al- 
l' unghia e come abbiansi a pareggiare la 
suola e la forcella. 
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Non 81 può indicare con esattezza ma- 
tematica la lunghezza da darsi con l'inca- 
stro alla parete dell' unghia. I maniscalchi 
sogliono avere per guida nel valutare que- 
sta lunghezza l'abitudine che hanno di 
vedere cavalli, e la cognizione che acqui- 
stano, mercè questa abitudine, della lun- 
ghezza proporzionale dei loro piedi. Inoltre 
quando pareggiano il piede la minor resi- 
stenza che oppone al loro utensile l'unghia 
che si avvicina alle parti ^ìve e ai imbeve 
dei succhi separati da quelle, non che il 
sentire la suola assottigliata che cede e si 
piega sotto le dita, sono per essi sicure in- 
dicazioni. Molto importa ad un maniscalco 
di acquistare la pratica di dare all'ugna una 
lunghezza che armonizzi con le propor- 
zioni del resto del corpo dell' animale ; 
poiché un eccesso o un difetto di lunghez- 
za presentano gravi inconvenienti ; se l'un- 
ghia è troppo lunga, impedisce che le gam- 
be trovinsi esattamente a piombo ed af- 
fatica e addolora i tendini sospensori ; se 
è troppo scarsa, ciò risulta sovente da ec- 
ccssìto assottigliamento dell'inviluppo cor- 
neo, ed allora le parti vive private dalla 
loro egida protettrice e più immediatamen- 
te sottoposte al contatto dei corpi esterni, 
divengono sensibili e dolorose ; donde poi 
risultano zoppicature, deformità, ripren- 
sioni ed altri difetti. 

Come per la lunghezza delP ugna, così 
anche per la grossezza da lasciarsi alla 
suola non è possibile dar regole assolute 
a guida del maniscalco. In generale la 
grossezza di questa parte è in ragione di- 
retta della lunghezziì della parete. Quanto 
più eccede in lunghezza la parete, tanto 
più è grossa la suola e viceversa, cosi ch6 
anche in tal caso l' abitudine è la miglior 
guida. Quando l' unghia diviene più molle 
sotto l'incastro, e quando la suola oppone 
minor resistenza alle dita, allora sa per 
espenenza che gli è duopo arrestarsi. Im- 
I porta tuttavia di osservare non doversi 
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B^ii mMÉ^&Èf la toola a taglio da m- 
darb fleuibile sotto il dito, pcrdiè la ma 
troppa fleanbOità priTerebbe le parti sol- 
ijspof le deUa protenone cbe troimiio in 
caia neUo stalo naturale, e i piedi adddo- 
i[ali pd contatto ddla inngoaglianxa del 
«mio reoderebbero per lungo tempo gli 
animali impossenti a camminare, ed in 
Goniegnenxa a rendere alcan servigio. 

Qaa«4o n pareva la suola prima di 
porre il Anto, interessa lasdarri una gros- 
aeiia snflidentei affinchè dopo F i^plica- 
■tone del fioro a caldo m possano imme- 
datamente levare tolte le parti carbonix 
late dal ano contatto, impedendo così die 
Ù calore di esse penetri nel piede. Se 
1* qgna fosse di già troppo assottigliata, il 
contatto del Cerro caldo potrebbe diventre 
irritante pei tessuti e cagionarvi gravi al* 
leraabni. Alla forcella è necessario lasciar 
sempre il maggior volume possibile. La 
maggior parte dei maniscalchi hanno V a- 
bitudine di togliere fino al vivo il corno 
di questa parte del piede ; ma è uso vizio 
aissimo, attesoché viene a privarsi V ngna 
di uno degli apparati più importanti per 
la sua elastidtà ; Y appoggio si fa allora 
principalmente sui talloni, i cui movimenti 
di dtlataxione sono per tal motivo assai 
limitati, le parti sottoposte si irritano e 
sopravvengono zoppicamenti. E adunque 
regola generale non doversi nel pareggiare 
la forcella togliere se non se una sotlilis- 
aima pellicola di corno alla superficie. 

Biassumeado adunque, per pareggiare 
un piede a dovere, bisogna conservargli la 
sua forma naturale e togliere all' ugna tutta 
la porzione di corno che, essendo in ec- 
cesso, può nuocere alla giustezza dell' Jlp- 
piombo delle gambe, evitando accurata- 
mente di assottigliare P inviluppo corneo a 
tal segno da renderlo incapace di proteg- 
gere le parti che contiene. 

Pareggiato il piede come si conviene, il 



ra a qoello adattato^ ovvero lo ae^io fra 
qadn che tiene in dqxisito ndla ana offi- 
cina. Per scegliere un ferro il quale abbia 
esattamente le dimenaoni del piedo i ma- 
niscaldii che non hanno P ocdiio eserci- 
tato abbastaaia accostumano misurare sol 
ferro vecchio. Lo applicano a tal fine con- 
tro il nuovo, ponendo a contatto i quar- 
ti, posda [negano il nuovo dietro V orlo 
estemo sul vecdtio, sicché vengano snc- 
cessivamente a trovarsi a contatto i quarti, 
le mammelle, le spugne interne ed esteme, 
e le punte. Se i ferri sono esattamente 
uguali, queste varie parti hanno a corri- 
spondersi perfettamente. Le differenae che 
possono esserri' ndle dimensioni in tal 
modo facilmente appariscono. 

ScdtOM il ferro il maniscalco lo pone 
in fuoco, calca le spugne o leva i rampini, 
poi lo ripone in fucina e gli dà la forma e 
r aggiustamento del piede ; di raro ha un 
colpo di occhio si giusto da poter dare al 
ferro a prima vista e senza prove ripetule 
una tal forma da poterlo tosto fissare sotto 
al piede, è per lo più necessario appUcsrlo 
prima sotto dell' ugna per esaminare se 
abbia qualche difetto di forma. A tal fine 
il maniscalco fa alzare il piede e prenden- 
do con le tanaglie da fucina il ferro tutto- 
ra caldo lo pone sulla pianta dello zoccolo 
e ve lo tiene coi manichi delle tanagbe da 
ferrare, fissandone le cime nei fori corri- 
spondenti delle due braccia. Mentre tiene 
in tal guisa il ferro con la mano destra 
esamina prontamente, guardando a destra 
ed a sinistra, all' innanzi ed all' indietro, se 
poggia bene in tutta l' estensione dell' orlo 
inferiore della parete, se non è a contatto 
con la suola, se le spugne sieno troppo 
lunghe o troppo corte, finalmente, se il 
ferro stesso^ sia troppo largo o troppo 
stretto, quindi, dopo questo rapido esame 
pone il ferro in terra e leva prontamente 
con r incastro quelle parti del corno che 
maniscalco prepara il ferro che possa esse- vennero carbonizzate dal contatto del fer- 
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Tu caldo. Questo livellamento della pianta 
del piede è allora più facile attesoché il 
corno si ammollisce riscaldandosi e pre- 
senta minore resistenza all' azione delF in- 
castro e che le parti più saglienti avendo 
sostenuto un contatto più immediato col 
ferro, appariscono all' operatore per la 
tinta più scura che presentano. 

La applicazione del ferro caldo sotto al 
piede del cavallo dee essere istantanea, e 
se questa regola non venisse troppo so- 
vente trascurata non si vedrebbero avve- 
nire tanti accidenti in conseguenza alla 
ferratura. Molti operai trovano in vero 
meno faticoso il bruciare col ferro incan 
descente tutto F eccesso dell'ugna che do- 
vrebbero levare con l' incastro, od alme- 
no facilitarsi il maneggio dell' incastro 
nel corno ammollito dal calore ; ma da 
questa viziosa abitudine risulta che 1' un* 
ghia diseccata rapidamente conduce più 
facilmente il calorico che penetra fino ai 
tessuti viventi, e gli irrita producendovi 
gravi infiammazioni. Conseguenza neces- 
saria poi di questa cattiva abitudine è il 
dìseccamento dell' inviluppo corneo, il 
quale ristringendosi comprime le partì vive 
e le rende dolorose. Non si può quindi 
raccomandare abbastanza ai maniscalchi 
di applicare il ferro sotto 1' ugna con la 
massima prontezza possibile e di applicar- 
velo poco caldo. £ veramente spiacevole 
the uon si possa applicare il ferro a fred 
do, per la lunghezza del tempo che esige- 
rebbe quel metodo. Tuttavia è il solo da 
impiegarsi quando i piedi sono sensibili e 
delicati, se non si vuol correr pericolo di 
storpiare gli animali. 

Allorché, dietro l'esame del ferro sotto 
al piede, si è potuto ricouoscere che tro- 
vasi in tutte le condizioni necessarie per 
essere adattato definitivamente, se lo tuffa 
neir acqua per raffreddarlo, poi opronsi 
con un punzone i fori che si fossero ri- 
stretti nella battitura, la quale operazione 
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dee &rsi o tulle ganasce della morsa nn 
po' aperta o sopra un ceppo di legno, 
avendo la precauuone di non alterare la 
direzione dei fori dirigendo i colpi a do* 
vere. Finalmente un' ultima preparazione 
che suolsi fere al ferro prima di adattarlo, 
ma che è soltanto di lusso, consiste nel 
polire con una lima 1' orlo estemo che dee 
un poco sopravanzare 1' unghia, la pin- 
zetta che va rivolta sulla parete, e final- 
mente le estremità delle spugne che anche 
esse sono apparenti : finito tutto ciò, rima- 
ne ad attaccare il ferro sotto 1' ugna. 

I chiodi che servono a questo uso di- 
consi chiodi da ferrare e disUnguonsi in 
grandi^ me%%ani e piccoli^ adoperandosi gli 
uni o gli altri secondo le dimensioni dei 
piedi, ed anche nel piede medesimo secon- 
do che si hanno a mettere alle punte, 
alle mammelle, ai quarti od ai talloni. In 
generale la grossezza dei chiodi che si ado- 
perano varia secondo la profondità delle 
accecature, la quale dipende dalla gros* 
sezza del ferro. Quanto più profonda è 
la accecatura, tanto più grosso e pesante 
è il ferro, e più grossi hanno ad essere i 
chiodi destinati a tenerlo fermo. I piccoli 
chiodi vedonsi disegnati della naturale 
grandezza nelle fig. 32 e 23. 

Abbiamo già detto nel Dizionario come 
questi chiodi sogliano prepararsi per lo 
più dal maniscalco medesimo. Christian 
stabili una fabbrica, ove sì fmno, mediante 
un ariete, a caldo ed in un solo colpo. Il 
principio della sua macchina fondasi sopra 
un fenomeno singolare ed è che facendo 
un piccolissimo foro nel centro di un in- 
cudine o di un martello, se all'ingresso 
di esso un po' spanto presentasi un pio- 
colo cilindro di ferro arroventato a bian- 
chezza, dando un colpo, tutto questo ferro 
pussa per la piccola apertura. Si assicura 
che mediante le disposizioni adotlate per 
tagliare il metallo presentato all' azione 
dell' ariete e cacciare il chiodo, possono 
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fiffe i5 a ao volta più duodi e qatUi 
um dolci e perfettameoie wallwhili, dw 
non ne &ocni nn magnano, il quale non 
ne lavora più di 5o a 60 all' ora. 

In on chiodo da ferrare (fig. a 3) di- 
ttingoonsi la testa o capocchia À, il collo 
B e la lama od asta G. Inoltre vi n rìco- 
noacono doe parti distinte, vale a dire il 
diritto ed il rovescio D del chiodo. Que- 
•tra disdniiooe è da notarsi, perchè terre 
di guida in quella operazione che dicesi 
afflare il chiodo. Il diritto del chiodo è 
quella parte polita della lama che poggia- 
va sull'incudine quando il chiodaiuolo 
lo lavorava ; il rovescio è quello che la- 
ida vedere P impronta dei colpi di mar- 
tello ricevuti. È sempre il rovescio del 
diiodo che si trova dal lato delleparti vi- 
ve, poiché è da quel lato della lama che 
lo si affila. Indicasi con questa parola la 
preparazione che il maniscalco dà al chio- 
do per renderlo atto a penetrare neli'ugna 
senza piegarsi. I chiodi da ferrare quali 
escono dalle mani del chiodaiuolo non 
potrebbero vincere la resistenza dell'ugna. 
Per renderne più penetrante la punta e 
meno flessibile 1' asta, i maniscalchi hanno 
cura d' irrigidirli battendoli col martello 
sopra una pìccola incudine che chiamano 
afJUaioìo ; quando poi hanno indurito la 
lama danno una tal forma alla punta che la 
sua faccia del lato del rovescio continui 
con quella dell' asta, e dal lato del diritto 
invece trovisi tagliata a scarpa F fino alla 
punta. L'affilatura consìste principalmente 
nel ridurre a questa forma particolare la 
punta del chiodo, eri ha l' immenso vantag 
gìo quando penetra nell' ugna di allonta- 
narla dalle parti ^ìve e dirigerla al dì 
fuori. 

Quando i chiodi sono affilati il mani- 
scalco fa alzare il piede del cavallo q ro- 
tonda con la raspa 1' orlo inferiore della 
parete, per regolarlo e renderlo meno sog 
getto a scheggiarsi ; quindi pone il ferro 
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sotto al piede. E in questa parie della 
ferratura che importa prindpalmente che 
r operatore si attenga alle norme stabilite 
per essa ; poiché l' inceppamento nd mo- 
vimenti dd piedi ed i zoppiccamenti che 
ne risultano non che le punture tanto gra* 
vi e frequenti, sono bene spesso le eonse^ 
guenze di una cattiva posizione dd ferro 
sotto il piede. 

Perchè un ferro sia collocato a dovere 
conviene che 1' orlo interno di esso si trovi 
esattamente al diritto dell' orlo corrispon- 
dente della parete dalla metà presso a po- 
co della spugna interna fino all' estemo 
del foro della pinzetta, mentre invece dal 
lato estemo la parete dee essere superata 
dal ferro dall' orlo esterno del foro ddla 
pinzetta fino ai talloni. Quella parte dd 
ferro che oltrepassa la parete, in tal guisa 
dicesi guernitura. Dee questa gradatamen- 
te aumentare dall' innanzi all' indietro ed 
avere presso a poco una linea nella massi- 
ma sua estensione : il ferro dee anche ave- 
re una gueraitura al tallone dal lato io* 
terno. Questa posizione del ferro non è 
arbitraria o convenzionale semplicemente, 
ma è voluta per la fadlità del camminare, 
e perchè le gambe si mantengano a piom- 
bo regolarmente. In vero se il ferro non 
fosse al diritto della parete dal lato inter- 
no, ma la oltrepassasse 1' animale sareb- 
be esposto a ferirsi e tagliarsi un piede 
con l'altro nel camminare. Se invece il 
ferro dal lato esterno si trovasse al diritto 
della parete, la base dell'appoggio sarebbe 
diminuita di tutta la larghezza della guer- 
nitura mancante, ed il piede potrebbe tro- 
varsi stretto dalla ferratura ; finalmente se 
il ferro rimanesse al di dentro dell' orlo 
inferiore della parete, i maniscalchi sareb- 
bero ancora più esposti a storpiare i ca- 
valli pungendoli coi chiodi. 

Collocatosi in modo conveniente il fer- 
ro ni disotto del piede, se lo tiene defini- 
tivamente in quella posizione fissandovelo 
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mediaote chiodi che si piantmo.neir ugna. 
A tal fioe il maniscalco prende il chioé^, pi 
a metà della lama col polUce e V indice 
della mano linbtra, avendo sempre la pre- 
cauzione indispensabile di porre l' affila- 
tura dal lato dei tessuti Vì\L In tal gui- 
sa, a motivo della obbliquità della punta, 
il chiodo trovasi sempre diretto verso 
V esterno. Ballonsi allora col martello 
3 o 4 colpi leggeri sulla capocchia e dal 
suono che rendono e dalla resistenza che 
s' incontra, si giudica se il chiodo tenda a 
penetrare nelle parti dure del corno, o se 
all' opposto si avvicini alle parti molli. 
Quando si è convinti in tal guisa che il 
chiodo segue una buona direzione, si dan- 
no col martello nno o due colpi rapidi 
perpendicolari alla sua capocchia, e se lo 
fa penetrare nella parete ed uscire alla 
iaccia esterna di quella. 

Per tenere il piede più fermo nell' atto 
in cui piantono i chiodi, alcuni maniscal- 
chi hanno V abitudine di poggiare le ga- 
nasce delle loro tanaglie semi aperte con- 
tro la parete dell' ugna, sostenendola cosi 
con la mano sinislra mentre battono col 
martello con la diritta. Gli esperimentati 
operai non ricorrono tutta<.'ia ad un tale 
spediente se non che (|uando la lama del 
chiodo minacci di piegarsi sotto ai colpi 
del martello. Tulvulta in vero succede 
che questo non cade bea a piombo sulla 
sommità della capocchLi del chiodo e che 
la lama di esso sì piega. Se la piegatu- 
ra succede sotto al ferro o nelP unghia 
stessa, V operatore dee estrarre il chiodo 
per raddrizzarlo e tornarlo a piantar nuo- 
vamente ; ma se non si ò piegato che al 
di fuori dei buchi sì può raddrizzarlo sen- 
za levarlo via, applicando le ganasce delle 
tanaglie sulla parte convessa della sua cur- 
vatura e battendo obliquamente sulla ca- 
pocclìia dal lato della concavità. Fra que- 
ste due resistenze la piegatura svanisce, ed 
il chiodo tornato diiìtto può piantarsi si- 
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cnmoente. Sioooma per dUro ttnàe aem* 
re a piegarn nel senso di prima, ooaì oc- 
corre la precauzione di sostenere il piede 
con le tanaglie, come poc' anzi dicemmo, 
o di sostenere la lama del chiodo poggian- 
dovi contro uno dei manichi di esse dova 
è convesso. 

Succede talvolta nel piantare no chiodo 
che la sua affilatura troppo obliqua non 
gli permette di avanzarsi abbastanxa nd- 
V unghia, ed esce troppo presto e troppo 
vicino al ferro. In tal caso è duopo levare 
il chiodo, modificarne la affilatura e fare 
che prenda di più. Altre volte invece, es- 
sendo la affilatura troppo diritta, il chiodo 
prende troppo e non esce basso abbastan- 
za ; in questo caso, che è molto più grave, 
r operatore dee estrailo sul momento, 
esaminare se sia tinto di sangue, ed in tal 
caso dovrà asteuersi dal porre un nuovo 
chiodo nel foro in cui era quello, o per 
lo meno dare molta obliquità all'affilatura 
dei chiodo che sostituuce acciò prenda 
molto meno. Quando è piantato il chiodo, 
1' operatore fa ripiegare sopra sé stesse 
tutta r estremità della lama che risalta 
alla faccia esterna della parete. 

Tale si è il metodo da seguirsi per pian- 
tare i chiodi nelle unghie del cavallo. Ora 
vedremo quale ordine abbia a seguirsi nel 
piantare questi chiodi medesimi. 

Dopo aver posto convenientemente il 
ferro sotto al piede, il maniscalco lo h 
tenere nella posizione datagli, indicando 
al ^uo garzone di tenerlo col pollice sui 
braccio interno mentre pianta il chiodo 
alla mammella sul braccio estemo ; quindi 
ripiega la lama di quel chiodo, e fa che il 
garzone tenga fermo il braccio estemo del 
ferrro mentre pianta il chiodo alla mam- 
mella del lato interno. Avendo in tal guisa 
fissato il ferro mediante i due chiodi, esa- 
mina se siasi rimosso dalla sua posizione, 
portandosi da una parte o dall' altra, al- 
l' innanii o all' indietro, ed in tal caso 
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rimedia al cangio mento dt luogo mediante de. Dopo avere attaccato il ferro sotto del 



il martello e le tanaglie. Se il ferro è trop- 
po al di dentro, lo si rispingc al di fuori 



piede i maniscalchi hanno 1' abitadine di 
passare la raspa d^alto in basso sulla parte 
battendo oul roartello sul quarto interno inferiore della circonferenza della parete, 
o tirandolo all'esterno con le tanaglie, a fine di polire le inuguaglianze che pos- 
una iloUc oui ganasce sì poggia sulla pjre- sono presentare i chiodi ribaditi e le ugne. 
If, r altra ^ulP orK) intorno del braccio Questa ultima operazione, che è nnica- 
ilrl fi^rro. Mentre la mano fa bilicare i ma- inente di lusso, spesso dincnc nociva fra 
niehi dì esse. Se il ferro \sporgo trojìpo al di le mani degli operai, i quali non si limi- 



fuori se lo fu rientrare eoo lo stesso mez- 
Ko, eoiue pure se è spìnto troppo Terso i 
talloni o verso la punta. 

i^llenula in tal modo la posizione con- 
vruìeiite, piantaust gli altri oliiofli^ comin- 
naudo dii quelli dtsl lato interno e ponen- 
doli «ueee««ivanuMìt(* alla punta, al quarto 
mi \\\ lalltuie; t|uìndi meltousi con lo sfosso 
ordini* (|uelli del lato esteriM. Per la re- 
|(oUrìt^ int(«rr^4ii ehe tutti i chiodi escano 
ulta medesima Mltcrra «olla parete. 

f^hl;iiido tutti i chiixli Hono piantati e 
lutti* le liimiue ribadite sulla parete, assog- 
^etl.ul«i (d l(iropostt>tlauilo sulla caporchia 
di e««ì uui» o due colpì di martello, oppo- 



tano a raschiare soltanto V orlo inferiore 
della parete, ma anche tutta la sua super- 
ficie, privandola così dell' intonaco che la 
difonde, ed esponendola a diseccarsi od 
ammollirsi, secondo le influenze esterne. 

Tali sono le manovre della ferratura 
che, con leggere modifìcazioni, sono sem- 
pre le medesime, qualunque sia la forma 
del pie<le e del ferro. 

Tu fino ad ora però ci siamo occupati 
della ferratura per riguardo ai piedi sani. 
Le nostre ricerche ebbero a scopo sol- 
tanto di trovare il ferro più conveniente 
al piede integro nella sua forma e nello 
sue funzioni a cui si avesse a conservare 
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:V'c/.'.\%\\ trowìre un ferro che ri- 
,;:i :*:f.» e possibile al sito difetto, o 
T i'.» '•:c.*.\> rifKiri alle conseguenze 
' ./: c>>* ». Per trovare la soluzione 
'sl.^ pr^'Moma complesso, è duopo 
.' iu dis,v.ni:i,i i difetti più comuni 
:u vK'ì caxjil!, definirli, e<l indagare 
;.:*?;v»nc si possa sciogliere in modo 

• \ vnt.* por ciascuno di essi. 

V :: .: :-V. Dicesi che il piede ò 

• »'.:.r.'. lo lo sue dimensioni non sono 
. -^ -..ìt.' a quelle del corpo, ma er- 
» \'\ 4,xVo,lv*:/a ; questo difetto, cui 

p;u va unita la mancanza di solidità 
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dd cono dell' ugna, ma die non tnpS- 
disce tuttavia che quelTa possa essere sana 
e regolare, non addimanda una parficolai*e 
ferratura per ripararvi. La forma comune 
del ferro conviensi perfettamente al piede 
grande ; se non che, siccome già lo zoccolo 
per la grande sua massa, è di ostacolo alla 
rapidità dei movimenti, così è necessario 
che il ferro sia più leggero del solilo. 

Piede piccolo. Questo è difettoso per 
la piccolezza delle sue dimensioni, relati- 
vamente a quelle del corpo. Ordinaria- 
mente la sua parete è assai dura, la suola 
scavata e la forcella piccolissima. Il piede 
piccolo è una qualità speciale dei cavalli 
di razza distinta e va esposto ai ristringi- 
menti dei talloni, alla screpolatura del- 
l' unghia e ad altri incomodi. Il ferro che 
più gli conviene dee essere leggero, coi 
fori distanti dai^ talloni, e mollo sagliente 
al di fuori, per aumentare la larghezza 
della base d' appoggio. Lo si dee adattare 
al piede dopo aver raschiato con V incastro 
i talloni cosi a fondo che la forcella possa 
appoggiare sul suolo. Converrebbe molto 
a questo genere di piede il ferro a mezza 
luna Di Lafosse (fig. 7 della Tav. LXX 
delle j^rti meccaniche)^ perciò che lascia 
air unghia tutta la sua eàasticità ; siccome 
però non guarentisce abbastanza, cosi si 
può metterlo in opera solo pei cavalli 
che lavorano sopra un terreno molle. 

Piede piatto. Questo piede, del quale 
si può farsi un^ idea guardando la fig. i 
della Tav. LXX delle j4rti meccaniche^ 
è grande ed ha per carativi una grande 
obliquità e friabilità della parete, poca al- 
tezza dei talloni, il volume della forcella 
e la mancanza di curvatura della suola che 
trovasi pressoché piana ed a livello con 
r orlo della pianta della parete. Da una 
tale disposizione delle parti^ che compon- 
gono lo zoccolo ne risulta che la sua ela- 
sticità è quasi nulla, mancando una delle 
molle principali di questo effetto, vale a 
SuppL Di%. Teen. T. XXI. 
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dire la ooncavità della snob. La più trista 
consegtftnca però di questa mancanxa di 
curvatura della suola è il perìcolo cui 
sono soggette continuamente le parti sot- 
toposte d' essere compresse ed ammac- 
cate dalle inuguaglianze del suolo, poi- 
ché in un piede piatto la maggior parta 
della superficie della snola trovasi a con- 
tatto col terreno. Assai di frequente perciò 
vedonsi i piedi foggiali in tal guisa con- 
trarre danni non lievi, ecchimosi, nocchii 
della suola ed anche riprensioni. Que- 
ste ultime conseguenze della cattiva con- 
formazione del piede sono le sole cui si 
possa riparare con la ferratura, le prime 
essendo irremediabili afiatio. Non è possi- 
bile in vero rendere alla snoia le forma cba 
dovrebbe avere normalmente ; ma rive- 
stendola di un ferro abbastanza brgo si 
può bensì impedire che poggi sul snolo e 
proteggerla contro le inuguaglianze di 
quella. 

I ferri che adattansi a questo piede piat- 
to sono di quella forma che si vede nella 
fig. a, e si dicono Jerri coperti od a 
braccia coperte^ perché a grandezza ugua- 
le, essendo più larghi dei ferri comuni, 
possono coprire una porzione più o meno 
grande del piede, secondo che occorra 
pel giado più o meno forte di difetto 
del piede cui trattasi di riparare. Perdo 
si distinguono coi nomi di ferri sermrco» 
perti, coperti e molto coperti. Malgrado 
la maggior larghezza pesano tuttavia, a 
grandezza uguale, quanto i ferri comuni 
perchè assai meno grossi di quelli. 

Per adattare convenientemente un ferro 
coperto si pareggia a piatto il piede difet- 
toso, scemando meno che sia possibile la 
grossezza della snoia e non levando dal- 
r orlo della parete se non se quello che è 
strettamente necessario per impedirle di 
fendersi ; si lascia alla forcella tutto il 
suo volume a non si toglie che pochisiiiDO 
ai talloni. Biduccsi il ferro a quella prò- 

34 
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ftoditè di ^(gntlMicato dtM ocoom p€f 
h tepomma M dilSmo ; dovendo qoeito 
iggium a i Hilo cisere grande abbastanza 
ptrehè la toola non tenga in aleon punto 
t contatto col foto. Se ì taDoni sono 
troppo bassi, le spagne dd ferro hanno 
Ifed esaere grosse per supplire alla loro 
Inrncania di altexxa ; se P ugna del piede 
pialto, come per lo più arviene, è tenera 
o IKibile, non si dee assicurarvi il ièrro 
dhe con dnodi a lamine molto sottili Fi- 
nalmenle è da avvertirsi essere special- 
mente pericolosa pel piede piatto l' appli- 
casone del ferro a caldo. 

Piede colmo, Yedesi la pianta di que- 
llo disegnata ndla fig. 3, e presenta in 
grado maggiore il difetto del piede piatto. 
Ija suola, invece che formarvi una specie 
di volta elastica, come nel piede confor- 
mato regolarmente, è invece curvata al- 
l' ingiù e rigonfia tanto da oltrepassare 
Porlo inferiore della parete. Da questo 
difetto di conformazione risulta che pog- 
giano sul terreno prindpalmente la suola 
con la forcdla, P orlo inferiore della pa- 
rete rimanendone alquanto più alto. Sì 
vede quanto funeste abbiano a riusdre le 
tK>nseguenze di questa forma cosi irrego- 
lare. Poggiando sul terreno le parti sen- 
sibili poste sotto la suola, non ben difese 
da quella coperta cornea troppo sottile e 
di forma troppo difettosa, vengono addo- 
lorate pel contatto delle in uguaglianze che 
incontrano, si irrìiano e ne vengono con- 
gestioni ed infiammazioni, donde poi echi- 
mosì, nocchìi e riprensioni parziali e zop- 
picamenti dolorosi che riducono gli ani- 
mali aflfatto inetti al servigio cui erano 
destinati. Si potrà diminuire questo di- 
fetto se si giagne con la ferratura a 
far si che poggino sul suolo quelle parti 
del piede che dovrebbero poggiarvi natu- 
ralmente, sottraendo dal contatto di esso 
quelle parti che vi poggiano pel suaccen- 
nato difetto. Quando la convessità della 
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snob non sia molto forte e DOn esista in 
tutta la sna estensione, ma scdtanto, per 
esempio, alla punta, nn ferro molto co- 
perto e con forte incavo può soddisfare 
compiutamente a queste condizioni, impe- 
dendosi in cotal guisa che la suola poggi 
sul terreoo e ftcendovi poggbre invece 
P orlo inferiore ddla parete. 

Se la convessità della suola è da una 
parte del piede soltanto, si ripara a questo 
difetto con un ferro che abbia un solo 
bracdo coperto, facendo in questo nn in- 
cavo tanto profondo da togliere la parte 
gonfia della snob dal contatto dd ferro e 
dd terreno. Quando però la suola è con- 
vessa in tutta la sua estensione, e impedi- 
sce totalmente che il piede trovi un ap- 
pòggio snlPorlo della parete, allora il ferro 
coperto con P incavo ddP aggiustaoienlo 
ordinario non è più snffidente a riporre 
le cose ndlo stalo regolare, ma conviene 
ricorrere al ferro detto ad orlo rovesciato. 

Vedasi questo ferro ndfa fig. 4^ ad è 
a bracda molto coperte, e munito di un 
incavo profondo in tutta P eslenaone di 
più che i due terzi posteriori ddla sua 
coperta , essendosi invece tenuta piana 
tutta la sua circonferenza esterna in uno 
spazio di circa tre linee. L'incavo ddP ag- 
giustamento serve a nicchiare tutta la con- 
vessità della suola e la superfide piana 
della circonferenza presenta un ponto di 
appoggio all' orlo inferiore ddla parete. 
Mediante questo ferro riportasi su questo 
orlo tutto r appoggio dello zoccolo e si 
sottragge la suola al contatto del terreno. 
Siccome però non si può fare in questo 
ferro un incavo tanto profondo senza dare 
una forma alquanto convessa alla sna par- 
te inferiore, ne risulta che un piede ferra- 
to in tal guisa non potrebbe avere tutta la 
solidità dovuta, imperocché viene a pog- 
giare sul suolo come una superficie curva. 
Rimediasi in parte a questo inconveniente 
guerncndo le spranghe del ferro di ram* 
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pool che dìeoo ai talloni uq punto di ap- 
poggio sul suolo ed aumentando il numero 
dei punti di contatto del piede col suolo 
medesimo. Per adattare un ferro ad orlo 
rovesciato ad un piede culmo, pareggiasi 
questo meno che sia possibile, lasciando 
alla suola tutta la sua grossezza, tutta la 
loro altezza ai talloni e tutto il suo volu- 
me alla forcella : non presentasi mai il 
ferro caldo sopra al piede, e quando ha 
V aggiustamento conveniente se lo fissa 
col mezzo di chiodi a lame lunghe e molto 
delicate. 

Quando la forcella slessa è troppo cat- 
tiva, la suola sottilissima e la faccia infe- 
riore dello zoccolo sensibilissima, si può 
togliere afiutto la pianta dal contatto del 
suolo, mediante una piastra di lamierino 
che si interpone tra il ferro e l' uoghb, e 
che mediante la sua grossezza e la sua re- 
sistenza supplisce alla sottigliezza e fiessi- 
Lililà della suola. 

Piede incastellato, I caratteri di que- 
sto piede, che vedesi nella fig. 5, sono la 
mancanza delf obliquità normale della pa- 
rete e dei fianchi, la cui direzione è pres- 
soché verticale ; la grande altezza, la per 
pendicoiarità ed il ristrìgnimento dei tal 
Ioni ; la profonda curvatura della suola, e 
finalmente in generale la piccolezza e la 
durezza della forcella. Le gravi conseguen- 
ze di una conformazione tanto viziosa 
sono la assoluta mancanza di elasticità 
deir ugna, e la compressione dolorosa 
che questo inviluppo produce sulle parti 
che contiene. La incastellatura è un di- 
fetto tanto più funesto che quasi sempre 
lo si osserva nei cavalli di buone razze, e 
che, opponendo nn ostacolo quasi insupe- 
rabile alla libertà del loro andamento, li 
rende affatto incapaci di fare il solo servi 
gio cui possano essere atti per la loro 
conformazione. La incastellatura in vero 
sarebbe assai leggero difetto nei cavalli 
destinati a tirare con multa fatica. Ma pe- 
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gli animali a corso rapido è un capitale 
difetto, poiché privando totalmente di ela- 
sticità i loro piedi, li rende incapaci di 
sostenere senza dolore gli urti violenti del- 
la corsa. Molto spesso quindi succede nel 
pareggiare i piedi incastellati d^ incontrare 
nella grossezza dell' ugna macchie di san- 
gue che provano evidentemente la ir- 
ritazione prodottasi nei tessuti viventi ; 
conseguenze frequenti di tale irritazione, 
essendo Io zoppicamento che spesso si 
osserva nei cavalli che hanno i piedi inca- 
tenati. 

Fino ad ora molti mezzi ai proposero, e 
si provarono per rimediare a questo difet- 
to, ma tutti rigettaronsi come inutili, te 
pure non erano anche nocivi. La mag- 
gior parte di questi mezzi vengono som- 
ministrati dalla ferratura, ed hanno tutti 
uno stesso scopo che é quello di rendere 
al piede quella elasticità che gli manca per 
la sua cattiva conformazione. Parleremo 
soltanto di quelli che si riconobbero per 
esperienza, se non compiutamente efficaci, 
almeno di qualche vantaggio, come pal- 
liativi. 

Due ferri vennero specialmente consi- 
ati, e si usano più generalmente per 
riparare alle conseguenze deUa incastella- 
tura ; e sono il ferro detto a tavola e 
quello a mei,%a luna o ad occhiali. 

11 ferro a tavola (fig. 6) ha le due spu- 
gne a riunite da una traversa b ; è meno 
grosso ed alquanto meno coperto di un 
ferro comune. La traversa che riunisce le 
due spugne dee sempre avere una larghez- 
za per lo meno uguale alla copertura del 
ferro, essendo piuttosto più larga che al- 
tro : i fori devono essere più distanti del 
tallone che nei ferri comuni. L' adatta- 
mento di questo ferro sotto al piede inca- 
stellato si prefigge lo scopo d' impedire 
che appoggino sul suolo i suoi talloni, i 
quali sogliono essere sensibilissimi e di 
'riportare principalmente questo appoggio 



i6S 

«■IhlMMlb «faHspirto ■BicndndA 
ptnte; b Hi gite rf dà fSàmwtiiai 
«MffiaMDli di diblaiioiie ddl* ogni, e fi 
MititaiMe al piede no (foco di elasticttà ; 
■e voe eon&loiie iadupeofabile per po^ 
tar adattare questo ferro efficacemente, ti 
è elie la foreella abbia soffidente Tolaiiie 
per toiteoeme la travena. Sema di dò il 
farro a tarola non potrebbe sottrarre i 
talloni dal poggiare sol suòlo, e 1' efièt- 
lo ne sar^be del tatto nallo. (^ndo 
k (brasila è abbastama Tolaminosa per- 
chè si possa flur uso del ferro a tarola, 
dopo avere pareggiato il piede, conviene 
abbassare i talloni, affinchè risalti, ed im- 
pedire che il ferro da essa sostenuto va- 
da • poggiare sui talloni. Inoltre si avrà 
oofi di (bré il ferro poco incavato e molto 
Migliente, e di praticare i fori più lontani 
dille spagne che sia possibile. Tale si è il 
modo di ferratura più atto a porre un 
qoalohe riparo all^ incastellatura, quando 
la confbrmaiione del (uede il permetta. 
f passo avviene tuttavia che b forcella è 
troppo piccola per dare un punto di ap- 
poggio a questo ferro, ed allora è forca 
rlnunalarvl. 

Il miglior ferro da sostiiuirsi in tal caso 
è qnallo a messa luna o ad occhiale di 
Lufoiie che li vede nella flg. 7. È questo 
un liirr» a braccia molto corte, il quale 
V#sfa Sffl lauto la pinaetta, la mammella e 
In filata anteriore dei quarti, ma non la 
IriirlN (laititrlore di essi, né i talloni dei 
IIIIhIÌ non Innefqm in verun modo i mo- 
vlmanlf' Vitf Nilsttiire questo ferro al piede 
llM'MlellMto lo fti (tareggia soltanto in quel 
Imlld ilullii pluntu (}|ia si dee guemìre col 
(brilli llmllNnilo qufttto tratto mediante 
MU* lMlMm>«liirN olia ti Hi sul dinanai dei 
ImIIimiI miiI Ihhmo «vh devono terminare le 
l|«M||4ia. I'mI IhVmI nI iliiiAUii di questa 
b^mmliirN N ftniMN tooiisra I talloni una 
miiiM^M ili iiiinIiIm ••MMnmunte uguale a 
SmMì \M 1^1 ns di MMiUo che quando il 



è adattalo aoUo piede, la 
inferiore di esko ed i tdoni lieacaDo allo 
stesso livdlo, e poggino in pori tempo 
sol sodo. Tale si è ^ fenatuia ben ra- 
gionata che Lafbsse aveva proposto per 
tutti i piedi in generale, ma die sfottana- 
tamente non prot^ge aUiastansa le nn- 
ghra per poter essere adottata cosi gene- 
ralmente, come voleva il sno autore. Pire- 
senta bensì V import an te vantaggio di non 
limitare in alcun modo i movimenti dd 
talloni ; ma tiene altresì il grave incon- 
veniente di lasciare qudle parti esposte 
senza difesa agli urti contro fl snolo, e, per 
poco che sieno sensibfli, rendest il cam- 
minare doloroso e faticoso. Perdo la mag- 
gior parte dd maniscalchi sostìtoisoono 
oggidì al ferro a mena luna un fèrro molto 
leggero coi fori distanti dalle spugne ed a 
bnicda corte, ma tanto lunghe da prolun- 
garsi fino sotto tt talloni. 

Questi due meni che da la ferratoli 
contro il difetto della incastellatara per 
divenire efficad devono essere coadiovati 
da altri meni conservatori. À ragione n 
è perdo consigliato d* intonacare P unghia 
con sostanze grasse ed unguenti, ad effetto 
di renderla più molle e di agevolarne i 
movimenti. Quando il cavallo è inquieto 
nella stalla si dovrà quindi avviluppar- 
ne i zoccoli con cataplasmi ammollienti, a 
fine che l' ugna se ne penetri ed acqmsti 
quanto è possibile della flessibilità. Me- 
diante questi vari mezzi riuniti si può ab- 
bastanza riparare alle conseguenze della 
cattiva conformanone dd piedi per ren- 
dere gli animali atti ancora a dare il loro 
servigio ; ma non si giugno mai a curare 
questo difetto radicalmente. 

Piede a talloni stretti. Questo piede, 
della cui forma si avrà una idea guardando 
la fig. 8, è di forma regolare, non avendo 
altro difetto che la mancanza di obliquità 
ed il ristringimento dd talloni, doppia 
causa che produce la compressione dd 
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Minti viventi, e la mancaim dì elasticilà 
dieir ugna. Da questo difetto di confor- 
maxione risaltano zopptcamenti ostinati 
persereranti, e dei quali è talvolta difficile 
riconoscere la causa. La strettezza dei tal- 
loni si riconosce nel pareggiare il piede 
■ai contomi crudi e risentiti che presenta 
r orlo inferiore della parete giugnendo 
alla snodatura della forcella, come altresì 
dalla frequente .presenza di callosità set^ 
che più o meno dolorose verso i talloni. 
L^ applicazione dei corpi grassi e 1' uso 
del ferro a tavola, quando la forcella il 
permetta, sono i mezzi migliori da seguirsi 
per questo difetto.^ 

Piede stretto. E questo ristretto nel 
senso del diametro laterale ed allungato 
nel senso del diametro che va dall' innanzi 
air indietro : la sua parete ha un'obliquità 
regolare alla punta, ed è, all'opposto, ver- 
ticale ai quarti. Questo difetto di confor- 
mazione, cui va unita per lo più la gret- 
tezza dei talfonì, dà luogo sovente a zop- 
picamenti difficilmente curabili. La ferra- 
tura a tavola (fig. 6) quando la forcella sia 
abbastanza voluminosa per sostenerla, è 
la pi'ù atta a prevenirne le conseguenze ; 
in caso diverso si ricorre ad un ferro leg- 
gero che sporga molto al di fuori ed ab- 
bia i fori molto lontani dalle spugne. 

Piede cerchiato. Si chiama in tal guisa 
quel piede la cui parete presenta risalti o 
depressioni circolari, simili a quelle che 
vedonsi indicate nelle figure ^ e 5. Que- 
sto difetto della parete suole accompagna- 
re altri difetti dello zoccolo, e può riguar- 
darsi come una prova sicura di irritazioni 
e addoloramenti prodottisi nel cercine che 
'è l' organo generatore della parete. Perciò 
vedesi sempre questa ultima segnata da 
cerchii nei piedi piatti, in quelli colmi, in- 
castellati ed a talloni stretti ; quando un 
piede è offeso da un' ammaccatura; quan- 
do sviluppasi sul cercine o al disopra di 
esso quakhe tumore ; quando b carie in-' 
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vada la cartilagine laterale dell* osso del 
piede ; quando una puntura della pianta 
produce gravi alterazioni nel piede, final- 
mente in tutti i casi in cui i tessuti intenii 
dell' ugna sono fortemente addolorati ve- 
donsi apparire sulla parete solchi circolari 
più o meno profondi, più o meno nu- 
merosi e più o meno bassi, secondo il gra- 
do d' intensità, e la durata della irritazione. 
Per trovare la relazione fira la irritazione 
degli interni tessuti, e la esistenza dei cér- 
chi sulla parete, basta ricordarsi come le 
partì esterne dello zoccolo sieno generate 
da quelle interne, e riflettere che* in con- 
seguenza quando queste ultime sono mo- 
dificate da una irritazione ne dee risulta- 
re altresì una modificazione nelle prime. 
Quando adunque nel cercine irritato av- 
vengono congestioni, i cerchii che si for- 
mano sulla parete hanno a riguardarsi co- 
me la conseguenza di una deriazione che 
produce sulle fibre delle pareti il gonfia- 
mento del cercine, o di una più grande 
attività secretoria nell'organo che forma 
1' ugna. Vi sono tuttavia alcuni casi in cui 
i cerchi formali sulla parete non pregiu- 
dicano per nulla alla integrità dello zoc- 
colo non risultando dalla azione di una 
causa irritante. Tali sono quelli, per esern-* 
pio, che scendono dal cercine al tempo di 
primavera, quando il cibo degli aniai^Bli 
divenuto più succulento dà a tutte le loro 
funzioni un eccesso di attività del quale 
risentonsi anche gli organi formatori del- 
l' ugna. La cerchiatura della parete non 
essendo adunque che un difetto secon- 
dario non vi si può riparare direttamente 
con la ferratura ; ma soltanto rimediando 
al difetto primitivo se ne farà eessare 
la causa ed in conseguenza anche gli 
effetti. 

Piede a talloni bassi, E questo' distin- 
to per un'assai grande obliquità delle fibre 
della parete, e per la poca altezza dei tal- 
loni. Non di raro a questo difetto va unito 



quello ddla cor?atim della saola. I piedi 
a tsdlooi bassi sono ordinarìameote cattici, 
poiché la poca altezza dei talloni li espo- 
ne alle ammaccatore, e la grande (rtabili- 
tà e poca grossezza della ugna gli rende 
aoggetti ad addoloramenti. Qoesli piedi 
esigono quindi grande cura dal maniscalco. 
Il ferro che m^lio loro connensi si è 
quello coperto, a spugne un po' larghe e 
grosse, e adattato con pìccoli chiodi dopo 
«Tere poggiato il piede piano senza toccare 
i talloni e risparmiando quanto si può la 
fiircella. 

Piede a talloni scarsi. Ai caratteri del 
piede a talloni bassi unisce questo una 
grande flessibilità dell' ugna dei talloni 
che lo espone maggiormente alle ammac- 
cature. Nella ferratura di questi piedi dee 
proporsi lo scopo di sottrarre i loro tal- 
loni dal poggiare sul snolo. Il ferro molto 
coperto ed a tavola (fig 6) conviene per- 
fettamente a tale oggetto quando la for- 
cella abbia Tolume bastante per soste- 
nerlo. 

Piede molle o grasso, S' indicano con 
questi due nomi quei piedi F inviluppo, 
dei quali non è grosso e resistente abba- 
stanza per guarentire le parti che racchiu- 
de contro i corpi esterni e gli urti : di 
raro incontrasi questo difetto in un piede 
ben conformato ; ma per lo più va unito 
ai piedi colmi, piatti, ai talloni bassi e de- 
boli. Il maniscalco dee trattarli con molta 



MinsCALOo 
S% un cavallo sia costretto a camminare 
senza ferri sopra una strada sassosa, 1* no- 
ghia della parete si scheggia, ne salta via 
un pezzo, ed il piede rimane scarso ; pa- 
rimenti nel verno se piantansi grossi chio- 
di pel ghiaccio nei fori dove erano prima 
altri chiodi, è £icillssimo che si slacchi a 
scheggie una porzione delia parete, e che 
il piede risulti scarso. Vi sono alcuni piedi 
però, r ugna de' quali è in particolar mo- 
do disposta a questo difetto per la grande 
sua firiabQità^ ed è in questi che produce 
i più gravi inconvenienti, potendo avve- 
nire che uno zoccolo la cui ugna è fragile 
divenga scarso in tutta la circonferenza 
delforlo della sua pianta, per guisa tale 
che sia impossibile adattarvi un ferro fino 
a che 1' ugna non sia cresciuta abbastanza 
per poterai piantare i chiodi. 

Quando il difetto non è ridotto a que- 
sto ultimo grado la ferratura dà il modo 
di annullarne le conseguenze. Per ferrare 
un piede scarso levansi con una rosetta 
ben tagliente tutte le porzioni dell' ugna 
che si sono scheggiate, o che sono soltan- 
to fesse, e si rotondano con la raspa le 
scabrosità. Il terrò poi che si adatta (figu- 
ra io) è alquanto sotble, e vi si fanno 
fori sollaoto nelle parli corrispondenti a 
<]uelle delPiigna nelle quali si possono 
piantare chiodi. Scelgonsi questi a lama 
lunga e sottile, piaulansi molto alti, e si 
ribadiscono con la maggior cura possibile. 



cura, la poca grossezza dell' ugna renden- per evitare i gran accidenti che potrebbe- 
do diflicile e pericoloso l'impiantarvi irò sopravvenire se il ferro si staccasse, 
chiodi. Il ferro che meglio conviene al pie- Quando l' ugna non sia scheggiata che ac- 
de che abbia questo difetto, si è quello cidentalinente, il difetto scompare da sé 
coperto, fissato con [)iccoli chiodi e sottili, tosto che l' unghia è cresciuta. Quando 
Piede scarso. Si chiama in tal guisa però questo vizio é una conseguenza della 



quel piede al quale manca una parte del 
r ugna verso la pianta, a quel modo che 
vedesi nella fig. 9, per essersi questa scheg- 
giata o per qualsiasi altra cagione. Q testo 
difetto può essere accidentale semplicemen- 
te ed attaccare il piede meglio confornaio. 



grande friabililà dell' ugna, per aiutare le 
cure del maniscalco, é duopo procurare 
all' ugna una mollezza arlifiziale tenendola 
sempre unta di grasso. 

Piede uncinato o rampino- I caratteri 
di questo piede sono la direzione perpen- 



Maviscalcp 
<!icolar« della parete alla piata a la gim- 
de altea» dei talloni, quasi ngoale a 
quella della punta, donde ne risulta che 
uno zoccolo foggiato in tal guisa somiglia 
assai ad un cilindro, la cui altexta sia quasi 
uguale dappertutto. Differisce dal piede 
incastellato, perchè ha V allargamento re- 
golare. Questa conformazione, comunissi- 
Dia nel mulo e nell' ssino, incontrasi tal 
volta anche nel cavallo ; non nuoce per 
nulla al servigio che prestano i primi, e 
poco a quella del secondo. L^ andamento 
del cavallo rampino è libero, sciolto, ap- 
poggia sul terreno con tutta b pianta del- 
lo zoccolo, con sicurezza e senza dolore. 
Tuttavia siccome questo difetto presenta 
ii grave inconveniente di predisporre gli 
animali ad altri disordini, cosi si cercò se 
fosse possibile ripararvi con la ferratura. 
Ti si riesce di fatto^ ma per dò conviene ri- 
correre a mezzi lenti e continuati per lungo 
tempo, che consistono nel scemare poco a 
poco P altezza dei talloni senza toccare la 
punta, e adattare al piede ferri a spugne 
molto sottili, la cui pinzetta sia grossa e so- 
pravanzi un poco oltre la parete. In tal 
guisa rendesi poco a poco allo zoccolo la 
sua obliquità noiTnnle ed il naturale suo 
appoggio senza aflalicare i tendini, come 
avverrebbe se si ricorresse a questo spe- 
diente tutto ad uà tratto invece che a 
gradi. 

Piede appunlilo. Si indica in tal guisa 
quel piede, il quale, benché sia di forma re- 
golare pel resto, poggia in terra con la pin- 
zetta soltanto invece che con tutta 1' esten- 
sione della superficie della pianta (fig. 1 1). 
Questa conformazione, quasi sempre acqui- 
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tara cha Ti ti prodnrrrfibero sa tutta la 
snperfide della pianta poggiasse natural- 
mente. 

I dolori nei talloni o nei tendini so* 
spensorii devono quindi riguardarri come 
la prima causa del difetto di cui parliamo ; 
se fosse soltanto V influenza di quella cau- 
sa il difetto sarebbe passeggero soltanto e 
svanirebbe col dolore che lo ha prodotto, 
se non vi fosse nn' altra causa seeondaria 
e conseguente della prima, la cui azione 
persistente rende il difetto pia durevole, 
e consiste nel rattrarsi dei tendini soapeiv- 
seri, se ii dolore vi dura per qualche tem- 
po. NeUa piik parte dei cavalK che punte- 
no da qualche tempo, questa è la sola 
causa di tale difetto. Per rimediarvi, se non 
esiste da un pezzo, deesi fare svanire ii do- 
lore con tutti i meza ammollienti che in- 
segna la medicina ; ma se il eavallo punta 
da un pezzo, e se i suoi tendini si sono 
di già rattratti conviene ricorrere alla fer- 
ratura per ricondurli alla lunghezza nor- 
male, potendo efficacemente riuscire quan- 
do se la adoperi con una lenta perseve- 
ranza. 

Il ferro che meglio conviene per ripa- 
rare a questo difetto è quello a pinzetta 
prolungata (fig. i a) che distingoesi prin- 
cipalmente per la grande estenrione della 
sua punta o pinzetta che si è prolungata, 
battendo col martello sulP orlo estemo, 
per modo che la curva descritta da questo 
orlo è presso a poco quella di un* diasi 
più o meno stretta, mentre invece la for- 
ma dcir orio intemo riavridnasi mollo 
[»iù alla forma circolare. Il ferro a pin- 
zetta prolungata è meno grosso di quello 



sita, è necessaria conseguenza dei dolori: comune, ha braccia più strette e più corte 
permanenti che prova il cavallo nei talloni e guernite di fori solo al di là delia 
o nei tendini sospensori. In entrambi i casi .Per adattario al piede appuntito con 



r appoggio dee farsi sulla punta. Nel pri- 
mo per evitare ai talloni il contatto dolo- 
roso col suolo ; nel secondo |>er rispar- 
miare ai tendini il dolore delle stiracchia- 



lasdare alla parete tutta la sua alteia ver- 
so la punta, diminuire l' altezza dei talloni 
ed attaccare il ferro con chiodi a lame 
grosse piantati in alto e solidamente riha- 
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h punto pia o 
ì il grado end è afmulo il fifietto. 
.#Pér compimàtrt r«ficacta die paò 
•vm (jiiMli ■Màien diiemlaffà, biiogiM 
riiflUore die la •occeiiione dei tre fidbngei 
• jyÌ9 loecolo npprètoite il bnccb di 
lei» ddit m i it e nf a che hwmo e ^ncere i 
ipeaiori openado eoi grandi 
e che nd poggim in terra il 
le fima di stirameoto dd 
Mpeoiori dee ewere tanto naggiore quan- 
to piA loDgo è il braccio di lefa.nppre- 
aentilo ddle ftlaogi e dallo goeodo. Die- 
tro a dò è chiaro che lasciando tutta la 
ava allaaaa dia pinaetta e proloogando tri 
li diaiendoni dd ferro, annientasi di d- 
iklnngheaaa ddbracdo di leva 
islMìTi che afisee allora con mag» 
^br fona per prodarre P allangamento 
ià tendini. Tale d è la teoria che gnida 
ndle ferratura dd piede appuntito, teoria 
die ym d! accorda con la esperiensa, poi- 
cliè bene epesso con questa maniera di 
ivratura d giugjcie a rendera d tendini la 
loro luoghesra normale ed al piede la 
poggiatura naturale. Quando il difetto tot- 
la? ia sia molto vecchio ed il tendine rat- 
tratto siad di già indurita, la ferratura 
riisoe ineificace, e se si vuol ottenere una 
cura pronta e radicale fa duupo ricorrere 
■4 una operaiione chirurgica. 

Alililamo vo Juto fin qui come V arte 
dei matiinmloo deste il modo di corner 
fifa ItiUgri I pieili suiii e di rimediare suf* 
Helaiiteinenld ulle «uittlve cunseguenae dei 
illbUl (Il cmI . Vadriimo ora come si possa 
«Ittre hI imi valli difeltoii nd loro appiombi 
^udlN «llrlltlira e (|iioU* iippoggiu regolari 
«Mila HiNMaatio In loro membra. Tale qui- 
Illune iMMi h iiiftiio iiii|iorlante delle d- 
Im iImpI me In «oIiikìoiiii di essa pre- 
MHlN iIHHmiIM siivfuiln iiisii|Mirabili. Si 



MiB m^odo diJuTàimt0 db i 
U tue mmmbra mtM^ camdmiom mormaU 
di pomoné e di appo^ia. Per gingnara 
radonalmenle alla aolndone più completa 
che sia possibile di questo problenm im- 
porta mdto definira cosa s'intenda per 
difetto di appiombo, ricercare le cause di 
questi diietti per poi vdutara le drcostan- 
le ndle quali è possibile riparare con \m 
ferratura agli efiBetti di qudle cause, e sta-' 
bilira quelle in cui i mesd adoperati sa- 
rebbero piuttosto nodd die utili. 

Col nóme, di appiombo cfanmad il re- 
golara scompartimento dd peso del corpo 
sulle quattro estremità ; d è detto regohm 
e non uguale, imperdoccbò il oeùtro di 
gravità negli ammafi trorandod più rìaT- 
vicinato die membra anterìoii, dee aoprac- 
carìcarle più di qudle posteriori. Lo pri- 

in vero sono per la loro forma disposte 
più fevorevolmente a servire di odonae 
di sostegno, mentra invece le dire possono 
paragonard piuttosto a molle dest ina la 
ndlo scattara a dare un impulso alPio- 
nanu alla massa. Si conosce la regolarità 
degli appiombi ndle membra paragonan- 
done la direzione con certe linee verticali 
dette linee di appiombo^ le qudi indi- 
cano quale abbia ad essere nello stato più 
perfetto di conformazione la poddono sot- 
to d corpo ddle colonne che Io sosten- 
gono, affinchè il peso da regolarmente 
scompartito sopra di esse ; e qode altresì 
debba essere in ogni mendano la disposi- 
zione delle parti ossee, perchè tutte so- 
steogansi esattamente le une con le altre 
ed il peso onde sono caricate si trori 
regolarmente distribuito sulla pianta del 
piede. 

Il quadro seguente indica la direzione 
delle linee d' appiombo e gli inconvenienti 
che ne vengono dd cangiamenti di queste 
diredoni. 
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Una TOTticftlo cllft 
udii dalla Imitata deU 
la ipatla a UrrA^rdp- 
prei fiatata dalla ti- 
tiea À^ pasu dìQtnxì 
al memìiro. 



Dm rértScftU ea- ' 
V . tata dalla tommiU 
Z \Jcl garrule a lerrd, 
rapprefCDtata dalla ' 
iLnea lù F poitj iul 
di dieiio di ciatcuoi 
membro. 



Uà a TertieiU CD 

efltata d^l ietto pi>- 
ste fiore « iirp«rìore 
d eira T^n braccio stil- 
la aoeea, pattando fra 
roMó ed i tendiiHH 

Fìg, 14, 
Una Terticale aB- 

baisata dalr anca a 
terra, rappreientafa 
dalla linea I J poita 
aU^iaiiAnAÌ diciaicna 
membro. 



Quandd la piniet- 
ta è al diDanxl di 
queiU linea il earal- 
lo è appunuUalo 
^ dinanx.i. 

Se la pinzetta e 
«ir indi e Ito di qne-^ 



S tir i ceh i a tor a dei tan d in 1 1 OS pe ti - 

iùri^ Tori da delle membra^, lentezza 

□eg^U andamenti per efletta della mag^- 

. gkre itfibiiita del centro di gravità. 
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Una TerKeale aV 
batta tn dalla punta 
delle natiche^ rappre- ' 
tentata dalla linea N 
che |iatia dietro a 
ciatcìiu memliro. 
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Sdraoebktiira dei tendini foipen- 
vi t pronta rovina delle membra, 
. maggiore tnolleisa nall'*aadaiiieDto. 



InttablKtÀ più grande del centro di 
gfaTÌtii, andamend pie rapidi^ ma 
ila Unea^ il eayalb e Spericolo d' inciampare e di eadere^ 
basso dinans^i oltopK^^cc^irìeo e faticai delle membra 
sotto di sè^ /anteriori. 

Se la noeca «fvicì* 
uaii troppo a questa 
linea per effetto della 
toTcrchia lnii|befia' 
IdelPoifo del pastu- 
rale e la cbiuinra 
deir angolo elle for- 
ma eoa lo itlnco, il 
earnllo h lungo 
giuntato^ 

Nel eato oppofto, t Hìgìdetta di retilonL, tendeoia 
è cort9 giuntato, \ delle membra a divenire callo». 

Se il ginocchio è J 
I piò io nati zi dt cjnetta V Indizio di logorio e debolezti della 
linea, il cavallo e ar- | membra. 
^cuato. ' 

11 g incocci) io k t^^-\ Snoie andare unito a peea bit^ 
ìfo qnando trovati > ^hezra deir arti col alio ne ad a itret 
più indietro. t tezza del caocone. 

Se la pinzetta a- j Garctlì p iellati, a odi mento piut^ 
vaoia troppo oltre f lotto tardo ebe rapido., lo «tendimento 
onesta linea ^ il cai delle membra prodncendo pinttoito 
ybUo è sotto di sèf tin lollevameato di-t «orpo, eh a uà 
air indie tra. l ìmpnlto allo loaanii. 



Se il membm ol* j 
L trepatii qnctla lineaf Gaietti diritti, «ndameoti rapidi, 
iair indietro, il earal-/ ma reazioni erude j, eoaformaiione 
Ilo è apptiniellit£o\ del ea vallo da torta. 
\alP indietro. * 

Se la nocca ìtti- 
iciiìasi a questa ImeaJ 
per la troppa Itia-I 
kbeiza del patturale, 
il c^ToUo ì ìpn^o^ 
giuri t&^. 

Net eaio oppofto^ 
è cotto giuntato. 
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. S« il membro è 
f volto •] di rmari^ ccij 
{wnitl rfesIruilU ci 
eoo U pìazetta d«i 
piedi eht «fc« dulb 
Unu di appiotolw^ U ' 
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Hincvua 4i wliditi MglÌ «pfoff- 
g^, ti p«fo det ettrp<3 fr*Tìt*ii<lo pì*t- 
|act0 ìqI UIa ialern<i< dtì piede « ddl- 
J« itipttfde delle as-tkoUtmJ, Feri* 
caio per V MaimMiv dì tigliani co* le 
ppitgae internfr dei ferri^ l« ic«Moiie 
|«ttPodo U Bie labro al di deatrd Im- 
f ece di fftrti aiafol*n»ciild. 

MBQe«ota di folidìtà* p«rieolii i£ 
tftgrIÌBTfì e d^ iiicìftiiipirn «oa 1a pia* 
netU del ferro, f^elie dt tiiool U cftrv- 



§• il membro k 
rollo m ce a IO a^jitlo 
oppofto, t È6U pm- 

fetta eiee al dì den^ / t.* - „ ^ i j i- - i l 

tro d*M* Uae- di -p-( ■?^*- ^•'^ P'"-f *Ì **!, ^rTiif /!Ì' 



Gli iletil ineonTcìtìeilti dbe nei e«ai 
ineipreffi^ ed inoltra ilirtteeLifttwe 
dei legame afì ftrtieoWi p^ la Um^ 
densa che ha il pe«o drt corpo a ri* 
«trinare 1" apfoln co atra natura c&e 
eiinita dal La eatUva ditezioiie del pa* 
^'iterate. ProAta rnTiu a delle 



0iia linea G B^ 
calata ddlla pnotA 
detJa cpalia a tarra^ , . . 
/. eh,\iìHAi nA ''"*'"^' . 
membro naliwaiwl*^*'?''"'''*^' ^ .. 
Longìtadiuale. , ^* >**«* *1 *" 

piede pQitoaa ii»ci re 

loU dalli linea di 
appiofolia. al di dea- 
^ o al di fuori, lo 
ét9 lofiDA il carallo 
eaiernoolo o maj:i.cÌao 
di Doeea. 

Se riea^a 
nocchio loltantii 
gifioerhio 

Sa il membro èl Io<?oiiTeiiifOt« meno frare die nel 
folto al di fuori* il \ memWo anterìure, poi^daè il pericolo 
eavatto è manetnoidi tn^liarfi con le fpn^ae mtame dd 
di dietro, ' ferro è auaì mioore, 

Se il tiiÉmbro *) qU Ue-.i iaconreekotì *Ve .ol di* 
f oUó ali interno il ^^^^^. ,^ ^,, jj^ ^ * ij ^i 

*^"r!l?4"riT) Qanto difetto d* appi*ipt<» trae 
b#M dHlM tiHilU del* ' la lin#adi ippioniba, | «. / , 
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\U Imi 1*4 a Urra^ dì-\ ranlmal* 
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ptiAlliÉ'rIfe 



Qaado i garetti 
aI di fuori 
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, ., / Per l'I pln le uiiemBra eonformate 

niiMa linei d «r i i^ tal gniia iono ^a^nttote. 

piflmbn IO no Irò/)/? ^ 
«/jrM/. 

l.n membra pò ite- J 
rM« flome ifiifllla ^ GirsteifUneonTeuleiili delle 
rMilerbirl, ir*^^»« ( tra ontefiorL 
^ i<i»tire maiwintf o I 
ttigmioh di tiufica. "^ 



Maiiiscalgo 

Da questo quadro e dalla ùpezìooe del 
le figure in esso citata si vede essere i di- 
fetti d' appiombo la conseguenza d' una 
falsa direzione d^ un intero membro, o 
90I0 d^alcnna delle sue parti ossee, o d'una 
yiziosa conformazione d* alcuna delle re- 
gioni del corpo e di un difetto di propor- 
zione nelle parli che lo costituiscono. Esa- 
mineremo ora i difetti d' appiombo e ve- 
dremo per ciascuno di essi se sia o no 
tale da poterai riparare con la ferratura 

Avvi un flifetlo di appiombo che deriva 
da una altezza ineguale delle parti corri 
spondenti dello zoccolo, ed ha la trista 
conseguenza di alterare le relazioni delle 
ossa fra loro e di afiàticare i legamenti delle 
articolazioni. Risulta per lo più dalla poca 
abilità degli operai che pareggiano il piede; 
tuttavia vedesi bene spesso in poledri i pie- 
di dei quali non vennero per anche ferrati, 
e clìe hanno un camminare irregolare. 
r^uUa è più facile che 'ri mediare a questo 
difetto mediante la ferratura : basta ridurre 
il piede a livello con T incastro, togliendo 
via la parte più elevata delf ugna, quando 
si possa farlo senza giugnere fino alle parti 
vive, altrimenti conviene abl>as&are quanto 
è possibile il quarto più alto e adattare 
all' unghia un ferro che riduca il piede a 
livello, dando alP uno dei suoi bracci la 
necessaria grossezza per supplire alla man- 
canza d^ altezza del quarto cui dee cord- 
spoEidere. Se il piede fosse talmente inu- 
guale da non poterlo ridurre a livello senza 
lare troppo grosso, e quindi troppo pesante 
uno dei bracci del ferro, converrebbe ri- 
correre ad un ferro guernito sulla faccia 
inferiore di prominenze tanto più sagUenti 
quanto più grande è il difetto ; queste 
prominenze si fanno generalmente di figu- 
ra ulirare , poiché se fossero quadrila- 
tere avrebbero il grave inconveniente di 
esporre gli animali ad inciampare con fre- 
quenza. Si ha cosi il vantaggio di una 
maggior grossezza senza un peso eccessi» 
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VA ; ma ' non bisogna abusare di questo 
spediente, imperciocché gli animali cam- 
minano assai meno . sicuramente con que- 
sta ferratura che con una a braccia grosse. 
Quando il cavallo nel trotto giugne con 
la pinzetta degli Boccoli posteriori la pianta, 
i talloni od i tendini dei piedi posteriori, 
dicesi che si raggiugne.- Va due primi 
casi manifestasi questo difetto dallo stre- 
pito ripetuto ad ogm passo che produco- 
no i ferri battendo l' un contro 1' altro ; 
nell' ultimo caso, facendosi V urto contro 
parti molli, non odesi alcuno strepito di 
percosse. Questo difetto è grave in quanto 
che espone gli animali ad inciamparsi e 
talora a pericolose cadute, a sferrarsi, e 
quello che é peggio ancora, a prodursi 
contusioni vicino ai tendini o sui tallom 
che spesso producono lo sviluppo di già- 
verdi sempre dolorosissimi e spesso assa. 
gravi. Le cause principali di questo difetto 
sono la sproporzione fra la lunghezza e 
r altezza del corpo, la direzione delle mem- 
bra anteriori air indietro della linea di 
appiombo ed il soverchio peso delle mas- 
se carnose che circondano le spalle. 
Si é detto la proporzione fra la.lnq- 
lezza e V altezza del corpo, imperocché 
un eccesso tanto in altezza come in lun* 
ghesza produce lo stesso risultamento. Se 
la spina dorsale è troppo lunga, riuscendo 
allora troppo flessibile per trasmettere alle 
membra dinanzi l'impulso loro comunicato 
dalle membra posteriori, piegasi sotto que- 
sto sforzo e si accorcia, permettendo così 
alle membra di riavvicinarsi e di toccarsi ; 
se la spina dorsale è troppo corta le mem- 
bra devono di necessità urtarsi nel cam- 
minare, lo spazio che possono abbracciare 
per la loro lunghezza essendo maggiore 
di quello portato dalla spina dorsale. Gli 
stessi effetti si devono produrre quando 
le membra anteriori sono portate più in- 
dietro delia linea di appiombo, poiché 
vengono ad essere in tal modo troppo 
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Ticin« alk membra p^teriori • pia imm»- 
diatamenU esposte ad essere colpite da 
quelle. Avrengono ancora gli stessi effetti 
quando, le membra anteriori sono troppo 
caricate dal peso delle spalle. 

Oltre a queste cause, che producono 
costantemente il difetto di raggiugnersi, av- 
Tene altre d* azione momentanea. Gli ani* 
mali, per esempio, spossati da grandi fati- 
che sono talvolta esposti a questo difetto, 
perdo che le loro forze muscolari affievo- 
lite sono insufficienti per dare alla spina 
dorsale là rigidezza necessaria a trasmet- 
tere i movimenti d^ impolso che le comu- 
nicano i membri posteriori. Lo stesso av- 
Tiene talvolta, e pel motivo medesimo, nei 
giovani cavalli, ben conformali del resto, 
non giunti ancora allo intero sviluppo del- 
le loro forze ; questo difetto in tal caso è 
tuttavia momentaneo come la causa che 
lo produce e finisce col cessare di quella 

In entrambi i casi qui sopra esaminati 
il difetto producesi perciò che le membra 
posteriori eseguirono ì loro movimenti, e 
percorsero il loro spazio prima che quelle 
anteriori avessero compiutamente eseguita 
la loro azione ; in altre parole, perciò che 
i movimenti delle membra dinanzi e di 
quelle di dietro, che dovrebbero essere si- 
multanei, sono invièce successivi. Àvrebbesi 
quindi trovato il rimedio del male se si 
giugnesse a ricondurre le cose nello stato 
normale, vale a dire se si affrettasse V azio- 
ne dei membri anteriori e si ritardasse 
quella dei posteriori. Rimane a vedersi se 
la ferratura possa o no giugnere a questo 
risultamento. 

Si è conosciuto per esperienza che 
quando si abbassano i talloni di un pie- 
de lasciando tutta la sua altezza alla pin 
zetta, si affretta V alzarsi del piede e lo 
si ritarda invece abbassando la punta e 
lasciando tutta la loro altezza ai talloni. Si 
cercò di spiegare questi fatti teoricamea 
te dicendo che nel primo caso V accelera 
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mento proviene pefchè abbasttndo i tal- 
loni e lasciando tutta la sua altena alla 
punta si aumenta la lunghezza del brac- 
cio di leva della resistenza opposta ai ten- 
dini , donde ne deriva uno stiramento 
doloroso in quegli organi che determina 
l' animale a sollevare la gamba per sottrarsi 
da quella sensazione dolorosa. Nel secon- 
do caso all*opposto, lasciando tntta la loro 
altezza ai talloni e abbassando la panta o 
pinzetta, sottraggonsi i tendini sospensori 
al dolore, e V animale alza quindi il piede 
più lentamente. Checche ne sia di questa 
spiegatone, che pure sembra ragionevole, 
riconosciuta essendo la verità del fiitto, 
nulla ò più facile che trovare nna maniera 
di ferratura che valga a riparare il difetto 
di raggiugnersi. 

Abbiamo detto che il cavallo si raggio- 
gne perchè le membra anteriori agiscono 
con troppa lentezza, e quelle posteriori al 
contrario con troppa rapidità. Per accele- 
rare r innalzamento delle prime si abbasse- 
ranno i talloni, si lascierà alla pinzetta tnt* 
ta la sua altezza, e si adatterà allo zoccolo 
un ferro simile a quello che si vede nella 
fig. 17, grosso in punta ed assottigliato aWe 
spugne. Se il ca\^llo si raggi ugne coi ferri 
se ne farà più stretta la punta ; e se si 
raggiugne con le spugne si faranno queste 
tronche, sottili ed incassate nell' ugna. Pei 
piedi posteriori si pareggerà la pinzetta 
senza toccare i talloni, e si adatterà un fer- 
ro oome nella fig. 1 8, munito di forti ram- 
pini, e la cui pinzetta sia troncata sul- 
l orlo esterno ed assottigliata ad augnatu- 
ra sulla faccia inferiore. 

Quando n^\ camminare uno dei mem- 
bri anteriori o posteriori urta o ferisce nel- 
r alzarsi il membro corrispondente che 
poggia sul -suolo, si dice che il cavallo si 
taglia ; se toccasi semplicemente senza fe- 
rirsi si dice che si tocca ^ e finalmente ta- 
gliasi doppiamente quando entrambi i 
membri si feriscono reciprocamea te. 
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Lb pflórtì d^e estreimtà inferiori «he 
tengono urtate nell' aliarsi del piede non 
sono sempre le stesse. Alconi camalli feri- 
sconsi alla corona, -il maggior numero 
alla nocca, altri allo stinco o cannone, od 
al ginocchio. Questo diietto è abbastanza 
grave per ridurre spesso gli animali fuori 
del caso di poter servire. Nei cavalli che 
si tagliano le estremità, ferite e lacerate 
di continuo dagli urti ripetuti del ferro, 
divengono spesso la sede di ascessi e di 
giavardi cutanei ed andie tendìnosi, che 
determinano V ingorgo delle membra ed 
assai lunghi zoppicamene» 

Il difetto di tagliarsi è più comune nei 
giovani cavalli che in quelli che hanno 
tutta la loro forza. Essendo nei primi una 
conseguenza della debolezza inerente alla 
loro giorinezza, suole sparire quando sono 
giunti al massimo loro sviluppo, purché la 
loro costituzione si trovi in condizioni 
normali. Quando incontrasi nei cavalli più 
adulti, lo che pnre avriene con qualdie fre- 
quenza, deesi attribuire alP indebolimento 
del loro fisico, oppure a un difetto nella 
loro conformazione o net loro appiombi 
Si è osservato che gli animali di debole 
costituzione, oppure spossati da grandi fe- 
tiche vanno soggetti a tagliarsi, perdo che 
le loro forze muscolari non bastando ad 
imprimere un energico impulso alle mem- 
bra, le lasdano urtare V una con T altra 

Vi sono però cavalli che presentano 
tutti i caratteri di forza e di energia e che 
nulla meno si UigUano^ ed in tal caso 
se ne dee incolpare la cattiva loro con- 
formazione ed i difetti degli appiombi. T 
cavalli, per esempio, serrati dinanzi o di 
dietro e quelli mancini e cagnuoU sono 
predisposti a tagliarsi, i primi perciò che i 
loro membri troppo vicini urtansi fàcil- 
mente nel camminare ; i secondi perchè i 
loro zoccoli mal diretti hanno qualcuna 
delle loro parti troppo al di dentro della 
linea di appioiid>o. 
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Biassumèndo, le due emito prbdpaB 
del difetto-di tagliarsi sono o una deboleua 
generale o un difetto di conformazione. 
La prima svanisce col tempo e con una 
buona regola di nutrimento ; la seconda 
non si può combattere che eoa una ferra- 
tura metodica. 

Lo scopo di questa ferratura è di allon- 
tanare, quanto è possibile, i due membri 
che vengono a toccarsi, di scemare il dia- 
metro dello zoccolo dal lato interno, e di 
adattarvi un ferro in qualche modo ino£fei^- 
sivo, nascondendolo compiutamente sot- 
to la parete da quel lato. U ferro detto 
alla turca che si vede nella fig. 19, con- 
viene perfettamente per tale oggetto. Il 
braccio interno di esso è corto, ristretto, 
molto grosso, con uno o due fori soltanto 
alla pinzetta ed ai talloni, e tagliato ad 
ugnatura sul!' orlo esterno ed alla spugna 
verso la faccia inferiore. Gli altri fori sono 
sparsi sulla pinzetta e sul bracdo esterno, 
la forma dei quali non è molto diversa da 
quella comune. 

Per adattar^ questo ferro allo zoccolo 
di un cavallo che si taglia, se lo pareggia 
piano risparmiando più i quarti intemi che 
gli esterni. Si rotonda quanto è possibila 
con la raspa tutto l' orlo inteijao ddla 
parete, e si pone il ferro sotto al piede per 
guisa che venga soprawanzato da questo 
orlo stesso rotondato della parete ed a£Git- 
to nascosto sotto di esse. Dei due ferri alla 
turca, 1' uno forato alla punta a T altro ai 
talloni, si adopera il primo pei eavalli che 
si tagliano coi quarti ed.il secondo per 
quelli che si feriscono con la pinzetta. In 
questo ultimo caso si adopera anche spes- 
so un ferro a prominenze, come quello 
che vedesi nella fig. ao. 

Si comprende che con questa maniera 
di ferratura le braccia interne dei ferri etrz 
sendo più grosse delle esteme i due piedi 
si trovano diretti al di fuori ed allontanati 
V uno dall' altro ; inoltre la ogne devono 
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oflbadère Meno aveodoti eoo la raspa dt- 
nùoiiìta resteusìooe all' interno del loro 
diamelro, ed il Cerro onde sono moni- 
te essendo compiutamente nascosto sotto 
la parete e per la sua posìuone e per la 
obliquità del suo orlo estemo ; finalmente 
non vi sono sul lato interno ribaditure che 
possano ferire il membro che poggia in 
terra. 

In confronto a questi vantaggi ò duopo 
confessare tutta?ia che b ferratura dei pie- 
di che si tagliano presenta il grande in- 
conveniente di fiure che 1' ugna poggi in 
ièlso sul terreno, di alterare le relauoni 
delle ossa e di aflSiticare i legamenti ed i 
tendini delle articolaùoni inferiori. È cosa 
prudente pertanto di non usare questa 
ferratura che intermittentemente sostituen- 
dovi quando a quando la ferratura co- 
niane. 

Con le tre maniere di ferratura onde 
abbiamo parlato, la somma dei vantaggi 
supera di molto qndla degli inconvenien- 
ti, e sono desse perciò generalmente adot- 
tate. Non è lo stesso per, quelle che ci 
fimangono ad esaminare, poiché in queste 
gli inconvenienti superano i vantaggi, pel 
che non si devono mai adottare. Poche 
parole su di es$e quindi faremo. 

Tenne consigliato uno stesso metodo 
di ferratura pei cavalli bassi dinansi, ar- 



cuati , diritti sulle loro nocche e corti 
giuntati, e consiste nell' abbassare i tal- 
loni, lasciando tutta la sua altezKa alla 



cono dolori, ingorghi, dilatasSonl sinoviali, 
ed inoltre gK fenaib rattrarre nel senso me* 
desimo del diletto che ai era voluto evitare, 
e che invece si auoienta. Tenne consigliato 
anche lo stesso mexxo pei cavalli a ga- 
retti diritti, adducendo io scopo di to- 
gliere questo difetto ; ma si incontrano gli 
stessi inconvenienti, e di più il moto pro- 
gressivo viene ritardato. Non crediamo di 
alcun vantaggio il parlare dei mezii con- 
sigliati da Bonrgelat per riparare al difetto 
dei cavalli che gettano da una parte o dal- 
r altra le membra, tutti questi mezzi, 
più o meno ingegnosi, non essendo più di 
alcun interesse se non che per la storia 
della ferratura, sicché sarebbe qui fuor di 
luogo anche V enumerarli soltanto. 

La ferratura dell' asino e del mulo, 
quanto ai principii, è identicamente la stes-* 
sa che quella del cavallo, ecceltochè la 
^rma dei ferri è diversa in conseguenza 
della forma differente cl)e hanno le ugne 
di questi animali. Lo zoccolo dell'asino e 
del mulo é pi|\ stretto lateralmente di 
quello del ca^lo e più allungato dell* in- 
nanzi air indietro ; la sur>la ne é più cara, 
la forcella più piccola, i tallooi principal- 
mente più alti ; la parete ha meno gros- 
sezza che nel cavallo, é più dura alla su- 
perfìcie e molto assottigliata nei quarti : 
la circonferenza della superficie della pian- 
ta avvicinasi più allp figura di un quadri- 
latero che a quella di un droolo. 

Per ferrare il piede di nn mulo o di un 



pinzetta ed applicare sotto ai piede un asino bisogna pareggiare a piatto, scemare 
ferro grosso in punta ed assottigliato alle l'altezza dei talloni, lasciare il suo volume 
spugne. Stimavasi potere in tal guisa de- alla forcella, ed adattare al piede un ferro 



terminare V allungamento dei tendini e 
regolare gli appiombi. Ammettendo pure, 
benché assai dubbio, che tali sieno i risul- 
tamenti ottenuti, questi sono lungi dui 
compensare i gravi inconvenienti che gli 
accompagnano ; in vero le continue sttrao* 
chiature che provano i tendini per cagione 
di questa ferratura, ben presto vi pri lu- 



di forma ad esso adattata. AlP articolo 
FsRao di cavallo in questo Supplemento 
(T. Tifi, pag. 949)) abbiamo descritto la 
forma di questi krrìy e ne abbiamo dato 
altresì la figura. Per collocarli sotto al pie- 
mie bisogna far uso di diiodi a lame larghe 
e fieli cale, e la cui affilatura molto obliqua 
possa fii':il mente superare la resistenza che 
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oppODt h grande dvresai degli stati 
della parete. Un ferro loggiato in tal guisa 
protegge abbastansa V ugna e lascia che il 
piede trovi solido appoggio in terra, aven- 
do inoltre il vantaggio di non alterare gli 
appiombi. 

Il ferro pei muli adoperato ordinaria- 
mente è molto più largo che non occorra 
per la pianta dello zoccolo ; i fori sono 
più vidoi all' orlo intemo che alP ester- 
no, di modo che questo ferro fissato sotto 
al piede sopravansa la parete con una 
larga guemitura su tutta la sua circonfe- 
renza, ed i talloni sul di dietro con le spu- 
gne. Si adduce a motivo *di questa ferra- 
tura lo scopo di dare al piede del mulo 
una base di appoggio maggiore di qudla 
datagli dalla natura che stimasi troppo ri- 
stretta. Questa maniera di ferratura, fon- 
duta, come si vede, sopra un errore gros- 
solano, trae seco le più funeste conse- 
guenze. Il prolungamento del ferro al di 
là della pinzetta aumenta la lunghezza del 
braccio di leva della resistenza opposta ai 
tendini che per tale cagione agisce con più 
forza su quegli organi e prontamente gli 
stanca e danneggia. Si dee comprendere 
quanto rapido sia questo effetto riflettendo 
che i mnli e gli asini adoperansi princi- 
palmente nei paesi in montagna ove per 
salire i pendii sono costretti appoggiarsi 
sul suolo con la putita dei loro ferri. Si 
vede quale abbia ad essere in allora lo sti- 
ramento dei tendini per poco che questa 
punta sopravvanzi la parete. Perciò ve- 
donsì frequentemente i muli che vennero 
ferrati per lungo tempo in modo così poco 
ragionevole, diritti sulle loro nocche e 
camminare con la punta pel rattrarsi dei 
tendini. A questo inconveniente, già per se 
stesso così grave, è da aggiugnersi che 
quando i muli ferrati in tal guisa cammi- 
nano in. paesi fangosi, umidi e paludosi, il 
loro andamento viene reso più lento e più 
laticuso dalb difficoltà che provano ad 
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ogni paiso per trarre i piedi dal Aingo. U 

ferro detto alla fiorantina ha la pinzetta 
molto prolungata, appuntita e Tolta al- 
l' in dentro ; non si può comprendere die- 
tro quale principio e con quale scopo siasi 
adottata una forma cosi bizzarra ed assur- 
de. Presenta tutti gli inconvenienti del fer- 
ro pei muli comune senza avere alcnao 
dei vantaggi di esso. 

Il modo £ ferratura pei muli adoperalo 
nella Provenza è alquanto migliora.il ferro 
è di forma pressoché quadrilatera, la parte 
anteriore dell' orlo esterno formando una 
linea diritta che si riunuce perpendicolar- 
mente con V orlo esterno dei bracci, anche 
esso diritto. Questo ferro non risalta che 
ai quarti e finisce al diritto della parete 
alla punta. Per questo ultimo riguardo è 
meno irragionevole del ferro comune ed 
anzi, attesa la forma quadrata della sua 
punta, sembra piuttosto (avoravole che 
dannoso alP olfizio di tirare che fiuind 
principalmente i muli, procurando ai piedi 
un solido appoggio sul terrano. 

I buoi non si ferrano che dove si im« 
piegano per tirara sopra strade sassose, od 
anche nei paesi ove si allevano animali da 
macello e nei quali occorre far loro percor- 
rere lunghe strade per inviarli ai mercati 
delle grandi città. Il piede dei buoi, come 
si vede nelle fig. ai e a a, differisce da 
quello del caviglio per essere diviso in dna 
unghioni, la sua elasticità risultando da 
questa divisione stessa e non dal meccani- 
smo deir unghia. Questa ferratura è quin- 
di assai meno complicata e non ha che 
V unico scopo di evitare che si logori 
r ugna, imperocché l' adattare un ferro 
sotto ciascuna unghia non può impedira 
che si allontanino, né inceppare per con- 
seguenza la elasticità del piede. 

La forma quindi del ferro pei buoi, 
come si disse all'articolo Fsaao dieaumtto 
(T. VI II di questo Supplemento, pag. a 4 9), 
e come mostrano le fig. ai e aa sopra 
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ditte) è molto nmile a qndla del qoartó di 
una super6cie ovale, eoa qaeì fori e qad* 
la pìegatara onde si disse al laogo citato. 
Per preparare questi ferri ad essere fissati 
sotto r aoghie si dà loro un aggiostaipeo' 
lo che consiste nel rialzare un poco V orlo 
esterno della spugna per guisa da darle in 
tutta la sua estensione nna l^era curva- 
tura destinata a modellarsi sulla forma 
nn po' convessa della pianta dell' unghia ; 
quindi rialaasi un poco 1' orlo intemo, 
ncchè riempia quella specie di incavo che 
presenta P unghia nella faccia interna ed 
impedisca che sì interpongano sassi fra 
V unghia ed il ferro. Per fissare questo sì 
adoperano chiodi piccoli e sottili che si 
piantano e ribadiscono nel modo solito, 
poscia piegasi col martello sulla parete la 
strìscia flessibile che tiene la parte intema 
del ferro. 

Da quanto abbiamo detto si vede che 
la ferratura, fondata sui razionali prìncipii 
die siamo andati esponendo, è anche in- 
dispensabile per r utilizzazione dd nostri 
grandi animali domestid. Convieoe con- 
fessare però che agli immensi vantaggi 
die procura va unita una lunga serie di 
gravi inconvenienti che sì trae seno. Si 
osservò, ed a ragione, che V ìnterponi- 
mento del ferro fra il terreno ed il piede, 
impediva il graduato logorarsi deirugna, 
donde ne viene un allungamento dello 
zoccolo contrarto alla regolarità degli ap- 
piombi. Si disse altresì che legando il 
piede con la inflessibilità del ferro se lo 
privava dei movimenti necessarìì al nntrì- 
tnento delle sue parti interne le quali ca- 
devano in atrufia producendo V alterazio- 
ne di forma delP inviluppo corneo ; in 
"PP^88^^ ^ questa ultima asserzione d- 
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divern gradi di questa diflerenu^ e daf 
questo confronta n condnse che dilla fisr«' 
ratora ne veniva il fiinesto rìsoltamento di 
prodursi la diminuzione dd glomi ddUi. 
forcella, V assottigliamento di questa pro- 
duzione eomea, la verticalità dd fianchi 
dd piede^ V incavo della suola, il ristria- 
gimento dd quarti e dd tallom, spesse 
volte la cerchiatiira ddla parete e la de- 
viadone delle sue fibre, T atrofia ddPosso 
del piede, la ossificazione ddle cartilagini 
e finalmente V aderenza dd tessuti secre-' 
tori coi prodotti separati da essi ; tutte 
conseguenze della continua violeoza in cui 
r unghia è tenuta dal ferro, della viziosa 
applicazione dd ferro caldo sotto al piede, 
dd metodo difettoso di pareggiare e ra- 
schiare le unghie, e finalmente dd idlace 
aggiustamento che gli operd danno so- 
vente al ferro. Colpiti da questi mali 
risultamenti dcnni personaggi di molto 
merito cercarono se fosse possibile sosti- 
tuire dia ferratura un altro mezzo conser- 
vatore che ne presentasse tutti i vantaggi 
senza averne le cattive conseguenze. 

Roberto Dìckenson suggeriva V uso di 
un grossa pezzo di cuoio il quale coprisse 
tutta la superfide della pianta, e sa cai 
fosse ribadito un pezzo di ferro di tde 
figura e grandezza da coprire tutta la suo- 
la, come si vede nella fig. a 5, a fine di 
guarentirla nel camminare sopra le strade 
sassose ; sotto al cuoio suggeriva di porre 
neir incavo del piede una certa quantità 
di spugna ; inchiodando il ferro e passan- 
do coi chiodi anche il cuoio^ il tulio rima- 
neva così assicurato, giovando il cuoio 
meglio dd ferro posto a conlatto con 
r unghia, attese le sue compressibilità ed 



tossi la grande differenza che esiste real- elastidtà. La natura assorbente della spu- 
mente, a condiziooi del resto uguali, fra gna mantiene il piede sempre umido e 
lo zoccolo non mai assoggettato alla ferra- ! tutta la superficie di esso è cosi più a 
tura e quello che venne sempre ferrato da ' portata di sostenere la pressione prodotta 
luogo tempo ; paragonando i due zoccoli dal peso del corpo e dai colpi. 
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Làibsse areTa proposto di supplire a!- 
r uso del ferro comune con piastre dà 
mantenersi fissate sotto al piede col mezzo 
di coregge attaccate nel pasturale. L* espe- 
rienza gli fece ben presto vedere la impos- 
sibilità di valersi di questo mezzo, e si fu 
allóra cbe propose il ferro a mezza luna 
(fig. 7), il quale però, come dicemmo, 
non protegge abbastanza il piede per po- 
ter venire adottato. Ad oggetto di dare 
una idea del modo di adattare al piede 
del cavallo i ferri senza obbligarveli con 
chiodi, faremo qui conoscere il mezzo 
suggerito a tal fine da' Guglielmo Perdval 
ueir Inghilterra. Abbenchè non sembri 
avere questo praticamente corrisposto co- 
me speratasi, tuttavia essendo assai bene 
inteso, servirà, se non altro, a disinganno 
di quelli che pensassero di proporre modi 
più o meno analoghi. La fiig. a4 rappre 
senta un piano del ferro nella cut punta 
avvi un pezzo a cerniera a con due aper 
ture nella sua grossezza per ricevere una 
coreggia di cuoio ; nelP interno del ferro 
avvi una spranga con due doppi anelli h h 
che girano sopra cerniere od in fori prati- 
cai ai capi della spranga. La fig. a 5 mostra 
il ferro ait'tccato al piede del cavallo. La 
coreggia e è passata nelP occhio inferiore 
dei (loppi anelli, quindi va ad infilarsi 
nelle due aperture del pezzo a. Un'altra 
coreggia d è passata nelP occhio superiore 
dei doppii anelli, quindi assicurata su due 
guancialetti ef^ che corrispondono al pun- 
to dove è il cercine al di sopra dell'unghia. 

Alcuni ippiatri di Sanmnr proposero 
di adattare sotto al piede dei cavalli, invece 
del ferro, suole di cuoio della stéssa forma 
fissate con viti piantate nella parete.; ma 
1' esperienza mostrò che nei tempi asciutti 
le suole di cuoio non rénstevano a lungo 
abbastanza, e che- nei tempi umidi pone- 
vano ostacolo al libero andamento del- 
l' animale inzuppandosi di acqii^i e gon- 
fiandosi. 

Suppl Dn, Teca. T. XXJ, 
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In qnesti ultimi tempi Bracy-Glarck,- 
veterinario inglese di molto rnerìto, dopo' 
avere indagato sagacemente e dimostralo 
air evidenza tutte le cattive conseguenze 
della ferratura ordinaria, propose di sosti-* 
tuirvi un ferro formato di 7 a 8 pezzi 
riuniti con chiodi ribaditi, sicché formas- 
sero cerniere, e cbscun'o munito di un 
foro per ricevere i chiodi. Tieoricaménte 
nulla sembrava piùf semplice e più ragio- 
nevole che Una tal forma di ferro, ma in 
pratica se lo trovò inammissibile. Oltre in 
vero al presentare molte difficoltà per la 
sua costruzione ed al riuscire molto co- 
stoso, ha lo svantaggio di non potere resi- 
stere a lungo agii nitriti cui trovasi esposto, 
il logorarsi delle sue cerniere disunendone 
ben presto le parti che', vacillando allora 
sotto al piede, rendono difficile ed inco- 
modo il camminare. Altri propose un fèr- 
ro formato di due pezzi snodati in punta, 
il quale, come si vede, non era che una 
modificazióne di quello di Bracy-Clarck, 
jBvendóne presto a poco tatti gP inconve- 
nienti, senza avere commesso il vantaggio di 
lasciare all' ugna quasi tutta la sua ela- 
sticità. 

Finalmente vennero altri i quali, no- 
tando gì' inconvenienti della solita ferra- 
tura, e la inefficacia dei mezzi proposti a 
sostituzione di quella, credettero troncare 
la qwstione dicendo essere inutile, o per 
lo meno non necessario, qualsiasi mesfo 
per conservare i piedi agli animali, dappoi- 
ché la natura non aveva fiitlo nascere i 
cavalli con ferri sotto ai piedi. Questo 
strano argomento condorrebbe di necessi- 
tà alla conclosione di non avere V nomo 
bisogno di irestirsi né di Gallarsi, perchè 
né di vesti né di calaature lo provvide 
natura ; ma, senza insistere solla assur- 
dità di questa proposisiane, é Acile pnK 
vare cbe l' argomento sul quale si fonda, 
non ha alcun valore. La r^bteua del- 
r inviluppo corneo del piede del cavallo 
56 



trova» per&UiiDealai adattala aellv stato 
di natura alla raMt«aaa M suolo ; asa è 
dMaro che se sì dà a (|ueslo ariifizialmeiir- 
ta uoa ma^iore durezza è duopo altresì 
che V ugna acquisti artìfizialmeate ana 
maggiore refìst«Qza. Tale si ò il risulta- 
meuio «he dà la ferratura, la quale non è 
da ultimo se noa che la conseguenza Be> 
oessaria della selciatura delle strade postali 
a di quelle* delle città. 

Concludendo, da quanto precede risul- 
ta cbe fra tutti i metodi suggeriti per la 
oonservasiooe dei piedi, la ferratura, onde 
abbiamo insegnalo i principila è la sola am- 
missibile, malgrado i molti suoi inconve- 
nienli^ che si possono dei resto diminuire 
con la slretra osservanza deile regole che 
9^iamo indicala. 

(H. BoDLZT — Bosc — Lbeemid — 

CaBIìO OmBOVI — ^ CÓSTAimVO Bàf.ASSA — 

G. Rbusult — Leu Hbbzat — « G/*M 
«— Di%, delle OriginL) 

MANIYELLA. Y. MAtovuxA. 

M4HITBU.A. Alcuni adoperano. sovente 
^esta parola per iodicaiEe un IMUNuaRio 
italianiazattdo )a parola francese manivelle. 
Notiamo questo errore perchè abbastanza 
firequetite per iaabarazznre talvolta T intel- 
ligenza delle traduzioni di opere francesi 
di meccanica o di tecnologia. ■ 

IMLiNNA. Gaoffroi, chabii raccolto con 
moltissima diligenza tutto quello cbe detto 
avevano ddla manna gli aut<>ri antichi e 
moderni, prova con vani passi tratti da 
Aristotile, da Teofrasto, da Diosoorìde, da 
Galeno, da ^pocvote, da Plinio» da Yir^ 
gilio, da Avicanna, da Serapìone e da al- 
tri, che tutti t]aegli autori greci^ latioì ed 
arabi beano molto bene conoscsuta la no- 
stra manna sotto i nomi di miele^ di miele 
di rogiadai di miele celeste, d\olio di mie- 
le, o melato, eco., e ohe per la maggior 
parte henna asserito che quella lOBteria 
cadeva dal dalo o dalF aria. 



Questo pnigtHdisio ìnlomat V drigfne 
della manna non è stalo distixittii so wmtà 
cbe da tre secoli indi-ca. Angiolo Vaka ai 
Bartolomeo della Yieux-Yillev franoeaean» 
r uno e 1' aUiH), i quali pabblioBrooo> no: 
commentario sopra le opere di Mesoe nA 
1543, furono i primi che scrissero essef» 
la manna un sugo concreld o condensalo» 
del frassino. Il Palea era italiano, e già 
era noto in .Italia che la manna slilbw 
dai- frassini e dagli orni.» ed alcuni avevaiK» 
insegnato efiere la manna calabrese, cioè 
originarìa per lo più della Caiabrìa, ed 
anche essere migliore quella di fronda, che 
ai credeva stillare dalle foglie. 

Donato Antonio AUomaro, celebre aae-. 
dico di Napoli, verso la metà del seco- 
lo XY, coB(\:rmò quella opinione con 
molte osservazioéi fotte sul luogo, che pu- 
re approvate .e adottate furono dai piik- 
esperti natui?alistJ. 

Oggidì è cosa notissima gencralmeale 
la maggiore e miglior qualità- di maaml 
trarsi prindpolmen te da due specie di 
Frsssiki, come a quelb parola si è det- 
to, venendone Io miglior qualità dalla Ca- 
labria di quella detta in lagrime. Una 
manna meno pregiata, detta in 5orfe, rac« 
cogliesi nella Foglio, vicino al monte Gar- 
gano .detto di Sant' Angelo. Dopo qqeste 
si considera la manna di Sictli», che è 
più bianca e pi\\ asciutta; indi quella di 
Romagna, che è in lagrime molto grosse 
mesciuta a grumi di colore giallastro, poi 
idi meno ricercata è la manna opaca e pe- 
sante che si raccoglie nel tetritoriò di Ro- 
ma chiaaaato la Tolfii, pressoCivifavecchia. 

Secondo le indagini fette iembra che 
anche in Ispagna trovisi tale abbondanza 
di manna da poterne provvedere tutta 
V Europa. Notizie avute dai via^ialori 
ianno porìmenle credere che aocbe in Ame- 
rica trovisi grandissmia quantità di manna ; 
ma non .è provato che sia di quella co- 
mune. Anche il padre Piecolo, uno dei 



primi «iisionMi in Galifernia) «siovn ehe 
iti trasuda con frafpMnsa in wanoa dagli 
arbufti in apn^vmaggìo e gingilo. 

La graiftde qaaadilà 4i irassioi che ai 
troT»Bo m4F Istria « nella Dalmacia lecero 
più Tolte pctnnrt «d «slniiTa anche da 
qneUì la manna. ìlemorie ed annutauooi 
IroTateai oel convento di Nerenne, poco 
lungi daUa città di Owerò, aasiourarono 
che fino dal XYII seoolo alcuni di quei 
padri estrassero la manMi dai frassini nei 
folti boschi di quelle isule. Nello scoreo 
secolo XYIII si volse nuovamente il pen> 
siero a questo prodotto, cercando se fosse 
possibile di suf^lire alla quantità che se 
ne introduceva nello sl^to veneto dalFeste- 
ro, la quale per la sola via della dogana di 
Venezia non era minore di annue lire S4 
mila, te quali, calcolate al medio valore, 
formavano un capitale di almeno 20 mila 
ducati, senza computare la quantità di que- 
sto prodotto che enteava per altre vie 
supplire ai bisogni delle provincie, in allora 
dipendenti da quella repubblica. Fino dal 
1 769 il veneto Senato accolse un progetto 
fattogli da certo padre Francesco da Cos- 
senza, promettendogli nn 10 per o/o di 
quanto sarebbe entrato ' in tal guisa nella 
pubblica cassa. Fn perdo creduto oppor- 
tuno di accordare un appalto con piivile- 
gii e c«>n privative per meno delle quali 
venisse fatta una offerta, e quindi per giù- 



gnere a' questo scopo, 



fu ordinato dalla 



pubblica autorità neiranino 1775 che nella 

provincia della Dalmazia tutti gli orni 

fi-assinì fossero considerati come pubblica 

regalia, e perciò inlnngibili, e die non fos 

se lecito di raccogliere la manna neppure que, ed anche fuori di stato. 
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Francesco da Gossenm per un quinqaen- 
nio) col dovere preciso in lui d' istniire i 
Morlacchi neir arte di esthnrre la manna 
dai frassini, e di far glugnere a Veneiia 
lotta la manna raccolta do chiunque, rin- 
novando i divieti drea al taglio dd boschi. 
Non parlando però qnd padre la lin- 
gua iilirica non potè btmire i villid come 
occoiTeva nelP arte di estrarre la manna 
dai frassini. Pertanto, dopo tutti questi 
inutili tentativi, fu fatta ndl'onno 17^4 
un' offerta da una Sodetè che si prendeva 
r impegno di esperimentare V impresa per 
anni dnque, e poscia per anm died, n 
condizione che nessun proprietario dd bo- 
schi potesse tare la nianna da sé, ma sol- 
tanto con intelligenza e permissióne degli 
impresarii ; che tutta la manna che venisse 
raccolta fosse venduta agli impresarii stes- 
si pel miserabile prcEzo di soldi dodid la 
libbra la' grassa, e di soldi venti la cannel- 
lina ; «che la manna stessa dovesse -essere 
recata e Yeneda esente da quahinqne gra- 
vezza : condizioni tutte, ehe, noitamente 
ad altre di minore rilievo, tendevano al- 
l' oggetto della tMgheggnrta piivafiva, ed 
alle male intese. restrizioni. La pubblica 
sapienza compreso avendo però quanto 
Steno qticlle rovinose, e diametralmente 
opposte al bene della nazione, non vi die 
retta ina le lasdò giacenti e senztf effetto, 
e con decreto del marzo 1790 prescrisse 
e fece palese che sarebbe in piena libertii 
di chiunque di 'estrarre la manna tn tutti 
i boschi pubblid dove sono alberi atti a 
produrla, è che ognuno che la raccogliesse 
sai-ebbe assoluto padrone di esitarla nvon- 



nd boschi dd particolari prbprietaiii «e 
non dalle persone a dò destinate. Veden- 
dosi inutili del tntto le prese misure, le 
quali, auzichè diiamare un offerente alie- 
narono gli animi, degli stessi nadonali, fa 
progettato l'anno 1778 che fossero ac- 
cordati died ducati mensili al mentovato 



In appresso ti conte Rados Antonio Mi- 
clìieli Yitturì, pubblico ispettore generale 
sopra r agncoitnra ndla Dalmazia veneta, 
cercò con ogni cura di promuovere la rac- 
colta delta manna dd frassini di qod pae- 
se, assicurando che i soli tre terrìtorii di 
Traù, di Sign e d* Tmoschi sarebbero 




efprcamieiite itflo per 
Taodon per la lai^bena £ 
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opaci dldtfDe tlbmppaotào sUto, spe- 
riilnfnfr IT fmr fnrifrTtTr « viOid di u- 
ffme^eont fiMevaan, i fratani ad oso di 
l^^n.da Saaeo non solo, ma per fbma- 
m liiMdin mi nai di eui certi rìp» pe- 

■ilerBO Usse, e se le capre che oe diro-! 

ffMo fia la corteccia oe lusserò tenoleloo-j ci la 

taae. Jiefi altri territori pure delb pro-ifieodere b parte Ic^aosa. Si t 

abboodarano i firassioi, cioè oel;br questi 1^ in quel i 

> di Zva, dorè, nelle tenote spe-:de che è T 

te di Ostioiisa, se ne Tederano^ziooi e serroMi arendo £ mia dhe so- 
di SMorala grandeua, non che in qoeUe'prasti, se è possibile, al sito dove ai ii la 
di Sehcnico, di Knin, dk Glissa, in Po- ferìla. qoalcfae rano ^osso e vegeto. Qne- 
ffuMMy nel t err it orio di Almissa, in quello gli alberi cbe banno Terdcgywii le ioffit 
di XacaiìMa, e nelle pertinenae ifi Sarenlaldanoo nna copia di Boana di | 
e di IsMscfai. 'oug^iore di «pielli le f«j$iie dei < 

Sei territorio di Traò, dietro al aioote palii-ie. Se il Cmsnno è piccolo, e noo cc- 
Béraga, in nna tenuta boschiva di ragione cede la grasseua di on braccio limimi se 
deir A^*»*^ di s. Gioraoni di Kragn. gli la on iagKo od al più due, e se è 
crtesa in superficie circa sette miglia, ri grande s* incide a ragione della soa mole, 
era una tale quantità di frassini, che pò- dd suo rigare, e d«lia sua robostesn, e 
teta per calcoli Crtli dagli iute0denli..nel tronco e nei rasai con cinque, sei o 
prodarre oltre a Tcnbmila libbre annual-'pin Cerile , distanti drea messo piede 
mente di manna n^i anni in cui la sta- ; T una dalF altra, rinnovando ogni gior- 
glorie Ibsse propina al broro, esseudori no il tagUo nelb scoria, col lerame meno 
anche un^ altra tenuta consiinile detta c/u-ldelb larghexza delb metà del pollice 
bava urata nel territorio di Sigo cbe pure dalia pjrte superiore delb prima ferita : 
abbondala di tali alberi tulli T uoo al- operazione che dee costantemente farsi 
r altro ridnL 'anche quando esce b manna, purché ii 

Per meglio riuscire uel suo iotento, tempo non su nuroloso od umido, nel 
pubblicò il Tiltnri una particolareggiata qoal caso si sospendono queste giornaliere 
istruzione sul modo migliore di racco- incisioni, e si replicano quando il tempo 
gliere b mann?^ b quale, perchè ripiena si ristabiiisce e si b sereno. I tagli tulli 
£ utili pratiche osserrarioni, crediamo devuno essere eseguiti con mano leggera 
utile di qui in parte riferire, in aggioDla,e ierro tagiienle, per non offendere la 
a quanto si è detto in tal* proposilo a! parte legnosa, né bre lacerazioni, impor- 
questo medesimo articolo nel Dirionario, piando dò esseniialmente, perché non resd- 



e più ancora a quello Fsassuo in questo 
Supplemento. 

Terso b fine di giugno quando b sta- 



no pregiudicate le punte, e perché scalari* 
sca in copia la manna. Non devono essere 
|>erpeudico!ari, ma alquanto più distanti 



giooe non su piovosa ma calda, latta pri-ii tagli nelb porte superiore dei frassini, 
ma b osserrazione ed esame dei boschi che si fanno dopo pralicalì quelli più ingiù 



nei quali si dorrà raccogliere la manna, 
per adaiUrvi V occorrente numero di per- 



vei^o il tronco, mentre tacendosi aliti- 
mcnli ne succO'lcrcbbe che con le gioroa- 



MàmtÈ, 

Itera incisioni Terrebbero ed anM coii 
queste le prime ferite, che quindi diverr 
rebbero grandi ed irrcgobni. 

La manna comincia a colare dopo tre. 
qua Uro o più giorni, secondo il gradò 
di calore che ha T atmosfera, e la mag 
giore o minore dispositione in cui si 
trovano ie piante, ossenrandosi che esce 
più sacco dalla parte superiore dove so- 
no le foglie, che- dalla inferiore vicina alle 
radici.- In qnel tempo in cui si travasa- 
no que' liquori, le piante non producono 
certamente he corteccia, né legno, essendo 
un deposito contro natura quell' ammasso 
di gomma che in se conservano separalo 
per la forza dei raggi cocenti del sole, 
che attraendo e facendo evaporare le linfe 
vieppiù le condensa e consolida, e che 
quindi è costretto ad uscire dalla corteccia 
per la contrazione dei vasi in cui sta. rac- 
colto. Non si dee però tosto raccogliere 
la manna, perchè sarebbe liquida e molle; 
ma conviene che si condensi e consolidi 
quattro o cinque giorni, purché non si 
veda il pericolo che cadere possa la piog- 
gia, nel qual caso si procura a lutto po- 
tere di raccoglierla tale quale . si trova, 
e riporla in luogo asciutto per istenderla 
poscia al sole quando si ristsl>ilisce il tem- 
po sereno, mentre venendo sorpresa dalla 
pioggia la manna si liqueiàrebbe e andreb- 
be dispersa con notabilissimo danno e di- 
scapito. Nel o^re dai frassini la manna 
resta in parte attaccata al tronco, parte ne 
riòaane sospesa all' albero a guisa di can- 
dele, che è la manna cannellina, che è 
pura perchè non vi si troi'ano uniti corpi 
estranei, come in quella che scorre giù 
dall' albero sul suolu, al quale efTetlo si in- 
sinuano nelle ferite pagliuzze o legni sot- 
tili nella guisa che praticare sogliono i 
Calabresi, e porzione ne scorre giù fino 
a terra. Nel raccoglierla si adopera un 
ferro sottile in forma di paletta oon un 
manico di legno, e con esso si rade e di 
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itaccfl questo prodotto, formandoti con 
quel ferro lìnee orizzontali acciò i pezzi 
sieno più grandi che sia possibile, rac- 
cogliendosi poscia in nn vaso di legno in 
forma di scodella. 

Si sospendono affitto queste giornaliera 
incisioni nei frassini quando cade la piog- 
gia o la gragnnola, e quando la nebbia 
ingombra la superficie, ed ostruendo i 
vasi esalanti ed assorbenti delle piante ne 
impedisce!' insensibile traspirazione e l'as- 
sorbimento dell'aria, dal che nasce uno 
sconcerto totale nelle loro funzioni vitali, 
essendo Tario cértnmente mi fluido neces- 
sario egualmente alla vita dei vegetali, che 
a quella degli animali. 

Quando il tempo ritorna ad essere se- 
reno, ed il sole coi cocenti suor raggi ha 
bene asciogati, e riscaldati i frassini si ripi- 
gliano i taglia che devono sempre eseguirsi 
sopra le prime ferite nelle ore più calde 
del giorno. 

Ordinariamente queste, incisioni nello 
giornate belle e serene si princii>iano una 
ora circo dopo che il sole è spuntato, e si 
possono continuare JQno circa le ore ven- 
tidue italiane, ma quando l'atmosfera è 
ingombra di nuvole ed è rìgida l'aria, si 
devono assolutamente sospendere. In ciò 
non dee ad^Mare la speranza che es- 
sendo nel suo maggior bollore la state, 
il freddo né l' umido' non posnano esse- 
re di alcuna conseguenza, giacché è cosa 
assai nota ai fisici, che il calore dà una 
maggiore forza a inestrui, che l' aria è il 
vero mestruo dei vapori, e che in tan- 
to maggiore quantità ella se ne' ingom- 
bra quanto più intenso è il grado del suo 
calore, e che quindi sovente nel più co- 
cente merìggio estivo, tra i raggi divam- 
panti dell' ardente sollione, quando tutte 
le campagne sono arse, * allora appunto 
l'aria in sé accoglie una quantità di acqua 
di grandissiiA^a lunga maggiore di quello 
che nella fresca aurora di una placida gior- 
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nata dà pH^Mvera, quuid« aolU ore di 
•oW#ofio appcoa capaci «li ascif%M^ la 
snperiicM amida per la copioia rugiada. 

T4ko!ta Della fiale i Tapoti daftìd si 
ridacooo immedialaaieate itt Tapori eoo- 
areti, due ia mjoa titfi aie stille sèosa pri 
ma trasfirmarM ia Taporì vescicolari. Tale 
a dire in nurolee oebbie,esi vedono quìo 
di nelle aorore più belle, placide e serene 
della stale, precedale da giorni e notti 
egaalmente serene, bagnali la superficie e 
gU alberi dalla rngbda. Anche in tal caso 
ooavieoe sospendere di fare i tagli, ohe al 
soBimo sarebbero daanosl alle ptaale, e si 
dee attendere die fieno bene asciatte per 
ripigliare il lavoro. 

Agli alberi da cui non esce il liqoore, 
ohe coslitoisce la manna nel tempo in 
cai dorrebbero darlo, e in cui gli altri 
vicini lo danno, oltre agP intagli superiori 
eomnni cogli altri, si ia uà taglio sul 
tronco distante da terra due piedi che si 
rinnova giomalrnente nella goisa indicata, 
ad allora stillerà in abbondanta la manna, 
per la via di questa e delle foprastaoti 
f<irile. 

Si sospendono gU intagli quando si vede 
che gli alberi scarseggiano nel dare la man- 
na, e che la piccola quantità che ne esce 
si inaridisce tosto, distaccandosi dall'albe- 
ro la corteccia nel luogo dove si incide, 
questo essendo il non equivoco indizio che 
in queir anno gli alberi non possono pfo^ 
durre altro liquore. 

Quando le foglie s' impallidiscono alcun 
poco e s' increspano, è un segno che 
r albero è per dare presto la manna, 
giacché conoscendosi per costante osser- 
vasione, che cola una maggior quantità di 
succo dalla parte superiore, che dalla in-, 
feiiore delle ferite, ne risulta una assai 
forte conghieUura che il succo stesso scen- 
da piuttosto dai rami, anziché innalzarsi 
dalle radici, e quindi abbenchè sieno so 
venie loro giovevoli le evacuazioni, ciò 



portMo qoalche 
piocola alieraMoa oelle pianle, cooie le 
cacciate di sanane nel ooi|h> «ibumi^ ad- 
Tatto siesao cbc per Mezin di qotste 
viene rktabilito ia salate. 
. fi necessario naare tatte le «eeeonate 
avverlenae per avere oa ubertoao raccolto 
di manna, e perchè i frasaiai ne prodoca- 
no in maggior oopb anche negli eooi ven- 
lori, nei quali n regolano i tagli ooa av- 
vedatezza per non esegoirli aopra le ferite 
fatte precedentemente, sebbeoe aicnsi rì- 
margiaate, nò lare la modo che si unisca- 
no le nuove ferite con le vecchie. 

£ costituita la corteccia degli alberi di 
moltiplid strati che ai intralciano e si ri* 
coprono vicendevolmente. QiAnto più 
esterni sono gli strati, pt4 la reticella di 
fibre che li compone è forte e massiccia, 
ed a misura che s* intema ed avvicina 
al legno si ravvisa pia delicata e sottile, e 
quindi se si levano i strati esterni oltre la 
metà ancora di tutta la grossezza delb 
scorza, la piaga si rimargina facilmente, 
ancorché i9spoata alle impressioni dell* aria, 
senza, che appena vi si distingua il nodo, 
ma cosi non accade quando sr leva tutta 
la grossezza ddla corteccia, e rimane sco- 
perta la parte legnosa, . lo che si dee 
delicatamente schivare nel fare le ferite ai 
frassini per estrarre la manna, mentre al- 
lora, cioè quando rimane scoperto il legno, 
si riunisce e si rinserra lentamente la pia- 
ga, e dopLO che si è perfettamente rimar- 
ginata e risanata, vi si scopre per molto 
tempo il nodo ; si osserva ancora uscire 
Ira il legno e la scorza, e dai più intimi 
strati corticali un labbro od orlo corticale 
verde che nella state, e d^ anno in anno 
acquista una maggiore grossezza e c«)nsi- 
stenza. 

Giova continuare ad estrarre la manna 
dai frassini nel bosco medesimo dove si 
è raccolta T anno precedente, mentre 
quinto più r albero sente le incisioni. 



ptircKè sitno ben regolale • Cittt eoo i»- |là 
tetligenza, fonmMdisIn uba maggior quan-ipo 



tità di maona. Gli slraim ilei siicco degli 
alberi aei quali k vcnuoso e gommoso, 
che si possono considerare come emorra- 
gìe, amiche nuocere sono lon> giofwolì, 
e le ÌDcisìom che loro si famso per qiii 
sf oggetto sono loro vantaggiose, impeden- 
do queste evacuazioni \e InfiaMmatìoni, 
che coiAt negli aniaMK dertvanr^ dalla 
eruzione del sangue nei vasi liaibtici, cosi 
anche negli alberi resinosr • gommosi na 
scono dall* irttroduiioat del tncchio nei 
Tasi lìnfelicf, dow ià insorgere (btraato- 
nì, che cogtonono il depel*imen(o di tolta 
quella parte di albero, cbe sovrasta a 
questo trregolaile amaiassò di resina o di 
gomma. Si rimedia a questo mole, quan- 
do non sin soverchiamente avantato,- re- 
ciflendò con ferro actito là parie che ne 
è «ttaccsitii, 6 procurando le evacuazio- 
ni del succhio suaccennato', se ne rimo ve 
li» C!ittsn, e però gK anni soss?goenti alle 
piirne incisioni ed eslraxionr della manna 
(lui ft assint, questi sono più -vegeti e ri- 
gogliosi, e danno ona maggior quantici 
del succhio. 

Dalla cagione indicata forse deriva quel- 
la particolare malattia dei frassini, per aii 
nel mentre che i rami nuovi sono sani, 
le corteecid deì più vecdii e quelle del 
tronco si vedono cariche dì ccitn ro- 
gna, e levandosi la scorsa jsomparisce il 
legno ingombro di rngosilu, eguali del 
tutto a quelle che si' osserva sogli ossi di 
coloro che restano attaccati da una viru- 
lenza floaiìgna, e quindi crescono lenta- 



mente, e sì ravvisano per lo più molto 
curvi quei frassini che soggìactono -a que^ 
sta malattia, la quale attacca per ordina- 
rio quelli dai quali non si è estratta la 
manna. Raccolta che sarà questa, e dopo 
che sarà asciutta si separerà eoo un pezzo 
di legno sottile, a ciò espressamente de- 
stinato, la manna cannelitna dalia coioane^ 
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si piagherà da qualsivoglia cor- 
esUanao, che per avveotoni vi si fos- 



ntscablo, e si riporranno la pnma 
i in iscatole o cassette, e questa ultima in 
barili di legno ben connessi, sottoponen- 
dovi aU' estremità froodi di frossioo o dr 
vite, perchè non si attacchi ai fondi, lo 
che si Ha anche dopo riempite le casse o i 
barili prima di chiuderli. Se poi la manna' 
fosse umida si porrà entro canestri, alfin- 
cbe coli la parte liquida, che si conserva 
in vasi e servtf agli usi medesimi che 
quella consistente. Riponendola nei so- 
praildetti barili o easse quando è umida 
diverrebbe fli cattiva qualità e di coloro 
rosso. Si premono i barili, ma non con 
gflande forza, quando sono riempiti, e vi 
sì aggiugne della maiina a misura che 
va- abbassandosi, sinché sieno pieni ; po-^ 
soia si chiodooo col coperchio o fondo 
superiore, e si battono i .cerchi perché 
non sieno £icil mente levahili, lasciando 
però qualche giorno scoperti i barili stes- 
si prima di coprirli con le frondi e col 
fondo. Chiusi che sieno, si coricano coi 
fiandii a terra sopra due legni formati 
a goisa di grossi . manichi di vanga, so* 
pra ì quali si fenno girare rotolandoli 
giornalmente, affinchè essendovi qualche 
particelb liquida non si ristagni sempre 
in un lato, ma col girare venga attratta 
dall' laltra manna é si consolidi. Questa 
liligenza giornaliera si prottcu i primi 
giorni e finché si scorge che per le com« 
mettiture de' barili trasuda la parte li-^ 
quida ; ma in seguito basta usarla setti- 
manalmente, avvertendo di tenere t re« 
cipientì tiove sta la manna in luoghi più 
freschi che sta possibile, difendendola dai 
sole cocente e dalla pioggia anche nei viag- 
gi che si fanno per trasportarla. 

Negli articoli MixaA e Fbassiivo, e qui 
addietro, aUiMamo detto come v' abbiano 
tre qualità di monne in commercio, vale a 
dm quella m kigrime o canneUinm^ quel- 
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Ih in sorte' e la grassa. Qui daremo i 

principali caratteri che le dìstlagoono. 

La maona in lagrime è in peui più q 
meno grossi^ irregolari^ mvidt, bianchi, 
friabili, di saper dolce, aggradevole e so- 
vente convessi da una parte e concavi dal- 
l' altra. - 

La manna in sorte è composta di molle 
lagrime bianche, agglutinate , .aderenti a 
pezzi informi più molli e di colóre rossic- 
cio ; è assumano pura della precedente 

La manna grassa, inferiore di qualità 
»lle altre due, è in massa glutinosa, gial- 
lastra, e mesciuta a molte sostanze estra- 
nec, come sabbia, terra e frfmmenti di 
vegetali. Spesso componesi dai droghieri 
con le due specie precedenti deteriorate 
dal tempo o che subirono -qualche fermen* 
tazione. Allorché^ era a caro prezzo, adul 
terossi la manna grassa formando un com 
posto con farina, miele e polveri purgative, 
aggiugnendovi minuzzoli di manna in la- 
grime. £ra assai facile però conoscere que- 
ste sofisticazioni alPesame più superficiale, 
pel che non poterono sostenersi. 

A. 3ussy dice avere avuto occasione di 
osservare presso un droghiere dèlia man-r 
na in lagrime preparata artificialmente: 
Era in pezzi lunghi 5 a 5 pollici, grossi 
come il dito, convessi da una parte, con- 
cavi dall'altra ed alcuni cilindrici. Questa 
manna bianchissima ed interamente spoglia 
dMmpurità mostrava di essere ir risul la- 
mento di una purificazione che si avesse 
fatto ^bìre ad una manna meno bianca o 
a dei frammenti di manna in lagrime. Pa- 
ragonata quanto air effetto medicinale con 
la manna in lagrime ordinaria, parve non 
aver perduto veruna parte della sua pro- 
prietà purgativa sicché pare che non si 
dovesse risguardare questa purificazione co- 
me una reale fabìficazione ; ma ehe anzi 
se ne potesse trarre partito nei momenti 
in cui la manna ìu Lagrime è assai rara, e 
abbondano le altre due specie. E. Gaatier 



suggerisce il metodo seguente per depO' 
rare la manna in sorte, e qndla grassa, 
separandone una parte della mnlàlaggtne 
e quel principio che dà loro sgradevole 
sapore ed odore. 

Per depurare la manna tn sorte basta 
farla solamente disciogliere nell* acqua ri - 
scaldata a 6o^ del termometro ^nligrado, 
indi passarla attraverso una tda per sepa- 
rare le impurità che vi ii trovavano. Vi 
si aggiugne poi del carbone animale, si 
agita il mescugKo e si lascia in quiete per 
quindici o venti minuti ; si passa attra- 
verso una manica a calza e si fa evaporare 
a 90** centigradi fino a pellicola molto 
densa. St versa poi sopra un piatto di. lat- 
ta con orli un po' alti, e la dissoluzione 
presto si concentra, in forma di massa 
cristallina. . 

Quando si (a oso della manna grassa e 
che è troppo viscosa, fa duopp madnar- 
la con un po' d' acido solforico allungato 
con altrettanto di acqua, lasciare in ab- 
bandono il miscuglio per un quarto di 
ora, disdoglierló nell'acqua, saturare Tact- 
do con nn po' di calce diluita nell' acqua, 
bsciare depositare il solfato di calce, de- 
cantare, e trattare poi col carbone ani- 
male che in pari tempo che écolora, e 
leva r odore, si impossessa della calce che 
vi può essere disciolta. Indi si fa evapo- 
rare. 

Servendo^ di un piatto di latta scan- 
nellato, si può dare a questa manna una 
forma concava e convessa, simile alla man- 
na in lagrime. 

In tal modo prejparata è bellisstma e 



della maggior ' purezza , fiicile a disec- 
carsi alla stnb, e le^ne proprietà purgative 
non pare che sienó inalcim modo affie- 
volite. 

Uo metodo quasi simile trovasi sugge- 
rito od Journal des connaissances usùei- 
lesy ie non che la soluzione acquosa si fii 
bollire rapidamente e si chiarifica col bian- 
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co di uovo .come lo zucchero, prima d'ag- 
giugnerri il caibone^aoimale ; poi si eva- 
pora prontamente e si veisa su bastoncelli 
disposti espressamente a tèj uopo. 

La manna di Brianzone, onde parlam- 
mo nel Dizionario, cola spontanea dalla fo- 
glia di una specie di larice dal fine di giu- 
gno a tutto r agosto nelle stati calde ed 
asciutte. E bianca, in grani della grossez- 
za di un coriandolo, sferici, di sapore gra- 
to e dolce, ma un po' resinoso, e purga 
meno di quella di frassino della Calabria, 

La manna ha sapore dolce un poco 
nauseoso, e si scioglie nell' acqua e nel- 
1' alcole ; ma se questo lasciasi evaporare 
se ne separa la Mavhits. Come la gomma, 
lo zucchero del latte e la mucilaggtne dei 
semi di lino dà tanto V acido ossalico che 
quello malico. Prout e Thenard trova- 
rono che con V acido nitrico dava del- 
V acido mucico ; ma Fourcroy e Tauque- 
lin la cangiarono interamente in acido os- 
salico, senza vedere alcun indizio dell'aci- 
do mucico, il quale riputarono essersi for- 
mato negli sperimenti anzidetti per un 
poca di gomma che vi era mesciuta, sicché 
più non si produce, se si spoglia la manna 
di tutta la mucilaggine con 1' alcole prima 
di trattarla con l' acido nitrico. Dai feno- 
meni osservati dedussero la manna essere 
un prodotto della fermentazione, avendo 
ne ottenuto col mezzo di essa dai succhi 
di varie piante, i quali noq ne davano 
prima. Secondo Chaptal, decomposta dal 
calorico, dà con la distillazione a secco 
deir acqua, dell' olio e dell' ammoniaca, 
lasciando per residuo un carbone che con- 
tiene della potassa. Secondo Fourcroy e 
Vauquelin, la manna dd commercio ha 
la composizione seguente: circa 0,7$ di 
zucchero di* manna o mannitc ; una pic- 
cola porzione di zucchero di canna, che 
hi rende capace, benché debolmente, di 
fermentare ; una sostanza gialla di odore 
nauseoso cui sembra dovuta la qualità ca- 
Suppl. Dìl. Tecn, T. XXL 



tartica della manna ; finalmente un poco 
di mucilaggine. 

Dei modi di separare la mannite dalla 
manna e di estrarla da altre sostanze, par- 
leremo in articolo a parte. 

Nella Sicilia avvi pure un prodotto che 
dicesi manna del cielo e risulfa di grani 
rotondi separati ^ di colore bianchiccio 
pallido, e di un' apparenza molto simile 
alla rena quarzosa grossolana. Il sapore di 
questi grani è di un dolce piacevole. Sciol- 
gonsi facilmente nell' acqua , ed allora 
questa si copre di una pellicola sottile prì» 
va di sapore. Riapro th suppone che pos- 
sa essere di natura cerea ; ma la tenne 
quantità che n' ebbe non gli lasciò luogo 
a potere condurre a certezza il suo sup- 
posto. L' alcole non cambia menomamente 
questi grani zuccherosi col renderli tnh- 
sparenti. Essendosi per prima cosa ba- 
gnati questi grani con V alcole, ed essen- 
dovi stata aggiunta la necessaria quantità 
di acqua per dbcioglierli, rimase da cia- 
scun grano che si scioglieva una membra- 
na delicata, che dopo galleggiò sulla solu- 
zione a guisa di fiocchi bianchi e leggeri. 
Probabilmente sono questi grani una pro- 
duzione d' insetti, di una specie di cher- 
mes (chermes fraxini)^ che regna sulle 
foglie dell' albero della manna , si ali- 
menta del sugo dolce, che succhia dalle 
foglie, e che poi evacua in figura di grani 
solidi ; e così viene spiegata la figura con- 
forme di questi grani. Sembra che il prin- 
cipio zuccherino soiTra durante il suo sog- 
giorno nel corpo di quest' animaluccio 
quella modificazione che basta per mutarlo 
in zucchero solido, nello stesso modo co- 
me lo zucchero dei nettari dei fiori è pre- 
parato in miele nel corpo delle pecchie. 
KJaproth non ritrova improbabile che la 
manna che si ha in Persia, e nella Meso- 
potamia dall' hedisarum alhagi^ e che gii 
abitanti chiamano tcrenjabin abbia una 
cooperazione simile dagl' insetti. Secondo 
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che riferisce Toaraefort trasudano le foglie 
nel chiaro giorno, probabilmente dalle fe- 
rite della state fatte da questi insetti, nn 
sugo abbondante e vischioso che nel!a 
notte si rapprende in grani solidi. 

L' uso ohe si fa in medicina della man- 
na quale purgativo, sola od unita alla sena 
ed al solfato di magnesia o di soda, è a 
tutti ben noto, e, tuttoché scaduta dal 
molto credito in cui si teneva altra volta, 
usasi ancora nuUameno, massime pei de- 
boli, e per le malattie infiammatorie. Dal 
folo Yitturi addietro citato che scriveva 
sulla fine del secolo scorso troviamo ac 
cannalo che i tintori di Francia e di Olan 
da fé ne servivano per addolcire le tinte 
negre del vitriuolo e per far lucidi i panni. 
( Rados Antonio Micdille Vitto- 
Bi — — A. Bdssy -— BfiRZBLio -r- Thb- 
HAiiD — Giovanni Pozzi — ^ Dii,, delle 
Origini) 

Manna. Y. Manipolo. 
Manna. Taluno dà questo nome a quel 
la malattia delle piante detta più comune- 
mente Mbluhb (Y. questa parola). 

(G.*'M.) 
Manna arti/ibiale. Dicesi quella che si 
ottiene con incisioni dagli alberi, a difie- 
renza di quella che scola spontanea. (Y. 
Manna.) 

(Albbrti.) 
Manna cT incenso. Gluamasi impropria- 
mente quella polvere granellosa che si ri 
trova in esso, e che risulta dallo sofiregarsi 
insieme de' suoi granelli nel trasportarlo. 
(Alberti.) 
Manna d* ulivo. Specie di gomma, detta 
anche elcomeU^ prodotta dai rami più te- 
neri deir ulivo intaccati nel tempo che ha 
le ulive mature e da cogliersi, ed anche 
dai più grossi rami tagliati. 

(Alberti.) 
MANNAIA. Cdtello grande per lo più 
con due manichi. 

(Albertl) 



Mannite 

Ma5nau, dicesi anche per Accetta <f 
Scure (Y. queste parole). 

(Alberti.) 

MANNELLO. Y. Manipolo. 

MANNEBINO. Castrato giovine e grasso. 
(Alberti.) 

MANNITE. Trovasi questa sostanza in 
diverse pianta, ma specialmente nella Man- 
na (Y. questa parola) donde le venne il 
nome dì mannite o V altro che le si dà 
di zucchero di manna. Proust fu il primo 
a riconoscere che il sapore zuccherino 
della manna proveniva da una specie di 
zucchero diverso da quello comune della 
cannamele. 

Per ottenere la mannite, il solito meto*> 
do consiste nel disciorre la manna in al- 
cole bollente, col rafireddamento del quale 
fatto con lentezza si cristallizza. Si spreme 
e si fa cristallizzare di nuovo trattandola 
con altro alcole. 

n prìncipe Luigi Bonaparte suggerì una 
modificazione di questo metodo, assicu- 
rando che si ottiene con essa un prodotto 
di sorprendente bellezza, oltre ad una certa 
economia nella quantità d'alcole impiegato, 
poiché dopo fatta la prima cristallizzazio- 
ne con esso, giusta il metodo consueto, si 
fa la seconda con V acqua distillata, con 
la quale la mannite crìstallizza in belli e 
grossi prismi anidri e consistenti. Sugge- 
risce egli la maniera di operare seguente. 
Si pongono nella cucurbita di un pic- 
colo limbicco quattro parti in peso di 
bellissima manna e cinque di alcole del 
commercio, e si procede alla distillazione, 
desistendo allorché circa una parte di al- 
cole passò nel recipiente, il quale inter- 
vallo di tempo é necessario per la completa 
estrazione de' prìncipii solubili. Cessato 
V ebollimento, si decanta sollecitamente il 
liquido caldissimo in un >*aso capace di 
venire otturato, perché sempre minore si 
faccia la perdita dell' alcole. I prìncipii 
insolubili in questo mcnstruo sono poco 



abbondanti, ed occupano il fondo della avere fornito alquanti bei crutalli di man-> 



cacnrbita ; rimangono però iàcilmente se- 
parati dal liquido per mexzo della sola 
decantazione, inutile essendo non solo, ma 
ancora dannosa, la feltrazione per carta, 
durante la quale si vedrebbe con sommo 
dispiacere rappresa la mannite sul fil- 
tro. Si può concedere al più la filtra- 
zione per tela. Raffreddato completamente 
il liquido, si trova rappreso in una massa 
d' aspetto grasso, composta di piccoli cri 
stalli di mannite, fra^ quali ritiensi mecca- 
nicamente una grande quantità di liquido 
alcolico ; il perchè si versa il tutto so- 
pra un filtro di tela, che si comprime 
leggermente dapprima, quindi fortemen- 
te col torchio, per estraroe quasi tutto 
r alcole che si purifica in seguito con 
la distillazione. Il residuo di mannite vie- 
ne poi disciolto nella quantità necessaria 
d' acqua distillata fredda, e si aggiugne 
alla soluzione, se ciò pare necessario, un 
poco di buon carbone animale, col quale 
si lascia in digestione a caldo per qualche 
ora. Dopo di che si sottomette il tutto al- 
l' ebollizione, e si filtra il liquido che non 
dà ordinarìamenle nessun cristallo pel raf- 
freddamento, avvenuto il quale, si versa la 
soluzione acquosa e concentrata in vasi di 
larghissima superficie e di fondo piano, 
ne' quali la mannite comincia a cristalliz- 
zare in capo a qualche giorno in bellissimi 
e grossi prismi. I cristalli, che talora si 
ottengono pel raffreddamento della solu- 
zione, devono essere separati dal liquido 
saturo, non solo perchè sono di un aspet- 
to meno bello di quelli che si formano 
per V evaporazione spontanea, ma si anche 
perchè deturperebbero in parte la forma 
di questi ultimi. Questi crbtalli ottenuti 
pel raffreddamento sono però sempre più 
consistenti e più voluminosi di quelli ot- 
tenuti da una soluzione alcolica. Occorre 
spesso che la soluzione acquosa concentra- 
ta con r evaporazione spontanea, dopo di 



nite, si copre d' alcuni fiocchi di mufià^ 
sopra tutto quando si opera in grande, il 
che indica un principio di alterazione della 
stessa mannite. Si rimedia facilmente a 
questo inconveniente separando i cristalli 
già formati, riscaldando il liquido, filtran- 
dolo, e sottomettendolo di nuovo all' eva- 
porazione spontanea. Volendo ottenere la 
mannite fusa e bianca, è necessario sotto^ 
mettere i cristalli di essa alla tempera- 
la assolutamente indispensabile per la sua 
fusione , al che si perviene abbastanza 
iiicilmente, operando con cautela. Questa 
mannite fusa è anidra, come anidri sono i 
cristalli ottenuti con qualsivoglia metodo. 
Dopo la fusione presenta nel suo interno, 
allorché si spezza, varii aghetti cristallini. 
Sotto quest' ultima forma di mannite fusa 
potrebbe con vantaggio usarsi a guisa di 
pastiglie, e ciò per la coesione acquistata 
che la rende lentamente solubile. 

Trovasi pure la mannite nel succo del-* 
le cipolle, delle barbabietole, dei sedani^ 
degli asparagi, dei topinambour, nell' al- 
burno di molte specie di pino e massime 
del larice, ed è probabile che molte altre 
piante dolci la contengano, benché non 
siavisi ancora scoperta. Per estrarla da 
quelle fra queste piante che contengono 
zuccheri di altra qualità, conviene prima 
distruggere questi con la fermentazione 
vinosa, rimanendo solo quello di manna« 
che si può ottenere in cristalli. Tale si è 
pure probabilmente lo zucchero ottenu- 
to da Pfà£f facendo bollire con V alcole 
r estratto di gramigna ftriticum repens) e 
lasciando raffreddare la soluzione, col che 
si formano cristalli sotto forma di aghi 
fini, flessibili e bianchi, i quali s' intreccia- 
no in modo da far parere che V alcole siasi 
consolidato, anche quando non tiene di« 
sciolto che un centesimo di questo zuc- 
chero. 

A. Payen esaminando una radice di 
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sedano rapino tì conobbe una grande 
proporzione dì mannite) accompagnata da 
una sostanza azotata coagulabile, da alcuni 
salì e da ìndiziì di olio essenziale, ù trovò 
potersi questa mannite estrarre con gran- 
dissima facilità, col metodo seguente che 
potrebbe adottarsi anche in grande. Ri- 
ducesi in polpa la radice con una grat- 
tugia, poi se la sottopone alP azione gra- 
duata d'un possente strettoio. Il succo 
spremuto che è molto liscoso portasi al 
r ebollimento, col che si separa una spu- 
ma abbondante e svanisce la viscosità. La 
sostanza coagulatasi così pel calore, raccol- 
ta sopra un feltro, lavata e seccata dà con 
la calcinazione i prodotti delle materie 
azotate ; essa forma 0,04 del succo. Il 
liquido separato dalla spuma, passato so- 
pra un feltro di carbone animale granula- 
to, si là allora prontamente evaporare per 
ridurlo a consistenza siropposa, poi s' ab- 
bandona in luogo fresco, ove irapprcndesi 
in una massa dì cristalli irradianti da 
una quantità di centri disposti con re- 
golarità sufficiente. Questa massa, assog- 
gettata ad una pressione lentamente ac- 
cresciuta, dà direttamente la mannite, in 
cristalli bianchi aghifonni, che con un 
solo depuramcnto inumidendola e spr^ 
mendola nuovamente diviene abbastanza 
pura per tutti gli usi economici. Dìsciulia 
neir alcole a caldo, se ne separa col raf- 
freddamento, e dà cristalli allungati, riuniti 
in gruppi che formano aghi brillanti. La 
mannite forma circa i 0,07 del succo 
spremuto. Questa proporzione può varia- 
re del resto secondo il suolo, le cure di 
coltivazione, la stagione, ed altro, ma, ad 
ogni modo, Payea ritiene la iriannite es- 
sere il principio che più abbonda nei seda- 
ni rapini, e che si potrebbe ottenerla da 
questi molto più economicamente e più 
pura che dalla manna. 

Il farmacista Vincenzo Griseri estrasse 
pure in copia la mannite dalle acque ma- 
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dri che rimangono dopo la distillazione 
dei tuberi del topinambour o pero di ter- 
ra (clianthiis tuberosus) nel modo che 
segue. 

La mannite in quelle acque madri con 
facilità manifestasi cristallizzando pronta- 
mente sulle pareti dei vasi bagnati con esse. 
Per estrarla si chiarifica il liquido con al- 
bumina o con latte di calce, si evapora a 
pellicola, ed in yentiquattro ore la man- 
nite cristallizza abbondantemente in aghi 
mammellari ; si separa dal liquido compri- 
mendola in una tela , e si fa seccare ; 
r acqua madre di questa con 1' evapora- 
zione ne somministra altra quantità : è da 
osservarsi che durAite T evaporazione si 
spande un odore distinto di manna. 

La mannite così ottenuta, rassomiglia 
allo zucchero moscovado ; è dolce e sala- 
ta a riiotivo òé^ sali che f accompagna- 
no ; per ottenerla pura si scioglie nello 
alcole a caldo , il quale raffreddandosi 

V abbandona in bellissimi aghi scitacei : si 
comprimono per estrarné P alcole, e si 
fanno seccare, oppure si può fare a meno 
deir alcole sciogliendola due volte nel- 

V acqua : è identica della mannite ottenuta 
dalla manna, ed ha lo stesso sapore. 

La quantità della mannite impura equi- 
vale al IO per 100. Riguardo alla sua 
formazione pare che non sia preesistente 
nei tuberi del topinambour, ma formisi du- 
rante la fermentazione : infatti il siroppo 
preparato col succo dei tuberi e concen- 
trato, non abbandona la mannite dopo 
dnque mesi, come pure nulla se ne ottie- 
ne trattando il siroppo con 1* alcole : con- 
viene però osservare che quel siroppo, 
sul quale fecersi queste prove, erasi prepa- 
rato coi tuberi dell* autunno. 

Lo zucchero di manna o mannite cri- 
stallizzato d' ordinario non forma che pic- 
coli aghi quadrilateri, scoloriti, trasparen- 
ti. Ha un sapore leggermente zuccherino, 
aggradevole, e fondesi sulla Ungua quasi 
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air istante. Esposto all' axion6 del calore^ 
si decompone producendo gli steni 'feno- 
meni dello zucchero di canna e rammol» 
lendosi senza fondersi. Disdogliesi fiictl- 
mcnte neli' acqua, e forma uno sciloppo 
che si rappiglia con V evaporazione spon- 
tanea in una massa granellosa cristallina* 
Questa soluzione conservasi benissimo e 
non fermenta : perciò si può separare lo 
zucchero di manna dallo zucchero d^ una 
delle specie precedenti, facendo fermen- 
tare guest' ultimo. Lo zucchero di manna 
disciogliesi dilHcilmente nelF alcole freddo, 
facilmente neir alcole bollente^ e in gene- 
rale con tanta più facilità quanta più 
acqua contiene V alcole. Una soluzione 
saturata bollente di zucchero di manna 
nell' alcole, abbandonata al rafireddamen- 
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to^ ti solidifica tanto completamente che 
ai può rovesciare il vase senza che ha 
gocci nulla : per altro V alcole può spre- 
mersi dal tessuto cristallino. Lo zucchero 
di manna viene trasformato déir acido ui- 
ttrico negli addi malico ed ossalico^ senu 
vestigi di acido mucico. Gc^rìsce io rot^ 
so-mattont ■ V acido arsenico concentrato 
in coi lo si dìseioglia. La solanone acquo- 
sa dello finecli^Y) di manna adogli» il per^ 
ossido di piombo ; il -liquido alcaUnò ebe 
ne risolta si precinta con V ammoniaca. 
Le altre siue proprietà noù fttfotto- deter- 
mioate. ■■'.>* •"». ■ 

L* analisi ddlo «icdifro^ manna vcbh 
ne eseguita da SausiUfe e da Proùl. Ecoc^ 
loro rìsaltaménti : 



De Saussure 

Carbonio 58,55 

Idrogeno 7,87 

Ossigeno 53,60 



Prout 

58,7 

54^5. 



Pretendevano taluni non partecipare la 
mannite della proprietà lassativa della ma 
na ; ma contro questa asserzione stanno 
parecchii sperimenti di Magendfe e di altri 
abili pratici, e fra i questi di Martin Solon, il 
quale trovò che, amministrata nella dose 
di una a due once, si poteva riguardarla 
come un lassativo da porsi con la manna 
e r olio di ricino, avendo un grato sapore 
zuccherino pel che i malati la prendono 
volentieri, massime somministrandola in 
2 a 4 once d** accjua bollente aromatiztata 
secondo il piacere dell' ammalato. Si può 
anche unirla nelle stesse dosi alle solite 
pozioni purgative cui dà un buon sapore 
zuccherino, senza quel gusto nauseante 
che tiene la manna e che rende Ainto spia- 
cevoli quelle bibite. La mannite ha di più 
suir olio di ricino e suHa manna il van- 
taggio di essere sempre identica, e per 
conseguenza non poterne variare Te^^ 



fetto. Altri abili pratici vi rieooobbeny 
utili qualità pettorali) ed il prindpe Bò*- 
naparte, addietro dtato, dietro sperimento 
fiatone sopra sé stesso ed ahri, IfarHttene 
incontrastabilmente più lassativa ddlà 
manna. Per tutte queste ragioni pnò ^ 
venire oggetto di an consumo abbastanaa 
rilegante perchè acquistino qualche impor- 
tanza r industria della sua estraiibne ed 
il commerdo di essa. 

(BEaaeLio — Luigi Borapjletb — - 
TncBHzo GaisBBi >-^ Martoo Solor.) 

MANO. Ghiamaiio t ftmaiuolr quella 
forca di ferro con la qaale - si tieoe il filo 
nella conca quando si vuole incatramarlo. 
(Stbàtico.) 

Maito. Neil' agricoltura diconsi mani 
qne' capreoli che si dilatano o si dirama- 
no a guisa di ana maoo aperta, ovvero di 
una campa di rettile. 

(Bbetahi.) 





\ (Birétn la). DieooiK^ attefici 
dil pcvJcr r wo di adoperarla secondo le 
ddr iito per dmio ò per aieria 



(muMmcGi.) 

ÌIa«o (Uh trar di). QoeUa dblaoia o 
«palio die niora no iafto od altro liaii- 
riirn lìitli jwamn 

(ALBaaTb) 

■avo dijirro. Si dà qoetto nome od- 
ia anrioa a certi bmsu anelli di tero, o 
d* altro die n conficcano con le loro doe 
#|feBBtt|à in qnalcfae ponto, per passarvi 
sotto o per allacdarn de' cavi. 

(SraATico.) 

lURÒCCHIA. G^ architetti danno 
questo nome a Tarii peni di legni sottili 
addoppiati e legati con ginestre o gionchi 
in doe o tre bti. Dioonsi ancbe manaiuole, 
e servono ad unire e legare il terreno per 
1^ fortiQcaiJoni. 

(Giunte padovane al Voe. della 
Crusca.) 

MANOMESSA. Si dice propriamente 
dd vino vendcrecdo che tornasi a mano- 
mettere ed a vendere. 

(Alberti.) 

MANOMETRO, MANOSCOPIO. Con 
qnesli nomi, di« derivano dal!» greca voce 
fMf^ nniU a quelle fiir^f o ffxariv^ Is 
prima ddle quali significa raro e le due 
altre r ufu mimra, ì'HÌin osservare^ par- 
rebbe H ate»wf ad irjCen fiere uno ttro- 




a gnda di:ranCA 
o denasià di una maliìmi soataW| e per- 
do c o me ma nome t ri, avrdibersi n rigoar» 
dsre r Aamnnino pd liquidi e fl Dìmm»- 
vao pd gas. Totlsvia avvenne anche in tal 
die r oso attaccò alle 
divano da qoallo cba 
loro n converrebbe, ed og- 
gidì p^ mmmomeiro intende» propria- 
mente, tome dicemmo nd Disionaiioi qnd- 
lo stmmenlo che misura la kniione dd 

i o dd gas, e per 1 
stmasanto che nddUla ì 

Malamitìle poi nd 
i significato deBa parala 
froandia alPapparato ndqnd 
tengono i gw o vapori di < 
gar la tensione, pd aaodo di o oat in ii e il 
quale manderemo pertanto alT articolo 
Tapoeb dd Diaionario (T. XIY,paig. aS) 
ove lo abbiamo descritto ed a qodlo bao- 
di questo Snppleaaenlo (T. XIII, 
pag. laS) ove d pariò ddT i 

a riconoscere il grado ^ i 
ddT aria atmosferica. Quii 
remo adunque il manometro se non < 
uno strumento nnicansente destinato ad 
indicare la tensione dd gas o dd vapori. 

La costmiione dd manometri, propria- 
mente detti, varia secondo che hanno a 
misurare tensioni inferiori a qodle dd- 
r atmoslera ; uguali o poco diverse da es- 
sa ; maggiori molto della medesima ; con- 
sidereremo separatamente ciascuno di que- 
sti tre casi, poiché richiedono disposiiioni 
ed awertenie loro particolari. 

Fra i manometri destinati a misurare le 
tensioni molto d disotto di qudla dd- 
r atmosfera il più semplice di ogni dtro 
si è quello di un sifone rovesdo. un brac- 
do dd quale è chiuso e ripieno di un li- 
quido molto pesante, T altro più basso 
comunicando con lo spatio in cui trova» 
il gas od il vapore la cui tensione vnold 
conoscere. Tale si è il così detto prarino 
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per Kb HLccanrA pneixmaiiea descrittosi é 
figuratosi a quella parola (T. TIII,pag. 78). 
Siccome però quanto il mercurio scen- 
de in un braccio di esso altrettanto ascen- 
de neir altro , non segna cosi che una 
metà della altezza, dotendosi prendere 
quale misura la differenza del livellò nelle 
due braccia. Ad oggetto di rendere più 
estesa la scala si fa quindi talvolta il 
braccio corto assai più largo dell' altro, 
sicché il liquido vi si innalzi assai meno 
che non si abbassi nella colonna, ove è la 
scala. Siccome questo manometro non co- 
mincia a dare la misura della rarefazione 
€he quando la tensione non ha più forza 
di sostenere la colonna di liquido nel tubo, 
così se si vuol misurare la tensione fino 
dal primo momento in cui si fe agire la 
macchina pneumatica, si fa uso di un tu- 
bo aperto ai due capi, lungo circa o"*,8o, 
e immerso con la parte inferiore ia un 
vaso di mercurio che comunica con V aria 
estema, mentre la cima superiore comu- 
nica con la campana od altro vaso in cui 
è il gas onde sì vuol conoscere la tensio- 
ne. Io questo caso tosto che la pressione 
air intemo del tubo diviene minore di 
quella atmosferica questa solleva il mer- 
curio nel tubo stesso, e la colonna che 
rimane cosi sospesa è la misura di quanto 
la tensione nelP intemo della campana sia 
minore di quella che vi ha all' estemo. 

Manometri della stesss'specie e pel me- 
desimo oggetto adaltansi ai condensatori 
delle macchine a vapore per sapere ad 
ogni istante quale tensione ivi rimanga per 
contro operare alla pressione con cui vie- 
ne il vapore dalla caldaia a spignere con- 
tro lo stantuffo. 

Siccome nei gas e nei vapori ugual- 
mente non può scemare la tensione senza 
che in ugual proporzione scemi anche la 
densità, cosi può , si rigore, servire di 
manometro anche quello strumento addie- 
tro accennato cui si dà il nome di Dasi- 
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MtTEO ( Y. questa paròhi ) ; se non che 
acciò fosse sensibile alle piccole variazioni 
di tensione, converrebbe farlo di volu- 
me assai grande, non dipendendo i suoi 
movimenti che dal variare che ia il pesò 
di una massa di aria uguale al volume che 
esso rimuove. 

Allorquando occorre misurare tensioni 
poco diverse da quella atmosferica il ma- 
nometro più semplice è formato di uh 
tubo doppiamente ripiegato, simile a quello 
che serve di provino per la macchina 
pneumatica onde abbiamo parlato , ma 
aperto invece a tutti due i capi, e riempito 
nella curvatura inferiore con mercurio od 
anche con acqua se la tensione è assai pic- 
cola. Di tal fatta sono i manometri che si 
adattano ai gassometri per la illuminazione 
a gas, e quelli che servono a far cono- 
scere la ibrza del vento, facendosi uso in 
tal caso di acqua colorita o di altro li- 
quido leggero ; adattansi pure manome- 
tri simili alle caldaie delle macchine ' a 
vapore a bassa pressione, nel qual caso la 
curvatura riempiesi di mercurio. Anche in 
questi, come nel provino della macchina, 
pneumatica giova fare molto più largo un 
braccio del sifone, affinchè il liquido senza 
abbassarvisi s' innalzi nelP altro di quasi 
tutta la colonna portata dalla differenza di 
tensione che si misura. 

A questa seconda classe di manometri 
possono ascriversi i Bahom etbi, i quali mi- 
surano propriamente altrettanto le varia- 
zioni di tensione che quelle del peso dei- 
Paria. Senza nulla ripetere pertanto di dò 
che si disse a suo luogo intomo quegli 
strumenti aggiugneremo qui le notizie di 
alcune modificazioni fattevi, le quali ci 
paiono tanto più importanti a notarsi 
quanto che per comune consenso è certo 
qudlo stramento ben lungi dal grado &i 
perfezione che può raggiugnere quanto 
alla maggiore comodità dell' uso ed alla 
estensione della sua scala. 
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liquidi die dalla trombe aspirami si pro- 
duceva, osservando la coesione di qaelli 
essere io tutti uguale a uo dipresso, veii- 
qe dapprima in questo ragionamento, che, 
se la cpsa stava come il Galileo supponeva, 
la colonna di. essi ad altezza tanto minore 
avrebbe a speuvsi, quanto il loro peso 
fosse maggiore. Per conoscere la. verità di 
questa sua congettura riempi di mercurio 
un tubo chiuso ad una cima, ne otturò la 
bocca col dito, e capovolgendolo T im- 
merse in altro mercurio contenuto in un 
vaso. Levato allora il dito vide sostenersi 
quel liquido airaltezca che anticipatamente 
aveva calcolata, e fu quello il primo baro- 
metro. 

Se però di questo risoltamento fossesi 
il Torricelli tenuto pago, né avesse spinte 
più oltre le indagini, assai scarso vantaggio 
alla scienza ne sarebbe venuto ; se non 
che, meglio esaminando sotto ogni aspetto 
la cosa, entrò ben presto in pensiero che 
alParìa estema quell^ efifetlo sr dovesse che 
alla coesione aveva il Galileo attribuito, e 
che il peso delP atmosfera facesse equili- 
brio a quello della colonna di liquido, la 
lunghezza della quale doveva, di naturai 
oonseguenza, variare nella proporzione me- 
desima che il peso del liquido ond** era 
composta, rimanendo sempre al disopra 
di essa qud vuoto la esistenza del quale 
erasi fino allora negata da tutti i filosoO. 
Questa nuova teorìa spiegava ^gli in due 
lettere scritte a Michelangelo Ricci, V una 
il giorno II, Paltra il a 8 del giugno 1644? 
e con sorprendente chiarezza d** idee la 
esponeva, e narrava come portando la boc- 
ca del tubo dal mercurio in acqua sovrap 
postavi, r intero tubo venisse da questa 
istantaneameate rìempiuto, il che mostra- 
va come fosse realmente vuoto lo spazio 
rimasto alla parte superiore di esso, e con 
qual forza vi fossero sospinti i liquidi dal 
peso deir atmosfera, quando il loro peso a 
questo efiCetio non si opponeva. Sorsero a 
Suppl Diz. Tecn, T. XXI, 
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contrastare la priorità del Invito* un Ya- 
leriano Magnò , anch'* esso : italiano , un 
Onorato Fabrjr francese ed altri ; ma dalla 
chiara luce della verità diradate ben pre- 
sto furono queste nebbie, e scevra- di dub- 
bio rimase al Torricelli la gloria della sco- 
perta. 

Non andò guarì che rimasto il mercurio 
cosi sospeso nel tubo, il Torricelli dappri- 
ma, quindi il Pascal, ebbero ad avvedersi 
non esseme il livello in ogni tempo co- 
stante ; parve loro che le variazioni di esso 
avessero una qualche relazione con quelle 
dello stato sereno o piovoso dell'atmos£era^ 
e conobbero quindi essere quello on 
nuovo strumento metereologico, il quale, 
servendo a misurare il peso dell^aria, inti- 
tolossi barometro. Riflettendo appresso 
Pascal alla influenza che doveva avere so- 
pra di esso la lunghezza della colonna 
atmosferica, nel novembre del 1647 ^po- 
neva in una sua lettera V opinione che os- 
servando in uno stesso giorno ed all^ ora 
medesima due di queste colonne, Puna alla 
sommità T altra alla base di un monte, la 
prima dovesse tenersi più bassa della se- 
conda, esperimento che riteneva decisivo 
contro i partigiani delle antiche opinioni, 
imperpcchè, soggiugneva, ridevole cosa 
sarebbe stato il voler dire che la natura 
maggiormente aborrisse il vuoto alla base 
della montjagna che alla cima di quella. 
Verificatasi questa supposizione, venne in 
appresso il tubo torricelliano utilmente 
applicato a conoscere le differenti altezze 
di livello, stabilito essendosi in qual pro- 
porzione stesse r abbassamento del mer- 
curio con V accorciamento della colonna 
atmosferica. L^ invenzione fatta da Otto- 
ne di Guerik, della macdiina pneuma- 
tica, che sotto ogni aspetto dee riguardarsi 
come figlia e cunsegiìenza . di quella del 
Torricelli, ts>lse io seguito qualunque in- 
certezza, sulla verità dei principii i 
du questo. 
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Ridolto w Ul guisa il tnbo torriceDia- 
D(i mi Mtere non più fempUce strooMiito 
p«r la dlmoitroiioiie di ao princìpio èi 
fiiioa, niu utile indicatore del ▼tiii«il)tle 
peao deir aria, per predire i cangiamenti 
atmotibriei e per rendere le livellazioni 
più agevoli, se ne andò V uso ognor più 
dìfibndeodu e dal gabinetto dei fisld pas- 
sato etaendo fra le mani di tutti, moltbsi- 
aù, ooaM era ben naturale) diedeni ad 
accuralaaiente studiarlo e vedere se fosse 
puasibile di ridurlo migliore. 

La dtrerae aMidificaaioni a questo fine 
proputtiMÌ andremo qui accennando, od 
miai annoverandola dir meglio, quelle par- 
titawenle rtunendo che uno scopo medesi- 
mo si pru|Hmevano, e ricordando soltanto 
ipieUe onde si tosse parlato in alcuno de- 
gli a4'(koli B4a\»iiaTao del Dtaionaib e di 
«|ueiii\» SuppleoMNito 

lWp|K»ich^ la ctdonna del tubo torri- 
«^lì«iuo vieue iu |Hirte bilanciata da quella 
i'b* \^ nel |Kissett^K si vide ben presto che 
|ier awre V esalta misura del peso del 
r arìiA e4a dui»|H» osservare la dìHerenzn 
t)a i du«» lì\vlli« e «itHvme |ms«andu il li 
quiik» dil i^usottv» i\A lulus o viccvers.i, 
M«Mi |»iittt\ii «nlu'i^ lU'U' Ulto s^Hit;! diaceli- 
«Iv4e uvir ulU\» , n»*ì * \»nvt«ivrt nKjtiii 
giiv'iv V' «\»tluiitv K> v«iìa«iuiiì da questa 
\>au>i.i |»i\^lv»ttiK tv quAlì «unno più o meno 
(l^aMiU «^HH^iids» U j»4V|HMrsuiue vìw vi avtv 
^4 Uà U %*'*ioih» *1v»1 |K»ss*m\» qiifllw dol 
mK' i »^♦^^l^^• Mivvu\vuu'«»t«» liiMtdiuruno 
^Miu lU^H u>l\» Ih «'«d^ft ìli uMiiicra ohe i 
^AiU tvv^Mvu» M t.uiU» uiiiioiì quanto quo- 
«M nUiK^vuw iuq»^MU\ai «litri Invero hi 
^^ lèKdnlv rt*v*»^ |Miiu,i dì iu*oi vtti*e si 
t<«s^u«v U ^miW tuivM.»\y v» U» wi"^» die* 
'^ w U\^l*» vi* 1 1»«»»*^ **^* » '*^^** *\dlevaiviu» 
^»s>v Ous» •* qu*>^*i»» ** «*» d uwivuiiv» del 
.v..^. dm Uill*u^»uv» quvtlo ultiuu» 
VX. ..xv«.^ Jii IMI ^-iv. i^iù .ii-|»iv^ oho 
^ ^vw**^ Uraio di wi^ rsK*»erv« 
^1^ ^..^àdk^ A l^v'Mvltv' w*-|^V pie 
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no a quel grado ; 
di far galleggiare il pozzetto n 
più ampio in cui eravi pure del i 
col che però V effetto veniva ad esacre lo 
stesso, come se il tubo barometrico lìbe- 
ramente pescasse nel vaso più grande ; 
Prins finalmente costruì il pozzetto stesso 
in gmsa che traboccasse il liquido sopra 
uif piano assai largo senza ani oceoparlo 
del tntto, formando solo una goccia che 
si andava più o meno estendendo in lar- 
ghezza senza mutare sensibilmente d* al- 
tezza. 

11 crescere o scemare di volume dei 
niercurio per le variazioni tennometricbe 
era anch^esso un altru inconveniente, dap- 
poiché cangiavano con ciò di lunghezza 
le due colonne nel pozzetto e nel tubo, e 
perchè, divenendo minore la densità del 
liquido, la colonna di esso, anche oaburata 
dal livello del pozzetto, riusciva più lun- 
ga. E duopo quindi calcolare gli effetti 
di questa cagione di errore ; HowleC iau- 
ginò ultimamente per dbpensare da questi 
calcoli di aggiugnere al barometro un tu- 
bo paralello chiuso alla parte inferiore, 
empito [)er 27 pollici di mcrcurìo e por- 
tato sempre al livello della superficie del 
puszetto. La dilatazione di questa colonati 
(•sbendo uguale a quella della barometrica, 
lu diilereoza fra i due livelli indica il veru 
peso deir uria. John Herschell nelle pro- 
ve latte con (]uesto barometro e con uno 
dei soliti per le misure delle altezze, trovò 
eh» risparmia 1* incomodo di molti calcoli. 
Auohe i barometri in cui misuransi le va- 
riazioni pesando il mercurio di uno o di 
vntitimhi i bracci, come vedremo in ap- 
pi-e!«so,sono esenti dall' influenza delle ter- 
luoinetriche variazioni. 

Parvo a molti limitata di troppo la 
Uuì^hesza dcllu scala barometrica, giacché 
^li estremi delle variazioni, ad uguali al- 
{ic£ie sul livello del mare, non si estendo- 
uo che u puct> più di due pollici. Si ima- 



j^naroilo a tal fine i baroueirì ctM po.^òD6 
■dirsi a due lidciiclì, còme quelli di dartelo 
e di Huygfaeos, onde parlotsi air arti- 
colo Barometro (T. Ili di questo Supple- 
mento, pag. a5t). ed in tal classe si pos- 
sono altresì annoverare i barometri ad 
acqua, dei qnali si parlò nel luogo soprào- 
citato, imperocché, come ivi dicemmo^ 
Y aria si farebbe luogo attraverso P acqua 
se non si riempiesse di mercurio il pozzet- 
to. La medesima disposizione dell' Huy- 
ghens venne proposta di nuovo nel 1 836 
dal t^accinotti, e Hferiamo volentieri il 
modo di costruzione da lui suggerito, non 
che i calcoli fatti per istabilìme V esten- 
sioné della scài& e mostrarne la utilità. 

Prendesi un tubo cilindrico di cristallo, 
alquanto più sottile di quelli che soglionsi 
usare nei barometri comuni, chiuso su 
periormente, e aperto alla parte inferiore, 
alto braccia due e un terzo (i''*,56) cir- 
ca, ben calibrato^ almeno nella parte 8u> 
periore, e che abbia alla sua metà per un 
tratto di circa quattro soldi di braccio 
(o'",ii6) un ftotabile ingrossamento di 
diametro. Se lo rìeinpie di mercurio e sì 
capovolge in un recipiente che contiene del 
medesimo liquida, con le stesse diligenze 
che si usano per formare il barometro 
torricelliano. In tale operazione scende 
il mercurio fino verso il principio del 
V ingrossamento, lasciando vuota tutta la 
parte superiore del tubo. Allora intro- 
ducesi deir acqua ben pura e purgata 
di aria dentro al barometro con adattato 
artifizio, la quale, innalzandosi sul mer- 
curio per la sua minore gravità specìfica, 
e deprimendolo alquanto col sdo peso, 
occupa circa la metà dello spazio del tubo, 
ove è più grande il diametro, e la metà 
presso a poco del tubo più sottile superio- 
re. Il diametro in temo del tubo ove si 
ipgrandisce per lo spazio rammentato di 
quattro soldi (o*",! 1 6), è in diametro sei o 
più volte maggiore che il rimanenle del 



tubo, il redpicnte o pozzetto,' nel quale 
sta capovolto, ha ampia superficie ahcbe 
in confi ònto alF atuddetlo maggior dia- 
metro del tubo medesimo. Agisce lo strp- 
mento innalzando o abbassando la super- 
ficie superiore dell' acqua, quando cresce 
o scema la pressione atmosferica. Perciò 
questi inalzamenti od abbassamenti sono le 
indicazioni delle variazioni barometriche, 
e si notano con un' apposita divisione ip 
millimetri che sta lungo la parte superiore 
del tubo. Ben si scorge che tali indicazioni 
devono essere molto più grandi in questo 
che negli altri barometri a Mercurio, per- 
chè quando di poco si innalzi la superficie 
del mercurio nell' ingrossamento del tubo, 
molto si innalzerà il livello superiore del^ 
r acqua che è cacciata da un largo cilindro 
in uno stretto. Un tale vantaggio dee ès- 
sere molto repotato nelle ossetvauoni me- 
teorologiche^ piplicolarmente dopo che si 
è saputo essere i barometri ad acqua an- 
che più solleciti che quelli a mercnrionel^ 
loro indicazioni, e che si è trovato sempre 
essere gnandìssimo inconveniente in quel- 
li, la loro enorme lunghezza, la quale non 
esiste nel barometro a due liquidi. 

Sr può preventivamente cdlcolnre qua»* 
tò pKi grandi saranno in questo barome- 
tro le. variazioni del livello dell' acqua, di 
qoelle che si hanno nel livello a mercùrio 
di un barometro torricelliano, ptirchè si 
conosca larelazione (ta il diameti'^dcl ivhq 
grande e quello del tubo stretto. Chiaman- 
do in fatti r questa relazione, e detta x 
V altezza della variazione nel livello del 
mercurio, ed y quella nel livello dell' a- 
cqua per i^na certa mutazione di pressnH , 
ne atmosferica : poiché la variazione del 
livello del mercurio si fii nel tubo grande, 
e quella dell' acqua nel piccolo, e tanto é 
il volume del mercurio che entra nel pri- 
mo^ o né esce, qnànto è quello ddi^'acqna 
che nel seeondo è cacciata, o né è tratMr 
fnorì, avrtfno xf^zi^y ChiaBata p k vik 
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ritiioM iliir felUtta elM • fwmM te adbfcioè, F 

•okmiM di un baroatiro torriotiteo pv 

In iiifd«tiai» alUrtiione^ prcMioorataiO' 

iforioiif fd- brelraoDedefla grafita fpe 

dfloa del ntrourio a qaalla dell'acqua od 
alito liquido fìà leg§ero adoperalo oel 
uuovv alfttmeiiloi si ha del pari 
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(ihrd ad essere noeoo degli altri eTS^x>rabt)e, 
I II ««mito una variazione barometrica pro- 
IKir^iunatamepte assai più grande : a.^ ■ 
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liquidi mollo leggeri ofiroDO vantaggio solo 
nd caso che il tubo abbia an ingrossa- 
mento motto notabile; 5.^ adoperando 
r acqua, sì an^ un' indicanone i a i/i 5 
Tolte più grande di quella di un barome- 
tro ordinario, purché la relazione fra le 
sezioni delle due diflferenli sezioni del tubo 
sia I : IO, lo che è ben facile ottenersi; 
e così si avrà quasi il vantaggio dei baro- 
metri ad acqua, e la loro altezza di diciot- 
to braccia (i 0*^,494)9 ^^^ ridotta a due 
braccia ed un terzo (t'",36). 

Il Bernoulli, ed anche Gissini, per 
avere scala assai lunga disposero orizzon- 
talmente la parte inferiore del tubo baro- 
metrico in cui SI osserva, e Morelaod fece 
inclinata invece la pavte supcriore di esso 
(Y.. Barometro). Considerando ai vantaggi 
di quelle disposizioni, ma nello stesso lem 
pò all' incomodo che produce la lunghezza 
del tubo orizzontale od inclinato, per la 
quale lo strumento non riesce trasportabi- 
le facilmente, Y ingegnere Giuseppe Bianco 
imaginò recentemente di fare la parte supe- 
riore del tubo curvata ad elice, ravvolgen- 
dola intomo ad un cilindro di legno o di 
metallo, e dò per un tratto più o meno 
luogo secondo che Io itrumento si impie- 
ga solo per le osservazioni meteorologiche 
od anche per misurare le altezze in caso 
di livellazioni o per ascensioni aerostati- 
che ; in somma di piegare ad elice quella 
parte del tubo soltanto in cui vuolri segna- 
re la scala. Secondo la inclinazione delle 
spire si vede che la scala può essere fiicil- 
mentc in tal guisa io a 10 volte maggiore 
di quella del comune barometro. Quando 
r aumento di attrito non sia di ostacolo a 
questa disposizione, che dietro al gentile 
consenso dell' inventore pubblichiamo pei 
primi, sarebbe dessa veramente assai utile, 
massime per fecilitare la misura deOe al- 
tezze e le livellazioni per conseguenza. 

Àmontons, con una ài quelle invenzioni 
che quand' anche alla pratica non oorri- 
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'spondano, onorano sempre l'Ingegno che 
le propone, imaginò un barometro sen- 
za pozzetto, e che potevasi fore di scala 
quanto lunga volevasi : era questo sem- 
plicemente formato dì un tubo il cui 
diametro verso k parie soperiore con 
lentissima gradazione andava scemando. 
Riempito di mereurio questo tubo ed 
arrovesciatolo, rimaneva sospesa un»' co- 
lonna equivalente &1 peso dvll' aria e se 
qoesto variava, la colonna doveva ascen- 
dere o discendere fino a che per la forma 
del tubo si allungasse o si accorciasse il 
bisogno* La fiicilità, che per effetto di scos- 
se od altro, cadesse una parie del mercu- 
rio, e la necessità di fere sempre il tubo 
di assai piccolo diametro, con danno della 
mobilità del mercurio, sono gli obbietti 
che impediscono Y uso di questo stru- 
mento. 

In tutti questi mezzi per ingrandire la 
scala barometrica osservasi sempre il li- 
velle della colonna del liquido, ma ad 
altri spedienti ebbesi per lo stesso fine 
ricorso. Così Hooke imaginava il ba- 
rometro a mostra, in cui un galleggiante 
posto sul pozzetto move una puleggia; 

r indice che è suU' asse di quella. 
Molti altri invece indagarono le varia- 
zioni avvenute nel barometro osservando 
il peso del mereurio nella canna o nel 
pozzetto, od anche la differenza avvenuta 



in entrambi. AUa prima classe appartiensi 
il barometro di Moreland col tnbo sospe- 
so ad un braccio di leva, onde acoennossi 
in questo Supplemento a pag. aSi e 
che, con alcune modifica^oni, proposto* 
venne da chi compila questa opera, co- 
me si può vedere nel Dizionario (T. II9 
pag. 376).Landriaiii accennò fino da molti 
anni addietro un barometro sullo stesso 
principio di quello di Moreland ; eccelto- 
chò in- vece di sospendere il tubo in cui è la 
colonna più lunga si sospendeva il poa- 
setto* Altri invece sospese al capo di ona 
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tera la canna ed all' altro capo d\ èfssa il 
posfietlo^ in guisa che veniasero a soinmarsi 
le differenza in scnao oppoato prodottesi 
nell'uno e nelf altro. Sopra gli stessi prin- 
dpii si fonda un molto ingegnoso barome- 
tro imaginato dal professore Carlo Gonti^ 
ti quale componesi di on tubo di Tetro o 
di ferirò, lungo più di 76 centimetri, il 
cfuale rìempiesi di mercurio, poi si capo- 
irolge in un pozzetto pieno dello stesso 
liquido, adattandoli alla parte inferiore una 
loassa tale che il tubo galleggi sul mercu 
rio lasciando uh vuoto fra il suo fondo 
ed il livello superiore A esso. £ chiaro 
che dicendo la pressione esterna il tubo 
ai dovrà immergere maggiormente tino a 
che nasca V equilibrio per la differenza che 
tì è fra il peso specifico della parete del 
tubo e il mercurio che essa rimore. Il 
Contro questa specie di struADeoli sta Toh- 
biettò del forte attrito che provano i corpi 
che hanno a muoversi in un liquido co^ì 
denso e pesante quale è il mercurio, ed 
ebbe occasione di fame sperìenza chi scri- 
ve, né. tentare la costruzione del barome- 
tro a tubo sospeso di sua invenzione so- 
praccennato. 

Evitasi questo inconvenietite col meto- 
do, indicato pure dal Latidrùmi di fare 
il tubo piegato a sifone e con le braccia 
sospese alla estremità di una leva id bili- 
cò. Si ha in tal guisa una specie di bilan 
eia, e siccome ad ogtii variazione una parte 
del mercurio passa da un braccio nell^ al- 
tro cosi vi ha diminuzione del peso da 
una parte ed aumento dall' altra, doppio 
effetto che «contribuisce a fer traboccare 
l' asta da una parte. Questa medeMna di- 
sposizione fu proposta in appresso da 
Jecker che dispose il tubo a sifone sopra 
un tekietto sospeso pel centro di gravità 
ad un coltello simile a quelli che portano 
r asta delle bilande, poggiato sopra una 
stafià sostenuta da un altro coltello si- 
mile^ acciò aeinpre si mantenesse perpen- 
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dicolàre. Un indice addittava lo squilibrio 
sopra un arco di drcolo graduato e con 
pesi che mettetansi in un tubo laterale ^ 
conosceva qual fòrza occorresse per tor- 
nare r indice allo zero. Due rubinetti adat- 
tati alle estremità del sifone impedivano 
r uscita del ntercurio allorché ù voleva 
trasportare lo strumento, ibsicurasi che 
questo indicava le differenze di un piede 
d'altezza, tanto era Squisita la sua sensibi- 
lità. Conte faceva invece semplicemente 
uso di un tubo guernilo alla parte inferiore 
di un robinetto, il quale portavasi sul luo- 
go ove si voleva flire la osservazione, poi 
si dùudeva il robinetto e pesa vasi il tubo 
per riconoscere quale fosse stata la colonna 
al momento della osservazione. Acciò le 
piccole differente riuscissero più sensibili| 
Conte faceva la parte superiore del suo 
barometro d' un diametro molto grande, 
non minore di 35 millimetri, ed in lai 
guisa aveva trovato che! il peso di 4 grun^ 
accresciuto o diminuito, corrispondeva ad 
un piede di differenza d' altezza. 

La necessità di dare al tubo barome- 
trico una lunghezza non minora dei a 8 
pollici risultò pure a molti un d^tto, e 
per r ingombro che l' istrumento cagiona 
e per V incomodo del trasporto di esso. 
Il primo a cercare di rimediarvi fu Amon* 
tons che ripiegò il tubo a più riprese so- 
pra sé stesso, riempiendone alternativa- 
mente le colonne verticali e paralelle di 
mercurio e di un liquido più leggero, sic- 
ché la somma delle prime, dibattuto l'effet- 
to delle seconde, riuscisse bastante a man- 
tenere il vuoto ad un capo. La idea però 
che più naturalmente afibeciarsi doveva 
era quella di chiudere con una colonna^ 
di mercurio un volume di aria, e di pren-* 
dere quale misura la differenza fra la 
tensione di questa e quella dell' atmosfera. 
Un obbietto tuttavia, e grandissimo, con- 
tro siffiitta maniera di costinzione incon- 
trasi Della molta dilatabilità dell' aria per 
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le fariazfoiii termomeUrcb^) le qmli, pro* 
ducendo lo siesso effetto di quelle Ixiro- 
metricbe, talora oe aumentaoo apparente-* 
mente gli efielti, tal altra gli dimioui^cono 
e sempre ad ogni modo con esse coofoiH 
donsì, a meno che non abbiasi qualche 
meceo speciale per iscererare gli effetti 
delle une da quelli delle altre. II primo 
espediente e più semplice che per tal uopo 
si presenta, quello è d' indagare sperimen- 
talmente l' effetto della temperatura su 
questo strumento, e di osservare contem- 
poraneamente un termometro, facendo le 
dedazioui o le aggioqte necessarie secon- 
do che la temperatura è diversa da quella 
alla quale lo strumento si ò graduato. Con 
queste avvertenze è chiaro che il termo- 
metro ad aria di Drebbel, pella sua primi- 
tiva semplicijtà, può servire di manometro ; 
e non diversi da quello sono in vero alcu 
ni barometri ad aria proposti da Wilson e 
da molli altri. Per facilitare le osservazioni 
in tal caso uoisconsi sulla stessa tavoletta 
il barometro ad aria ed un termometro, 
quali talora sono anche tutti due a gas, co 
me si è veduto farsi da Hooke nell' articolo 
Babobietro di questo Supplemento. Bu- 
deur SUggeri anch' esso due termometri 
graduati insieme, uno a gas V altro a mer- 
curio, deducendo dalla differenza nei gradi 
segnati da essi^ le variazioni della pressione 
atmosferica. Perchè il barometro ad aria 
avesse scala molto estesa imaginò lo stesso 
Bodeur di piegare ad dice un tubo di vetro 
con una palla nel centro da un capo ed 
aperto dall' altro , ponendo una piccola 
quantità di mercurio che separasse dalParìa 
esterna l' aria od altro gas contenuto nella 
palla e nelle spire più ad essa vicine. Col- 
locando la spira su due pernii mobilissimi, 
con l'asse suo orizzontale è chiaro che la 
spirale gira allorché il mercurio cammina 
per i' aumentata o scemata pressione al 
i*estemo. In questa costruzione deesi tutta- 
via incontrare Tobbìetto che l'aria essendo 
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^fiea cresce alquanto di tensione prima 
di vincere V inerzia del mercurio, e supe* 
rata questa scatta ad un tratto a guisa di 
molla, sicché si hanno indicazioni a balzi 
anudìè unifi[>rmt e regolari. Di questo latta 
chi scrive ebbe occasione di eonvincersen# 
per esperienza. Il simpiesimetro di Adie è 
anch' esso semplicemente» l' unione di dot 
termometri, uno a gas, l' altro a liquidi; 
Per risparmiare il disturbo dei calcoli che 
esigono siffatti barometri potrebbesi assai 
utilmente farne mobile la scala e adattare 
al fianco di essa un indice il quale si aves- 
se ogni volta a condurre di Pedata a quel 
grado di una scala termometrica contrap- 
posta che corrispondesse alla temperatura 
del momento nel quale si osserva. Questa 
scala termometrica dovrebbe avere I gradi 
relativi alle variazioni termometriche dello 
strumento, sicché allora 1' altra scala an- 
nessavi darebbe direttamente il grado ééì% 
pressione barometrica sernpiicemente. La 
fig. I della Tav. XXVU delle Jrti fal- 
che mostra la disposizione di questo stru- 
mento, il quale per la grande semplicità 
sua ci sembra poter dare abbastanza buo- 
no servigio, ab e è un tubo di vetro 
guernito in a di una palla, ed in e di 
un pozzetto, e ripieno di mercurio fino 
ad una certa altezza del tubo b. Sulla ta- 
voletta d avvi una scala stabile e, la quale 
indica i gradi che dà l' aria contenuta in a 
per le variazioni termometriche, quando 
rimanga la pressione costante. Questa sca- 
la si segna esponendo successivamente a 
diverse temperature il tubo ab e e gra- 
duandolo come un ordinario termometro, 
in un momento in cui non cangi la pres- 
sione atmosferica. Questa scala basterà che 
abbracci la estensione di gradi dei limiti 
in cui suol variare la temperatura atmo- 
sferica ; y è una scala mobile, divisa in 
pollici e linee secondo il solito e guernila 
di un indice g che currìsponde alla sca- 
la termometrica dianzi acceimata. Questo 
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Maromitro 
Tippofto, io guisa da distruggeTsì Ttceii- 
devo! mente e da lasciare sussistere quelle 
barometriche soltanto. Non conosciamo al- 
cun barometro di tal fatta onde siasi pub- 
blicata la descrizione. Su due prìncipii ne 
pare tuttavia che potrebbe fondarsi la co- 
struzione di un barometro dotato di questa 
proprietà ; descri?eremo i metodi da se- 
guirsi a tal fine quali vennero imaginàti 
da chi compila questa opera. 

Consuterebbe il primo, semplicissimo, 
nel sospendere alle' due estremità di una 
leva in bilico motùlissima, da una parte 
un tubo con una palla piena di aria, dal- 
l' altra un tubo ton una palla ripiena di 
mercurio, facendo poi che tutti due pescas- 
sero alla parte inferiore in una stessa 
vaschetta ripiena anch' essa di mercurio. 
Ognuno vede che si potrebbe talmente, 
cui mezzo di contrappesi, regolare la pro- 
porzione fra i due bracci della leva in 
guisa che pel variare della temperatura il 
mercurio che esce dal tubo annesso alla 
palla piena di aria dicesse equilibrio a quel- 
lo che esce dall' altro, la cui palla è piena 
di mercurio, e che in tal caso, per quanto 
la temperatura variasse, 1' equilibrio non 
sarebbe alterato,'nè la leva in bilico si muo- 
verebbe. Se invece però variasse la ten- 
sione atmosferica, crescerebbe o diminui- 
rebbe la tensione deir aria scacciando una 
parte del mercurio dal tubo annesso o a- 
spirandone dell' altro dal pozzetto, men- 
tre non avverrebbe in vece nessuna diffe- 
renza nel tubo della palla a mercurio. Con 
«questa disposizione, che è analoga a quella 
iraaginata da Gummings per rendere il 
termometro ad aria indipendente dalle va- 
riazioni barometriche, si avrebbe un ba- 
rometro a compensazione che potrebbe 
essere molto corto, e segnare gradi assai 
grandi con un indice annesso alla leva. Le 
cime della leva avrebbero ad essere muni- 
te di archi di circolo, perchè i due fili che 
portano i tubi si mantenessero sempre alle 
Suppl Di%. Tecn. T. XXI. 
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stésse distanze dal centro. L' unico ob^ 
bietlo che lascerebbe a temere questo ba- 
rometro, sarebbe per 1' attrito dei tubi cSe 
hanno a muoversi nel mercurio ; ma si 
vede che la parte immersa di essi po- 
trebbe farsi d' un diametro molto minore 
del rimanente affinchè producesse minore 
attrito. 

L* altra maniera di costruire un baro- 
metro ad aria in cui le variazioni termo- 
metriche si compensassero è quella, intomo 
alla quale leggemmo una Memoria al ve- 
neto Ateneo nel marzo 1S40, e che om 
pubblichiamo per la prima volta. 

Suppongasi un tubo a sifone (fig. a) 
chiuso da un capo e terminato iyi con una 
palla A, aperto alla cima B, una parte del- 
le cni braccia paralelle e là curvatura G 
sieno ripiene di mercurio o di up altro 
liquido. Dietro quanto dicemmo è chiaro 
che l' aria in A varia di voluitfe secondo 
che cangiano la temperatura e la tensione 
atmosferica. Se consideriamo l' effetto del- 
la prinia, vedremo che quando quest' aria 
si riscalda essa dee dilatarsi, e contenuta 
essendo dal mercurio, crescere di tendone 
secondo la legge dal Mariotte stabilita. In- 
nalzerà quindi il mercurio nel braccio 
aperto fino a che per l' allungarsi di que« 
sta colonna, e per l' accorciarsi dell' altra, 
e pel maggiore spaziò die occupa l' aria, 
si ristabilbca P equilibrio fra la esterna* 
pressione e l' interna. Se però, a misura 
che il calore aumenta, la tensione dell'aria 
rinchiusa, la colonna elei mercurio nel 
braccio aperto si allungasse altrettanto, si 
vede che l'equilibrio pei variate della tem- 
peratura non sarebbe distrutto, avendovi 
fra i due effetti compensauone. Per ot- 
tenere questo risultamento basta quindi 
avere una sostanza sensibile ai cangiamenti 
termometrici e non a quelli barometrici, 
la quale produca 1' allungamento della 
colonna nella conveniente misura. Sup- 
pongasi, ad esempio, che nella curvatura C 
39 
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del tubo a siibiic dianzi accennato ìf" ab- 
bia una palla od altro rigonfiamento, co- 
me indica la fig. 5, b quale contenga tanto 
mercurio, proporzionalmente al diametro 
del tubo, cbe il dilatarsi o ristrignerai di 
questo per le Tariazioni termometriche 
innalzi od abbassi la colonna nel tubo 
aperto di tanto appunto quanto occorre 
per bilanciare l' aumento o diminuzione 
di tensione che acquista V aria nella palla 
A e nel braccio chiuso ad essa corrispon- 
dente. ^ allora evidente ohe il livello in 
quest' ultimo rimarrà immutabile per qual- 
siasi cangiamene di temperatura Quo a 
che la pressione atmosferica sarà costante, 
ed i cangiamenti di esso quindi saranno a 
questa sola dovati. 

Su tale principio si fonda la costru- 
zione del nostro barometro^ il quale ognun 
vede potersi in molte e svariate maniere 
«XMtniire. Più semplice ancora, a cagione 
d' esempio, e di assai più fedle esecu- 
zione sarebbe il tuffiure nel ti|bo aperto 
del sifone della fig. i, precedentemente 
descrìtto, il cannello di un termotnetro 
rovesciato D (fig. 3) il mercurio del quale 
uscendo o rientrando innalzasse o abbas- 
sasse il livello della colonna in B. Simili 
dbposizioni avrebbero in vero uq assai 
grave difetto, cioè che la massa dell' aria 
rinchiusa, essendo senza confironto mino- 
re di quella del mercurio, 1' una molto 
più presto dell* altra delle variazioni ter- 
mometriche si risentirebbe, e spesso peiv 
tanto si avrebbero indicazioni fiillaci quan- 
do si osservasse il barometro poco dopo 
che la temperatura si {osse mutata, o quan 
do nel lare la osservazione si riscaldasse 
V aria avvidnandovisi di troppo. Questo 
difetto non sarebbe forse impossibile ad 
evitarsi collocando ki palla dell'aria, 
quella dd mercurio entrambe in mezzo a 
sostanze, le quali con lentez^ tale si la- 
sciassero attraversare dal calorico, che il 
lic^ddo ne sentisse )' aiione in pari tempo 
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del gas. A fine però di essere mag^or- 
mente sicuri di evitare V anzidetto difetto 
imaginammo diversa disposizione in cui fl 
calore non può giugnerealParìa senza avere 
prima attraversato il mercurio. Yedesi que- 
sta disegnata nella fig. 5, e la sua costra- 
zione speriamo non riuscirà . dffidle a 
comprendersi dacché siasi ben inteso il 
principio della compensazione onde si ò 
parlato fin ora. Consiste lo strumento in un 
vaso cilindrico di vetro A chiuso alla parte 
superiore cgn turacciolo, a b fissatovi con 
cera lacca, attraverso del quale passano tre 
tubi D E F, i due primi dei quali termina- 
no a mezza la grossezza di esso, mentre il 
terzo invece tiene una grossa palla B tàìm 
parte inferiore che rimane nel vaso. Il tu- 
racciolo è concavo alquanto al disotto, e 
tiene ivi due incari che comunicano fia 
loro e corrispondono alle aperture dei due 
tubi anzidetd. H tubo F, alla cui cima è k 
palla, ò capillare, gli altri due sono, quello 
E di un diametro non minore di Smilli^ 
metri, r altro molto maggiore. Tenmnano 
tutti e tre questi tubi alla parte superiore 
alla medesima altezza, ed un piccolo ci|n- 
nellino arcuato di vetro & comunicare in- 
sieme alla sommità i due più sottili E F, 
essendovi saldato con cera lacca, in guisa 
da chiudere ermeticaniente.* ti tid>o E, di 
mezzana grossezza, è quello ove la colon- 
na baronietrica deve osservarsi, non sefr 
vendo il tubo capHlare F che a porre in 
comunicazione la parte sqperiore di esso 
con V aria eh' è nella palla B ; finalmente 
il tubo più grosso D è qudlo, nel quale il 
mercurio innalzandosi od abbassandosi col 
variare della temperatura dee produrre la 
necessaria compensazione. Versando per 
quest^ ultimo tubo D del mercurio nel 
vaso cilindrico A tanto che questo rìem.. 
piasi, insieme ad una parte dd tubo D 
stesso, ri vede che il tubo barometrico E 
rimarrà chiuso dal liquido e non lascie- 
rà più uscita veruna all' aria cb' è qella 
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jpalla B, con la quale 4:001 unica. Aspirando 
allora pel tubo più grosso D può estrorsi 
una parte dell' aria dalla .palla B stessa, e 
quando sì cessa Tedesi il mercurio salire 
nel tubo barometrico E, potendosi in tal 
guisa portare la colonna di quello alP al- 
texza cui meglio conviene di stabilire la 
scala. Allorquando la temperatura viene a 
cangiarsi il mercurio che è nel vaso cilin- 
drico dilatandosi o contraendosi innalza 
od abbassa la colonna tiel tnbo aperto, 
aumentando o scemando così la pressione 
sulla colonna barometrica, e per conse- 
guenza suir aria della palla, prodùcendo 
quindi la compensazione come nel caso 
del semplice tubo curvo a sifone. Essendo 
però in questo caso V aria inedesiffia cinta 
d'ogni parte dalliqùido, ne segue non 
poter dessa risentire le variazioni termo- 
metriche se non che attraverso di quello, 
e quindi contemporaneamente, a meno 
che non giugnessero quasi istantanee, al 
qual effirtto si oppone adche l' itivoglio, 
come vedesi nella fig. 6, di legno o d^altra 
materia poco conduttrice in cui lo stru- 
* mento è rìnchiuso. E in tal guisa che la 
colonna nel tubo E di mezzana grossezza, 
il solo che esternamente apparisca, è in 
sensibile al variare della temperatura e se- 
gna soltanto le differenze della pressiona, 
come fitnno gli ordinarìi barometri. 

Esposta così la maniera come è lo stru- 
mento disposto, dei particolari della co- 
struzione di esso ci è ora duopo tenere 
Tdquanto discorso. 

Quanto alle proporzioni delle Varie parti 
che lo compongono osserveremo che il tu- 
bo barometrico'E si avrà a &re bensì, come 
già si disse, 4i un diametro non minore di 
5 millimetri, per renderlo meno soggetto 
agli effetti della capillarità, ma non molto 
maggiore, imperocché dalla proporzione 
fra la sezione di esso e quella del tubo 
compensatore, la lunghezza della scala di- 
pende, giacché V ultimo quando varia la 
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pressione gli stessi effetti produce che il 
pozzetto negli ordinarìi barometrì, sicché* 
per esempio, se le sezioni dei due tubi 
fossero uguali, la scala non indicherebbe 
che una metà delle variazioni reali, come 
nei barometrì a tifone. Per lo stesso mo- 
tivo il diametro del tnbo compensatore li 
dee fare molto grande, anche perché do- 
vendosi, come vedremo, regolare la capa- 
cità di quest' ultimo, é più ftdle diminnir- 
la che aumentarla. Quello che sembra 
più malagevole é lo stabilire le propor- 
zioni fra la massa del mercnrìo in A, e la 
sezione della colonna nel tuix> aperto 
in tal guisa da ottenere quella esatta com- 
pensazioàe che per la buona rìnsdta dello 
strumento rìchiedesl. Sappiamo iti vero 
che per ogni grado centigrado la tetision« 
deir arìa rìnchinsa si aumetita, secondo i 
calcoli di Gay-Lussac e di Dalton, di 
^'"'",55 di mercnrìo, e secondo quelli 
più recenti di Btidberg di a""",46 sol- 
tanto ; sappiamo altresì di quanto si dilati 
il mercurio per ima ugual tarìazione, e 
quindi misurando la capadtà del cilindh)^ 
dibattuto fl volume della palla, tacile sa- 
rebbe dedurre quale avesse ad essere la 
sezione del tubo competisatore, perchè 
un grado di aumento nella temperatura 
del mercurio tie allungasse la colonna di 
^'"'",53 o di ii'""',46 5 nella pratica però 
molti obbietti si ot)pongono a questo cal- 
colo, e per le cavità che tiene il fondo del 
turacciolo, e per la difficoltà di esattamente 
mburare le minime differenze nella sego- 
ne interna del tubo compensatore, quindi 
crediamo più utile prociirarsi col calcolo 
un dato .da riguardarsi come approssimati- 
vo soltanto, fare più grande del bisogno 
il tubo compensatore, ed operare speri- 
mentalmente nel modo che segue. 

Riempiuto convenientemente di mereu^ 
rio V istrnmenlo, tuffisi dapprima in acqua 
fredda, per esempio, a dieci gradi, poscia 
in altra più calda a aS o 5o gradi, e vi 
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si lascia fino a tanto che la temperatura 
fkl mercurio e dell'aria metlansi io* equili- 
brio, osserranrlo se a queste diverse tem- 
perature la rolonna barometrica varii d'al- 
tezza. Se portata nelP acqua più calda 
s' innalza è un' indizio che T effetto di 
compeusazione è troppo grande, né vi ha 
altro rime<lio che mutare il tubo compen- 
satore D in un altro di maggior sezione. 
Se però, come abbiamo raccomandato, 
fecesi questo più grande del dovere, si 
vedrà invece la colonna barometrica ab 
bassai'si, e converrà allora diminuire in- 
vece la sezione del tubo compensatore, il 
che facilmente può farsi ponendo enti:o un 
bastoncino di ferro o di vetro che ne oc 
cupi tutta la lunghezza. Ripetesi la prova 
adoperando bastoncini gradatamente più 
sottili o più grossi, fino a tanto che si giunga 
a vedere la colonna barometrica rimaner- 
sene immobile a due molto diverse tem- 
perature, avendosi allora certezza che la 
compensazione è perfetta. Per fissare le 
dimensioni della scala, basta accrescere o 
scemare arlifizialmente in quabiasi guisa 
Ig pressione sul tubo aperto D, e ve* 
dere di quanto cangi la colonna barome- 
trica per uua data variazione di pressione. 
Se per la differenza di un pollice, a ca- 
gione di' esempio, la colonna mutasse di 9 
linee, basterebbe dividere la scàia in gradì 
lunghi nove linee, e suddividere poi que- 
sti in 1 a parti, segnando come pollici le 
prime divisioni, e come linee poi le se- 
conde. 

Due miglioramenti essenziali ritenia- 
mo per la comodità di questo barometro, 
il primo dei quali venne anche pratica- 
mente eseguito in quello che fecesi co- 
strire. 

Se si riflette alla grandezza di sezione 
che giova dare al tubo compensatore D 
ed alla grandezza dei gradi termometrici 
che la colonna di esso dee percorrere, ben 
si vedrà quale ingente massa di mercurio 
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occorrerebbe a tal uopo. Se in vero, canne 
dicemmo, il diametro del tubo barom«tr>' 
co non dee essere mioore di 5'"'", la sua 
sezione sarà di circa 3Ó millimetri qua- 
drati e, supponendo soltanto doppia qud- 
la del tubo compensatore, la massa del 
liquido dovrebbe essere tanto grande da 
aumentare di volume di 81, ao millinoetri 
cubici per ogni grado centigrado, al qaal 
uopo si trova col calcolo che occorfereb- 
bero più che otto chilogrammi di mercu- 
rio. Tralasciando anche di parlare del gra- 
ve costo di questo, ognpno vede quanto 
pesante ed incomodo verrebbe lo stmooiea- 
to a riuscire. Ci diemmo quindi a cercare 
se altra sostanza yì avesse da sostituirsi al 
mercurio ; ma trovammo non potere va- 
lerci di alcun altro liquido, «poiché tutti 
quelli esperimenti finpra inegualmente di- 
latansi, e non sono atti perciò a rego- 
larmente compensare le variazioni di ten- 
sione dell' aria. Costretti quindi a cercare 
un altro ripiego, pensammo conservare 
per le colonne di compensazione e d' in- 
dicazione D E il mercurio, riempiéndfi 
però in gran parte il vaso cilindrico A 
con sostanze prese fra i solidi, la cui di- 
latazione scacciando dal vaso stesso il 
mercurio supplisse alla massa di quello 
e ne (acesse le veci. Volgemmo principal- 
mente il pensiero a quelle che fondonsi a 
gradi poco superiori alla massima tempe- 
ratura atmosferica, avendosi in fisica per 
legge pressoché generale essere la dilata- 
zione dei solidi alla fusibilità loro propor^ 
zionata. Fra le molte sostanze che ci si 
presentarono a tal fine facemmo esperienza 
dtd sevo, e ne trovammo ' realmente assai 
grande e regolare la dilatazione ; ma no- 
tammo che quantunque il mercurio fosse 
soltanto a contatto éon esso, vi si aniva 
tuttavia abbastanza per aderire al vetro ed 
insozzare le canne. Preferimmo quindi la 
parte più para di esso, cioè la stearina, 
dopo esserci assicurati con T esperienza 
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che tmiformemeDltf dilatasi Dei limiti delle 
varìaiioDi di temperatura atmosferiche, e 
che agitata col mercurio non - ^i si unisce 
menomamente. Con la stearina adunque 
venne in gran parte riempito il barometro 
fatto da noi costruire. Se la getta fusa nel 
Taso cilindrico, vi si tuffa tosto la palla e 
adattasi il coperchio fissato diligentemente 
con cera lacca. Nello spazio lasciato vacuo 
dalla stearina nel rappigliarsi, al di sopra 
di quella e nei tubi, si getta del mercurio, 
alla stessa guisa come se si fosse (atto uso 
di tutto mercurio, con la sola precauzione 
di più di collocare lo strumento, dopo 
aver riempito totalmente il tubo D di mer- 
curio, prima di porre a luogo Farchetto G, 
sotto la campana di una buona macchina 
pneumatica e farvi il vuoto, acciò esca TarÌH 
che|)otesse per avventura essere rimasta 
in qualche cavità lasciata dalla stearina nel 
suo ristringimento consolidandosi. In tale 
maniera il mercurio prenderà il posto di 
essa, e le minime quantità che tuttavia ri- 
manere ne possono noiC avranno grande 
influenza sullo strumento. Adattando poi 
il tubo di comunicazione G, la stearina 
rimane cinta dal mercurio, e col suo dila- 
tarsi ne scaccia dal vaso una parte ogni qual- 
volta la temperatura si aumenta. Avremmo 
vivamente desiderato conoscere la dilata- 
zione delle molte sostanza fusibili fra i 
5o e i3o centigradi per scegliere quella 
che meglio alF uopo convenire potesse, 
queste esperienze, che non so essersi ten- 
tate da alcuno, sarebbero certo di molto 
interesse riuscite ; V assoluta mancanza di 
tempo non ci permise tuttavia di esami- 
nare di proposilo se non se la dilatazio- 
ne della stearina che trovammo essere a 
quella del mercurio come 1,48 a i,cioè 
quasi come 3 a 2. E probabile che in 
alcuni casi particolari V applicazione di 
queste sostanze solide potrebbe forse an- 
che giovare a riempirne in gran parte i 
bulbi dei termometri, qnaodo non ocoor 
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resse pronta sensibilità, ma variazioni di 
molla lunghezza in una grossa eolonnn <^ 
mercurio, sia perchè questa riuscisse più 
facilmente visibile, sìa perchè servisse a 
mantenere una temperatura costante, mo- 
veqdo regolatori, nelle stufe, nei forni per 
la incubazione artifiziale delle uova, nelTe 
bigattiere, nei condensatori per la* disti!- 
laziobe ed in altre analoghe circostanze. 
Un termometro che abbiamo costruito in 
tèi guisa con stearina è mercurio, quan- 
tunque abbia una palla di mediocre gran- 
dezza ed un cannelb proporzionatamente 
assai grosso, segna tuttavia gradi mag- 
giori di sei millimetri che alla distanza 
di YBXìì piedi si possono comodamente di- 
stinguere. 

Il secondo miglioramento, che ne man- 
cò finora il tempo di màndai^e ad effetto, 
consbterebbe nel dare a questo barometro 
una scala più lunga, il quale vantaggio ci 
sembrerebbe potersi ottenere facendo di 
maggior diametro un pezzo dd tubo ba- 
rometrico alla parte inferiore. Prima di 
chiudere la parte superiore di questo tubo 
converrebbe introdurvi un liquido legge- 
ro, il quale desse vapori di assai poca ten- 
sione all'ordinaria temperatura e non fosse 
soggetto a gelare, acciò questo rappresen-' 
tasse, aum'éntate in proporzione alle diffe- 
renze dei -diametri, le variazioni di livello, 
come nel baròmetro Cartesiano ed in quelli 
deir Huyghens e del Paccinotti (T. U di 
questo Supplemento, pag. a5f,epag. 999 
del presente volume). E bensì vero che ìa 
irregolare dilatazione di questo liquido 
avrebbe una qualche in^nenta snlla esat- 
tezza delle barometriche indicazioni; ma la 
poca quantità che ne occorrerebbe, e la 
grande ampliadone della scala barometrica 
che fiicilmente potrebbe ridursi tripla di 
quella comune, (anno sperare che le diflè- 
renze per la dìlataaone del liqqido in con- 
fronto a quelle alla pressióne dovute, riu- 
scissero piecolifltime, e facile sarebbe ad 
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ogni modo tenerna conto col calcolo per 

le osser?a«oni più delicate. 

Riassumendo i vantaggi, pei quali questo 
barometro d sembra preferibile in alcuni 
casi a quelli comuni. 

n prìmo) è la poca lunghezza di esso 
die lo rende più comodo a trasportarsi, 
di minore ingombro, e più atto ad ornare 
le tlanae dei ricchi che noi sia stato .fin ora. 

Il secondo crediamo essere quello di 
non abbisognare di correzioni per la tem- 
peratura, né pel variare di livello del poz- 
zetto, quelle sole rimanendo necessarie che 
alla capillarità riferisconsi. 

n non esservi spazio vuoto ci pare an- 
ch^ esso un vantaggio, per U minore facili- 
tà di guastarsi dello strumento, sia spez- 
Sandosi pel battere del mercario contro 
la cima del tubo, sia per la grande ten- 
denza deir aria ad entrarvi nel trasportar- 
lo ; sia per la infiltrazione di quest' aria 
medesima che Danieli e Faraday riconob- 
bero tank lungo le pareti dd tnbo ; e p^ 
esser* inoltre cosi tolti i difetti che la im 
perfezione del vuoto stesso paò cagionare.' 

Un altro vantaggio si è la diminuzione 
di attrito che la minor lunghezza dei tubi 
dee cagionare, e che certo contribuirà a 
rendere la inerzia minore. 

Finalmente, è da credersi che, quando 
gli artefici siensi alquanto impratichiti nel- 
la costruzione di esso, potranno darlo a 
prezzo più basso dei comuni barometri, 
minore essendo la quantità di mercurio 
che vi abbbogna, uè più occorrendo la 
difficile e sempre arrischiata operazione 
dell* ebollimento di esso. 

Altri barometri ad aria imaginaronsi 
dietro un principio diverso, ed è il se- 
guente. Dato uno stesso iH>lume di aria 
a tirati differenti di tensione^ se si rarefa 
o comprime ques€ aria^ scemerà od au* 
menierà di tensione più o meno in prò* 
porkione al grado di sua tensione primi- 
tiva. Un barometro fondato su tale pro- 



prietà dei gas aveva imaginato chi scrift^ 
costruendolo a quel modo che indica la 

Sia A una palla con una chiave F alla 
sommità e che tenga aDa parte inferiore 
un tubo G aperto ai due capi^ la coi area di 
sezione uà di io millimetri quadrati; D aa 
un tubo esterno aperto alla parte superio- 
re e chiuso al basso, alquanto più grande 
del tubo G che vi sta in mezzo. Questi 
tubi C e D quando è aperto il robiuetlo 
F sono pieni allo slesso livello di 



rio, rimanendo la palla A piena di aria, b 
quale è di necessità alla stessa tensione éà 
qudla esterna^ con la quale per la chiave 
F liberamente comunica. Suppongasi la 
capacità della palla A di i oòo milttmetrì 
cubici. Quando si vuol ftire la osservazio- 
ne barometrica diiudesi la cbiave P.e si 
abbassa il tubo D tino a tanto che b co- 
lonna nel ti:dx> C sb di ima certa quantità 
stabilita più alta £ queUa in D. Suppo- 
nendo che si voglia da questo stromento 
una scala assai gran^, riterremo, per esem- 
pio, che abbb ad abbassarsi il tubo D fino 
a tanto che b colonna in C si sostenga di 
73 centimetri ai di sopra di qnelb in D. 
Chbmando P b tensione primitiva dd- 
r aria in A al momento in cui si chiude 
la chbve F, doè b tensione atmoafienca 
al momento iq cui si fa b osservatone | 
chiamando P' b tensione che rimane a 
questa aria rarefiitta dalb colonna di mer- 
curio costante ^ V il volume primitivo 
ddP aria e Y' il volume che acquisterà 
r aria dopo b rarebzione, si avrà b for*- 
mub semplicissima 



r = 



VX P 



Dalla quale si conosce V aumento di 
vlume dell' arb in A, vale a dire la quan- 
tità .onde si sarà dovuto abbassare il tubo 
D perchè b colonna di mercurio manten- 
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fguà m esso più basta che in C di una 
quantità P — P". Per Tederà qaale sia la 
^ndezza della scala *€he si può ottenere 
con (fuesto stromento suppongasi che la 
tensione atmosfierica Tarìi da 78 a 76 cen- 
timetri. Siel primo caao si avrà Y IZ 1 000 ; 
P = 785P' = 6; 

, , «, «000 X 78 - 
donde V = ■'■ = loooo. 

D 

Nel secondo caso si avrà 

T=iooo5P=: 765 P' = 4 

A A jr «000 X 7^ 

donde v = ■ ■ ?:= igooo. < 



Quando una difièrienia harometrica di 
a centimetri nt porterebbe una di 6000 
millnnetri cubici né volome delF aria io 
A I e siccome si è supposta di io milli- 
metri quadrati, la seiione del tubo C, 
cosi nel secondo caso converrdibe ab* 
bassare il tubo D di .^^ =r 600 
millimetri più che nel primo, e si avreb- 
be perciò una differensa di 60 centi- 
metri, invece di a che ne darebbe V or- 
dinario barometro. È bensì vero che in 
tal caso lo strumento riuscirebbe di smi- 
surata lunghesa; ma è altresì da riflettere 
che darebbe scala molto maggiore dei ba- 
rometri ad acqua, senaa partecipare degli 
inconvenienà di quelli. L'nnica av^rerten- 
za sardibe di calare adagio il tubo D af- 
findiè Taria in A avesse il tempo, di met- 
tersi in equilibrio con la temperatura ester- 
na malgrado il raffreddamento che la ra- 
re&iione di necessità vi produce. I gradi 
barometrici si osservano sopra una scala 
posta di fianco al tubo che si abbassa, il 
quale è perciò munito d^ un indice. Una 
■Hsara costante della lunghetta di colonna 
da prodorn, serve di norma per conosce- 
re quando ì^ abbia fra i due livelli la pre 
dea dbtanaa voluta, che ncU' esempio da 
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noi addotto venne supposta di 73 centi- 
metri. 

Facendo piò corta questa colonna per- 
manente, lo strumento riesce più corto, 
ma anche le differente sono minori. Si ha 
tuttavia il vantaggio che, mnovendoii a 
mano il tubo inferiore all'atto della osser- 
vazione, poco importa se quello abbia m 
vmcere un certo attrito, potendosi quin- 
di ftre il tubo corto, sicché 4e differenza 
sieno piccole, ma adattare al tubo infe^ 
riore rotismi che ingrandiscano queste dif- 
ferente, sicché i gradi della scala rlsnllino 
da ultimo grandi quanto si yuole. Solo 
esigesi allora più accuratetta nel portare fi 
tubo anzidetto al ponto preciso coi oocor» 
re perché la distanza fra i due livdli dei 
liquido sia quella esatta stabilitasi pd gra- 
do costante di rarefezione. 

Sullo stesso principio, ma applicato iar 
modo del tutto opposto, si fonda il baro- 
metro accordato -di Hoinann Kopp, il 
quale vederi disegnato nelUi fig. 8. 

£ desso composto £ due cilindri éà 
vetro il ed f i, che comunicano intiema 
alla parte inferiore col asetto éà un tubo 
ricurvo e. Nel cilindro k havri uno stan- 
tuffo, n diindro i i^ è chiuso nella parta 
superiore, la quale é soltanto attraversata- 
da un tubo 4 aperto ai due capi. H cor- 
po di tromba A ed il tubo p, sono ripieni 
di mercurio, il quale, quando lo stantu£R> 
trovasi alla ma^iore altezza della sua corsa ^ 
occupa solo alcune linee nel diindro 1 1 la 
modo da lasciar libera l'apertura inferiore 
del tabo e d^ il quale allora mette in co- 
municazione Paria del cilindro < 1 con 
r atmosferai Al tubo 1 1 é adattato inoltre 
un filo di metallo le cui due estremità 
aguzzate ed annerite, sono fissate in a, e 6. 
Sul medesimo tubo e <l ri segna una scala 
arbitraria di ed lo zero é un poco al di- 
sopra dd ponti a e 6, e ad una dbtana 
conosciuta ed invariabile. 

Qtbi se si abbassa lo stantuffo od corpo 
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odia 6g. 9, if 
ohinsoalla parte i 
dì qodli ordioarìì da 1 
parte udemre è adattali 
di un diametro noollo 

ina eoo on a^dlo « h 
diro audio ed» onisoe a qi 
viti e fra i doe anelE trov 

IO di cuoio, di tiimea ali 
tra fcalaDia amile, 
ma J ff ^i Klf ^ od 
mediante due diidii oniti 
oaciao g coi eoepended oa pei 
r anello e d partono Moq 
di I deftinati a sorreg g ere lo 
Hiempiefì di aMiciirio il tubo A ad 1 
vaso B, quindi vi si sovrappone il pea- 
xo di eooio, onde si è pedalo, pie- 
meodolo leggermente nd bmcso, siocbè 
prenda una forma un pò* rivoltala d di 
dentro, come si vede nella figm, avver- 
tendo diligentemente die non introdacaii 
aria nel vaso B. Assicurasi posda oon vili 
r anello e d stciogendo in mèfno il cneìo 
anzidetto, quindi raddrizxasi lo stmmento. 
Avendosi dello che iLtubo a è corto, e po- 
chissima essendo V alleua del diindro B, 
è chiaro che il mercurio mantiensi a coo- 
talto della parte superiore dd tubo A, b 
colonna di mercurio da qud ponto fino 
al disco discuoio essendo molto minore di 
quella che oc<;orrerebbe per 6re equili- 
brio alla pressione atmosferica. Attaccando 
però in g un peso A, si vede poter esser 
questo così forte da tirare di' ingiù il Ibndo 
[dessiblle, e far sì che il mercurio tengali 
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ìa A «d mM clata altezui. E diiaro in do- 
lora che questa altexza varìerà col mutare 
della pressione atmosferica che attraverso 
al fondo flessibile anzidetto si trasmette al 
mercurio. La difficoltà incontrata si fu nel 
trovare materia conveniente a fer questo 
fondo per guba che non si laceri e dia 
accesso all'aria. Al fondo flessibile potreb- 
besi sostituire evidentemente uno stantuf- 
fo ; ma ognuno vede quanta inerzia oppor- 
rebbe V attrito di esso, e quanto facilmen- 
te questo attrito medesimo varierebbe per 
molte cagioni, delle quali non si può te 
ner conto. Non ci pare tuttavia insupera- 
bile la difficoltà di fare il fondo flessibile 
dotato delle qualità necessarie, e perciò 
riputammo non inutile dare la descrizione 
di questo stromento che sarebbe certo uno 
fìra i più semplici barometri corti imagioati 
finora. 

Finalmente i diversi gradi di tempera- 
tura a cui bollono i liquidi secondo la dif- 
ferente pressione cui sono soggetti, fecero 
altresì che si applicassero a misurare le 
variazioni barometriche termometri co- 
struiti per guisa da avere assai grandi i 
gradi più vidni appunto alP ebollizione : 
di questi crediamo tuttavia più opportuno 
liserbarci di far parola all'articolo Termo- 
metro, tanto più che la incertezza sulla 
purezza del liquido adoperato, e le dili- 
genze che occorrono per evitarla rendono 
sempre questo mezzo manometrico incerto 
ed incomodo molto ad usarsi. 

La terza classe di manometri onde ci 
resta a parlare comprende quelli destinati 
a misurale pressioni superiori di mollo a 
quella atmosferica ed hanno questi grande 
importanza specialmente per le macchine 
a vapore, per quelle in cui si fanno le 
acque gassose, pei gas compressi, sia per 
adoperarli come forza motrice, sia per tra- 
sportarli ridotti a volume molto minore 
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importmte € la più frequente, e £ essa per- 
tanto più particolarmente ci occuperemo. 
Quando la pressione da misorarsi non 
eccede che di una a due volte la forza 
deir atmoffera, si può misuraria mediante 
un sifone rovescio o tubo corvo di Tetro 
o di ferro, una cima del quale comunichi 
col vaso in cui si fa la pressione da misa-^ 
rarsi, e V altra si apra nelf atmosfera e 
contenga un galleggiante che indichi V al- 
tezza del mercurio. In tal caso il tubo 
dee essere di Tale lunghezza da potere 
contenere una colonna di circa 76 cen- 
timetri più alta nel tubo che comunica 
con r aria per ogni atmosfera di pressione 
che si vuol misurare, essendo il solo peso 
di questa colonua che offre la resbtenza 
necessaria. Di tal genere sono i manome- 
tri che si adattano alle caldaie delle mac- 
chine a vapore a bassa od a media pres- 
sione. Questi manometri hanno per sé 
stessi il grande vantaggio di fare in qual- 
che modo r offizio di una valvula di sicu- 
rezza, imperocché se la pressione oltre- 
passa un certo limite^ sicché il mercu- 
rio discenda al disotto della curvatura, il 
vapore si fa strada attraverso al liquido per 
uscire con impeto. Siccome però in tal 
caso il vapore nell' uscire slancia al di 
fuori la maggior parte del mercurio, così 
si erita con ogni cura che ciò avvenga, e 
per la perdita del mercurio stesso, e per- 
chè non potendo più riprendere la colon- 
na la convenieute lunghezza, la macchina 
si trova impedita di agire fino a tanto che 
non vi si rimetta altrettanto mercurio 
quanto n' è usoito. Il sommo vantaggio 
che avrebbe tuttavia V uso del mercurio 
sulle comuni valvule di sicurezza, soggette 
talvolta a mancare per V aderenza che 
acquistano, faceva desiderare che si potes- 
se perfezionare il manometro tanto da po- 
Ìterlo applicare a questo uopo. Ciò è quan- 
to fece Ewen con V apparato che ora fa- 
^ ^ — ,^ -^r ^ j, ^— remo conoscere. 

Suppl Di%. TecnoL T. XXI. 4o 
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E qoflrto fimnftto di dae tubi ■p«rti ai 
CipL le citt enne infenori sodo immene 
nel mercurio conteDolo . io ona Taschetla 
èbe comanica mediaate un tubo con la 
caldaia a vapore. Nel sito ove questo ulti- 
no tubo si unisce con le vaschette onde 
u è parlato trovan un robìnetto a tre fori, 
disposti per guisa che il vapore non possa 
in pari tempo comunicare con tutte due le 
vaschette, né rimanere chiuso in co tram- 



ale può veder» nella fig. io, die fippre*' 
senta una seiione verticale delT apparato^ 
prolungavasl leggermente air ingiù nel- 
V intemo del serbatoio per impedire piiI 
efficacemente che la corrente del vapore 
trascinasse seco il mercurio. 

Nulla fig. io sopraccitata A è il tubo 
che comunica con 1* interno della caldain 
a vapore ; B il robinetto a tre fori i C le 
aperture laterali &tte nelle vaschette, e 



be ad un tratto. La lunghezza dei tubi si per le quali il vapore giugne nella capad- 
regola secondo la massima pressione che'tà D dell' una di esse, obbligando con la 



il è calcolato che la macchina possa so- 
stenere impunemente. Se avviene che la 
pressione oltrepassi questo limite, il mer- 
curio viene scacciato dal tubo corrispon- 
dente in un vaso superiore destinato a ri- 
ceverlo per scendere di là nell' altra va- 
adietta vuota, uscendo il vapore per una 
apertura ad imbuto fatta alla sommità del 
aertMUoio superiore. Quando sarà uscito 
tanto vapore i^he la tensione siasi sufficien- 
temente abbassata, girando il robinetto co 
mincerà tosto ad agire la seconda vaschet- 
ta in coi si raccolse il mercurio uscito dal- 
la prima, come si disse. 

Nell^aprile 184^ una commissione scelta 
dalla Società d'incoraggiamento di Lon- 
dra, venne incaricata di assoggettare ad 
alcune prove questo manometro di sicu- 
rezza. Fecesi dapprima agire il vapore sul 
mercurio con una pressione di o''^'*,5io 
al centimetro quadrato, che è quella cui 
dee operare la macchina ; ma tosto che 
questa pressione si fece salite a o'^'*',454, 
il mercurio venne scacciato senza la me- 
noma perdita dalla vaschetta, e traboccò 
nel serbatoio vuoto, mentre il vapore sfug 
giva per V apertura praticata alla sommità 
di questo ed era condensato in un cappel 
lo disposto a tal fine. Analizzando diligen- 
temente l' acqua che risultò da questa 
condensazione fu impossibile scoprirvi il 
menomo indizio di mercurio, lo che mostra 



sua tensione, il mercurio a salire nA tu- 
bo E fino a che la lunghezza della colon- 
na mercuriale faccia equilibrio alla pres- 
sione del vapore. Questo tubo E sbocca 
nel serbatoio F che comunica lib^tmenle 
con V atmosfera per V apertura G. Quan- 
do, per qualsiasi acddente^ la presnone del 
vapore oltrepassa il limite stabilito dalla 
lunghezza del tubo E, scaccia dinanzi a 
sé tutto il mercurio per questo tubo fino 
nel serbatoio F, e sfugge per l'apertura 6, 
mentre il mercurio raccolto in questo ser- 
batoio scola pel foro I nell' altro tubo H,' 
e di là nella vaschetta J ove toma a fare 
r offizio di valvula di sicurezza, tosto che, 
mediante la impugnatura K, si fa girare il 
robinetto R per intercettare ogni comuni- 
cazione fra il vapore e la vaschetta D, 
conducendolo invece in quella J. 

Siccome V apparato è perfettamente 
uguale da ambe le parti, il tubo £ avendo 
anche esso una apertura I per ricevere il 
mercurio che cade nel serbatoio F, cosi ta 
operazione si può ripetere quante volte 
occorre per V aumento di tensionjs del va- 
pore. Il fondo dei serbatoio F è un poco 
rialzato nel mezzo affinchè il mercurio 
possa liberamente scolare per l' uno o per 
r altro dei fori I. 

La fig. 1 1 mostra la pianta del robi- 
netto B. Si vede come abbia questo tre 
aperture G, M, N, e come sia impossibile 



la utilità del tubo ad imbuto, il quale, co- che più di una di queste aperture comu-r 
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nicbi ad do tratto con 1^ una o con raltrajg^ante è ugnale a poco pia che io chilo* 
vaschette D ed J, e come non si | grammi, i quali, mediante una leva, equi- 



deUe 

possa mai con questo robinetlo chiudere 

ogni passaggio al vapore. 

Alcuni invece di fare che il mercurio 
del manometro potesse prestare l' offizio 
di valvola di sicurezza, imaginarono di 
fare che questo mercurio medesimo quan- 
do fosse giunto ad una certa altezza sol- 
levasse la vaWula di sicurezza premen- 
do contro un galleggiante o contro ad uno 
stantuffo ^ cosicché se la valvula per 
r acquistata aderenza non cedesse all'azio- 
ne del vapore, il manometro la spignesse 
con tale eccesso di forza da vincere anche 
l' aderenza medesima. 

Roberto Hindle dispose a tal fine un 
tubo a sifone ripieno di mercurio nell' in 
terno della caldaia, facendolo comunicare 
da una parte col vapore e dall' altra col 
fondo di una tromba lo stantuffo della 
quale non si può sollevare senza aprire la 
valvola che stabilmente vi è coilegala. Più 
semplice tuttavìa e di più facile esecuzione 
è il metodo suggerito da O. Williams, il 
quale pertanto descrìveremo di preferenza 
con qualche estensione. 

Questo manometro di sicurezza, pel 
quale la Società reale politecnica di Cor- 
novaglia accordò all' inventore nel 184 
una medaglia di bronzo, si fonda sull^azio- 
ne di una colonna di mercurio, la cui al 
tezza è calcolata dietro la pressione, alla 
quale dee agire la macchina a vapore. Nel- 
le figure I a e 1 3 abbiamo rappresentato 
questo apparato, supponendolo destinato 
ad una macchina che agisca sotto una 
pressione di due atmosfere e mezza, cioè 
di a*^^^-,5o per centimetro quadrato. La 
colonna del mercurìo quando giugne ad 
una certa altezza solleva un galleggiante 
legato con la valvola di sicurezza ad og- 
getto di vincere V aderenza che per av- 
ventura le avesse impedito di agire. La 
forza con cui il mercurio solleva il galleg- 



valgono a 90 sulla valvula, la qual forta, 
aggiunta alP intema pressione, determina 
con sicurezza quasi assoluta 1* apertura 
della valvula. Se tuttavia, per alcuni osta- 
coli accidentali e difficili a prevedersi, là 
valvula non cedesse a queste due forze 
combinale, il mercurìo allora trabocca e 
viene gettato in un vaso cilindrico che cin- 
ge la vaschetta del galleggiante, aprendo 
r uscita al vapore che sfugge per molti 
forellini fatti in una specie di cappello de- 
stinato a guarentire il mercurìo dalla pol*^ 
vere, e ad impedire che se ne perda nna 
parte. Tosto che la pressione del vapore 
comincia a diminuire, si chiude una val-^ 
vula alla parte inferiore che dava uscita 
al vapore, si apre un piccolo robinettù 
ed il mercurìo scende di nuovo nel vaso 
ove era dapprìma. Fatto ciò si ristabilisce 
la pressione sul mercurìo aprendo la vaU 
vula che comunica con la caldaia, e V ap- 
paralo è pronto ad agire come prima. 

Si disse che quando si chiude la valvula 
che ammette il vapore nel serbatoio, il 
mercurìo ricade ; ma ciò s' intende nel ca- 
so che il vapore contenuto in quel vaso e 
nel tubo si condensi quando si chiude la 
valvula : se ciò non avvenisse converrebbe 
aggiugnere alf apparato un piccolo robi^ 
netto che comunicasse con l' arìa esterna 
per lasciar uscire il vapore. 

Non occorre per questo manometro 
che piccola quantità dì mercurìo, una eo- 
lonna del diametro di 5 a 6 millimetri^ 
essendo abbastanza efficace per tale ogget* 
to. Parimente basterà che la vaschetta in 
cui è il galleggiante superì di 4 a 5 milli- 
metrì il diametro di quello. 

Yedesi questo manometro dì sicnrezi^ 
rappresentato nella fig. 1 a adattato ad un» 
macchina a vapore, e la fig. 1 3 ne rappre- 
senta una sezione in iscala maggiore per 
fiime meglio comprendere 1» cottrnzioiie* 
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In qaesle figure a è una parte della cal- 
daia chiosa nella muratara, h U foro d' uo- 
mo, di fianco al quale è adattato un tubo 
con una yalvula di sicurezza comune ; e 
è un vaso di gbisa che serve di serbatoio 
sol mercurio del quale agisce il vapore, cui 
ii da accesso melante una piccola valva- 
la J ; questo mercurio viene innalzato dal- 
la pressione del vapore in un tubo di la- 
mierino e chiuso e contenuto in una co- 
lonna di ghisa y*; se la pressione aumenta 
oltre a quanto dovrebbe permetterlo la 
yalvula di sicurezza, il mercurio seguendo 
ad innalzarsi passa pei fori fatti in g^ ed 
agisce sulla superficie inferiore di un gal- 
leggiante h chiuso nella vaschetta i che ha 
no diametro maggiore di 4 a 5 millimetri. 
un peso k bilancia il galleggiante, il quale 
agisce col mezzo di leve sulla valvola di 
sicorezza sollevandola qoaodo il vapore 
«a gionto ad una pressione corrispondente 
ali* altezza della colonna di mercurio che 
vi ha nel tubo e. Se la valvnla non obbe^ 
disce alle forze riunite del vapore che agi- 
sce sulla &ccia inferiore dì essa e del li 
quido ohe solleva il galleggiante, il merco 
rio, seguitando a salire, viene slanciato al 
disopra dell' orlo / e ricade in iti, dove 
rimane fino a che la pressione diminuisca 
alcun poco. Allora chiudendo la valvula d 
ed aprendo un robinetto posto in ra se lo 
la ricadere nella vasca di ghisa e come 
prima. Quando il mercurio viene gettato 
in m il vapore uscendo pel tubo e sfugge 
per molti forellini praticati nel cappello p 
con un sìbilo forte abba&tanza per avver- 
tire il meccanico e quelli che attendono 
al fuoco delP inazione della valvula. 

Quando la tensione da misurarsi me- 
diante il manometro è molto grande con- 
verrebbe fare molto lungo il tubo, perchè 
potesse sostenere ona colonna di mercurio 
corrispondente : ricorresi in allora a pren- 
dere per misura la compressione di un 
volume di aria contenuto in un tubo dil 
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vefro ehioso alla parte superiore, è che 
contiene del mercurio nella parte inferio- 
re, il quale separa 1' aria dalla capacità 
in cm è la tensione che si dee misura- 
re. Agendo questa tensione sulla super- 
fìcie del mercurio espostavi, lo ùl innal- 
zare nel braccio chiuso , comprimendo 
r aria ed obbligandola ad occupare uno 
spazio più piccolo, il quale, secondo la 
legge di Mariotte, diminubce nella stessa 
proporzione in cui cresce la pressione che 
vi si esercita sopra. Questo tubo chioso 
suole per lo più disporsi verticalàiente; ma 
in tal caso la graduazione di esso riesce 
più complicata a segnanù, imperciocché, 
oltre alla diminuzione dello spazio occu- 
pato dalParìa, è da tener conto altresì del- 
la maggior lunghezza che acquista la co- 
lonna mercuriale. Per maggiore chiarezza 
parleremo prhna pertanto del manometro 
a tubo orizzontale nel quale non ha luogo 
questa ultima circostanza. 

Si forma il manometro orizzontale di 
un tubo di vetro del diametro di meno 
che 3 millimetri, e lungo talora fino da 6 
ad 8 piedi, chiuso da un capo e goeroito 
dair altro di una palla volta all' insù, e di 
un tubo che va alla capacità in cui si dee 
misurarla tensione. Quando il tubo è ripie- 
no di aria e soggetto soltanto alla pressione 
atmosferica questa palla è per tre quarti 
piena di mercurio, e la sua capacità noo ò 
più che doppia di quella del tubo. Essendo 
il tubo posto orizzontale, le divisioni della 
scala vi si fanno in proporzione geometri- 
ca, lo che rende tanto semplice lo stru- 
mento che con la massima fecilità anche i 
meno pratici possono con sicurezza co- 
noscere il grado di pressione da esso in- 
dicato. Per determinare questa pressione 
in qualsiasi punto si trovi il mercurio, 
basta misurare la distanza da questo punto 
alla cima chiusa del tubo e dividere per 
questa misura la lunghezza contenuta fira 
la cima suggellata e la palla, il qnozieole 



dando iF nuaiero di atmosfere. Chiainaiido 
T la lunghezza totale del tubo, P h parte 
in cui è compresa la colonna d'aria, ed A 
il numero di atmosfere, si ha la semplicis- 

T 

sima formula -- = A. 

Supponendo , a cagion d^ esempio, il 
tubo lungo 8 piedi e la colonna d' aria 
compressa a metà di questa lunghezza, si 
avrà i =z 2. Se la colonna riducesi inve- 
ce ad ^ si avrà J = 4 5 *o invece com- 
prìmer ad f = S ; se comprimesi ad -^ si 
avrà -^ = 1 6, e se si comprimerà ad ^ 
avrà ^= 5a atmosfere. 

Nei manometri verticali il calcolo della 
graduazione si complica, come dicemmo, 
pel variare dì lunghezza della colonna 
mercuriale nelle due braccia : ecco il me- 
todo da seguirsi in tal caso. 

Sia A V altezza d^ un dlindro d' aria 
contenuto in un tubo di vetro curvo alla 
parte inferiore e riempito di mercurio che 
si innalzi in tutti due i bracci allo stesso 
livello ove comincia la colonna d' aria A. 
Sia questo volume d'aria, alla temperatu- 
ra /, sotto la pressione p di mercurio, si 
avrà il volarne sotto ana pressione p alla 
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temperatura / ponendo : 

p I -f- 0,00575 1! 
p' I -}- 0,00375 t 

Se S è U sezione del mercurio dal latA 
della colonna d* aria, e S' quella nell' al- 
tro braccio, il mercurio ascenderà nel 
braccio d' un' altezza uguale ad A — A' e 
scenderà nel braccio S' d' un' altezza 

S 
uguale a —7 (A — A'). La differenza di li- 
fi ' 



vello fra le due braccia sarà 
(A - A-) (1 + ^ 



^> 



Questa altezza della colonna di 
curio avrà nn certo peso, che n dovrà 
sottrarre dalla pressione reale che ha Ino* 
go nella caldaia ; donde risulterà, che il 
manometro non indicherà la esatta pres- 
sione della caldaia, ma una pressione p 
uguale a quesf ultima,, meno 1' alteszt 
del mercurio nd br^^xio. Chiamando P 
la pressione nella caldaia si •n'à 



P=:/»' + (A-.l')(i + 



I) 



donde ;,' =: P — (A — A') (• -+■ -^ 
ed A' r: 1 /> (1 + o,ooS75 «^) 



( P — (A — A) (I H- |-) ) (I 4- 0,00575 




i = Ci, = «-^-. sr = s» 



m 



p 4' — A à' 4- à^ = o,7<; à 

A'» + A' (P — à) 0,76 A = o 



A' = 



PI 



± 1/ <P — 



A*) 



+ 0^6 A. 



I mifkr>mein eatoanì ornie abbwnoo par- 
ito finora^ bactiio però S grsve difetta. 
Elie risolta àm loetodi die itiggerìiaaio 
• la loro graduaaiofie, che Je diFuioiiu 
gì liair eiiere ugnali , iono tempre loi- 
lì ^uaoio più gmade la presfìaoe di- 
tte. Per riparare ■ qaeslo incooveQiciite 
Biagiiiaron^j manometrt CDaici^ e laegliD 
jeora qu^li iperbolici, le cui dÌTÌAÌafir 
fio dbtintissiiae e tatte uguali fra loro 
r le nrie preuìonl. Faremo qui codq* 
-^re le teoriche stille quali fi fondarla ed 
E modo di coitmirli. 

Sì cbiasit V il Tt^iume che occupa Paria 
in QQ manumeUo d^uoa forma qualunque 
(fig. 1 della Tav. XXYIII delle Jrii 
JUiche) aolto la ordioaria pressioae dell' at- 
muifera, e si chiami v il Tolume qualun- 
que che occuperà qaef ta aria sotto ur^ 

V 

pressione n, 11 avrà la relazione 1^=^ 



e coii Ji s«^to per totii i fvloti i£ m. I| 
fólame t^ è lo «pano O X^ catello 1^ è 
la spazio B X? qtiello 4^ lo spaso C X 
e così ili fef uìlo. 

Volendo trovare il rotumc O B di cm 
salirà il mercurio p^ ptasi&rc da o a t 

T 

atmosfera, ti afra </ ^-* ^ ^r V -^ — ' 

n: l" V I |k3 Tolume onde salirà il mer- 
ciirìo per passare da i a a atmosfere, doè 

pel volume B C, si avrà 1^' — ^ ^ — ^— 



Se si vogliono conoscere i volumi succei* 
liti ehe r aria occuperà sotto 1^2, S, ecc, 
atmosfere di pressione, converrà dare ad 
n questi valori successivi, e dedurne i va- 
lori Gorrispoadenti dì i^ : si avrà quindi 



Perii z:: o 
w :ir 1 
» ^ a 
«=1 



t^' ^ V 
1/'=^ V 



r^ ^ J* V; per determinare il ?oltime 

C Df cioè per passare dalla 3.'^' alb S.*. 
atmosfera, si avrebbe 

V V 

tlnuando in tal guisa otterrebbcrst ui 
fundoni di y i volumi presi dall' aria 
per passare da uoa pressione espressa 
da un numero qualunque di atmosfere 
alla pressione seguente d^ un^ atmosfera 
di più. 

Cerchisi ora questa espressione io g&« 
uerale e si chiami Y' questa quantità. Per 
una pressione n U \'oluine occupato dal- 



r aria sarà 






n -^ 1 



; per una pressione 



71 4- I il Tolumé sarà ^. La diflfe- 

renza di queste quantità sarà il valore di 

V V 

y j quindi T z= 



d'onder=. 



V 



W -^ 2 



— che è 
(n+i)(«+a) 

r espressione generale cercata. In vero, se 
in questa espressione si fa successivamen 
te Ji zz: o, n ZZI i n = a ecc., si tro- 
veranno per y ì valori corrispondenti 

* » ^» 7 ^1 ^ ^ ^^'9 ^™® 19*^ sopra. 

Ciò posto se si volesse &re un mano- 
metro nel quale il mercurio salisse esatta- 
mente di una medesima alteiza per ogni 
atmosfera, vi si giugnerebbe evidentemen- 
te componendolo di una serie di cilindri 
sovrapposti, come indica la fig. 3, i quali 
avessero tutti la stessa altezza I i=r i e 
tali volumi, che il primo A' fosse uguale 
a ^ Y ; il secondo B' = |> Y ; il terzo 
C' z= -^ V e così di seguito. 

Avendosi, per l' equazione precedente, 
il volume Y' di un cilindro qualunque, si 
chiami y il raggio di questa base variabile 
dei cilindri, la cui altezza comune el= i ^ 
il loro volume Y' sarà espresso da Y* = 
w y^'^ uguagliando i due valori dì Y' si 
avrà 

_ Y 

donde deducendo il valore di y, si avrà 
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aleranno dando. a /t succes^vaifiente i va- 
lori di o, I, a, ecc. 

Dietro questi dati, si sa adunque costrui«« 
re un manometro nel quale il mercurio 
per ogni atmosfera di pressione salirebbe 
della st&sa quantità lineare ; ma questo 
manometro sarebbe composto di cilindri 
sovrapposti e non generato da una curva 
continua. Per giugnere a questo ultimo 
risultamenlo conviene riprendere i calcoli 
precedenti, dando loro una più generale 
estensione. 

La equauone fondamentale che dà ii 
volume V occupato dall'aria sotto la pres- 

Y 

sione n essendo v ==: -— , aia h 

una porzione qualunque di atmosfera; 
Per la pressione n -|- ^ il valore di ti dir 

Y 

verrà Y* = — ; T""» ^™ chiaman- 

n+ I -f A 

do ancora T la differenza di questi due 
volumi si avrà 

r = 



=K 



T h 



(« + i)»-|.i+fc 

Cerchisi ora un' altra espressione di 
questi cilindri che hanno h per altezza 
comune, e si chiamino y i raggi delle loro 
basi, e si avrìi y zzznr y^ h. Uguagliando 
i due valori di Y' e deducendone il valore 
di y risulterà 



=1/: 



X (n -f i) (n -f. a) 

Si è questo il valore generale dei varii 
raggi delle basi dei cilindri che si determi- 



Questo valore di y è più generale di 
quello trovato di sopra, e si confondereb- 
be con esso facendo A ~ /, vale a dire 
facendo che ogni cilindro rappresentasse 
una atmosfera ^ ma si vede che per la ge- 
neralità sua questa formula ha luogo per 
tutti i valori possibili di ^ in numeri inte- 
ri od in frazioni, e che quindi quanto più 




jt — I* « Jim xy ^ ^ Sotti {tts^ ITirvk. « irra mJeafie S — V ^z «, op- 
ìkvu j£ nc.xfrjsHe r -\*«r^te rLMrrani jì. tìii^. fiìotsoAs iiTece di S S suo Tilore 

im jttjcoio rjttv <v*i * p«»f^jte * i»;uila- n-aHr «luì i^Tcrm. «r = ^. Questa 

SflìAkU ici mtroirtcir',* X'o*."-.* yt->vorz:.tj^ «•r'iimue 'fwtn»!^ ftJenfica a qudla eh* 
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^v«:4: ► Mi XI .V*.c» ù .*k'"'mjìc ^/ ii.a— u s,tiùi iiMfXijdKCnd crescerà proporao- 
UVA v-k" ^: -i-vx? to/t^HL* -i^ viu'» i.-^:.u'.*c:. *:•«»«&* x.\*f j^^osBSiOQi ; oppuTe, che è k) 
TjkU* ò u ti>a^mcucv jauii*.c* xl ^uuìC s«>cj4.v ^-^-r >^m^I uiruli presi sull^ asse del 
M yu^iK^. 'o Mbjmìi^. '.\ ccm^juieranoo a pressioni 

^* civj.iM>x S ' >v.^'.ituc .v*!u ;*a4a> ict '^^mlL o dtuIoKfite che tmtte le divisiofà 
WkMJK»aK^iv ^KC ^t'^ui ^MÌ j«cf,Mi^o j^fit-* tui.ttjiiuiL'"jL.'fL: pifuivio Uguali Jra loro. 
iMki iMvx>K^»o i^ i .««.*«i*<tKv> Ji ^ic<v ìlv^- Si ^ jiiu«qvie $<*ìolh> il problema dato. 

• «^ i 1. La ^'^(iU£i«^ 1f (*uof di Qotirsi che questa forma 

( i«.^ vt cMH^ck st j«j^à&:t Ju u;M»o<tt:f<r.' cv>rnspoDde alla stessa le^ 

jacàc viicttiutKoJo la presslpne fino al 

I ^ I \'jtvU» A>>v.»luto, poiché laceado n = — i , 

\ it ch«f >up(H>oe Olia pressione esterna nulla, 

« > u\»T« « ^= «, vale a dire che ia 






t- 



lai caso il manometro prescnterdlibc aV le ipaii rappresenteranao i divèrsi vuluri 



1^ arb uno spazio infinitamente grande. 
Questa forma di manometro coipprende- 
rebbe adunque tutte le presaoni dal vuoto 
assoluto fioo a quelle iofioitamenle gran- 
di ^ lo che mostra essere la soluzione com- 
pleta. 

Riprendiamo ora, per discuterla, la 
equazione della curva che girando intorno 
air asse del manometro ne genera la sa 
perfide : facendosi per brevità 



Ki:= 



= 0, 



prenderà desse la (orma: 

(u + i) jr = a 

Sieno A X ed A Y (Gg. 3) gli assi delle 
coordinate \ si è g^à veduto essere quest;i 
curva una iperbole, il cui centro è sulFasse 
degli n, alb distanza — - i ; portisi quindi 
r unità da A in A' e si . conduca la linea 
A' Y che ne sarà un assintoto ; la parie 
del manometro com£)resa da A fino ad A' 
darebbe le pressioni dal vuoto Gno alla 
pressione atmosferica j ma questa parte 
venne soppressa essendo inutile nella pra- 
tica. 

Tutte queste curve non differiscono fra 
loro che della quantità a ; diensi a questa 
quantità diversi valori per istudiare più 
(talmente queste curve e conoscere quelle 
che meglio converrebbero alla pratica ; 
facciasi adunque, prima a m: 4) vale a 
dire Y =: I 6 t m So, ^654 : la equa 
zione diverrà (/f -|« i)y = 4- ^^ P"^^ 
costruire questa curva con una serie di 
punti, dando ad n diversi valori e determi- 
nando le coordinate corrispondenti ; ma 
d giugnc più prontamente al medesimo 
risultameoto rammentandosi che la sotto- 
tangente suir assiutoto è sempre doppia 
dcir ordinata. Partendo dal punto A par- 
tansi suU^ asse degli n parecchie divisioni 
uguali alle unità seguenti A, i, a, 3, 4 
Sappi Di%. Tecn. T. XXL 



di il, donde si dedurranno I vidorì corri- 
spondenti di jr, cioè : y =: 4 ; / = t ; 
y = 1,35 ce* che saranno altrettanti 
punti della curia. 

Tolendo servirsi del metodo delle tali* 
genti si opererà come segue. Si prenderà 
sufi' asse A T un punto qualunque, come, 
per esempio, qudlo it = 7 ; ri si innal- 
zerà una perpendicolare sulla qnale si 
porterà il valore corrispondente À jr, che 
in tal caso è {;, e si avrà un punto a deUa 
curva. Per segnare la tangente a questo 
punto, si porterà snir assintoto A T il 
doppio di questo valore, cioè nel caso 
presente 1, e si avrà determinata la sotto* 
tangente A' a. Conduccndo la linea a af 
questa sarà Una tjBMigente alla curva. Fa* 
cendo simili costruzioni per un numero 
suiGciente di ponti &, e, 1/, ec. si descrìve- 
rà questa curva quanto esattamente si vuo- 
le I uno del lati della figura mostra le 
(aogenti che servono a descrivere la curva; 
V altro mostra un braccio di essa compis- 
tamente segnato. 

Operando in mo'lo analogo per l'iper- 
bole le cui equazioni sono (n -|- 1) y 
zn IQ ; (« + 1) y = 5 ; (/i -|- i) j 

ecc., le quali non differiscono che pei va- 
lori dadsf ad <i, si può osservare che i 
fianchi d«:lb curva si ristringono tanto più 
(|uaDto più diminuisce la quantità costante 
del secondo membro. 

1 numeri i, a, 3 pel valore di a, sono 
[|uelli che convengono meglio alla pratica; 
faceoiloli maggiori si avrebbero manome- 
tri troppo corti e- che conterrebbero trop- 
po mercurio; facendoli minori riuscireb- 
bero troppo assottiglbti. 

Questi manometri iperbolici che pro- 
curano divisioni uguali somigliano molto 
air imbuto di un corno da caccia, il cui 
tubo, che ne ibrma il prolungamento, si 
estendesse infinitamente, sempre dimi- 
4« 
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noeado di diametro senza poter mm «Eve- 
nire ugnale a zero. Siccome nondimeno è 
impossibile costruire un manometro che 
estendasi air infinito, e d' altra parte la 
pratica non abbisogna di misurare pressio- 
m che si estendano al di là di un certo 
limite ri* di atmosfere, così può sostituirsi 
alla capacità superiore, una sfera dello 
stesso volume, a quel modo che vedesi 
nella fig. 4- Qoeslo manometro segne- 
rebbe fino a IO, i5, ao e ^5 atmosfere, 
secondo che lo si facesse terminare alle 
sfere A, A , A , A . 

Nulla è più facile quanto calcolare la 
grandezza di queste sfel'e. Il volume oc 
cupato dall' aria è dato in vero da 

V 

^ :^:z- — ■ " 5 ora, se si vuole che il ma- 

» + '^ 
nometro misuri n atmosfere, questo vo- 

V 



lume diverrà t/* = • 



Converrà 



1 + //' 

quindi trovare una sfera di questo vo- 
lume s/\ e, chiamando t il raggio di 

V 

questa sfera, si avrà ^ t r^ = 5 

■ -^ il 

^onde deduoendo il valore di r, si ha 

4t(i+»")' 

oppure, sostituendo a Y il si|o 
dedotto dalla equazione 

V 



valore 



verrà 



Prendasi, per esempio, la iperbole della 
fig. 4) nella quale a =: s *, 4a sua cqua- 



zlone sarà (» -1- i) y = a. Se sF Toofe 
che questo manometro segni io atmosfere, 
1/' = IO, il raggio della sfera A sarà dato 
dalla equazione precedente, e si troverà 
r= 0,648. Se il manometro dovesse se- 
gnare i5 atmosfere, si ferebbe vl'^ =r i5, 
n = 2 donde il raggio della sfera A' sa- 
rebbe r = 0,573 ; per ;/' =110 la «fera 
h!' avrebbe per raggio r = o, 5a5 ; per 
n'^ =z aS atmosfere il raggio della sfera 
A'" sarebbe r = 0,487 ; e così di seguito 
per qualsiasi altro valore di nf'. 

La parte inferiore terminata ad imbuto 
riesce incomoda per adattarvi il pozzetto ; 
converrebbe quindi sostituire per la prima 
o per le due prime atmosfere un dUadro 
della stessa capadtà. Si sa che questo vo- 

y 

lume è dato dà S = V — • ; fe- 

I -f.is 

cendo n r=: ra', si avrà pd volume dd d- 

V 

Hndro V — r — 7 — 7- U raggio di questo 
I + » 

dlindro che contiene le prime divisioni ri 
sarà dato dalla equazione (n -|- i) j z=: a, 
nella quale si sarà fatto n :=^ ri, y TIZ y^ 
e che diviene (n' -|- i) y in a ; donde 

V 

y =r — : — -. Ghiamando L la Innghez- 
i^ri 

za di questo cilindro, il suo volume sarà 
T y* L, oppure, ponendo per y il suo 



valore anzidetto, — ; — . 

le due espressioni dd volume del dlindro, 
si troverà, ponendo invece di Y il suo va- 
lore, T «S e rìducendo L = n' (rt' -|- i), 
se si vuole che il cilindro al basso' non 
contenga che la prima atmosfera, converrà 
fare n^ ==: i, donde L = 2. Se si vuole 
che contengansi nel dlindro le due prime 
atmosfere converrà fere ri = a, donde 
L=6. ' 
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Mediante qaeste semplicissime equaxior 
ni possono trovarsi le dimensioni di un 
manometro che soddbfi a tutte quelle con- 
dizioni che possono occorrere in pratica. 
Le daremo qm appresso riunite. 

il manometro iperbolico si compone di 
tre capacità, come vedesi nella fig. 5 : 
i.° una base cìlindrìca C che contiene le 
ri prime atmosfere; a.*^ una parte iperbo- 
lica B che contiene T indicazione delle 
pressioni da vi fino a ri'. In questa parte 
pressioni uguali fra loro sono indicate da 
spazii uguali sulla scala ; 5.^ una parte 
sferica A destinata a terminare lo stru 
mento ed a servire di recipiente all' aria 
compressa sotto la pressione ri'. 

Le equaàoni relative ai manometri iper- 
bolici sono le seguenti. 

La relazione che servirà a costruire la 
curva generatrice da ri fino a rl\ è 

(/,+ l)jr=fl (A) 

il Tolume totale V dell' aria contenuta 
nel manometro, si avrà da 

V z= ^ a» (B) 

il raggio r della sfera perchè il mano- 
metro segui il' atmosfere, al livello della 
^palla, sarà dato dia 






(C) 



La lunghezza L della parte cilindiìca 
al basso, che contiene n' atmosfere, si trova 
facendo 

"Lzzzrl {ri + 1) (i)) 

La espressione del raggio j/ di questo 
cilindro è 



y= 



(E>. 



. + «' 

Finalmente uguali lunghezze, prese per 
n sull'asse dello strumento, daranno pres- 
sioni atmosferiche uguali in tutta V esten- 
sione della parte iperbolica. 
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In queste equazioni a è il numero che 
determina la natura della iperbole adotta- 
ta ; ti la pressione in atmosfere che serve 
a segnare i gradi uguali della scala mano- 
metrica in tutta la parte generata dalla 
curva ; ri la pressione in atmosfere alla 
orìgine della parte iperbolica \ ri' la pres- 
sione corrispondente alla fine della capa- 
cità iperbolica ove è adattata la sfera \yv 
raggi del tubo corrispondenti ai diversi 
valori di nàà ri fino d^rl' \ r il raggio 
della sfera ; L la lunghezza della base ci- 
lindrica che contiene le ri prime atmosfe- 
re ; y il raggio di questo cilindro ; t la 
relazione fra il diametro e la drconfe- 
renza. 

Spiegazioni Costruiscasi il manome- 
tro iperbòlico generato con l'equazione 
(n -|» i) y = I. Prendendosi per unità 
la lunghezza della divisone, il volume di 
aria contenuto in questo manometro si 
trova con 1' equazione (B) e diviene 
y z=z ig- ZZI 5,1 4* ^9* Se si voglia che 
questo manometro segni io atmosfere, si 
avrà i/^ = I o, e la equazione (G) darà 
pel raggio della sfera, r = 0,049. Fìd^* 
mente, se si vuole che la base del cilindro 
contenga una atmosfera, si farà ri z= m 
nella equazione (D) e la lunghezza del 
cilindro A sarà L = 3. Quanto al raggiò 
di questo cilindro lo si otterrà facendo 
ri = i nella equazione (E) e si avrà 
y =: ^. Tali sono le dimensioni nella 

fig. 5. 

Prendasi, per secondo esempio, il pro- 
blema di sostituire al tronco di cono della 
fig. 6 una parte iperbolica di uguale 
altezza n' rl'^ affinchè le divisioni riescano 
uguali fia loro. Aggiugnefemo ancora che 
i r^ggì y dei due manometri al punto ri 
abbiano ad essere gli stessi. 

Si chiami H la altezza da ri diri' '^^'A 
raggio al punto n^; y^' quello al punto n"^ 
si avrà dapprima per la lunghezza di ogni 
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Huromno 



Uàmnntaa 



H 



U 

dividone ; ; V eqoacloiie generale 

n — n 

dell* iperbole estendo (« + i) J =: a, 
facendo n =z n\ si dee aTere jr = /, 
quindi a = (ii' -|- i) y. Sostituendo 
questo valore di a^che componesi di quan- 
tità conosciate, nella equazione della iper- 
bole, diverrà (n -f. i) jr = («' -|- i) /. 
Questa è l' equadooe ricercata che darà i 
valofi corrispondenti di jr per tutti i v&lorì 
di n. 

Se si fii nzupf' \ per determinare il 
mggio estremo y = y^\ si avrà (li" -J- i) 

y = («'+.)/•, 

»' -4- t 
quindi y" = j/ per la grandezza 

n -(• I 

del raggio nel punto iti'. 

Volendo applicare queste equazioni al 
manometro della fig. 6, al quale suppo- 
nesi r altezza del cono da W fino ad n" = 
1 8o millimetri^ si avrà II = 1 8o ^ la lun 

i8o 
ghczza di ogni divisone sarà 



i8o 



n" — II' 



30 miiKmetrt; la equazione 



generale della curva diverrà, sostituendo 
ad a il suo valore 
(«'+«)=/(. + ,)/ = a/ 

(n -f- i) y = 2 /. 
Facendo successivamente in questa equa- 
zione 11:=: 1, n == a, « rz: 5 .,. n =: IO 
si avranno i raggi corrispondenti y =r y\ 

e se si fecesse y z=i io millimetri, si 
avrebbero pei raggi del tubo ai punti cor 
rispondenti : jr = j/ = i o, jr == 6,67, 
jr = 5...y= i,8a=/'. 

n raggio delh sfera si avrà dalla equa- 
zione (C) cbe, per la sostituzione di a ~ ^ o, 
rf' = IO, cRverrà 



=w 



5oo 



II 



=:5,of. 



La base dKndrìca dovendo contenere 
una atmosfera, la sua lunghezza sarà dop- 
pia d' una delle divisioni. Queste misure 
vedonsi applicate nella fig. 7 sulla stessar 
scala della fig. 6. 

Con la stessa fiMnIità, mediante le pre- 
cedenti equazioni, sanerebbe» qualsbsi 
altra comÙnazione. 

Avendo in appresso la commisstone 
del museo dell'industria di Brusselles, sti- 
mato utile di (àr mettere in pratica queste 
nuove viste teoriche, si stabili un mano- 
metro modello destinato a graduare quelli 
che si costruissero dietro i nuovi principii. 
Venne questo incarico affidato allo stesso 
A. Delavcleye, cui dobbiamo i calcoK fin 
qui esposti relativi a questi manometri. 

La prima cosa necessaria era un appa- 
rato, n]c<liante il quale si potesse con esat- 
tezza graduare i manometri di qualsiasi 
forma, e venne questo costruito per T an- 
zidetto museo deir industrb a quel modo 
cbe si vede nelle fig. 8. Compone^ : 

1.^ Di un torchio idraulico A a stan- 
tuffo senza valvole : ne omettiamo la de- 
scrìzione non presentando alcuna differen- 
za da quelli usati couninemente per pro- 
durre grandi pressioni ; 

a.*^ Di un tubo di rame B solidamente 
otturato ai due capi che riceve la pressio- 
ne mediante un piccolo tubo b che lo (a 
comunicare con la tromba idraulica. Que- 
sto tubo tiene i a piccole chiavi e desti- 
nate a trasmettere la pressione ad altri 
apparali e ad interrompere questa pressio- 
ne quando si vuole. Un piccolo tubo a 
gueroito di chiave, lasda tornare l' acqua 
nel serbatoio D quando le esperienze son 
terminate. L' intero apparato è posto so- 
pra un banco di legno cui è fisso anche 
il torchio idruulko, sicché il tutto insieme 
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può trasportarsi. Venne esegolfd Con ia 
massima cura, e sostiene una pressione di 
35 atmosfere senza che si palesi la menoma 
perdita malgrado le molte giunture che tie- 
ne. Ad una delle chiavi è achittato un pic- 
colo tubo d che comunica con un mano- 
metro ali' aria libera ; questo tubo d è 
piegato spiralmente, affinchè abbia abba- 
stanza elasticità perchè gli urti che potesse 
ricevere V apparato non si trasmettano 
ai manometi'O. 

3.*^L*ultima parte delFapparato è un ma- 
nometro Hperto, composto di una vaschetta 
di ghisa C, chiusa con un coperchio assicu- 
ratovi solidamente con viti e guernitodi una 
scatola stoppata che lascia passare no tubo 
di vetro il quale si immerge fino al fondo 
del mercurio contenuto nella vaschetta. 
Questo coperchio tiene un^ altra apertura 
cliiusa con una piccola piastra, ad oggetto 
di potere esaminare l' intemo della va- 
schetta senza bisogno di levare il grande 
coperchio, come pure a fine di porre o 
levare il mercurio, o dj (lire qualsiasi al- 
tra operazione che potesse occorrere per 
avventura. Su questa piccola piastra è at- 
taccato il tubo a spirale che là comunicare 
la vaschetta del manometto col tubo di 
compressione B. La vitschetta è interna 
mente rivestita di uno strato di gomma 
lacca, applicatovi riscaldando In vaschetta 
medesima per far fondere quella sostanza 
resinosa ; questo intonaco ottura i pori 
della vaschetta e ne previene la ossidazione 

Allorquando il mercurio è sottoposto a 
forte pressione in un vaso di. ghisa, spesso 
accade che si a|>re un* uscita attraverso 
piccolissime aperture impenetrabili ali* 
equa ed al vapore : non sempre basta dare 
molta grossezza alb ghisa per evitare que- 
sto efielto ; ma vi si gingne riempiendo la 
vaschetta di cerussa macinata ad oNo, ed 
assoggettando il vaso ben chiuso ad nna 
fortissima pressione, mantenuta per alcune 
ore, dopo di che levasi la cerussa, una 
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parte delb quale essendosi introdotta nei 
pori gli ottura e gli rende impermeabili al 
mercurio. Soltanto dopo questa operazio- 
ne deesi applicare lo strato di gfimma lae- ' 
ca che contribmsce a rendere impermea- 
bile il vaso. Giova in ogni caso assicunrriu' 
che b ^-aschetta teiiga compiutamente, il 
che facilmente si £i assoggettando questo 
vaso pieno di mercurio ad una pressioàpe 
molto maggiore di quella che dovrà soste- 
nere in appresso. 

Il corpo del manometro componesi di 
varìi tubi di vetro E, larghi a metri, so- 
vrapposti ed uniti insieme col metodo che 
ora descriveremo. La fig. 9 rappresenta la 
sezione di una di queste giunture fatta in 
una scala maggiore. 

Presentansi i tubi cima a cima e se ne 
copre la linea di unione con una striscia 
di tela, che si inviluppa con un filo assai 
fino ; copresi questo primo inviluppo con 
una striscia di gomma eiRSlica che sopra v- 
vanza gli orli di quella di tela, ed è fissata 
con filo di ferro finissimo ; quindi un pez- 
zo di tubo di rame copre il tutto. Ad ogni 
estremità del tubo entrano due pezzi si- 
mili a quelli di una scatola stoppata riuniti 
mediante chiavarde. Lo spazio fra la gom- 
ma elastica ed il tubo di rame riempiesi 
di stoppa e di mastice rosso di minio, e 
slrignesi il tutto fortemente serrando le 
viti. Questa giuntura è perfettamente im- 
peimeabile al mercurio, almeno fino alla 
pressione di a 5 atmosfere cui venne assog- 
gettata. La strìscia di leb è hi<fispensabile, 
poiché altrimenti la gomma elastica com- 
pressa dal mastice penetra ndl' intemo 
dei tubi ed osiraisce il passaggio ; senza 
r inviluppo metallico la gomma elastica si 
gonfia per la pressione interna e si spezza 
da ultimo in mezzo ai giri del filo di ferfo. 

La colonna dd manometro è posta 
contro una tavola solidamente fissata nel 
muro, e sulla quale si è segnata la din- 
sipne. Ciascuna atmosfera corrisponde a 
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0*^^76, meno la pkcob qcmtità onde si |e forme pia piacevoli a vediersi ; iaoenda 



«miisa il oMccttm v^éh taschetta, )a qoa 

le M può fincìtmeDle stabilire, col calcolo. 

Pw 6«SÉM e«a tfaHmi il punto della 

pctMMi divìtttoiie si stabilisce un piccolo ma- 

«MMll^ «UsUhmtìO) come vedesi in m, la 

«ni ìrtMC^ttUa è ik veàro ed il cui indice n 

4 v'*>7^ il di sdtto del livello; fitcendo 

[^ «MdÌMDte k tromba ùila pressione fino 

« cIm U mercurio giun^ alP indice n del 

pfeoolo menomi! tro, si avrà il punto pre- 

cieo sul grande ove si dovrà porre la pri- 

IMI divitiune, partendo dalla quale si se- 

yMKmnno le alU-e. ónidiiato che sia il 

grande manometro, si leverà quello ausi- 

Mivio li che diviene superfluo. 

E assai facile comprendere il modo di 
a«re di questo stromento. Quando si vuol 
iUviilere un manometro di qualsiasi forma 
se lo pone sul banco, come vedesi in AI. 
Si stabilisce una còmunicaiione col serba- 
toio B mediante un piccolo tubo che va 
ad uno dei robioetti, poi col torchio idrau- 
lico À si fanno le varie pressioni che ven- 
gono indicate dal modello E, e che rìpe- 
tonsi sul manometi'o da dividersi, ove si 
segnano a micura che si presentano. In tal 
guisa possoùo dividersi ad un tratto altret- 
tanti manometri quanti sono i robinelti. 
Si vede potere anche questo apparato ser- 
vire in molti altri casi in cui occorra co- 
noscere le pressioni fattesi. 

Esamineremo ora quanto riguarda la 
co»trutione dei manometri iperbolici, in- 
ilioaado diligentemente le precauzioni da 
uversi |»er renderli d^ uso abbastanza sicu- 
ro ed in<licare tutte le pressioni onde si 
ti| uso col vapore. 

Quale abbia ad essere la forma del tubo 
i\|iQometrico, e dietro quali equazioni ab- 
itasi a ttabilirt la forma di esso e delle 
^urie sue parti, si è veduto in addietro. 
i«o»trueudo successivamente varie iperboli 
%\ ò ti*\>YUto che quelle in cui i valori di a 
iiu^iormeuto si riavvicioano a ? danno 



quindi a =l\-V equazione deUa genera- 
trice che serve a costruire la perte centrale 
,del manometro diverrà 

Facendo in questa equaaooe succee»- 
vamente 



n= 


si avrà 


y rz: o,5oo' 


n = t 




jr = o,a5o 


n = a , 




y=z 0,167 


»=5 




y=z 0,1 a5 


n = 4 




jr == o,i 00 


n=5 




/=o,o8g 


« = 6 




jr z=z 0,071 


»=7 




X = o,o6a^ 


ecc. 




tese. 



'Volendo limitare il manometro a sette 
atmosfere, se ne farà il dbegno dietro que- 
sti numeri e si avrà la forma indicata dalla 
fig. IO con le equazioni addietro indica- 
te a pag. 3a 3, stabilendo la grandezza della 
sfera À e del cilindro C. Invece però che 
terminare il tubo al punto preciso si iarà 
la base cilindrica molto più lunga, per po- 
ter correggere in quella parte dello stru- 
mento gli errori inevitabili che formano i 
vetrai nelP eseguirlo. Anziché terminarlo 
in p, per esempio, lo si continuerà fino 
in X, senza alcuna mbura fìssa, riserban- 
[losi di tagliarne una parte più o meno 
grande, secondo che si conoscerà necessa- 
rio con le ulteriori verificazioni. Si è ve- 
duto potersi stabilire la costruzione di 
questo manometro sopra una lunghezza 
qualunque presa come unità di misura. Si 
avrà un manometro in proporzioni assai 
convenienti per la pratica prendendo 4 ^ 
5 centimetri per unità di lunghezza. Se 
si scelgono 4 centimetri o 4^ millimetri, 
moltiplicando tutti i numeri precedenti 
per 40, si avranno i numeri segnati sulla 
Gg. I o, che si è fatta sopra una scala della 
metà della grandezza naturale. In essa 
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trovaasi le misure iaterameiite mdieate in 
numeri per evitare anche V uso dc^le equa- 
zioni dalle quali risultano. 

]t*attasi una sacoma, dietro i prìncipil 
precedenti, si racomanderà ai yetrai la più 
scrupolosa esattezza ; ma per quanto usino 
diligenza, la esecuzione diiTerìràdal liiodel- 
lo, per 16 che converrà esaminarli (^ Hfia 
tare quelli die fossero troppo diiètedsi, e 
correggere quelli che si avvidna^erò ab- 
bastanza alfe dimensioni necessarie per 
dare un bbòd servigio. Si fa questo^ esame 
mediante una stazatura assai semplice, d^ 
dotta anche essa dalla teorìa. 

Dell'' si riccmlEi come il tubo inàhoiìàj»- 
trico si' cbmpGtoga £ tre capacità distinte, 
segnate A B C nella fig. io, in gtlisa die 
il volume intero ¥ dà' ipanoibetro è T 
= A+B-f-C^ (1) 

Le quantità A B C etteùdo legala Iht 
lóro dalle lezioni 



A + P + G 



«d 



(5). 



~ «" + 1. 

Sostìtaendo a B C i loro valori b A, 
dedotti dalle eqaationi (a) e (5) neUa 
equaùone (i), e fetta la rìdntione «i avrA 
T = A(i+A 

Questa ultima semplicissima equazione 
d insegna che la capadtà dd manometro 
dallo zero deve essere ugnale alla capaci- 
tà della palla moltiplicata pd numero di 
atmosfère -|- i che si vuole ftr segnare al 
manometro. Pesata quindi la quantità di 
mercurìo che entra ndla palla, se ne pe- 
serà una quantità vT J^ i Tolte maggiore, 
ed introducendola nel manometro rove- 
sento si avrà il punto ove dovrà essere lo 
xero dello strumento. NdP esempio scel- 
tosi volendo che il manometro segni jl 
atmosferei si peserà 3 mercario oontenutol 
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ndla palla e se ne prenderà 7 -|- i, doò 
8 volle tanto che si verserà nd manometro 
rovesciato ; jl pu^to ch^ indicherà il mer« 
curio sar4 lo zero dello strumento. Baste- 
rebbe quandi tagliare la base nd punto 
indicato ptf fiuriìe un monometro che se- 
gnasse 7 atmosfere : si Tede che coi| que- 
sta operazione si conosGerd)bero quelli 
tutti la cui palla fosse pij^ grande o più 
piccola dd dovere. 

Volendo conoscere la grandezza delle 
divisioni della scala del manometro me- 
diante la stazatura, prìma di eseguirla col 
conf|ronto dd manometro 9 ^nodello, si 
rfcofr^bbe alP epilazione 

ùdlé' qualeije'ìéttére indicano le quantità 
seguènti : T VolcTòtte dd Àianomètrò ; « 
TÒTume occupato dalParia sotto là pres- 
iìotsè n ; n pressione in atmosfere. SoklT- 
tuendo invece a V il suo Talore, Y = 
^fi[* J^ i) A, si avrà 

nella quale equadone i Tolumi occupati 
dall' aria sotto le pressioni /i, sono dati in 
parti della capadà ddla palla che si è 
misurata con la stazatura. Tenendo quin- 
di il manometro roTCSdato basta conosce- 
re i pesi che coi'rispondono d ^Tersi tb- 
lori di n ed introducendoli suocesdTamen> 
te nel manometro d aTranno i ToIumi v 
pd punti dove si arresteranno i livelli suc- 
cessivi. Nell'esempio trascdto n supponga 
che la pdla contenga 85 gramme di mer- 
curìo. Sì avrà il punto oTe rìusdrà lo 
ziero, mettendo 7 -|- 1 voHe questa quan- 
tità, doè 85 X 8 = 680 gramme 
di mercurìo. Yolendo conoscere i punti 
intermedii ricorred alF ultima equazione, 
che in tal caso diviene 



j^» 



«X u 



6a« 



JlJ& 



> ^ a 




if= 85 








Mèra 


•= 97.» 








ia,i 


•=ii5,J . 








i6,a 


»=>Sfi^ . 








»»»7 


*=i7« 








54,0 


• = ai6,7 








56,7 


* = 34a 








itS,5 


- = «*• 
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f J ^nHHK A JBfT-t:^ jcrvi alb steajtu ta lo mpìna fino 




e cusesca lobo Ione tagfalo&B O; 

à^b> b fecOilà di &n h faveci qwl- 

-" ' / . ^ «ile a^gevob di ik4- 

>^ b pndca. Uà altro mtan» dd peno 



A«éi i « è ti nsCriogere la apertivai, 



jit« ^ 

#1 tmy'vr -. ».^ ^eMMH^ «. <r«n Ili « ^ -.^ , ,,.,„,, 

« « ]iÉM«w:i*»v *M«. il ^j^ipadlr im jìIm|>I perìciilo cbs f arb esca per le oscilla- 
«... ^.;«. ut»«MHt<'« 2ftir >i «amm -{MM jÀ« cbs xciJcntaliiiciiie può rìòefere 3 

v-.v -,^'c».«*>.M {«mpi« ^tauiiàMf ■ «li-* H lucile priffeilere altresì cberinoal- 
.,..v».»-- ■ v. .« -««««.ftiii.^ <Mftr -^■» i-^r^ swr.iito ili teaipt*raCiira dilatando rara 
L K in! j jM <iir ,intsj ritri lubi> oe farebbe oadre aoa par- 
li tinnì ««.^ .'«► :*f t^ Ji aiuilu che uoi teonperatura soperìore 
ryi« tviv^-^ivy II sX^cUt^ -t «|ue{b CUI à è bttd la Jivisìotte, leode- 
r^fbòe dilettoso lo stniaieoto. Ecco uo 
•K t.»H à^v.io ^«t- JI- -'jdo $«^ui^tice di editare questo iocoo- 
va lUk' ^'i<. .*•" uir^t vijiiteute. 

V .;.ia ..» S« >«i cbe ì ^is ii dilatiQo col crescere 









u "^ 






lii^voif ^*vt*^ K:»'vi Ceui(.H.'nturju ed noa legge scoperta 
n»v* A»i ^11 ii» lVi)-La^$A> lussila il nodo di caJ- 



•a* 



4 s- 



yii »...ra Ji^- v.v.\«iv ^ju.r>t'j juiaetito, cbe è, secondo 
, ,* ^Kius i» ^ *;t (i*«»lu. Ji ov»o373 del tolume cbe il 
X. ìm **«w Kiii^o \ . ^«» s.w*<t'ata j cero per ogni grado del 
, , •., Uh- .te V4Ì.ÌO :ei*tioiiKrao cetitì^jda QtMsta quantità 
.. . «... i%U.-i it; ti ^'ifUkK* le^ervienle aaodificata , non ha 
v«w|.oii^> Ài O i«w ^u..%*^ mu Li iltdèreaia può trascurarsi 
^. .. •41 :*v44>/ ùi <^* JB^.* «iì Olì parliamo. Se si portasse 
, ... «■■ N>M. *ui ' . .^* i^Juii^ut.- (l ^jK cvMupresso nel manometro 
.,. ^,. X «X (x»^ ^\. -^U «ua(*ecjtiin dell* acqua bollente^ il 
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suo volunie aumenterebbe di una quantità 
facile a calcolarsi. Gò posto se ed mercu- 
rio che contiene il manometro arrovescia- 
to e ripieno fino allo zero, yale a dire, 
nell' esempio da noi dato, 6%o gramme, si 
aggiungessero circa ;-, cioè presso a poco 
227 gramme, si avrebbe il volume indi- 
cato dalla linea acqua bollente^ e conver- 
rebbe accordare il pezzo m fino a che con 
questa nuova quantità di mercuiìo si riem- 
pisse il tubo. Fatta questa ultima opera 
zione montasi lo strumento nel suo poz- 
zetto, esponendo il tutto alla temperatura 
dell' acqua bollente nella stessa guisa che 
si fa pei termometri ; la quantità precisa di 
gas che è in eccesso uscirà alla parte Infe- 
riore, qualunque fosse la temperatura pri 
mitiva ; è perciò che ci siamo appagati di 
valutare a i^ la quantità di mercurio d' ag- 
giugnersi a quella che dà lo zero. Quando 
il manometro sarà raffreddato il mercurio 
salirà nel tubo, e sarà questo pronto a i*i- 
cevere la divisione pel confronto col mo- 
dello ad oggetto di correggere tutti i pio- 
coli errori corsi nelle manipolazioni. 

Un' importante precauzione si è quella 
di evitare ogni umidità nelP introdurre 
r aria nell' intemo del tubo. Operando 
con queste cautele si sarà certi di fa- 
re manometri a compressione abbastanza 
esatti pegli usi della pratica. 

Le precedenti spiegazioni erano neces- 
sarie per dar ragione delle varie operazio- 
ni per la preparazione dei tubi ; molti pe- 
rò vogliono soltanto conoscere le norme 
<la seguirsi, nel fare questi tubi senza più, 
ed è per questi che daremo qui un rias- 
sunto pratico di quanto occorre a tal fine. 

I .^ Fare una sacoma esatta del tubo, la 
cui sezione interna vedesi espressa esatta- 
* mente a metà della sua grandezza naturale 
nella fig. 10. 

2.** Raccomandare al vctiaio la più 
grande esattezza ; 

3.*^ Tagliare 1* estremila del tubo per 
Suppl Di%. Tccn. T, XXL 
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guisa che rimanga 3 a 4 millimetri distan- 
te dal fondo del pozzetto ; 

4.^ Riempire di mercurio la palla e pe- 
sare questo mercurio ; il peso di esso do- 
vrà avvicinarsi a 85 gramme. Supponiamo 
che se ne trotino 8 1 ; 

5."^ Moltiplicare per 8 il numero di 
gramme trovate ; nella nostra ipotesi si 
avranno 648 gramme. Porre questa quan-^ 
tità di mercurio nel tubo ove indicherà 
approssimativamente lo zero di pressione, 
vale a dire la pressione ordinaria delia 
atmosfera ; 

6.^ Se questa quantità di mercurio fos- 
se troppo distante dal punto zero segnato 
nella figura, la forma sarebbe difettosa e 
troppo lontana dalle proporzioni indicate, 
ed il tubo dovrebbe essere rifiutato ; 

7.^ Se il mercurio si avvicina abba- 
stanza a questo punto, si aggiugnerà una 
nuova quantità di mercurio equivalente 
a -^ di quello che si è già introdotto, vale 
a dire, nella ipotesi presente, 204 gramme, 
col che si porterà la quantità del mercu- 
rio a 852 gramme; 

8.** Si adatterà un pezzo di ferro eoa 
impostatura da un capo, per guisa che in- 
trtnlucendolo nella base del tubo &ccia 
innalzare il mercurio fino air orlo. 

Finite queste operazioni si avrà un tu- 
bo conveniente per un manometro iper- 
bolico che segni in maniera distintbsima 
le pressioni fino a circa 7 atmosfere. Pei 
manometri che hanno ad indicare altre 
pressioni si o(>ererà in modo analogo. 

Il pozzetto può avere qualsivoglia for- 
ma : quella rappresentata nella fig. 1 1 con- 
viene benissimo per la pratica. Gomponesi 
di un vaso p di ferro o di rame. Per man- 
tenere il mercurio assolutamente puro il 
VBso di metallo si riveste internamente 
con un vaso di ^etro g che vi si immerge 
in un cemento fuso r per farvelo aderire. 
La parte superiore del vaso metallico è 
lavorata a vite alP esterno, e riceve una 

4> 
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Mte 2 fmdoDexdotiaito alappE. 

wKB pivCn £ Sbro Scontro Torlo 

1} k I iiMilliHiia fra 

ledavMofpaò 

«dktoaMali dina- 
itiee. QdcsIb putirà Imdo al oeolio on 
»ciie «lyplìéi eoDiro al vetro 
• che finfissa 
I foia per duo- 
( le puaHun» NeQo ipeno Ubero 
I fin 3 oooo metanico ed il vetro 
no pò* di stoppa eoo maitioe dì 
fiftaodoTela me&nte uà peno di 
, ogiMle a qodb di noe tcalola 
II. Finalneole 
alla piifira I è fiiialD no tubo odettioato 
I a vapore di ed mirarafi la 
La vite X icrve a introdiuTe il 
■crrniio dopo dimo 3 poisetto. 

Afciagato a dovere V interno del tubo 
poisetto poco pi& che un 
di nercorìo dittSlato, e si 
chiode r apertora senia altra precanaone. 
TaiU qiàidi 3 nanonelro in on vaso 
di aeqoa che fi fii bollire. Quando lo ftm- 
Bieoto è raffreddato è pronto a ricevere la 
divisione. A quelli che hanno V alntudmc 
dì operare con qualche esattezxa è da con 
figliarli dì riempiere il manometro dì gas 
idrogeno ben secco, aoiiché di aria per 
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tela rende più perfietlo lo i 

I>opo aver posto 3 aiaQonadfo aad ìm^ 
co dell' appaialo che vedati ndh fig. 8,a 
la eoaramcanoM eoi tidioB,ii 
a Ara h dEvinoiiey s laMiW M lu le pief 
ivedit 
indicate dal oMdeOo E, e i 
no a BMDo sol vetro ateaao o \ 
fcab di aeldloadBttalavL Qaaudo I 
gafi grande csatteoa deesi av 
allo stato deir ataKMfera nd tempo ■ 
fi §à questa operasione. 

Eseguito il manooietro eon le ] 
noni addietro indicate si avrà 

le eoi indicaiioni 
stansa esatte per tulli i hiaQgnidalkpf»- 
fica. Yi apparirà tuttavia la infaomidbfli 
temperatura, ficdii nei grandi arfori aedi- 
dierà una presaone alquanto wmaat di 
quella reak ; all' opposto nei gpii fred- 
di indicherà alquanto di più ; aaa ^aaita 
varianoni saranno sempre essai iimiistp, e 
d potranno corr^gere con la fimMia 

ii=:m-j-o,ooS55 (/-^iS) («i-|'') 
nella quale n indica la preesione leaiei m 
la pressione osservata, t la temperainra ai 
momento della osservatione. f* alniilandn 
questa correzione di 5 in 5 gradi m Ara 
la tavola seguente. 
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MAVOVBVtid 


LA TIHfBaATUEA 

eiteiido 


OOEEBUOin PER UVA PEBSSIORB 06SBB?ATASI 1 


m atmosfere 


di 5 atmosfere 


5° 
io" 
tS 
ao 

35 

3o 




k 




— o,o53a (m-|-i) 

— o,o355 (m-|-i) 

— 0,0178 (m-f-i) 


+ 0,0178 (mO-i) 
-j- o,o355 (m+i) 
-j- o,o533 (m+i) 


— 0,3 abnoif. 

— o,a id 

— 0,1 id 


4* Ojt id 

— - o,a id 
« - 0,3 id 
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La massima corretione doTuta alla tem- 
peratura per 5 atmosfere giagnerà quindi 
a 1^ di atmosfera che saranno da aggio- 
gnersi nei grandi, calori della state, e da 
sottrarsi nel caso in cui la temperatura 
giugnesse a zero. Nelle temperature ordi- 
narie da IO a ao gradi, questa correzione 
diviene poco importante, non oltrepassan- 
do ;^ di atmosfera. 

Collardean propose recentemente al- 
l' Accademia delle scienze di Parigi un 
manometro per le caldaie a fapore ad alta 
pressione stabilito sopra un principio di- 
verso dai comuni. È desso una specie di 
termometro il cui tubo è di vetro, ed 
il bulbo di metallo o di altra sostan- 
za flessibile ed elastica. Si vede che 
quando questo bulbo flessibile è posto in 
una caldaia a vapore, la colonna dei liqui- 
do ucl tubo s* innalza o si abbassa secon- 
do che la pressione sul bulbo lo comprì- 
me o gli permette di riprendere il volume 
di prima. La scala metallica contiene par- 
ticolari disposizioni per compensare gli 
effetti della dilatazione prodotta dalla tem- 
peratura sul liquido, e sulla scala stessa, 



cosi che il livello della colonna rimane Io 
stesso fino a che non varia la pressione 
del mezzo in cui il bulbo trovasi immer- 
so, qnand' anche la temperatura vani ùtL 
certi limiti. La esattezza ed il buon efietto 
di questo strumento dipendono intera- 
mente dalla dib'genza con cui si eseguirono 
le disposizioni perchè abbia luogo la com- 
pensazione della temperatura. 

Un'altra specie di manometro applica« 
bile alle pia grandi pressioni, quali sono 
quelle che si fanno col torchio idraulico 
od altri somiglianti apparati, conùstein 
una spranghetta cilindrica la quale esca 
attraverso una scatola stoppata. Carican- 
do questa spranghetta d^ un peso posto 
in guisa che vada crescendo a misura che 
quella s' innalza, V altezza cui essa giugno 
misura la pressione prodottasi. Il miglior 
modo di ottenere questo efietto consi- 
ste, a nostro credere, nelP adattare alla 
spranghetta una sega dentata che ingrani 
in una ruota sul cui asse vi abbia una car- 
rucola spirale dalla quale penda una fune 
con un peso ; la spranghetta salendo sol-* 
leva questo peso il quale, a misura che si 
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liMMihft^ ii trora aDa cima d* un bracdo di 
leva più longo, per la foran spirate dalla 
palagi ed oppoóe quindi renstenia sem- 
pre croKente d soIle?ameQlo ddh spran- 
glieUi. Secondo, il diametro della mota 
dentata e la forma della spirale, si può 
afere scala più o meno eslesa da nn inA* 
ce fissalo sull^ asse deÙa riiota stessa^ e, 
come nei manooMtri ipalx>lici, le divisioni 
sono perfettamente regolari ed ognali. Va- 
riando il peso medesimo si possono nusn 
rare presrioni molto diverse e mutare la 
grandetta dd gradi da un punto dato ad 
un altro. Adattando inoltre vicino all^ in- 
ifice di questo strumento nn altro indice 
libero e mantenuto da nn leggero attrito 
nel Inogo dove lo si mette, si ha un mano- 
inefiYJ^r^ ehe segna la maesiaM pressione 
prodottasi. Questa disposinone può tor- 
nare assai utile nelle macchine a vapore per 
aailiniMiii che non nascano aboii di spin 
game la tensione olire quanto m è stabi- 
Klo. Nei torchi! idraulici e simili apparati, 
toma pura ntilisHmo il manomélrografo, 
qoaiido si voglia con esri misurare la re- 
sistensa. d' una sostenta qualunque e sa- 
pere a quale grado di pressione abbia re- 
suUtu prima di cedere e spettarsi, schiac- 
ciarsi ad un dato segno od altro. 

All' articolo Scandaglio parleremo del- 
la applicazione fattasi di varie specie di 
manometri a riconoscere la misura delle 
profondità del mare. 

La tensione dei vapori essendo propor- 
sonata esattamente alla loro temperatura, 
come si è veduto a suo luogo (T. Yapo- 
bb) , ò ben chiaro che un termometro 
adattato alle caldaie a vapore, indicando la 
temperatura che \ì regna può (ar conoscere 
anche la pressione indirettamente. Per evi- 
tare che il tubo di questi termometri riesca 
di eccessiva lunghetta, sogliono farsi di un 
diametro alquanto maggiore nei primi gra- 
di che non si hnnno mai ad osservare e di 
minor diametro in qqelli che occorre di 



consultare più spesso. Cod, per eaaDspttf^ 
si fiinno asmi pioooli i gradi ftao al too*e 
grandi quelli dal loo* in poi. 

infimamente Oamant applieò m questo 
fine il suo termometro meteUioo, che dua- 
mò termometro iiaiilJco,n venne i 
tata questa applicatione ad una < 
sione elettasi in Parigi nd gennaio b84Sì. 
Componen termometro da Ckmemt an^- 
gerilo per 4^V uso di due t^— s**^^ P ui 
d* argento e V altra di platino, 
sieme e piegate in elica, una di cin 
tà è fissa, Taltra si attacca ad uM veaghetla 
verticale di rame diretta secondo Paese. 
Da tale costratione e dalla diiièiona di 
dilatatione che vi è fira fl plalbo e P ar- 
gento, risulta che, la temperaUm delT eli- 
ca venendo a variare, la san i.ilwftà su- 
periore imprime un movimento di rota- 
tione alla Targhetta ^ rame, b qoale, me- 
diante alcuni denti, lo: trasmette a due 
lancette, V una delle quali faidicn i gradi 
di temperatura e V altra i dednd. Bm il 
modo come gradnossi la mostra. 

Il termometro di Clement, esaendon 
immerso nel ghiaccio deliquescente nel 
medesimo tempo di un termometro a mer- 
curio si segnò o° al ponto dove si arrestò 
la lancetta. I due termometri posti in se- 
guito neir acqua bollente, vi si lasciarono 
fino a che sieno rimasti stationarii ad un 
certo ponto. Il termometro a mercurio 
indicando 99% e si è segnato questo nume- 
ro di gradi sul punto i della mostra 
ove si è fermata la lancetta ; e V arco di 
cerchio compreso fra questi due punti 
estremi venne diviso in novantanove parli 
rguali. La divbione si estese dappoi su tut- 
to il rimanente della circonferenta. 

Si confrontarono le indicationi del ter- 
mometro di Clement con quelle del ter- 
mometro a mercurio, a fine di potere 
npplicare alla scala del primo la tavola 
della forza elastica del vapore in fnntioni 
della sua ttsmperatura. Questo confronto 
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si è Catto immergendo i due stromentì 
in bagni d' olio, e notando le indicazio- 
ni simultanee dei medesimi. Questo la- 
Toro ha permesso di formare una tavola 
necessaria per iscrìvere sulla motra la ten- 
sione del yapore secondo il numero dei 
gradi indicati dal termometro metallico. 
Neir a[)pUcanone di questo stromenlo 



ad mia caldaia ad alta pressione, i meni 
di confronto lìirono nn manometro ad 
aria libera ed un altro ad aria complessa. 
La Talmla di sicurezza era disposta in mo-r 
do da rìccTere pesi che variavano da i a 6 
atmosfere. Una prima serie d' esperìenao 
somministrò i numeri espressi nella tavo- 
la seguente : 



H ìnometro all' aru ubbra 


Termometro 










Differenze 
in frazioni 


Altezza in 


Tensione 


Numero 


Tensione 


centimetri 
di mercurio 


in 
atmosfere 


dei 

gradi 


in 
atmosfere 


d' atmosfera 


20 


1,26 


io5 


1,20 


0,06 


40 


1,52 


Ito 


1,40 


0,12 


60 


«,7« 


Sl5 


1,65 


o,i5 


76 


2,00 


118 


1,80 


0,20 


100 


2,40 


122 


2,00 


o,4o 


«.4 


2)5o 


126 


2,24 


0,26 


120 


2,56 


127 


2,35 


[ 0,21 


140 


2,80 


i3o 


2,55 


' 0,25 


i5^ 


3,00 


l32 


2,70 


o,3o 


190 


5,5o 


157 


3,08 


0,42 


228 


4,00 


142 


3,5o 


o,5o 


261 


4,34 


145 


3,80 


0,54 


266 


4,5o 


146 


3,90 


0,60 


280 


4»«o 


147 


4,00 


0,80 


5o4 


5,00 


"495^ 


4,3o 


0,70 


520 


5,10 


i5o,8 


4,5o 


0,60 


58o 


6,00 


i55,8 


5,12 


0,88 


400 


6,3o 


.57,8 


5,36 


0,94 



I numeri espreaii in eiateona colonna 
mostrano abbastanza chiaramente dò che 
presentano, Nelia prima, V indicanone del 
manometro in ccotimetrì di nercarioi in- 



dica in frazioni d' atmosfera dì 76 «enti- 
metri, quanto si dee aggiungere aHa pres- 
sione ordinaria di un' atmosfera. Cosi dal 
secondo nanero 40, per esempio, ristfHa 
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h ftÉdoM OfSs di 76» h ^pMue i^rnioiiei 
I dPalBioffen ordittarSe^ dk 3 no- 
•eorri^ioadente i,53 ddUa teeonda 
In tal «odo ri c oip r g ude come 
eooodi ^»loniìa> La tana 
mgAmm IgniS lyaitcrimaìi del 
Moieliieo ; h qoartB la len- 
riono oorriipoodeate del vapore b Htmo- 
sfere) fecondo le offcrmioni m colonne 
«fi meroofio istilnite appoMtaaAente nel 
^8So da Dolong ed Arago, per commise 
ì ddr Accademia francese. Goniìron* 
I i namén della quarta colonna con 
,.aiielli corrispondenti ddla seconda ri han- 
Ao le diflfarenie notate nella quinta. 

La eolottna die dee più particolarmen- 
;^ fissare P attenaione è quella delle^ffe- 
tenie» ^acdiè non devono essère inter- 
pretate in BtMnuera stavorerole al ter^ 
asometra Si dee to osservare che nelle 
teiposirioni die la Commissione è stata 



obbBgata di adottare, le 

della caUuaool teraionel 

col meno d'un tubo deHn l i mg|l i gEin di 

dica 9 metri j dò die ha dti? ulo prooni^ 

re òna perdila di «riotioo. Qaaatmiqaèi 

per valnlatto T 
ri può sopporta di a* 
lìmiti prababOI. D* altra pari»! : 
tro avendo nn braccio assu InogOy vi ac- 
cadeva ona condensaaioiie cbe potevaetf- 
sere assai notabile. La colonna d* aoqoh 
che ne risaltava, aossenta^ a aatturirtìd^ 
il livello del mercorìo si abbassavo. Io dÀ 
spiega perfettamente perchè lei 
dd manometro siano rìosdle 
qoelle dd termometro ed abbisaKii 
tato con ta presrione. 

Feceri ona seconda serie di 4 
per paragonare ti termometro d 
metro ad aria compressa, ed 
solti 
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Anche in td caso agi sol termometro la 
stessa càusa di raffreddamento, ed ebbe 
pare luogp la condensaxioae nd tubo che 
andava d manometro ^ ma essendo questo 



tubo più corto, le differenie dovevano es- 
sere lainori, bendiò sempre andassero dd 
pari crescendo. Siccome non ri è potnlo 
sempre valerri ddla vdvula dì 1 
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cosi non n è potuto tenare conto delle 
ìadicazioni di essa ; ma è a dirsi che se- 
gna?a ogaora più forza che il termometro 
e meno che il manometro, lo che si accor- 
da con le osservazioni &ttesi sulP anda- 
mento relativo dei due stnin^enti. 

Venne questo termometro manometrico 
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coDocato a bordo della barca il Viaggia- 
tore, della forza di 80 cavalli, ponendola 
sul ponte e facendolo comunicare con la 
caldaia mediante un tubò di rame Inngo 
o'^^So, avvivando il fuocoe lasciandolo 
languire alternatamente. La tavola che te- 
goe indica le medie di varie esperienze. 
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E da osservarsi che prima di riscaldare 
la caldaia, e con tutte le valvule aperte, il 
manometro era a zero, e che in tutto il 
corso delle esperienze non si potè mai giù- 
gnere a quel punto : quando si lasciò sfug- 
gire il vapore aprendo la valvula, il termo-, 
metro acquistò una temperatura staziona- 
ria di 99% mentre, il manometro s^ arrestò 
lina volta a i centimetro ed una aie 
mezzo. Queste differenze non si possono 
attribuire che alla condensazione del va- 
pore nel manometro, e mostrano che nei, 



gradi vicini allo zero le indicazioni del ma- 
nometro si hanno a riguardare di un cen- 
timetro maggiori del vero. Neil' alto della 
scala questa differenza può salire fino a 
più di 3 centimetri. Ora se si ammette che 
il vapore perda parte del suo calore nel 
passare dalia caldaia al serbatoio del ter- 
mometro, sarà facile porre d' accordo la 
tavola precedente con le nozioni che si 
hanno sulla relazione fra la tensione dd 
vapore e la sua temperatura. 

Dietro le indicazioni del termometro 
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dorante questi sperimenti poò Btabflirft 
che ha uq andamento regolare ed obbedi- 
sce alle menome varìaziont di temperatura: 
la spiegazione mostra che la differenza die 
tì ha fra i risoltamenti dei due strumenti^ 
sembra tanto più razionale che questa dif- 
ferenza è maggiore col manometro ad ana 
libera, minore con quello ad aria com- 
pressa, e rìducesi finalmente ad assai poco 
operando sopra una caldaia a bassa pres- 
sione, nel qual caso la colunna dell' acqua 
di condensazione è assai piccola. Ma si 
può sempre tenere a calcolo V importanza 
di questa causa, e diminuirla abbastanza, 
perchè non rechi efielto sensibile nelle os- 
servazioni. Col manometro invece non si 
.può avere certezza, perchè è impossibi- 
le conoscere la quantità d^ acqua che si 
condensa. D' altronde nel manometro del 
le macchine ad alta pressione, la colonna 
di mercurio si divide quasi sempre, ed al 
lora lo strumento non indica più nulla. 

In quanto agli seonceiii che si possono 
temere nel termometro, si eviteranno in- 
viluppando^ in una cassa che possa pre 
servarlo dagli urti. 

Una circostanza importante a rammen- 
tarsi è quella che il nuovo termometro 
metallico preverrebbe il pericolo, quando 
il manometro invece mostrerebbe una si- 
curezza erronea, nel caso che, per man- 
canza d' alimentazione delfacqua, il livello 
venisse ad abbassarsi e le pareti della cai 
daia s^ infuocassero e comunicassero ana 
elevata temperatura al vapore', la cui ten 
sionè non può aumentare. L' esplosione 
è allora imminente; giacché se s^ introduce 
deir acqua nella caldaia, questa si converte 
immediatamente in vapore e produce una 
forza alla quale nessun inviluppo può re- 
sistere. In questo caso V effetto delle val- 
vule dì sicurezza è uocevole, poiché apren- 
do una uscita al fluido elastico, si forma 
un ubullimeulo nella caldaia, il quale au- 
menta vieppiù il pericolo dcìV esplosione. 



fe evidente che qùena ctéai ^elif^om 
non è annunciata dal manometro, mentre 
il nuovo termometro metallico ne ók tosto 
l' iodiziu. 

Un altro vantaggio, che merita atten- 
zione si è ehe il termometro manometri- 
co, essendo collocato scd ponte ddk navi 
a vapore, può essere consultato in dascon 
istante dal capitano, dagli oSlriaG e dal- 
l'equipaggio, per regolare eosl megSo 
1' azione del fuoco. 

(G. E. JuLiEH — A. Dblavblbtb — 

LCCA HebBRT — Fr49CI6 PAOCmOTTl 

— V. Williams — Robbeto HnoLS — 
Carlo Conti — - Giusbppb Biabco — «- 
Kopp — R. EwBii — Clbmeht -^ 
G.**M.) 

MINOBIETROGRÀFO. Sstrameoto 
che oltre al mostrare la tensione o pres- 
sione di un gas o di un vapore ne segna 
altresì le variazioni, od almeno gli estremi. 
Air articolo Mahometro (pag. 53 a) ne de- 
sci'ivemmo uno die segna la massima pres- 
sione prodottasi. Può quello di leggeri 
applicarsi a segnare tutti i cangiamenti ai^ 
venuti adattandovi una matita od altro 
poggiata contro una superficie che cammi- 
ni mossa lentamente da un meccanismo 
iJ' orinolo, a quella guisa che si è fatto pd 
Baromftrografo, per V Idrombteogeafo 
e per altri somiglianti strumenti. 

(G.**M.) 

MANOMETTERE, Mettere mano, co- 
minciare a senirsi di quelle cose die poco 
a poco e a parte si consumano ; cosi 
dicesi manomettere una botte di vipo, nna 
pezza di drappo e simili. 

(Alberti.) 

MANOSCOPIO. V. Manometro. 

MANSUEFARE. Ad oggetto di poter 
fare suo profitto di alcuni animali è duopo 
air nomo di ridurli a mansuetudine, cioè 
di fare in guisa che abbandonino le cattive 
loro inclinazioni o la loro tendenza ad 
essere indipendenti ed a nuocere anche 



talora all' uomo od a fuggirlo. la mainimn 
generale può dirsi essere i mezzi più vali- 
di ad ottenere questo effetto i booni trat- 
tamenti, usati per guisa da guadagnarsi 
r amóre di quegli animati^ riconosciato es- 
sendosi essere quelli per b maggior parte 
suscettibili di gratitudine. Alcuni animali 
crescendo e moltiplicando in mezzo agli 
uomini si avvezzano fino dal nascere allo 
slato di domesticità e dipendenza, sicché 
riescono mansueti naturalmente senza che 
uccorra perciò darsi briga veruna. Quelli 
soltanto fra questi che si vogliono assog- 
gettare ad alcum lavori, ai quali prima di 
una certa età non possono sottoporsi, han 
no bbogno di essere ridotti docili ad ese- 
guirli, come è del cavallo principalmente. 
Negli articoli speciali di ciascun animale si 
parla dei metodi più convenienti per man- 
suefarlo. Talora occorre altresì mansuefiire 
animali più adulti cresciuti allo stato di 
salvatichezza, o perchè questi difficilmente 
pn)lificano stando in servitù, come gli ele- 
fanti, o per altra ragione. I metodi più or- 
dinari sono in tal caso quelli di lasciarli 
affamare posda recar loro un pò* di cibo, 
pel che già comindano tosto ad affezio- 
narsi, quindi trattarli bene, e guardarsi 
dair usar seco loro maniere violenti. Gli 
elefanti prìndpalmente ricordano molto le 
ingiurie, e si hanno troppi esempi dd 
modo come sappiano vendicarle. In quei 
paesi tuttavia dove si ha V uso di adope- 
rarli comunemente, si sanno rendere cosi 
inansueU da obbedire senza la menoma 
opposizione alle volontà di un fundullo. 
Una nuova prova del potere dell^ uomo 
di mansuefare gli animali più terribili in 
apparenza, somministrano gli odierni do- 
matori di fiere, i quali si veggono intrepidi 
ed impunemente scherzare coi leoni, coi 
leopardi, con le tigri e con le iene. Non si 
conoscono precisamente i mezzi coi quali 
raggiungono questo mirabile scopo *, ma 
pare che il secreto in gran patte consista 
SuppL Div, T*icn. r. XXL 
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ncU^aTare il coraggio di non temere quelle 
belve, le quali, non cooosoendo appieno hi 
loro forza, sembra non infieriscano contro 
quelli soltanto che mostrano di temerle. 

(G.**M.) 
HANTAHRO. Sorta di vestimento ru- 
stico \ forse qudlo che è detto anche sai- 
tamharco, 

(Albeeti.) 
MANTE, y. AM4IITB. 
MANTECA. Sorte di burro ed è quel- 
lo che si ricava dalla ricotta. 

(Gaoliaedo.) 
Mautbca. Si prende anche per burro 
salato. 

(Alb£bti.) 
Mahtbca. Composizione che si (à con 
varie spede di grassi, mescendovi odori od 
altro e dicesi anche Pomata (Y. questa 
parola e Peofcmieee). 

j( Alberti.) 
Manteca. Preparazione medicinale che 
si fo in varie guise. Ne daremo qui al- 
cune ricette. Fondonsi insieme quattro 
once di cera bianca ed una libbra di olio di 
uliva, e queste s** impastano insieme in un 
mortaio riscaldalo, aggingnendo poco a 
poco una pinta di acqua di rose. Si può 
anche formarla semplicemente di quattro 
once di spermaceti ed una libbra di lardo 
fuse insieme. Una manteca di composizione 
più complicala si ottiene fondendo insieme 
quattro once di spermaceti ed un' oncia di 
cera bianca, due once di olio di uliva ed una 
pinta di olio di mandorle *, si aggiunge una 
onda di essenza di bergamotto, e due pinle 
di acqua di rose, agitasi il tutto bene in- 
sieme, e si lasda galleggiare sopra V acqua 
di rose. Finalmente Hudson dà la ricelta 
seguente. Fondousi una dramma di cera 
bianca, ed una di spermaceti' in due once 
di olio di uliva, e mentre è caldo aggiun-^ 
gon&i due once di acqua di rose e mezza 
oncb di acqua di fior di arancio. 

(Riccardo PmuFs) 

43 
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MANTELLATO. Yale di amnldìo o 
ohe ha manlello, e dioesì di cavalli e di 
eanl. 

(Alberti .) 

MANTELLETTA. Sorta d' insegna ed 
ornamento reale o d* altra digmtà che cuo- 
pre le spalle ed il petto. 

(Alebbti.) 

MANTELLETTO. Oltre al naturale 
significato di piccolo mantello, qnesta pa 
rda ne ha vari altri nelle arti delle forti- 
ficazioni militari e del conduttore di navi 
che giova notare. 

(G.**M.) 

Mahtelletto. Spede di riparo militare 
formato di panconi, per lo più foderati di 
lamiere di ferro, e stahiKto sopra ruote per 
ispìgnerlo dinanii ai guastatori e difenderli 
Mia moschetteria degli assediati. 

(Albbeti.) 

Mahtblletto. I marinai danno questo 
nome alle coperte di tavole che si mettono 
sopra ai peczi di artiglieria quando stanno 
a cielo aperto. 

(Steatico.) 

Maittelletto. PezEQ di canovaccio che 
si mette alle vele dove battono sùìV albero 
per conservarle. 

(Stratico.) 

NA!rrEL|.BTTO. Si chiamano nella mari 
aa quelle corde intrecciate che si mettono 
sotto alle funi con le quali è ormeggiata 
una nave, affinchè non si rodano o rom- 
pano soffregando fin loro o su d* altri 
eorpì. 

(Stbatico.) 

MANTELLO. Specie di vestimento per 
io più senza bavero e senza maniche, il 
quale si porta sopra gli altri panni. 

^ (Alberti.) 

Maittello. Si dà questo nome all' in- 
sieme dei peli e dei crini che coprono la 
pelle di alcuni tmimali. Il cavallo è quello 
che principalmente presenta variatissime 
difibrenze nel colore del mantello. <jUciipi 
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credettero che sffiàtte differenxt polessero 
influire sopra la qualità ed il tempera- 
mento degli animali, ed altri furono di 
opinione contraria ; ma quantunque quelli 
di certi mantelH sogliano essere più deli- 
cati, tuttavolta questo non toglie che non 
vi sieno cavalli forti e debolissimi di ogni 
colore, dipendendo quelle quantità vera-r 
mente dalla fisica loro costruzione. 

I mantelli si dividono in due classi : la 
prima comprende i sempUci o decisi^ b 
seconda i composti o modificati 

I primi sono quattro,cioè, il moreUo^ 
il leandro^ il baio ed il sauro ; quantun- 
que r ultimo si possa considerare come 
una modificazione del baio. 

Ciascun mantello semplice ha le sue 
modificazioni proprie, e queste stabilisco- 
no i mantelli composti, fra i quali, alcuni 
più decisivi somministrano inoltre pareo- 
chie modificazioni più composte. 

Gli attributi decisivi del morello sem- 
plice sono il color nero gaietto sopra tutta 
V estensionedel corpo, non eccettuati tam^ 
poco il ciuffo, la chioma e la coda. 

Gli attributi del leandro sono un gri- 
gio chiaro argentino sopra tutta V esten- 
sione del corpo, col ciuffo, la coda e la 
chioma di un colore grìgio deciso, ma un 
poco più carico che i peli del fondo del 
mantello. 

Gli attributi del baio sono un oolor 
giallo chiaro, dorato, colF estremità dd 
membri, ciuffo, chioma e coda neri. 

Finalmente, gli ^ttrìbuU del sauro de^ 
ciso consistono in un colore giallo dùaro 
che tende al rossiccio, sopra V estensione 
del corpo, e col ciuffo, la chioma e la 
coda presso che simili al colore del man- 
tello, solo un poco più chiari. 

I tre primi sono da preferirsi nella scel- 
ta degli stalloni da razza ; ma non si devo- 
no però escludere alcune delle modifica- 
zioni, qualora però si abbiano cavalle d^ufì 
mantello adattato. 



Le modificaùoni nel morello semplice 
sì riducono ad una sola ; doè, il morello 
mal iinto^ che in alcuni cavalli ha un 
colore bruno oscuro, come se i peli disse- 
ro stati bruciati, e non ha ordinariamente 
il bel lucido del morello gaietto 

Le modificazioni del leardo, alquanto 
numerose, sono le seguenti : il leardo ar- 
gentino , il leardo trotino , il cenerino 
chiaroy. il cenerino carico^ chiamato toI- 
gannente sorcino 

i.<^ U leardo argentino si è quello in 
cui i peli del mantello presentano un co- 
lore bianco argenteo e lucido, col ciuffo, la 
chioma e la coda dello stesso colore più 
o meno cadco. 

a.*^ Il leardi» sporco è quello in cui si 
osserra lo stesso colore del precedente, 
ma meno lucido, ed alquanto più carico 
ovunque. 

3.** n leardo stornello è frammbchiato 
di macchie argentine e brude, più o meno 
cariche, distribuite quasi regolarmente so- 
pra tutto il corpo ; mentre il ciuffo, la 
chioma e la coda possono avere un colore 
argentino semplice, più o meno chiaro, o 
carico, frammiscliiato di alcuni crini più o 
meno bruni : fu cosi nominato, perchè 
somiglia in qualche maniera alle piume 
dello stornello. 

4.° Il leardo capo di moro è quello in 
cui tutti i peli sono piombioi, più o meno 
carichi, e la Tuccia, il ciuffo, la chioma, la 
coda e le estremità dei membri hanno un 
colore nero, più o meno mal tinto, e ta- 
lora con alcuni crini grigi. 

5.^ n leardo tordino , cosi chiamato 
perchè rassomiglia alquanto alle piume 
del tordo, è quel manto di color grigio 
piombino più carico dei peli del mantello 
precedente, ma senza nessuna mescolanza ; 
osservandosi solamente qualche volta 
colore della faccia alquanto più carico di 
quello del rimanente. 
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fondo del mantello è bianco con mticchie 
o striscie più o meno estese di color nero, 
più o meno carico, o di un grigio ora 
piombino ora argentino. Il ciuffo, la chio- 
ma, la coda, possono essere di nn colore 
solo, più o meno firammbto di crini bian* 
chi e neri. 

7.^ U leardo, detto volgarmente troti- 
no ha il fondo alquanto simile alle sctnaoM 
della trota. Questo colore riscontrasi di 
rado generale in tutta la superficie del 
corpo, ma solo nella testa, ed allora ha 
macchie lenticolari rossicce, ed il rima-» 
mente può accostarsi più o meno ai lear* 
di descritti; particolarità comune anche 
al ciuffo, alta chioma ed alla coda. 

8.^ Il leardo cenerino chiaro ha il fon« 
do di colore di cenere chiara, anche nel 
ciuffo, chioma e coda, ma un poco piik 
carico ; mentre in alcuni individui il col<>» 
re dei crini tende al nero. 

E da notarsi che ordinariamente i car 
valli di questo mantello offrono nelle estre- 
mità ed in gran parte dei membri alcone 
strisce più o meno colorite e somiglianti a 
quelle della zebra ; lo stesso si osserva re^ 
lativamente a quella striscia nei^ più o 
meno estesa lungo il dorso ed i lombi 
fino alla coda, e che volgarmente dicesi 
riga o striscia di mulo. 

9.^ Il leerdo cenerino^ oppure qoello 
che dicesì ancora sorcino^ sì può conside* 
rare come una sempb'ce modificazione del 
precedente, la quale però può riuscire più 
o meno variata, tanto nel colore del man- 
tello, quanto in quello dei crini. 

I diversi colori caratteristici del leardi 
do e delle sue modificazioni vanno sog-i 
getti a moltissime anomalie, le quali però 
fecilmente si distinguono, ma che devono 
essere contemplate nella descrizione dei 
connotati. 

Le modificazioni del baio sono mena 
[numerose di quelle del leardo, e si ridu- 



6.*" n leardo tigrato è quello in coi il|cono alle seguenti ; cioè, al baio sangui- 
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rìsconlran&i alcune TuUe le natiche e le 
cosce lavate : purticolantà da non ommet 
tersi nello stabilire i connotali. 

Nella seconda specie dei sauri, cioè, in 
quelli che hanno i crini bianchi, il fondo 
del mantello può essere più o meno chia- 
ro : ed in alcuni si osserira un colore car- 
nicino, massime nelle natiche, ali* interno 
delle cosce e nello scroto. Questi cavalli 
ordinariamente sono gracili e dilicati. 

In altri .il colore è cosi chiaro che si 
aTvicina al leardo argentino ; ma in allora 
il ciuffo, la chioma e la coda presentano 
un colore più carico di quello del fondo 
del mantello. In altn poi il fondo del 
mantello ha una qualche somiglianza col 
htte leggermente tinto di caffè : e que- 
si' ultimo colore può essere comune tanto 
air babella coi crini neri, quanto a quello 
coi crini bianchi. 

Fra tutti i mantelli, tanto semplici quan- 
to composti già accennati, si riscontrano 
ancora rarie modificazioni più o meno 
contrassegnate ; ma una, la quale è di- 
stintissima, e che riesce comune a tutti 
i sopra descritti mantelli, e si è quella del 
cosi detto pelato. Il carattere principale 
di questo mantello consiste nel presentare 
un maggiore o minore numero di peizi 
diversamente colorati, i quali sono più 
o meno estesi e diversamente disposti e 
diretti sopra varie situazioni della super- 
ficie del corpo, ma più particolarmente 
sopra i quattro membri, cominciando su- 
peflormente ; ed in alcune circostanze 
estendonsi fino air estremità di questi , 
ma più sovente non oltrepassano ante- 
riormente il ginocchio e posteriormente 
il garretto. Nei cavalli detti pezzati, il ciuf- 
fo, la chioma e la coda offrono sempre un 
solo colore, ordinariamente corrbpondente 
a quello più oscuro dei pezzi coloriti , 
il che però non toglie che in alcuni casi 
i crini Steno frammisti ad alcuni altri di 
colore diverso. I casi più conHmi dd 
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mantello pezzato, sono quelli in cui esi- 
stono soltanto due colori ; n^ ve ne pos- 
sono essere anche tre. 

Ciò posto, e ritenuto che il fondo prin- 
cipale del mantello pezzato sarà sempre 
più oscuro, 8^ incontrano per conseguen« 
za mantelli pezzati moreUi e bianchi ; al* 
tri morelli mal tinti e bianchi ; altri final- 
mente bai dorati. Le modificazioni del 
baio sauro e delP isabella , non posso- 
no mai presentare questa specie di man- 
tello, sebbene in alcuni si osservino pezzi 
più o meno estesi ; ma sono questi co- 
stantemente ombrati da colori più o me- 
no oscuri ; mentre il mantello veramente 
pezzato offre una non interrotta conti- 
nuazione dello stesso colore in pezzi, cir- 
coscritti da altri di colore diverso. Fra i 
mantelli che diconsi composti anche di 
quelli già accennati, devonsi annoverare 
i cosi detti rovani ed i rabicani; il primo 
de* quali è costituito sempre dalP insieme 
di tre colorì nel fondo del mantello ; e 
quando i tre colorì sono somministrati 
dalle modificazioni dei quattro mantelli 
principali , offiono le seguenti partico* 
larìtà. 

I peli di colore nero appartengono co- 
stantemente al nero mal tinto. Il miscu- 
glio costituisce il rovano, e non ha mai 
luogo con pezzi diversi di vario colore ; 
ma bensì fra i peli del fondo del man- 
tello. 

Ciò posto, distinguonsi tre specie di 
rovano : i** il rovano scuro ; 2.** il rovi- 
no vinoso ; 5.° il rovano chiaro. 

II rovano oscuro risulta di baio, di sauro 
bruciato e di nero mal tinto, unitamente 
a peli bianchi qua e là sparsi. Nel rovano 
vinoso, i peli del baio e del sauro sangui- 
gno predominano, con altrì del leardo 
argentino, ed alcuni nerì mal tinti. Nel ro- 
vano chiaro, il fondo del mantello è spe- 
cialmente composto di baio lavato, dr sau- 
ro chiaro y e delle vane modificaziom 
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deir isabella, eoo qualche (rammUchiamen- 
to del leardo argentino, e del cenerino 
sorcino. Il colore del ciuffo, della chioma 
e della coda, corrisponde ordinariamente 
alla mescolanza del fondo del mantello ^ 
potendo il colore da crini essere an poco 
più oscmo che quello del mantello, e pre- 
dominare un colore piattosto che l'altro. 

Dicest rabicano quel mantello deciso 
mbto di peli leardi argentini, irregolarmen- 
te disseminati sopra varie situazioni del 
ibndo dd mantello, ma che costantemente 
sono frammischiati, e non a pex£i separati 

Tutti i mantelli possibili, eccettuali i 
leardi ed i rorani, possono per conseguenza 
essere rabicani ; di modo che ti saranno 
rabicani morelli, bai, sauri ecc. unitamen- 
te alle loro modificazioni, e che potran- 
no essere distinti come rabicani, adlorchè 
tì daranno peli leardi argentini mesciuti 
pel fondo del mantelHo. 

Oltre i varii mantelli proprìi del caval- 
lo finora descritti , vi hanno moltissimi 
altri contrassegni proprìi a stabilire va- 
rie distinzioni dei connotati, e sono questi 
proprìi dì ciascuna specie di mantello. Que- 
sti segni si osserveranno più particolar- 
mente nella testa e nelle estremità : pre- 
mettendo però che i cavalli morelli, bai, 
saurì, ed anche isabella, di un mantello 
deciso e principale, i quali non hanno nes- 
sun segno in fronte, si distinguono ordi- 
narìamente col nome di %aino^ quantun- 
que questa denominazione convenga più 
particolarmente ai cavalli di mantello oscu- 
ro. Allora quando il cavallo abbia un pic- 
colo segno di peli bianchi in mezzo alla 
fronte, dicesi volgarmente marchiato in 
fronte ; e quando questo segno ha una 
qualche estensione se lo dice stellato. 
Quando il segno bianco si prolunga in- 
ferìormente e sta nel mezzo della testa, 
dicesi stellato prolungato^ e quando que- 
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dire prolungato fra U nari. Quati^ il 
bianco esiste sulla fronte e sopra le nari, 
ina sf trova chiuso nella parte media della 
testa, allora si dice stellato intersecatOy 
nel caso che vi sia una striscia nel mesiso 
che appartenga al colore del mantello, in 
allora dicesi bruno sulle guance : e se il 
segno bianco occupa tutta la parte aale-" 
rìore della testa, questa particolarità si di- 
stingue dicendo , heUa faccia. Quando 
poi il segno bianco non occupi tu^ta k 
faccia anteriore della testa, ma si trovi solo 
occupare la parte inferiore di ambedue 
ì labbri, o di un solo, prolungandosi il 
bianco sino alla facda interna dei labbri^ 
dicesi che il casfallo bes^ in bianco. 

I varii segni nella testa i quali possono 
essere somministrati da colore oniforme o 
variato, dovranno essere indicati nei con- 
notali, come pure tutti gli altri, i quali, 
proprìi di una qualunque parte ddla te- 
sta, possono stabilire qualche difetto na^ 
turale od accidentale nella conformaiione 
esterna di essa. SMncontrano cavalli, I 
quali sono soltanto rovani, o rabicani 
nella testa, mentre tutto il fondo del man-» 
tello nel rimanente del corpo presenta 
un colore deciso, o direttamente variato, 
che è quello della testa. Te ne hanno 
altri i quali hanno la fionte cosi detta 
montonina^ ed altri presentano la fiicda 
schiacciata. Il primo di questi attributi è 
ordinariamente proprio dei ca^*alli italia- 
ni, mentre il secondo è più particolar- 
mente caratteristico degli Svizzeri e di al- 
tri provenienti da alcune province della 
Germania. 

Si è detto che anche nelP estremità fin 
langea si riscontrano segni distintivi: e 
questi possono essere proprii di tutti i 
mantelli tanto semplici che composti o 
modificati ; eccettuale soltanto le diverse 
specie di leardo, giacché questi segni na- 



sto prolungamento si estende fino alle na-l turali sono costantemente bianchi. 

ri, Tiene espressa questa particolarità col| Rdativamente ai membri anteriori, non 
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devono oltrepassare la parte Inferiore del 
ginocchio, e rdatifamente ai posteriori, la 
inferiore del garretto. Questi segni furono 
dbtintì col nome di allo caluito^ i quali 
possono essere in uno, In due, in tre ed 
anche in tutti quattro i membri ; e nel 
tempo stesso possono ^sere più o meno 
airi ed estesi. 

Se r alto calzato esiste in una sola 
estremità, allora si esprìme dicendo, caU 
%ato sul piede anteriore o posteriore, se- 
condo fl membro. Se V alto calzato s' in- 
contra in due estremità anteriori o po- 
steriori, dices! cahafo bipede^ anteriore 
o posteriore. Se Talto calzato ha luogo in 
due estremità, V una anteriore V altra po^ 
steriore, sul lato sinistro o destro, si dice 
alto calzato laterale destro o sinistro. 
Se Talto calzato s' incontra nell' estremità 
anteriore sinistra, e posteriore destra, in 
allora dicesi cahato diagonale^ ed appel 
lasi alto calzato, se tre, tutti quattro i 
membri Sono alto calzati. 

Se poi questi segni oon s' estendono 
che alcun poco al di sopra del nodello, e 
giungono sul luogo iàlangeo, il caTallo si 
dice bahano nella tale estremità. 

Oltre questi segni naturali, se ne ri- 
scontrano alcuni artificiali, come le dea- 
trid di alcune ferite, del taglio delle orec- 
chie o della coda sempUcemente mozza, 
oppure allMnglefle, i quali devonsi fare 
valere nd connotati, come pure tutti gli 
altri proprii a fare distìnguere un ani- 
male dair altro. Tutti questi contrassegni 
non sono però necessarii che quando sì 
tratta di un animale sulla cm identicità in- 
sorgesse qualche litigio fra il Tenditore ed 
11 compratore. 

Riguardo air asino, al mulo ed alla 
idbra, si osserva una regolarità maggiore 
nd colore dd loro mantelli. 

NelP asino, quantunque il colore pos- 
sa dipendere dalh diversità dd crini, si 
osaervQ oop ostante che i mantelli più 
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cottiùni sono U leardo più o meno chiaro, 
ed il bdo scuro che si accosta al nero mal 
tinto. Nei primi, s* incontra quasi sempre 
quella strisda dorsale nera la qude, più 
o meno prolungata lungo la colonna ver- 
tebrale, si estenda ordinariamente fino al 
tronco della coda. Nondimeno questi due 
mantelli possono andare soggetti ad aleune 
modificazioni. In quanto al mulo, comun- 
que sfo il prodotto ibridò di due specie 
diverse, dò non ostante i mantelli più co- 
muni sono i bd bruni più o meno carichì| 
che talvolta si accostano al nero mal tin- 
to ; ma d riscontrano inoltre alcuni leardi 
cenerini più o meno chiarì, come pure pt|\ 
raramente dei pezzatì. 

Rispetto alla zebra, Ìl suo colore £- 
stinti?o e che non varia quasi md, è quel- 
lo dd fondo del mantello dd leardo ar- 
gentino carìcq, con funghe e larghe stri- 
sce pei- lo più regolarì d* un color bruno, 
spesso pomellato, che si estendono tra- 
sversalmente al corpo, circondandolo di 
distanza in distanza, come pure i quattro 
membri ; ed in alcune circostanze sono 
bipartite da una riga nera dorsale. 

Ma nelle tre spede sopra indicate,!! 
ciuffo, la chioma e la coda ordinariamente 
scarseggiano di péli, 

(Gio. Battista Volpi.) 

MANTENIMENTO delU macchine, 

y. MAGCmiVA. 

MANTICE. Come d è detto nd Diuo- 
nario^ quegli strumenti che d conoscono 
sotto i nomi di mantici^ di soffietti o di 
macchine soffianti^ hanno per bcopo di 
comunicare elitaria un movimento più o me- 
no forte, od a meglio dire, di trasportare 
da un luogo air altro grandi masse di aria, 
per dirigerle in un dato punto, ed ivi ope- 
rare combinazioni o decomposizioni me* 
diante la presenza di essa, avendo sempre 
luogo necessariamente una rardàdone dal 
lato ove si prende 1* aria, ed una compres- 
sione da quello ove la s* invia. Sì è detto 



144 HoTitti 

dirai nil OidbMcio «oniB-P avvlvuento 
id faooo ila .ano dei prioc^ali oggelli cui 
•i Jcttinaiio { nantid. 

Ci prinM maccbiaa fo%fite dea neces- 
àartamentoepiera tftata, 3 rifultamemo del- 
h.epnpresiioiM o dib^iioaa dei polmoni 
lUl* aomo, 3 quia « sarà anpedo^ fipo 
ih, quando cominciò ad osare dd fiioco 
«ha 3 eoo soffio vaiava ad accrescergli foi^ 
- AL In alcoiH paesi si arviva. àncora f^toal- 
■lenta 3 fuoco delle fucine, mediante un 
tubo et ferrq nel qnale soffiasi con la boo- 
cà-iia altri serbasi questo meno pei fo- 
colari dei camini o delle stulo die tro?aosi 
ndla starne \ i CànwLu Jernunimaiorii 
findmeote ( T. qudk parola ) nd quali 
a^ffipd con la bocca, non sono die pio- 
qoli.apparad • di qomto genere. La debole 
quaiililà ^Jfn che d potata caodsre in 
lai modo, la poca fenta die poter^d dar- 
la^ a la stancbeua dm produoeta a luogo 
andare questa maniera di agira, la rea- 
denòo inefficace per efttd di una qud- 
die estensione, e stlmolaroiio l'ingegno 
a troiar f^eui pili validi di supplirvi. 
È probabOa che la ossenrauono dìsgU a^ 
letti dd Tento saggerisce prima di ogni 
dtro ripiego quello di una superficie un 
po^ estesa e mossa con qualche rapidità, 
donde pervennero, i ventagli, le roste e 
simili semplicissimi ordigni che, modificati 
dappoi, diedero i ventilatori, nei quali al- 
cune alie, girando con grande rapidità 
insieme con un asse cui sono infitte, aspi- 
rano r aria per aperture iatte nel centro 
delP involucro che le racchiude, e la cac- 
ciano con forza per aperture praticate d- 
la drconferenza dell' involucro medesimo. 
Siccome però questa specie di macchine, 
quando non sieno mosse con vdodtà straor- 
dinari», non cacciano V aria che con forza 
mollo minore che noi facciano le dtre mac- 
irliliiif sulBaiiti, cosi per gran tempo non si 
ailopitruiuiKi i ventilatoli che per cangiare 
gruil'if iiiiiis«t (li uriuy aipiraudolc e scac- 
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dandola «911^ j^^ tmm^^t^hm^ik 

va poadbBa. Fbp dpi 17*9. TmmI 

band propostoT di osarli mmdtm p 

un soffio pia forte } ma quas j m h 

rimasta dìhandoyta aaoltealp da 

sinid sa sa 6of P 

ndli^niòd" 

còma i prmdpS ddla'loro 

nosamp^i 

modificarli seooodo la Svenila 

pò d quda d adra, ood 

l'articolo Tiani.àToaB 3 ffdmfm 

teoria a de^ eflalti di «si, ^ 

per dama una idea, a par 

àpplicadoni ftcBi ad 3 coi oao pmè «mt 

re a portata di moIti,,a ~ ~ ~^ ~ 

mento di questi, ven^ialori ad-oB 

di fusbne, ed un soffietto di attM 

proposto per avrifara 3 liioeo et 

o ddle stufe naDe stame. 

n primo di questi eongegpi- 
segnato ndb Sa, i ddlaTar. hEXHA 

legno q di ghisa che tieoa àxmwmm^ài 
da ciascun lato, per q[»plicarvi dae 
per parte ; Y è un db'ndro di 
di ferro aperto nel centro, eonse d mk 
nella figura , e con una apartOFa àVi 
nella drconferenza che è cUasniBlalto 
il resto, sicché .l' aria va nella inaafet H. 
All' interno di questo dlindro avvi ou aM 
con 5 a 6 alie che gira su guanddeHi 
portati da traverse verticali, e tiene da aa 
capo che esce ali* estemo una pioooh par 
leggia su cui passa una corda che vions 
dalla grande ruota A. Un ventilalQra di 
questa specie venne a costare 180 frmd^ 
e, compiendo la mota grande A 60 giri d 
minuto, quella piccola, e quindi andbe 
l'asse con le alie, ne fiuino 900 odio 
stesso tempo. A Parigi si fimno di questi 
ventilatori di legno a 4 alie, i quali femio 
600 giri al minuto mossi da un qobio a 
non costano che So franchi. 

Il soffietto pegU usi domestici^ doi p9 



tsamioi dalle stanze non è dhe una mo* 
dificauone del precedente e vedesi dise- 
goato nella fig. 2. Una cassetta dKndrìca 
A tiene alcuni fori verso il centro, e gira 
in cs$a una ruota B ad 8 alie, V orlo del- 
le quali combacia qoasi con le inteme 
pareti della cassa. Un foro fatto ad un 
punto della drconferenia e guemito di 
una canna G come i soffietti ordinari! dirì- 
ge Tana sul combostìbUe. Sulla stessa linea 
della canna all^ altra estremità dd diame- 
tro vi è il manico F, pd qnde tiensi il 
suffietto. Suir asse poi ddle alie vi è un 
rocchetto G che ingranisce con una mo- 
ta D dodici volte più grande, snl cui asse 
è un manubrio E. Impugnasi il manico 
del soffietto con la roano sinistra e si gira 
con la destra il manubrio. Questi soffietti 
hanno le dimensioni di quelli comuni, e 
danno un soffio più forte, continuato e 
con minore fatica. 

Se però Fefietto dd vento doveva con 
durre a trovare dapprima i ventagli e le 
roste ed i ventilatori in appresso, solo che 
si riflettesse alcun poco in qud guisa av 
venisse per V offizio dei polmoni V aspira- 
zione ed espirazione ddP aria, era ben 
uaturde che b niente fosse condotta alla 
invenzione degli otri, che sono l' dira spe- 
cie di macchine soffianti più semplid che 
si conoscano, e dd quali si è già parlato 
nel Dizionario. Tenne ivi pure mostrato 
come facilmente da questi otri, con V ag- 
giunta ddle opportune animdle e di pezzi 
che mantenessero loro la forma voluta, he 
dovesse venire il soffietto semplice comu 
ne, qnde si è ivi descrìtto. Ivi si disse 
pare in qual forma rendasi continuo il 
soffio di que' mantici, e si mostrò il dise- 
gno di uno di essi applicato ad una fucina. 

Il grave inconveniente che hanno sif- 
(ixiù mantìd di occupare mollo spazio re- 
lativamente dia quantità di aria che se ne 
ottiene, fece imaginarc i muutici, che sì 
possono chiamare a lanterna^ per la «orni- 
Suppl Di%, Tecn, T. XXI. 
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gUanza'cfae hanno con quelle lanterne ap- 
punto le cui pareti si rannicchiano, i quali 
reca sorpresa non vedere più diffiisi che 
noi sieno attualmente. Nelle esposizioni in- 
dustriali di Parìgi dd 1 854 e dd 1 SSg ri- 
dersi soffietti di td fatta sopra piani quadrati 
o circolari, larghi 4 a 5 dedmetri, perfezio- 
nati da Rabier. La fig. 5 mostra la forma 
di uno di questi mantid. A, è la leva da 
alzard e da abbassarsi, come nei mantid 
comuni ; B B sono due archi di drcolo so- 
pra i quali stanno dne catene che scendono 
di fianco e si attaccano al fondo inferiore G. 
Abbassando adunque la leva A sollevasi il 
fondo C e cacdad l' aria contenuta nella 
parte inferiore dd mantice, attraverso il 
tramezzo G, guemito di un'animella che si 
apre di basso in alto, ndla parte superiore 
D, donde pel tubo E va nd fornello. Quan- 
do s' inndza la leva A il tubo G ricade, 
per effetto dd peso F annessovi, apresi 
una animdia che tiene il fondo G, e la 
parte inferiore del mantice torna a riempir'- 
si di aria ; in questo frattempo il peso dd 
disco superiore, caricato opportunemente, 
sanità a scacdar fuori V aria pel tubo E, 
come nei mantici a doppio effetto comuni. 
Abbassando dlora di nuovo la leva A, 
r aria che ò entrata nella parte inferiore 
dd mantice passa ndla superiore, e cosi di 
seguito. 

Fecersi anche mantici simili a quelli 
comuni, ma formati con pareti inflessibili 
di legno invece che di cuoio, fecendovi 
muovere per entro una da di legno che 
combaciava quasi esattamente con le pa- 
reti. Questi mantid però, tuttoché per 
la loro figura estema somiglino a quelli 
comuni, sono piuttosto, per V effetto che 
danno, da annoverarsi fra quelli a' stan- 
tuffo, dei quali parleremo più innanzi. 

Una singolare disposizione di parecchi 
li questi ultimi soffietti o di quelli comu- 
ui pei' farli agire continuamente e con 
movimento rotatorio, anziché dtemativo 
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venne imaginata anni addie&ro da Car- 
lo Powel. La macdiuia oonnste io un 
tamburo mobfle sopra un asse, diviso 
in sei compartinienti da altrettante* se- 
parazioni stabili ; in qaei compartimenti 
si trovano dìafirammi o stantuffi mcdiili a 
sfregamento intomo ali^asse^ e da ona 
parte ad tamburo stesso trovasi una ca* 
pacità munita di valvole, che si aprono dal 
di fuori al di dentro e che sono destinate 
a permettere V arrivo deli' aria estema 
ndla capacità del mantice. Dall' altra parte 
si trova un ahro spaxio che comunica coi 
compartimenti per mezso di sei valvole, 
che si aprono dal di dentro al di fuori, e 
che sono destinatera lasciar lìbero alParfo 
compressi il passaggio nello spazio sud 
detto, donde è spinta al di fuori da un 
prolungamento cavo dell' asse del tambu- 
ro. Se il movimento del tamburo in una 
data direzione è lento, e se i diaGrammi 
mobili o stantuffi sono di un peso capace 
di sviperare facilmente lo sfr^amento, oe- 
dendo alla gravità, qud diaframmi avran- 
no posizioni diverse rdativamente alle se 
parazioni slabili, e mentre uno sarà immo- 
bile in una posizione verticale contro una 
delle separazioni, gli altri cadranno a vi 
cenda sulle loro separazioni rispettive, e 
quindi tutti saranno costantemente in azio- 
ne, e riceveranno un movimento di va 
e vieni, che può rendersi regolare. Illa 
se uno dei movimenti degli stantuffi sta- 
bilisce una comunicazione fra il loro com- 
partimento e Tana esterna per mezzo della 
capacità sopraindicata e con l' aiuto delle 
valvole che vi si trovano, mentre il movi- 
itiento inverso chiude le stesse valvule ed 
apre quelle della capacità opposta, a fine 
di spigoere V aria in altra capacità donde 
dee uscire, si ottiene con questo mezzo 
una vera macdùna soffiante ad effetto con- 
tinuo. I tre stantuffi posti a diritta, compri- 
mono V aria intema ; quelli della sinistra 
aspirano Y esterna, e tre si caricano, mcn- 



tr« altri tre m foarioano. Non ò sUiImIìIo 9 
numero de^ oomparfimenti die possooo 
essere più di sei, ma sempre io oumero 
pari, affinchè con un movimento di rota- 
zione ben regolato il tamburo n trovi ni 
eqmfibrìo, miilgrado fl movimento dei suoi 
stantuffi, lo che feceodost fMOoolìssima dee 
essere la potenza neoessarìa a mettere kk 
moto r appereocfaio, non costitoeiidosi la 
resistensa se non del i^gero sqmBbrio 
prodotto dagli stantuffi per la divena loro 
posizione alle due parti dell'asse, dflUa 
inenna delb materia, ddla reÀlenn del 
mezzo e dello sfregamento delibasse. L'in- 
ventore credeva di potere applicare questo 
apparecchio andie quale ventibtore pel 
rìnnovameuto delP aria nelle uàiuieie ed 
in altri luoghi infetti per cagione defi* aria 
stagnante. 

Avvi ancora altra forma che può diani 
allo stesso apparecchio, adattando al tam- 
buro otto soffietti comuni una delle cui 
alie forma una spade di separazione fisn, 
portando ciascuna una valvula che n apre 
e, si chiude, mentre l'altra alia è mobi- 
le intorno ad un asse, che è cavo nd 
suo intèrno, sul quale gira il tamburo. 
L' aria viene espulsa dai soffietti, come 
nell'apparecchio dianzi descritto, per la 
(orza di gravità delle alte mobili, e vi rien- 
tra per la potenza medesima die agjisoe 
in senso opposto ; però non esce più per 
ona valvula come nel primo caso, aia 
bensì % portata nell' asse cavo e giugne di 
bucolare per un' apertura, che stabOisce 
una comunicazione continua fra i mantici 
e r asse suddetto ; l' apertura dee essere 
eguale in larghezza ad un quarto daHa 
circonferenza dell' asse. In questo modo 
due soli mantici soffiano di continuo, men- 
tre altri due sono in riposo e gli altri si 
caricano. Il movimento si trasmette al 
tamburo per mezzo di una coreggia etema 
che gira sopra una puleggia. 

Abbiamo detto in addietro come agli 
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ordinarli sofRetli, lo sprao intemo dei 
quali si allarga o ai riairìùge approfiKando 
della flessibilità delle pareti, altri siansene 
talvolta sostituiti a pareti inflessibili e nel- 
r intemo dei qaali osdllaira nn diafraramn 
che combaciava quasi eiattamente con le 
imreti ; e si è Tednto altrerì come il Powel 
di questa dbppiiaione si approfittasse nella 
sua prima macchina gire? ola diann de- 
scritta. Questi toffietfl, molto analoghi a 
trombe a doppio od a semplice efiètto, il 
diafiramitia frcendovi f offiao dello stan- 
tnflb) ai ooftmiscono più spesso, in forma 
di una cassa di legno quadrangolare in cui 
acorre tin peiao quadrato di legno, che, a 
guisa appunto di stantufib^ gingne quasi a 
contatto ali" intomo con le pareti. Questa 
foggia di macchine soffianti, venute appo 
noi soltanto dopo i mantid di cuoio e come 
un perfenonamento di quelli, erano già 
comuni presso i Cinesf, la cui arti io tanti 
oggetU precedettero le nostre. Servonsi 
dessi di una cassa di legno di un piede 
quadrato di sexione e lunga circa due pie- 
di, nella quale scorre un grosso pexao di 
tavola che esattamente riempie V interna 
cavità della cassa e viene spinta su e giù 
Mei fondo della cassa ad ogni capo tro- 
vansi valvole od animelle che bsciano en- 
trare od dsdr V aria. Non dissimili da 
questa macchina sono quelle usate in mol 
te officme, se non che talvolta si fanno 
invece con due casse che camminano V una 
dentro V altra, a quella guisa che fanno le 
trombe a cilindro e scatola stoppata inve- 
ce che a stantuffo. Questo genere di mac- 
chine soffianti hanno sui comuni soffietti 
il vantaggio che si muovono verticalmente, 
invece che per arco di drcolo, lo che può 
tornare utile quando sieno mosse a braccia 
Ma se hanno a muoversi con meccanbmì 
a moto rotatorio od anche alternativo, ma 
dietro un arco circolare, come è quasi sem- 
pre quando si £inno agire le bestie od 
motoiì inanimati, questo è più che altro 
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discapito, imperocché conviene allora ri- 
correre ad espedienti analoghi a quelli che 
nelle macchine a vapore si adoperano, af- 
finchè il loro moto mantengasi verticale. Il 
paralellogrammo di Walt sarebbe il meglio 
opportuno a tal fine ; ma se lo trova per lo 
più di costruzione troppo delicata relatì- . 
vamente alla rozzezza degli operai che 
fanno una tale specie di mantici. Per dare 
qualche idea delle disposizioni praticamen- 
te adottate a tal fine riporteremo qui la de^ 
scrizione, e nella fig. 4 il dbegno, di una 
di tali macchine soffianti adoperata nelle 
Ardenne, e la cui costrazione, quantunque 
sembri rozza, pure è alquanto più perfetta 
delle comuni. 

A A Sono due casse rettangolari di 
legno, guemite superiormente di due ani- 
melle che si aprono dall'esterno all'intera 
no. In queste due casse si muovono, ab* 
bassandosi ed alzandosi alternativamente, 
due stantuffi, le cui aste si vedono in B B, 
e che sono di legno armati di ferro come 
le casse. Tengono posti in moto mediante 
una ruota idraulica il cui asse è guemito 
di boccinoli, disposti per guisa da lasciare 
pochissimo intervallo fra l' abbassamento 
del^^ uno e V innalzamento dell' altro ; 
questi boccinoli sono di ghisa ed hanno la 
forma di una evolvente del circolo perchè 
il movimento risulti più regolare ; appena 
che r uno abbandona X, dopo avergli fetto 
percorrere V intera sua corsa, tosto P altro 
poggia contro Y per sollevarlo. La leva in 
bilico G legando insieme le due aste B B 
serve a bilanciare il loro peso ed a fere 
che agiscano più facilmente. E sospesa ad 
una trave di legno D con istaffe di ferro E, 
le quali le permettono di seguire alquanto 
il movimento delle due aste ed impedisce 
che quelle deviino molto dalla verticale. 
Queste aste sono guidate eziandio da in- 
cavi fatti nei travicelli di legno F F. In H 
vi sono due denti di ferro che alla fine 
della corsa dello stantuffo vengono ad 
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appoggiarsi sulle molle di legno G, la cui 
eU^ddtà coadiuva alia pressione dei boc 
duoli per far risalire gli stantuffi quando 
sono giunti al fine della loro corsa. In R 
aTvi un serbatoio di aria in cui si riunbce 
Parìa cacciata dai due soffietti, ed L è il 
tubo che conduce il soffio oye occorre. In 
questa macchina i due stantuffi danno in 
sieme i4 colpi in 68 secondi, ed hanno la 
corsa di o'^fiS, La ruota idraulica che dà il 
moto a questa macchina fò ^ giri al minu- 
to e tiene la forza di circa 4 cavalli, con- 
«untando Zyj Htrì di acqua. Questa mac- 
china soffiante alimenta un alto fornello a 
legna alto 8 metri. La perdita di forza 
dovuta in essa agli attriti è grandissima ed 
inoltre, per quanto diligentemente siensì 
costruite le casse e le loro animelle, lascia 
no perdere sempre molta aria. H soffio 
tuttavia è molto regolare e brevissimo il 
tempo in cui rimane sospeso. 

Si fecero pure di tali mantici formati 
con quattro lastre di marmo conveniente- 
mente riunite. 

La grande difficoltà che si trovava nel 
fare gli stantuffi di queste macchine sof- 
fianti a pareti di legno od altro, per quanto 
si guernissero di cuoio o di crine, veniva 
principalmente dagli angoli che formano le 
pareti e dalla ruvidezza della loro superfì 
de che sembrava difficile a togliersi. Perciò 
M. F. Muller aveva imaginato una mac- 
china soffiante di legno, gli angoli della 
quale erano rotondali, a quel modo che 
vedesi in E nella sezione orizzontale di 
questo corpo di tromba (fig. 6) ; B D E F 
essendo le pareli del corpo del mantice 
le fibre del cui legno erano disposte oriz- 
zontalmente, e C una spranga di riempi- 
mento, d' abete molto secco, con le fibre 
in direzione verticale. Essendosi sbiecati 
però gli orli A e B di questa spranga, in 
capo ad un anno separaronsi dalla parete, 
e guastarono per modo la gucrnilura dello 
stantuffo che pcrdcvasi una quantità di ariaj 



considerevole. Moller cercò di liparare a 
questo incoavénìente, introducendo, coaie 
si vede, agli angoli DBF della figara, nei 
punti ove le parti interne del corpo del 
mantice vengono a toccare questa curva 
della spranga di riempimento, le strisce in- 
terposte d dfle quali tengono cdi^ligala h 
spranghetta C fi« due code di roni^nfr 
Dd restd si comprende cbe fl piano di 
queste strìsde essendo diretto Teno fl cen- 
tro di curvatura della striscia C si entava 
qualsiasi cangiamento di fonna in quella 
parte. E da notarsi altresì die faotb le 
strisce G come qudle D hanno ad essere 
pili corte che l' altezza dd mantice, impe- 
rocché, siccome il legno taglialo trasver- 
salmente si ristrigne molto nel dEssecuanì, 
ne verrebbe che le pareti diamiuÈpebbero 
di altezza, e che le strisce C eD ts^te 
nel senso della lunghezza della filtra' M 
legno, contraendosi meno, sporgerebbero al 
di sopra delle pareti se avessero avuto al 
principio la stessa lunghesza di qneDc^ 
ed impedirebbero che il coperchio ed il 
fondo chiudessero ermeticamente. 

Per dare alle pareti la necessaria poli- 
tura si adopera un intonaco dì grafite e 
di gelatina. La grafite riducesi in polvere 
fina e si depura con h decantazione, a fine 
di separarne i grani di sabbia od altro cIì« 
rendereM)ero inutili tutti i lavori di poli- 
mento. Lasciata poi seccare la grafite se 
la mesce con una volta e mezza il sno 
peso di colla animale, fatta bollire in tale 
quantità dt acqua che il mbcuglio acquisti 
la consistenza di una pittura a colla comu- 
ne. Aggiugnesi per lo più al miscuglio nn 
poca di essenza di trementina che rende 
V intonaco più elastico e fa che si disec- 
chi più presto. Inlonacansi le pareti «Iella 
cassa o corpo di tromba più volle, me- 
diante un grosso pennello, col miscuglio 
tenuto tiepido, lasciando ben seccare dopo 
ogni applicazione ed avvertendo che nei 
due o tie primi strati la grafite sia scom* 
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partita piii anifonneinèiite che sia jiossihi- 
le. In appresso, innanri di dare an nvmto 
strato, si fa scorrere sdla parete ao regolo 
diritto ed esattissimo per conoscere doTe 
r intonaco sia più grosso e non porri gra- 
fite col pennello. In tal guisa si gitigne iacil- 
mente a pareggiare latte le cavità die po- 
tessero presentare la pareti di legno. Se 
queste contenessero nodi la grafite non ti 
aderirebbe, e per conseguenza si hanno 
quelli a scavare per una grossezza di 30 a 
a 5 millimetri, riempiendo gV incavi con un 
disco o con una cavicchia di cnore di abete. 
Siccome questa aggiunta poi non può fersi 
senza battere e comprimere il legno, ne 
risulta che la cavicela kiseritavi, tosto che 
la si bagna con la colla Aéh grafite, risalta 
sulla p9rete. Per evitare questo efietto che 
riesce nocivo bagnansi con la eolla ripetu- 
tamente le parti rigonfiate, si levano con la 
pialla o con altro strumento tagliente, e si 
drizzano con la pomice. Dopo i a strati si 
giugpe in generale ad avere un intonaco 
grosso circa un nuUimetro e mezzo, ma 
ancora grossolano : passandovi politoli di 
acciaio fissati in manichi e di tratto in trat- 
to bagnati con un poca -di essenza di tre- 
mentina, si giugne a dare all' intonaco di 
grafite una politura lucida, e l'intonaco rie- 
sce talmente duro che sussbte ancora in 
capo ad un anno. Non usando le pro- 
porzioni di grafite e di colla sopra indicate, 
o facendo la colla troppo consbtente rin- 
tonaco screpola e staecasi a pezzi. Se si 
rivestissero le pareti del corpo di ti'omba 
con sottilissimi piallacci di legnò duro in- 
coUativi, questi facilmente si sbiechereb- 
bero e servirebbero assai meno bene al 
loro offizio di quello che noi feccia l' in- 
tonaco di grafite. 

Come può vedersi nelle Gg, 5 e 6, lo 
stantuifo del Miiller consiste in un disco 
tenuto da due traverse P, inseritevi a coda 
di rondine. Questo disco, rotondato sugli 
angoli per qorrìspondere al rotondamenlo 
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del corpo, è in dascnna delle sue dimen- 
sioni orizzontali di 8 millimetri più pic- 
colo ddla sezione interna del corpo ; inol- 
tre è rìnnito con viti ad una croce di santo 
Andrea R K, le cui braccia sono poste 
diagonalmente e rotondate alle cime. Gir 
«pazii fra queste braccia e la faccia su- 
periore del cKsco sono riempiti per guisa 
da lasciare intorno allo stantuffo un orlo 
incavato al di sótto di G 6 in J J, largo 
Saio centf metri, e destinato a ricevere 
la guemitura. Tanto la croce che il disco 
sono inoltre fissati ad un pètso centrale 4 
che serve ad mùrK all' asta C dello stanr 
tuffo. Compiesi lo stantuffo con un telmo 
G G di legno doro e secco, la cui super- 
ficie, èccettochè sugli angoli rotondati, è 
gnemita di forte lamierino e tenuta per 
guisa dai pezzi a squadra F F che quando 
lo spazio J. J è riempito con la gnenutift- 
ra n tdaio G G risalti alquanto sd piano 
superiore dello stantnflR). In tal modo que- 
sto teloio copre esattamente Torlo J, ma si 
avanza fino a 4 milHmetrì dalle pareti del 
mantice. Alcune viti ^^, inserite nei peszi 
a squadra J'J'^ servono a comprìmere la 
guemìtora, dilatandola per consegnenia 
lateralmente acciò chiuda meglio contro le 
pareti. 

Non rimane più che a descrìvere il 
modo di fare questa guernitura medesima. 
Per tal fine si prende una strìscia di gròssa 
tela che si cuce in forma di cilindro, riem- 
piendola di crìne, per farne nn rotolo 
quanto dolce ed uniforme è possibile, die 
si applica snir orlo J. Sui lati che sfrega- 
no contro le pareti del mantice, come pure 
ove è. in contatto con la faccia superiore 
del disco J e con la piccia inferiore del 
telaio G, vale a dire sopra tre lati, il rotolo 
è guernito di cuoio col lato della carne al 
di fuori. Negli angoli, per dare la neoessa- 
rìa rotondità e per evitare le pieghe, si h 
un intaglio nel cuoio che parte dall' orlo 
nella direzione del raggio della curvatura, 



5do Màtraid 

prefBendo sopra e sotto gli orK (M gooìo 
che SI accavalcano gli uni sogli altri. Per 
evitare ogni risalto tagUasi ad augnatura 
tutta la poraione ^he si sovrappone ia 
tal guisa, e finalmente si cuce il tntto con 
luoghi punti air orlo del cuoio ed alla tela 
del rotolo. La inevitabile fovrapposixipne 
delle due strìsce del ouoiq non dee far- 
ai nella parte curva del rotolo , ma in 
quella diritta, ove non nuòce, ma è anzi 
Tantaggiosa, poichò essendo dif&dle ^tabl 
lire questo rotolo con sufiicipoie es^ttexxa 
perchè non formi pieghe in vani punti, 
n approfitta della sovrapposizione per 
cancellare queste pieghe, disponendole in 
gmsa che nna estremità del ouoiq ta- 
gliata ad augnatura riesca ingerita sotto 
r altra estremità tagliata nella stessa ma- 
niera. Allo stesso modo si alloxkga osi 
afìieQr<à& il rotolo, atteso <^e la tela onde è 
fofmatp cede con facilità* Dopo che que- 
sto rotolo venne inserito nello spazio vuo- 
to disilo stantuffi) vi si mette, ài di sopra il 
telaio G 6 comprìmendolo^ poi si fissa coi 
pei» a squadra yy per comprìmere di 
più, come si (a di tutti gli stantuffi, me- 
diaptie le viti ^ ^ la guemitura contro le 
pareti del corpo della tromba. 

I mantici guemiti in tal guisa ungonsi 
air interno di grasso, benché sia probabile 
che r intonaco di grafite e la elasticità 
basterebbero a dare buon efietto e ad 
impedire che il cuoio prontamente si lo- 
gorasse. A. Krompach uno di questi man 
tici lavora da due anni, e lo stantuffo 
chiude cosi esattamente che non si è mai 
pensato a sostituirvi trombe cilindriche 
[»egH alti fornelli a carbone di legna cui è 
destinato. 

Comunque sia di questa ultima disposi 
zione, in generale i manUci di legno qua- 
drato cagionano troppe perdite d' aria pei* 
poter reggere al confronto delle trombe 
cilindrìche, stabilendosi che in quelli fra 
essi mossi da una ruota idraulica, V effetto 
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ntOe ottenuto -non equivalga che al quar-* 
to od al quinto della ibrza adoperata. 
Come sì è detto nel Dizionario le trombe 
cOindriche, in uso nella Inglulterra già da 
5o anni, equivalgono 9 trombe a doppio 
effetto, destinate ad innad^ar V acqua, o m 
dir megKo, a trombe di macchine a le- 
pore. Nella fig. 7 abbiamo dato il diaegno 
delie pard interne di una di esse, a com- 
fJ^mepto del disegno della parte esterna 
datosene nella fig. a della Tav. XLI delle 
Arti meccaniche del Disonario. Si vede 
che in un cilindro di ghisa K si nuiove 
uno stantuffo, pur^ di ghisa, guemito alla 
drcoi^ferenia di stricele di cuoio invitate an- 
gli orli dello stantidTo che poggiaiao cooCro 
le pareti del cilindro per evitare k perdite 
di aria. Questa macchi^ è a doppio eSktr 
to, vale a dire che tanto quando lo stan-: 
tuffo ascénde come quando discende F aria 
è scacciata fuori pei condotti A A* In B 
vedesi il loro d* uomo, destinato a nettare 
e ad ugnere V interno del cilindro. In C 
è una Scatola stoppata (T. questa parola) 
destinata a lasciar passare 1' asta dello 
stantuffo senza che sfugga V aria. Al mo- 
mento in cui lo stantuffo dbcende V aria 
contenuta in X si rarefa, la pressione in- 
terna diviene minore di quella estema ; la 
valvola F spinta dair atmosfera si apre ; 
quella G, per effetto della pressione del- 
l' aria esterna si rincluude, e V aria entra 
in X. In T invece F aria si comprime, le 
valvole E e D rinchiudonsi, e quella H si 
apre, per lasciar passare Paria nd condotto 
A. Quando lo stantuffo risale, avvengono 
effetti inversi, e F aria viene scacciata ad 
ogni morimento dello stantuffo. Le valvo- 
le sono costruite diversamente secondo il 
loro offizio ; quelle F, G, H essendo guer^ 
nite di feltro o di cuoio alllnlemo, e quella 
,E avendo ini un contrappeso che la (a apri- 
re più (acilmente. Questa macchina soffian- 
te, di cui diamo soltanto il cilindro, è 
mossa da una macchina a vapore, il coi 
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bilandort wtàm b fil. Il paraMlògram- 
mo L serre a tenere V asta verticale. 

Uoo ipedieote semplicissimo, e dà ntm 
trascurarsi per avere miglior effetto da que- 
ste trombe, ovafiqiie non recasse danno Va- 
midità dell'aria sofBata,espedìente che, con 
nostra sorpresa,non abbiamo vedato sugge- 
rito da alcuno, oónnsterebbenell'adattare al 
coperchio superiore un robinetto il quale 
comunicasse con un serbatoio d* acqua su 
periore. Aprendolo di tratto in tratto al 
momento in cui lo stani uffb discende, e si 
produce Tespirazione al di sopra, entrerd>- 
be nella tromba delP acqua, la quale gio- 
verebbe a tenere sempre molle lo stantuffo, 
e mantenervi uno strato di acqua al di so- 
pra, ncchò chiudesse assai meglio, avendosi 

V eseinpio ndle trombe d* acqua che dap- 
principio devono anche esse aspirare del 

V aria, e non vi riescono spesso se -non si 
mette un poco di acqua sul loro stantuffo, 
Questa acqua inoltre nelle trombe soffianti 
renderebbe necessaria minore quantità di 
grasso, e di più riempirebbe gli spani che 
rimangono ha lo stantuffo ed i fondi. 

Per avere un dato degli effetti di queste' 
macchine e della grandezza cui si condu- 
cono, basteranno gli esempii seguenti. A 
Pen-y-Darran una macchina a vapore di 
80 cavalli conduce una di queste macchi- 
ne soffianti, il cui cilindro ha il diametro 
di a'",438 e la altezza di !i'",843, lo stan- 
tuffo percorrendovi ad ogni corsa 3 '",4 3 8, 
e facendo 14 doppie corse al minuto 
A Cy&i'thfii una macchina a vapore di 90 
cavalli conduce un' altra di queste mac- 
chine soffianti, il cui cilindro ha il diame- 
tro di a"',845 e la altezza di 3'",539. La 
eorsa deHo stantuffo è di 3*',438 e per- 
isorre 1 3 di queste doppie corse al minuto. 
La pressione dell' aria in queste macchine 
di rado supera o*^''-,i4 a! centimetro qua- 
drato, cioè y- di atmosfera. 

I primi diindri di qualdle grandezza 
osati come macchine soffianti, vennero 
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costruiti da Smeaton nel 1760 nella ma- 
gona di Carrott, stabilendovi 4 cilindri del 
diametro di 4 pi^i inglesi e 6 pollici 
(i'",57), e dando allo stantuffo una corsa 
della stessa lunghezza del diametro. La 
maccluna ultimamente costruita a Wool* 
wich ò forse la più grande e la più 
completa che n conosca anche in Ing^- 
terra; in questa macchina vi sono 3 diin- 
dri soffianti del diametro di 4 piedi e 8 
pollid (i'",4a) e di ugual corsa, ogni 
stantuffo facendo ao corse al minuto e 
scacdando in quel tempo 5,ooo piedi 
(i4i"<-,7) di aria, la pressione essendo 

soltanto (fi o*'*^^'^' 

In una macchina soffiante costruita dà 
Patterson, in cui sono due trombe a dop- 
pio effetto, mosse da una ruota ad acqua 
della forza di 5 cavalli, si sono disposte le 
trombe ad angolo retto, cioè V una verti^ 
cale e V altra orizzontale, sicché, essendo 
mosse dallo stesso manubrio, ne viene che 
quando V una è al termine della corsa, 
l' altra è alla metà, non essendovi cosi al- 
cun punto di interrompimento del soffio. 

A quella stessa gcusa che per le Tbombb 
da innalzar l' acqua, e per le MACcHm a 
s^apore^ si proposero infiniti congegni per 
ottenere gli stesn effetti con movimenti ro- 
tatorii continuati, anziché con quello retti- 
lineo alternativo, cosi anche per le macchi- 
ne soffianti si proposero trombe rotatorie, 
a stantuffi eccentrici od altro; ma se que- 
ste disposizioni non sono gran fetto van- 
taggiose per r acqua, assai meno lo sono 
naturalmente per l'aria, che con tanto mag- 
giore &cilità sfugge per quelle aperture 
che non si lasciano penetrare dai liquidi. 

I vantaggi dei mantid formati di una 
tromba dlindrirà a doppio effetto, sono i 
seguenti : 

1 .^ Che l' attrito del cuoio e degli stan- 
tuffi contro i cilindri di metallo poUti è 
assai piccolo, in confronto a qudlo delle 
strìsde di le^o spinte da molle contro le 
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tiauiezzu : due galleggianti impediscono 
che si produca una troppo grande abla- 
zione nel liquido, quando n fa mooyere la 
macchina. 

È fecile comprendere 1' effetto di que- 
sto apparato ; si vede che l' acqua occu- 
pando sempre Io stesso spazio, qualunque 
sia la posizione della macchina, l' aria dee 
essere fortemente compressa nella parte 
compresa fra il tramezzo, la superficie del 
liquido e le pareti della cassa, nel momen 
to in cui r acqua abbandona uno dei com- 
partimenti per passare nell' altro. Tende 
adunque a sfuggire per la valvula, con 
tanto maggiore forza, quanto la differenza 
di livello nd due compartimenti è mag- 
giore ; in modo che V acqua, cangiando 
posto, aspira Y aria da un lato e la espelle 
al contrario dall' altro , col mezzo del 
giuoco delle valvule. Ad oggetto di avere 
un sofQo presso a poco continuo, si sta- 
bilbcono due macchine simili, e si combi 
nano in modo che Y una aspira Y aria al 
momento in cui T altra la caccia nell; 
canoa. 

Imaginaronsi sullo stesso prìncipio altre 
macchine soffianti di varie forme a moto 
rotatorio continuo, composte per lo più di 
cilindri con diaframmi opportunamente 
distiibuiti. Si potrà avere una idea di queste 
disposizioni dietro quella degli orologi a 
sabbia imaginati dal Martinelli e da altri 
(V. Obiuolo). Ci limiteremo a riferire il 
meccanismo analogo imaginato a tal fine 
da Lorenzo Turchini. 

Gonsbte questo in due redpienti con- 
giunti insieme per guisa che, cangiando 
opportunamente di posizione, ciascuno vie 
ne a mutare funzione ; cosicché quello 
che mentre era superiore versava Y acqua 
ond"* era ripieno nell' inferiore, che si vuo- 
tava d' aria e sof&ava, divenendo a vicen 
da inferiore, ricevesse Y acqua dall' altro, 
si vuotasse d' aria e soffiasse. S' intende 
fihe ciascuno dd due recipienti, mentre si 
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vuota d' acquai bisogna che si riempia di 
aria, la quale dee avervi allora soltanto 
libero accesso. 

Per operare con minor ^flEicoltà quatto 
cangiamento di posizione, il Turcliiai diede 
ai due recipienti la forma di due egaaS 
sezioni longitudinali d' un cilindro, e lì dhr 
spose ai due opposti lati d' ona verga di 
ferro, che (Sviene Y asse di questo astenia, 
sicché col mezzo di essa può darsi al latto 
un moto di rotazione. 

I due recipienti devono comunicare fina 
loro, aedo Y acqua potesse passare dal- 
l' uno neir altro. Un tubo o canale di 



congiungimento, mentre o£fre ona vìa al- 



l'acqua per discendere dal superiore Del- 
l' inferiore, permette anche all' aria di 
salire da questo in quello, invece £ pren- 
dere la via destinatale. Per evitare que- 
sto inconveniente, diedesi al lobo di co- 
municazione tale lunghezza, die con le 
sue due estremità arrivi molto vidno aDe 
pareti curve dei due recipienti, per la qo^ 
disposizione, e per un' altra, mercè la qnJe 
ninno dei due recipienti si vuota mai afi^ 
to, ma ritiene sempre una certa qaanàà 
d'acqua, anche allorché di superiore dineM 
inferiore, avriene che in quest'acqua runsao 
immersa 1' estremità del tubo di comuni- 
cazione ; cosicché mentre per esso discen- 
de 1' acqua dal vaso superiore ndT mle- 
riore, non può da questo in quello risali- 
re l' aria. 

Ma questa lunghezza, opportuna oet 
recipiente inferiore , impedirebbe che 3 
superiore si vuotasse d' acqua, se questa 
dovesse entrar nel tubo per la sua bocca 
o estremità. Perciò fecersi al tubo quattro 
fori laterali, che corrispondono, doe per 
due, a quella parte di tubo che è presso al 
fondo, od alla parete piana di dascuno dei 
due recipienti. Questi fori sono indicali 
nella figura 8 che rappresenta questo rap- 
porto dalle interruzioni che si vedono in 
quattro punti delia parete del tubo. 
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L' acqua uscendo per questi fori dai 
t'ecipiente superiore, iucontra dentro al 
tulio un sistema di due Talnile, la cassa 
di ciascuna delle quali è fissa al suo 
posto,* mentre le Talvule essendo mobili 
nel senso del loro asse, o del fusto che 
le congiunge, aTriene che pel solo effetto 
della gravità si apre la TaWula superiore, 
che dee restare aperta, e si chiude V in- 
ferìoi'e, che dee restar chiusa. Le Talm- 
le^ della forma d'un cono tronco, essendo 
Internamente ruota e con fondo traforato, 
r acqua entrando pei fori sopra indicali 
passa attorno e per entro alla ralvula su- 
periore, e soltanto nelP intemo della Tal- 
Tula inferiore, che ti trova a contatto con 
k cassa. 

Un altro sistema di due valvule, egaal-l disposizioni. 
mente connesse con un asse o fusto co- All' estremità esterna del rocchello è 
mune, senrc a stabilire e togliere la comu-j appoggiato un di«co alquanto grande di 
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Ciascuno dei due redpienti impiega un 
quarto d' ora per iscarìcarsi d' acqua, e 
conseguentemente soffia per un tempo 
le. Il campamento della loro posi- 
none relativa si opera nel modo seguente. 
Dalla parte opposta all^ egresso del ven- 
to, la verga di ferro, che serve d' asse al 
sistema dei due recipienti, è inserita nel 
mezzo d' un rocchello a caricatura, in- 
tomo al quale fa alquanti giri una cor- 
da, cui è attaccato un peso considera- 
bile, che tende a far girare il rocchello, 
e con esso il sistema dei due recipienti. 
Affinchè questo non faccia che una -mez- 
za rivoluzione, sufficiente e necessaria al 
reciproco cambiamento di situazione dei 
due redpienli, vennero praticate le seguenti 



nìcauone fira V interno di ciascuno dei 
due recipienti ed il canale destinato alF u- 
acita dell* aria o porta-vento. Queste pure 
agiscono per semplice effetto di gra>ìtà, 
essendo pure della forma d' un cono tron- 
co, ma col fondo, standosi di contro non 
per la base, come le altre due valvule so- 
praccennate, ma per la parte opposta : ne 
risulta che mentre dalle due prime è aper 
ta la parte superiore e chiusa F inferiore, 
dalle due ultime apresi V inferiore e si chiu- 
da la superiore. 

Finalmente, due altre valvule, staccate 
una dair altra, e destinate a dare ingresso 
all' aria esterna nel vaso che va scarican- 
dosi d^ acqua, sono situate in mezzo e 
presso l'estremità della parete curva di cia- 
scuno dei due recipienti, dal lato opposto 
a quello ov' è l' emissario del vento. Ope- 
rando anch^ esse per gravità, V opposta 
posizione dei due recipienti fa che mentre 
la valvula del recipiente superiore aperta 
vi lasda entrare 1' aria esterna, quella del 
recipiente inferiore chiusa non ne lascia 
uscir l'acqua. 



grossa lamiera di ferro, pel centro del 
quale passa la verga di ferro che forma 
r asse del sistema, cosicché questo non 
può girare se non quando giri il disco. 

Alla faccia interna di questo disco sono 
fissati quattro pinoli, due più vicini al 
centro, due più lontani, in punti che per 
ogni paio si corrispondono oppostamente, 
trovandosi sopra una stessa linea che pas- 
si pel centro. L' estremità dell^ asse posa 
da questo lato sopra un soslegno formato 
di due verghe di ferro, che partendo in- 
feriormente da due opposti punti della 
base di legno che sostiene l' interti mac- 
china, si riavvicinano fra loro elevandosi, e 
quindi si riuniscono presso al punto . ove 
sostengono V asse. 

Fra queste due verghe, in quella parte 
in coi sono riavvicinate e quasi parallele 
fra loro, è situata una leva alquanto larga 
e massiccia, in posizione presso a poco 
verticale, imperniata e bilicata alla metà 
di sua lunghezza, ove è piegata in modo 
che le sue due metà formino fra loro un 
angolo molto ottuso. Alle due estremità 
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di questa leva, sulla sua Ciccia interna, 
che guarda il disco, sono fissali due piuo- 
li, il superiore dei quali, portato a con- 
tatto dd disco, e girando questo, dee ne 
ccssarìamente incontrarsi con uno dei due 
piuoli del disco più vicini al centro, men- 
tre dbcostata dal disco la metà superiore 
della le?a, ed avvicinatavi V inferiore, il 
pinolo di questa dee necessarìamenle in 
contrarsi, girando il disco, con uno degli 
altri due piuoli più lontani dal centro. 
Una molla che preme la parte superìo 
re della leva mantiene costantemente il 
suo pinolo a contatto del disco, questo 
vi si appoggia con uno dei suoi piuoli, 
ed è arrestato nel suo movimento. In 
questa posizione della leva, attesa la sua 
piegatura, In sua metà inferiore sporge in 
fuori, e si discosta dal disco, presentan- 
do nella superficie estesoa un piano in 
clinato. 

Presso il principio di questo piano in 
clinato si appoggia lateralmente a questa 
leva il braccio più corto d' un^ altra leva 
di primo genere situata orizzontalmente 
L* estremità del suo braccio più lungo è 
posta in comunicazione mediante un mo- 
vimento d^ orinolo, che ad ogni quarto 
ìY ora la solleva alquanto. Allora il braccio 
più corto abbassandosi rade il piano in- 
clinato della leva verticale, accostandone 
al disco la metà inferiore col suo pìuolo, 
e discostandone la superiore, pel che il 
disco e tutto il sistema, posto' in libertà, 
obbedendo air azione del peso, si muo- 
Toop girando. Ma il piuolo inferiore della 
leva verticale essendo venuto a contatto 
del disco, è incontrato da uno dei piuoli 
di questo più lontani dal centro, e lo ar- 
resta. Un istante dopo, cessata l' azione 
prodotta dall' orologio, e la leva orizzon- 
tale tornando nella sua primitiva ed abi- 
tuale posizione, cessa però d' agire sulla 
metà inferiore della leva verticale, que- 
sta si discosta dal disco, perche vi si 
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ravvicina la superiore , obbedendo alb 
molla che la preme. Il disco messo di 
nuovo in libertà pel discostamento deilt 
metà inferiore della leva verticale, noD h 
che un piccolo movimento, pok^hè 
dei suoi piuoli più vicini al centro 
tra subito quello della metà superiore 
della leva verticale tornato a contatto del 
disco. L' insieme di questi due moTrmeutf 
compone esattamente una messa iìtoIii- 
zione del sbtema, e 6 che il recipieiite 
inferiore divenga superiore, e yiceversa. 

Si presentava una difficoltà, la resistenza 
che r azione del peso dee vincere non es- 
sendo uniforme, ma progressifamenle cre*- 
sccnte dal prindpio del movimento fino ad 
un certo punto, che è alla metà ddla ria da 
[)ercorrersi, quindi decrescendo da qoesto 
punto fiuo a quello della stazione L'ano - 
uè del peso essendo costante come la sua 
gravità, quella circostanza poteva rendere 
difficile o irregolare il movimento del n- 
stema. Ma si evitò qnest* inconveniente 
col dare al rocchello una forma elitlica, 
e disporlo in modo che al momento in eoi 
il sistema dee cominciare a muoversi e gi- 
rare, faccia funzione di leva uno dei sooi 
minori semidiametri, al quale succedendo 
di mano in mano gli altri maggiori, mal- 
grado la costante ed uniforme azione del 
peso, viene ad aumentarsi gradatamen- 
te la potenza nella proporzione in cui si 
aumenta la resistenza. 

Yedesi la macchina sofGante del Tur- 
chini disegnata nella fig. 8 della Tav. LXXI 
Ielle j^rti meccaniche , ed eccone la de- 
scrizione. 

AA, Reci[)icnti che hanno la forma di 
sezioni longitudinali d' un cilindro, il su- 
periore dei quali si scarica d' acqua e si 
empie d' aria, od aspira, mentre V inferio- 
re si empie d' acqua e si vuota d^ aria o 
soffia. 

B, Verga di ferro, che fa funzione d'asse 
del sistema, e che è traforala in più punti 
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Ciiiscuno dei due recipienti inniiega un 
quarto d" ora [»cr iscaricarsi d" acqua, e 
conscguentemente sofi'ia per un tcinp*^ 
eguale. II cambiamento della loro posi- 
zione relativa si opera nel moilo seguente. 

Dalla parte opposta ali" egresso del ven- 
to, la verga di ferro, che serve d' asse al 
sistema dei due recipienti, ò insedia nel 
mezzo d' un rocchcllo a caricatura, in- 
torno al quale fa alquanti giri una cor- 
da, cui è attaccato un peso considera- 
bile, che tende a far girare il rocchcllo, 
e con esso il sistema dei due recipienti. 
Affmrhè questo non faccia che una mez- 
za rivoluzione, sufGcientc e necessaria al 
reciproco ramlnamento di situazione dei 
due reripien li, vennero praticate le seguenti 
disposizioni. 

All' estremità esterna del rorrhello è 
appoggialo un di«co alquanto grande di 



di due valvnle, egual- 
con un asse o fusto co- 
•iubilire e togliere la comu- 
i' interno di ciascuno dei grossa lamiera di ferro, pel centro del 



bi td il canale destinato alPu- 
» ù porta-vento. Queste purn 
i»i:ujp1ice effetto di gravità, 
: della forma d^ un cono tron- 
tindo, standosi di contro non 
come le altre due vaUule so- 
ma per la parte opposta : ne 
Qcntre dalle due prime è aper 
Fic superiore e chiusa V inferiore, 
iltime apresi l' inferiore e si chiù- 
fiore. 

ente, due nlh-e valvule, staccate 
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erna nel vaso che va scarican- 
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quale passa la verga di ferro che iornìa 
r asse del sistema, cosicché questo non 
può girare se non quando giri il disco. 

Alla faccia interna di (]iiesto disco sono 
fissati quattro piur)1i, due più vicini al 
centro, due più lontani, in punti che per 
ogni paio si corrispondono oppostamente, 
trovandosi sopra una stessa linea che pas- 
si pel centro. L' estremità dell' asse pos:i 
da questo lato sopra un sostegno formato 
di due verghe di ferro, che partendo in- 
feriormente da due opposti punti della 
base di legno che sostiene l' intera mac- 
china, si riavvicinano fra loro elevandosi, o 
quindi si riuniscono presso al pìinto . oxr. 
sostengono l' asse. 

Fra queste due verghe, in quella parte 

in cui sono riavvicinate e quasi parallch' 

fra loro, è situata una leva alquanto Uirga 

e massiccia, in posizione presso a poco 

jinla dfl recipiente superiore aperta verticale, imperniata e bilicata alla metà 



h enti'.ire V aria esterna, quella del 
*nlo inferiore chiusa non ne lascia 
acqua 



di sua lunghezza, ove è piegata in mod«i 
che le sue due metà formino fra loro un 
angolo molto ottuso- Alle due estremità 
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■Belili no folca che haeMitUBMale la tot- 
■w di un' dice ad ano o più prL la qoetto 
aoleo fisfantt tavole o peui di laouerioo, 
aecQodo la ibrma ddr elice. Queito appa- 
ralo è immeno nell' acqua cbe, di»poaen 
do«i orixsoatalmente io<ogai sfnra, laida 
uno tpaaio pieoo d'aria al disopra dd tao 
ivdlo. Faceado girare la vite, V aria viene 
teacciata H mano ia maao fiuo a che giù 
gnc nd ferfaatoio, e sovente dtresi od- 
P inlemo dd dlindro flesco die ù T of- 
fino di afte, il qoale a td fine si t» cavo. 
Gi^Hard Laloor adoperava uaa vite tur- 
Siala di on' dice cava di tobi <fi ghisa o 
di lanierìao. H oioto di rotasone chiudeva 
V aria sopra P «o^u ed entrambi veoivano 
m sboccare io on serbatoio cornane. L' a- 
eqiMi oadieva d fondo e si scarìcafa, e Tarla 
veniva condotU àa tubi nd sertiatoio 
oppoitono. La vite dee essere ionnersa 
fino d oeotro per dove V aria dee sfoggi- 
re affinchè V acqoa non si inndzi inutil- 
mante. 

Le segnanti sono le dimenàoni datesi 
ad una vite destinata a dare il soffio per on 
alto fomdlo : diametro estemo 8 piedi ; 
diametro dd nocduolo a (Medi; nomerò 
ddle spire 4 « passo ddle spire 3 piedi ; 
numero dd giri 6 a 7 d minuto ; volume 
d'aria somministrato 1000 piedi cubici aì 
minuto ; pressione o'^*'-^35 al pollice qua- 
drato. Air articolo Illukinàzionb a gas 
dd Dizionario (T. TII, pag. 71) si è detto 
come siasi applicata questa spede di mac- 
china soffiante ad agevolare la depurazio- 
ne dd gas, e scemare la pressione sulle 
storte ; ed a quello in questo Supplemento 
(T' XIII, pag. 313) si disse come se Tab- 
liia applicata altresì per misurare la quan- 
tità del gas somministrala ai consumatori, 
L'onoscandusi il volume di gas preso da 
«iSStt pur ogni giro, e contando il numero 
ili ijii(.*4li giri con un rotiamo adattato 



daHeraelid^ 
r Elettorato di Asm, «d 
si vede ndla fig. 9, di 
ne o di ghisa B, vertirale od 
to, nd quale soorramo 
da nna catena eterna cne gna saiorvo « 
due assi EE. Una caduto d* aoqn C al- 
tra ndla parte faperiore del liri»oB,t 
col suo peso graritando mm- dbcln cfea 
trovano in esso (a girare la mlrrna cIoml 
Siccome però la longhesaa ed il 

V 




idkdii 
fra loro 



dd tubo B sono tali che 
ha riempito soltanto on 
rinchiusi fra i duf^hi nd 
catena A incomincia a girare^ 
compresi in B scendono^ lo 
essendo ripieno per on terso 
e per due di aria. Siccome poi h mrtm 
inieriore dd tubo B viene od ^prinial- 
quanto d disotto àe\ livello ddSwmmah^ 
così r aria portata aU>aaao dai Sidl imi 
ha altra nsdta che pel tabo D die la dì^ 
rige d serbatoio od ai Ibroelli dove oceor- 
re. Questo ingegnoso acsccannnM veaae 
adoperato ndla ferriera di Uslar e Silberae- 
rer Ad, presso GUuishal nel P Anno vercK^ 
nelle fucine di ferro e rame £ ThalliBff 
e di Bìedenkopf neir Assia-Darmstadt d 
ìli parecchie ferriere delP Assia -Cassd. IM- 
r alto forndlo di Bìedenkopf la cadnCi 
dell' acqua nel dlindro è di 11 piedi del 
Reno, il peso ddP acqua che cade dslla 
macchina d secondo è di 90 libbre; la 
velodtà ddla macchina è di a piedi e on 
terzo a a piedi e mezzo al aecondo ; k 
quantità ddF aria somministrata al secon- 
do sotto una pressione di a a pollici rìsd. 
ta di 540 piedi cubid. 

In que"* paesi di montagna ove a hanno 
con fadlità abbondanti cadute di acqaa, e 
dove per conseguenza non fii bisogno di 
tenere gran conto della forza motrice 
che si possedè in eccesso, ma dove alFop- 
l'iiu uiufxliina il cui c}ir«?lto (> analogo a posto la mancanza di abili meccanid ren- 
|iliì||«» ilvllu CHgiuirdulliif vniuc iuiuginnta de indispensabile che gli ordigni adoperati 
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dibiano la massima semplicità^ ncorresi 
airiiso delle trombe, le quali abbiamo de- 
scritte a questo medesimo articolo nel Di- 
ziunaiìo, e cbe presentano inoltre I van- 
taggi di un soffio sempre uniforme e la 
cui pressione può farsi variare a talento 
Hanno però T inconveniente che Tana 
scendendo mesduta ali* acqua si carica 
grandemente di umidità, e quasi vi si sa- 
tura : invero Tardy e Thibaud trovarono 
che V igrometro, posto nella parte infe- 
riore della tromba dove esce V aria, vi si 
manteneva fra 90 e 93 gradi. Si è tutta- 
via riconosciuto gli effetti di questa umi- 
dità non essere da temersi quanto erede- 
vasi, e forse che si potrebbero rendere 
molto minori interponendo un vasto ser- 
batoio ove una gran parte della umidità si 
potesse deporre, a quel modo che abbia- 
mo veduto farsi pei mantici idraulici a 
casse (pag. 553). Questa specie di mac^ 
chine soffianti però non sono da usarsi, ii 
ripetiamo, se non là dove si abbia un ecces- 
so di forza motrice, l^ Aubuisson, Tardy 
e Thibaud, già citati^ ed ultimamente Ri- 
chard, studiarono questa macchina, e le lo- 
ro ricerche possono vedersi nel Trattato 
(T idraulica di D* Aubuisson \ in una Me- 
moria di Tardy e Thibaud pubblicata nel 
T. YIII defla III Serie degli Annaìes des 
illines^ e specialmente nelP eccellente ope- 
ra di Richard sulle fucine catalane. Ri- 
mandando a quegli scritti il lettore che 
desiderasse conoscerle eslesamente, dare- 
mo qui semplicemente un riassunto dei 
principali risultamenti ch*e si sono da quel- 
le dedotti. 

Riconobbesi con molti sperimenti che 
il lavoro utile rappresentato dalP aria slan- 
ciata da una di queste trombe non oltre- 
passa mai ì 100 a isS millesimi della for- 
za del volume d' acqua consumata : che la 
pressione delF aria data da una tromba 
dipende sensibilmente dair altezza di ca- 
duta, ma non oltrepesea mai nelle circo- 
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stanze urdioark 1 'y'^^^j i 
cario. 

Chiamando M la an^sM 4$ ^"a^ ^à^ 
consoma.tma tronba al $i«fjn4f^ . H l ìC 
tetza donde cade, tale a du^ U 4Hlrf<HM» 
di altezza fra il livello sopemre ddtta |^ 
ra e la banchetta alb parte $aferv^« ^ i(f 
la massa di aria soffiata in oo se^^/o^^^ ; » 
la densità del mercurio tMìmmmM • 
quella dell' aria della tromba ; uà hV ìA^ 
tezza del mercurio che muura la [ircMM^ 
ne \ la espressione 
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sarà quella della relazione teorica fra V ef- 
fetto ottenuto e la forza impiegatasi. Que- 
sta relazione non è però esatta in pratica, 
e con la esperienza si trovò 

S^«.a(H— 14^) 
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indicando C un coefficiente che varia da 
600 a 1200, secondo che la tromba è 
più o meno bene costruita e mantenuta, e 
r altezza delP acqua nella gora al disopra 
del punto più basso delle strozzature, ed 
S la tensione delF aria al bucolare. Dalle 
due precedenti espressioni risulta 
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X e ^4. 

Id tutte le macchine soffianti fin <ì|ui 
descrìtte, ad eccezione forse soltanto delle 
trombe a caduta d' acqua, le quali d' altra 
parte presentano tanti altri discapiti, come 
vedemmo, il soffio è in alcuni momenti 
più forte ed in alcuni altrì più debole, ciò 
che riesce dannosissimo in certe opera- 
zioni nelle quali la uniformità di que- 
sto soffio è cosa essenziale per lo sco- 
po che si vuol ottenere. Perciò tutte le 
macchine da soffiare ben costruite, oltre 
air apparecchio soffiante, sono munite di 
un altro sfiparato ohe dioeai regolatore^ il 
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qualo ha Io scopo appoolo Jt ààf •! 
geUò dcir aita b regolarità necessaria nel- 
la mag^or parte delle operaiioni metal- 
loriche. Per «lare una Moa della impor- 
tanxa e necessità di questa aggiunta en- 
nunereno quanto ayriene nelle maocfai 
aoifianti a dlindro, die per ogni altro ri- 
guardo sono certo le migliori cbe si co- 



Ai punto in cin lo stantuffo giugne al 
basso ddla sua corsa avvi un momento 
più o meno piccolo d* ioaiione, ed inol- 
tre per quanto sia bene costruito il dlin- 
dro \ì sono sempre in alto ed al basso di 
esso alcuni spatn che rimangono anche 
qi^do lo stantuffo è al termine della sua 
corsa, e che perdo lieioono nodvi. A quel 
momento la inieaione dell' aria nel buco- 
lare è pressoché nulla. Quando lo stan- 
tuffo s' innalia, la compressone ddl' aria 
progressivamente si aumenta, e passa gra- 
datamente prima dal minimo fino al mas- 
simo, per poi decrescere auoTamente dal 
massimo al minimo, e tutte queste grada- 
tioni alterano, come è naturale, il moTÌ- 
meiìto delParia. La irregolarità del cilindro 
ioffiante per queste cagioni è uguale a 
o,««> del suo volume, \'ale a dire che ver- 
ao la iMotà della corsa V aria slandata sn- 
iM^ra (li o,ao, il Tolnme medio di aria som- 
mlilUtrntu ; air opposto verso il punto 
m^il'lii, il \'olume è inferiore della medesi 
m^ i|iiiliititt\. Lo stesso inconveniente sus- 
^lilf^ bmidiò minorato, quando invece di 
^ ^mtltdro se ne abbia due. Si giunge- 
kylì^ <id HVc^re la regolarità senza ricorre- 
va #t ^^^ nppiunto particolare disponendo 
kflf y^Mdrl i <^ui movimenti si altemas- 
^^^ ^ l^ldm dii* in ciascun momento vi 
^(^^^ HM«^ «Umliiiro A metà della sua cor- 
^ »^ yvl W»«»*'«> <^» regolatori può ot- 
M,AM ^^ A^ll^' continuato da qualsiasi 

>M^^^^>W 

>K«aU ^,^*iKatni iti vane» maniere si 
^^ W >4^M »» poi»«»nci ridurre a tre 
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dassi, vak a dire r^golmian 
regoùuorì a eapadià 
lori a stantuffo ; 
te di ciascuno di em 

n r^olatora più «^wfiplL.^f ^ 
quello che abbiamo dnnrino m 
desimo ardcpio nd Diaon^rioiy dow Pi 
entra alla parte superiore di oim cmm 
povolta ndl' acqua, eh 

I uscendo poi per mi dttro 
ndla parte superiore ddla m 
Per avere P alteua ddl' 

fare equilibrio alla preamoiM dd 

basta collocare un manometro 

regolatore e misurare T altesaa A dd ■ 
curio di esso; sapendod che o"^ 
mercurio fimno equilibrio a io*,So 
acqua, si /roverà Tdleisn 
con la proporaione : 

o"',76:io*,5o il hzM 



Quando la capadtà di questi ■ ^fyr lt t w i 
è IO a la volte maggiore di qnele dd 
cilindro soffiante, la presdone manometri- 
ca rimane sempre a un di presso la stessa, 
e per conseguenza la velodtà non varn. 
È da osservarsi che quanto più la super- 
fide interna ddP acqua in questi regola- 
tori rimane costante, tanto meno grand 
sono le Tariazioni di altezza o le oscilh- 
zioni. D' altra parte se la superfide ddP a- 
cqua è piccola, V acqua spostata sotto h 
cassa sale facilmente a grande altezza, e 
diflìdlmente si oldene la regolarità Toluta. 
Quando invece la superfide dell' acqua 
air esterno è indefinita, le variauoni di 
livello sono insensibili, e P effètto è ruo- 
tare. In generale si dà a questa tupaSde 
estema la stessa seuone che nell' intemo 
della cassa. 

Un altro regolatore idraulico, che ha 
molta analogia col mantice idraulico, oom- 
ponesi di una cassa rovesdata, ndla quale 
passa r aria che esce dalla maoduna aol^ 



Martigs 
fiaote. Questa cassa è mobiié ed liq la 
stessa disposisiooe dei gassomeirì adoperati 
per ricevere e per distribuire il gas da il- 
luminare. Regolando conTenientemente il 
peso che comprime Faria, si giugne a darvi 
la celerità conveniente. 

Un regolatore dietro un nuovo sistema, 
ma sullo stesso principio, venne imaginato 
da Flachat e Petit che lo stabilirono nelle 
fucine da essi costruite ad Àbainville, 
Gommercy, a Seveux^ a Niederbroon ed 
a Yiercon. Yedesi questo disegnato nella 
fig. I, della Tav. LXXII delle ^r/i m«c- 
coniche e si compone di due casse con- 
centriche di lamieiino G C fissate sopra 
una piastra circobre di ghisa. Lo spazio 
compreso fra le due casse riempiesi di 
acqua, e riceve una terza cassa capovolta 
che muovesi in mezzo ad esse, ed è chiu- 
sa con un coperchio di ghisa, caricato di 
pesi, che variano secondo la pressione che 
si vuol ottenere. IJIel centro della cassa 
mobile avvi un' asta di ferro T che passa 
in un guancialetto di bronzo fissato in una 
traversa superiore di ghba p. Due guide 
laterali g g ricevono aste fissate alla tra 
estema ; la traversa p 



versa ed alla cassa 

tiene alcune molle r, contro cui vengono a 
battere bracci $ s quando la cassa mobile 
sale troppo alta o discende troppo abbas- 
so. Le leve L L» trasmettono le oscillazioni 
della cassa al registro, aprendolo o chiu- 
dendolo secondo la pressione dell' aria. 
Questa passa per una capacità costante R 
e va sotto la cassa A pel tubo B. 

Abbiamo veduto la irregolarità di un 
cilindro soffiante essere uguale a 0,20 del 
suo volume ; quindi per giugnere ad una 
perfetta regolarità conviene trovare il mo- 
do di aumentare di questo eccesso la capa- 
cità che riceve 1' aria. Dando al regolatore 
della fig. I lo stesso diametro del cilin- 
dro soffiante, le oscillazioni equivarranno 
a o,ao della corsa dello stantuffo. In ge- 
nerale si dà alla cassa mobile una sezione 
Suppl Di%. Tecn. T. XXI. 
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doppia di quella del cilindro, ed allora la 
strada che dovrà percorrere air insù od 
air ingiù sarà, teoricamente, il decimo della 
corsa. Si fa sempre tuttavia 5 ed anche 5 
volte maggiore la corsa, affinchè la cassa 
non sia esposta ad urtare con troppa forza 
contro le molle inferiori o superiori. Quan- 
to alla pressione sotto la cassa, viene que- 
sta determinata dal peso di essa, e dal 
carico che le si aggiugne ; questo carico 
deprìme V acqua che è neir intervallo fra 
i due inviluppi concentrici. L^ altezza di 
quest' aequa è regolata in modo da evita- 
re che gli orli della cassa mobile pos- 
sano mai uscire lasciando scappare 1' arìa. 
Questo regolatore soddisfa ottimamente al 
suo scopo quando non v^ abbiano grandi 
velocità, la inerzia non opponendo molto 
ostacolo al pronto movimento della cassa ; 
ma per le grandi velocità questa inerzia è 
tale che la sensibilità del regolatore non è 
grande abbastanza per procurare la rego- 
larità necessaria, ed in tal caso fa duopo 
unirvi un regolatore a capacità costante. In 
ogni caso questo apparato è sempre assai 
utile, come regolatore del registro della mac- 
china motrice. Perciò 'b estremità dell'asta 
comunica il suo moto di va e vieni ad un 
sistema di leve che col mezzo di spranghe, 
secondo il sistema di La Garonsse, agiscono 
sui denti a sega di due ruote, volte l'una in 
un senso, l'altra in quello opposto. L'una 
di queste ruote gira a sinistra, ed apre il 
registro ; l' altra lo chiude girando a de- 
stra. Allorché aumentano le oscillazioni di 
alto in basso, la pressione tende a crescere 



l'apertura del registro si diminuisce. 
Quando invece sono più grandi le oscilla- 
zioni di basso in alto ha luogo l' effetto 
opposto. 

Questi regolatori ad acqua possono ot- 
timamente servire pei mantici idraulici, 
per la cagnardella, per le trombe a cadu- 
ta d' acqua e per le altre macchine sof- 
fianti in cui 1' aria trovasi sempre a con- 
46 
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tatto ddr ^-q-ja ; aa per le altre i 

ne che agMOUQO scasa la praciua ^qaé Abe\ 




Xci ffgoÌMori a cufità custaote oC- 
tMtt« fa nnifbmità per solo effetto deUa 
ciaitidfa ddrarìa, le farìaaud 
neo9 fcrfwihiìi sopra no gratile n 
SoppooiaaM» die fl Tc4iUDe dd regolatore 
a capeóla cosiaole sia ugaJe a So nAte 
qaeOo dd dliodro. La irregolarìta eseodo 
ÌD questo di o,3o, vale a dire cE j-, por- 
fata f'/pra no ToltuDe 5o «oite maggiore 



sarà di — -^— -^n . Supponendo 

5o X 5 aSo 

U pressi^Hie di o.oG rebtÌTameote al tuo- 
lo, *t^>^Tt contando la pressione atmosfe- 
rica, 'li 0,76 -|" '^?oG zzz 0,8 a, siccome 
le yttiùimi sono in ragione inversa del 
V/Iume, COSI la pressione che indicherà la 
misura delb irr^olarità sarà ^fr X 0,8 a, 
doé 1,004 X '^'fi^ '=- 0,823. La irre- 
goli, rit'i adunque, misurata da una colonna 
di mercurio, sarà di ^^ =: o.ood, al di 
sopra o al disotto della pr<^sione norma- 
le, cioè quasi insensibile, e tale che svanirà 
nei condotti. La prima es{»erienza di uno 
<U questi regolatori fecesi nelle lucine della 
CI) 'le. avendo praticato uao scavo nella 
roccia o\*e Tana veriira cacciata daUa 



fa 
pro¥a 000 Unoo cs*» nelle ettoK di 
Carroo a BcsdleT odh co n ka diSttioffd, 
dofe regobtoce è on ciiadnUdb- 
melro di 4 b>^ ^ longo 30. Qtrtn n- 
gofatoie dispoDesi al di sopn o al A svUd 
del sodo dcUa officina. D wguiifpw st»- 
idito daUa compagoia delle cb¥« di cvboa 
ibssfle delle fonderìe £ ferro delF AiejToa 
è una sfera di grosso lamierooe defla o- 
padta dì sgS metri cubici, e eia un soffio 
perfetlaoMOte regolare. La sua capaatà 
stando a quella del cilindro soffiante eoae 
37 a I. La differenza di pressiuDe fn 
quella che ha luogo nel cilindro e quella 
del regolatore può valutarsi al massmio 
a o*^'* ,1 o ed è questa che potrebbe cagio- 
nare variaiioni. Siccome quindi il regola- 
tore non riceve ad ogni colpo dello stan- 
tuffo che ^ della sua capacità, ne segue 
che la variaiione della pressione è di cir- 
ca -^ di chilogramma, e questa variazio- 
ne può riguardarsi come insensibile ed è 
inoltre quasi btantanea e si neutralizaa 
durante lo scorrimento nei condotti, non 
comunicandosi ai bnccolari. Al di sopra 
della sfera arri una valvula die regola la 
pressione se questa viene ad aumentarsi 
per qualsiasi cagione. Il cilindro del resto 
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è a doppio eflfetto ed il tubo che conduce 
V aria è munito al di sopra di un piccolo 
cilindro a stautufib mobile che comunica 
con esso. L^ asta di questo stantuffo, me- 
diante spranghe e leve, trasmette il moto 
al registro della macchina a vapore, cosic- 
ché quando la pressione si aumenta, lo 
stantuffo si innalza ed il registro del vapo- 
re si chiude in parte. Al di sopra del tubo 
di condotta che va al regolatore avri un 
altro appallato di sicurezza, e componesi 
di un altro cilindro che, mediante un pic- 
colo tubo, partecipa della pressione dei con 
dotti e la cui asta è diretta verticalmente 
da una rotella tenuta fra due gmde. Allor- 
ché, per qualsiasi caos?, come sar^be per 
le perdite istantanee od altro, vieue a sce 
mare la pressione, potrebbe accadere che 
lo stantuffo trovando una minor resisten- 
za venisse a battere contro il fondo del 
cilindro e spezzarlo ; in tal caso invece lo 
stantuffo di sicurezza si abbassa e la sua 
asta muove una valvula che intercetta la 
comunicazione col vapore ; ristabilendosi 
la pressione, questa valvula torna ad 
aprirsi. 

In una serie di esperienze latte da Da- 
viddeMushett, sembra che, essendo la tem- 
peratura esterna di 17*^ a a o" centigradi, 
r aria passando dal cilindro soffiante in un 
recipiente, salga, a termine medio, da 17' 
a 37% e da a 0° a 38, sicché da 3o espe- 
rienze risultò che la temperatura dell' aria 
condensandosi si innalza di 20®, aumen- 
tandosi proporzionatamente il suo volume 
o la sua pressione. Perciò in ogni stagione 
giova raffreddare 1' aria dopo che la si é 
condensata. Se il serbatoio d"* aria fatto di 
lamierone fosse tenuto sempre bagnato, la 
evaporazione in una sì grande superficie 
raffredderebbe V aria considerabil mente ; 
ma la conducibilità delle pareti di metallo 
è sì grande che anche senza quello spe- 
diente ottiensi abbastanza P effetto per ren 
dere utili, anche per tale riguardo, siffiitti 
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regolatori. Nella state si reputò che vi sa- 
rebbe qualche vantaggio facendo scorrere 
r aria sotto terra ad una grande distanza 
prima che entrasse nella macchina soffian- 
te ; ma la resbtenza prodotta dall' attrito 
delle pereti dei canali sotterranei era un 
discapito ben superiore al vantaggio che sì 
aveva. 

Abbiamo veduto come questi regolatori 
a capacità costante abbiano anche il van- 
taggio di riparare od almeno di scemare 
notabilmente la umidità che V aria portasse 
seco dalle macchine soffianti (pag. 353). 
L' unico difetto di questo sistema di rego- 
latori è quello di occupare molto luogo. 

1 regolatori a stantuffo, finalmente, dan- 
no lo stesso effetto che quelli idraulici a 
cassa mobile, senza partecipare dell' incon- 
veniente di inumidire l'aria. Gompongonsi 
semplicemente di un cilindro, per lo più 
di ghisa, alla cui parte inferiore sono due 
tubi, r uno destinalo ad introdurvi 1' aria, 
l' altro a dargli 1' uscita, e munito del suo 
stantuffo. La pressione del soffio agisce su 
quest' ultimo e lo solleva, mantenendolo ad 
un punto che varia secondo il suo peso e 
secondo quello che vi si e aggiunto. £ 
guemito di una valvula la cui pressione si 
è calcolata per modo che venga sempre ad 
aprirsi prima che lo stantuffo giunga alla 
sommità del cilindro. Se non fossero la 
inerzia e gli a Uriti, questi regolatori sareb- 
bero i migliori di tutti ; ma quelle cau- 
se ne modificano grandemente gli effetti 
quando le macchine soffianti agiscono con 
molta velocità. Facendo la sezione del 
cilindro regolatore doppia di quella del 
cilindro soffiante, si giugne ad avere per 
lo stantuffo di questo ultimo una corsa 
teorica di ~ di quella dello stantuffo 
soffiante. 

Regolatori simili a quelli adoperati per 
le grandi macchine soffianti si applicarono 
anche alle macchine soffianti più piccole 
che si conoscano, a quelle cioè, in cui si 
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dietro gl£ esperìmeoti di Perkins, die S 
0,000048. Meoo queste diflEèreme fl mo- 
TÌmento dei fluidi aerìformi è fondato folle 
stesse leggi che quello dei liquidi, né vi 
ha movimento nell' aria che ^er effistto di 
una carica generatrice, la quale non può 
esbtere che per una opposizione al movi- 
vimento dovuta ad una retbtenaa. Perdo 
se si fa muovere uno stanlufib in un dlin- 
dro aperto ai due capi, si avrà movimento 
deir aria senza altra pressione eccettuata 
qudla della atmosfera che agisce sulle pa-> 
reti dd dlindro alF estemo ed all'interno, 
aumentata delP adone ddla facda inferiore 
dello stantuffo per rimuovere Taria,^ la 
quale dovrà essere tanto maggiore quanto 
più prontamente n vorrà &re questo ri- 
movimento. Se otturasi invece una estre- 
mità del cilindro e si feccia muovere con- 
tro quella lo stantuffo, V aria non potendo 
più uscire resisterà con più forza, e la 
pressione che eserdterà contro tutti 
punti del dlindro sarà uguale, sapendosi 
che la compressione dei fluidi egualmente 
Irasmettesi in tutti i sensi. Per misurare 
questa pressione nd modo più semplice 
se la considera come prodotta dd peso 
deir aria, contenuta nel cilindro. C!ono- 
scendo adunque il peso ddl' unità dd vo- 
lume ddr aria contenuto e compresso in 
un cilindro chiuso alla parte inferiore, si 
potrebbe dire con certezza che la pressio- 
ne operata contro le pareli è uguale al 
volume dell' aria moltiplicato per la sua 
densità. Il volume ddf aria è fedle a tro- 
varsi, essendo la superfide della base mol- 
tiplicata per l'altezza del fondo al di sotto 
dello stantuffo. Quanto alla densità, si sa 
essere questa propordonde alla compres- 
sione, o sia in ragione inversa del volume 
occupato daH' aria. E quindi sempre assd 
facile di cdcolare la pressione dell' aria 
staticamente, vde a dire considerata in 
quiete. Venendo ad esaminare invece l'aria 
in moto, supporremo che nd fondo dd 
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dlindro (acdad un' apertora die dia usci- 
ta all'Oria: avendovi presdone vi sarà an- 
che ona data vdodtà. La formula genera- 
le ddla vdodtà pd gas è 



=p^ 



a^H 



che come d vede è quella stessa che per 
lo scorrimento dd liquidi, H essendo una 
data altezza d' aria. Abbiamo detto nel Dh 
donano come ddla indicazione del mano- 
metro vengasi a stabilire la mbura di que- 
sta -altesza. Conoscendo la vdodtà, dalla 
sezione dell' 01 ìfizM) per cui scorre Taria 
si avrebbe la qoHu ' .. che ne esce in un 
dato punto. Ciò è vero per dtro teorica- 
mente soltanto i ma nella pratica gli effetti 
di attrito e di contradone complicano il 
problema ; conviene quindi sempre molti- 
plicare il prodotto della equadone per un 
coefliciente m, il qude, dietro una serie 
numerosissima di esperienze fatte da d'Ai>- 
bubson de Yoiuns e pubblicate l' anno 
i8a6 nd T. XIII degli Annaìes da mt- 
neSf venne fissato come segue : 

m =:: o,65 pegli orifid in una parete 

sottile ; 
m =: 0,935 pegli spilli dlindrìd; 
m =: 0,938 pegli spilli conid ; 
IR zn 0,94 pegli spilli un po' conid e 

molto cortL 

In generde, per cdcolare il consumo 
di aria di una macchina soffiante, adotted 
il coeffidente 0,9 5, perche i buccolari sono 
conid. Non d è tenuto conto in questi 
cdcoli delle differenze dovute alla tempe- 
ratura, perchè queste ritennesi non variare 
gran £itto attesa la debole presdone che si 
fa con le macchine soffianti ; se però fos- 
sero veri i risultamenti ddle sperienze di 
Mushett, onde abbiamo parlato a pag. 363, 
converrebbe farsene carico : è probabile 
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però che il rafireddamcato prodotto dal- 
l' espansione, alF usdre compenii il calore 
manifestatosi nel comprìmersi, il quale in- 
oltre in gran parte dbperdesi per le pareti. 
Parimente non si è tenuto conto degli at- 
triti, e perchè in generale i tubi sono assai 
corti, e perchè si adatta il manometro, non 
già al cilindro, ma alla estremità del condot- 
to non lungi dal bncco]are,per non illudersi 
snlla pressione, potendosi in tal guba calco- 
lare esattamente il consumo dell' aria. Ciò 
posto è focile fare il calcolo dell'effetto uti- 
le di una macchina soffiante qualsiasi. In 
Tero, la quantità di azione di una mac- 
china qualunque esprìmesi con un dato 
peso portato ad una data alteiza in un 
dato tempo. In tal caso il peso sollevato 
è r aria, la altezza è la strada percorsa 
dallo stantuffo nella unità di tempo stabi- 
lita, che suol essere un minuto secondo. 
Per avere il peso basta conoscere P altez- 
za manometrìca, poiché, nel movimento 
dello stantuffo 1' aria solleva una certa al- 
tezza di un liquido, quindi si può sup- 
porre che la base di questa colonna del 
liquido sollevato sia uguale alla superficie 
dello stantuffo. La reazione adunque è 
aguale al peso di un volume di quel li- 
quido steso sullo stantuffo a quella altezza, 
cioè uguale alla superficie di questo stan- 
tuffo moltiplicata per la altezza del mano- 
metro e per la densità del liquido di quello. 
Per avere lo spazio percorso, basta cono- 
scere la grandezza della corsa di esso ed 
il numero di volte che la percorre in un 
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dato tempo. Con questi dati, è fiidle fere 
il calcolo compulimente di una macdiina 
soffiante, e conoscere : i.** la velocità di 
uscita dell' aria ; a.<* la quantità di aria 
che dà ; 3.*^ la forza che utilizza. Questa 
si avvicinerà tanto maggiormente a quella 
data dal motore, quanto meglio costruita 
sarà la macchina soffiante ;sapendott adun- 
que quale sia la forza che può dare il mo- 
tore applicatovi, sia desso un animale, una 
ruota idraulica, od una macchina a vapore, 
basterà esaminare 1' altezza dì un ma 
nometro posto vicino al buccolare per 
sapere l' effetto utile della macchina sof- 
fiante dietro la teorica precedente, e para- 
gonando poi questo effetto utile con la 
forza comunicata dal motore si conoscerà 
il coefficiente del prodotto che dà la mac- 
china ed il grado di costruzione più o 
meno buona di essa. 

Tali sono le leggi che insegna la teorica 
del movimento dell' aria, e dietro queste 
considerazioni può calcolarsi l'effètto utile 
che dà una macchina dopo che sia co- 
struita od anche prima di costruirla. Rias- 
sumeremo ora il tutto in formule, cioè nel 
linguaggio dell' algebra. 

Sia h la altezza del manometro ; b la 
altezza del barometro ; Il la altezza della 
colonna d^ aria che genera il movimento ; 
D la densità del mercurio relativamente 
all' aria ; d la densità dell' aria compressa ; 
s la sezione dell' orifizio d' uscita ; v la 
velocità d' uscita dell' aria ; Q il volume 
di arìa dato al secondo. 
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Donde H = , e d=z j^ — , donde U = 

d b 

\ gbDh 



Mahtice 



bDh 
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b^h 



Ora 



^^{/tth^i/: 



Si sa che ^ = 9,809 , S i> = S K « 

• f 
S t; = al volume d' aria scorso per V apertura di uscita ; Q : S « : 
I volumi sonoia ragione inversa delle pressioni 



b-^hib. 



_hJ^k^ì/TYh bD \ ^^ \l ^ gh T3{b^h) 
b hJ^h b ' 



bJ^h 



Per ridurre questa < equazione alla sua 
più semplice espressione, iatroducansi i 
valori^ ZI 9,8 1,DCZ io455,.6z=: 0,76 



e tt moltiplichi pel coefficiente di D' Au- 
buissoao,94- Si avrà quindi 



sostituendo ad S il suo valore ^ 9- D* 

= 384D.l/^(^'^«+'> 



Q=384 

Da questa formula si comprende che, 
dietro il volume d* aria dato al secon- 
do e b pressione manometrica, si potreb- 
be determinare il diametro del cilindro ; 
ma questa equazione si applica al caso che 
si avesse una corsa di stantuffo al secondo, 

i/4tD*= 1/4 tD'* cn 
Ottiensi D con la equazione ^I^ e D' 
cuD la equazione (2) y D'essendo, a così 



(0. 



la quale condizione non è quella che con- 
viene all'industria. Si stabifisce quindi una 
rdbzione ira i due diametri D, il diametro 
primitivo, e D' il diametro cercato, iÌM9en- 
dovi entrare la lunghezza delle corse ed 
il numero di esse. Questa relazione è 

(2). 

dire, il diametro teorico e D' quello prati- 
co. In questa ultima equazione vi sono Ire 
incognite D', e, n. La pratica dà alcuni 
dati per determinarle. Cosi in generale la 
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corsa si (a ugnale al diametro o poco mag- 
• giore, e la velooità, doò ti prodotto di e 
per iiy è generalmeote di i"',d5 al secon- 
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do ; cosicché le eqoaùooi delle macchiiie 
soffianti sono : 



1/4 T D» zz 1/4 r I>'* e II, oppure D» zz: D» e » 
e n :=r i", oppure = i'",a5. 



La equazione del moTimento è il pro- 
dotto della altezza manometrica per là se- 
none dello stantuffo, moltiplicato per la 
densità del liquido manometiico alla ordi- 
narla temperatura, ed il tutto moltiplicato 
per la velocità dello stantuffo. 

Dalle generalità Scendendo ai partico- 
lari, le sperienze più importanti sono quelle 
attesi da Lehot, Desormes e Glement sulla 
resistenza che V aria troya a muoversi nei 
tuhi dalie quali risultò che in un tubo lungo 
447*")^^ e del diametro di 0,^09, se si 
adattino due manometrij V uno vicino alla 
macchina soffiante, 1' altro alla estremità 
del tubo, il primo indica una velocità di 
3*^,0 5, mentre l'altro ne indica una di 
i"*fi2. Si riconobbe altresì che una pres- 
sione di a a 5 millimetri d' acqua, produ- 
ce a 447^^9^^ ^ distanza in un foro mol- 
to grande un soffio abbastanza forte per 
bpegnere le candele e che questo effetto 
si propaga con la stessa rapidità come il 
suono. 

Altri esperimenti e più ested intorno 
alla resistenza che oppongono i lunghi 
condotti al movimento dell' aria si fecero 
poi da altri meccanici. Di raro però oc- 
correndo nelle macchine soffianti di ricor- 
rere a tubi di assai grande lunghezza, così 
rimettiamo alle opere di quelli ed agli ar- 
ticoli TcTBi e Condotti per quanto a que- 
sto argomento si riferisce. 

Più direttamente riguardano le mac- 
chine soffianti gli esperimenti fatti dal 



Christian, le cui conseguenze soltanto m 
riferirono nel Dizionario, né potrà essere 
certo che grato a quei lettori i quali non 
posseggono l' opera dove quelle veggonii 
registrati, di trovarli qui riportati a disteso. 

In tutte le macchine soffianti avv^ os- 
serva Christian, una perdita di movimento 
che dee Paria necessariamente subire nel 
suo trasporto, e che nt>n si può evitare, 
qualunque sia il sistema adottato, ed e 
questa V attrito che prova nei tubi di con- 
dotta ed anche negli orifiai donde esce, 
resistenza che naturalmente aumenta quan- 
to più angusto é il diametro di qne' tulH 
e di quegli orifizii, e quanto più i primi 
sono lunghL 

Yarie quisUoni presentansi pertanto a 
tale proposito. 

I .^ Quale è la forza da impiegarsi per 
far uscire, una quantità data d' aria per 
diversi orifizii senza tubi di condotta ? 

a.^ Quale influenza tiene I' aumento di 
forza sul tempo necessario al trasporto di 
questa quantità data di aria ? 

5.^ In quale proporzione dee variare la 
forza per ottenere la uscita di una quan- 
tità data di aria, in tempi uguali per ori- 
fizii diversi. 

4.^ Quale influenza hanno sulla durata 
dello scorrimento di una data quantità di 
aria le lunghezze ed i diametri dei tubi, 
tanto paragonandoli fra loro, come con- 
frontandone i risultamenti con quelli ot- 
tenuti coi semplici orifizii. 
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Tali sono gli interessanti problead che 
cercò di sciogliere il Christian espirìmeo* 
tando nel modo che segue. 

Dispose verticalmente un cilindro di 
ghisa esattamente lavorato, con uno stan- 
tuffo che vi si adattava assai bene, e la cui 
asta portava un disco da caricarsi con pe- 
si. Eransi prese le necessarie disposizioni 
affinchè il movimento dello stantuffo si fa 
cesse sempre in direzione verticale. Questo 
stantuffo era di poca grossezza ed orlato 
di un cuoio elastico che appoggiava esat- 
tamente sulle pareti del dlindro non la- 
sciando passare V aria. L' apertura inferio- 
re del cilindro era chiusa con una piastra 
di metallo cui si potevano (are orifizii di 
vari diametri, ed applicarvi tubi pure di 
vari diametri e di varie lunghezze. Si de- 
terminò e verificò ripetutamente con la 
esperienza il peso nocessario a vincere In 
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resistenza degli attriti, cosicché nelle tavole 
seguenti, questa renstenza può riguardarsi 
come pressoché nulla, imperocché nel 
corso delle esperienze venne compensata, 
con tutta quella esattezza che compor- 
tava un apparato della forma di quello im« 
piegatosi. U peso dello stantuffo e dell» 
sua asta facevano parte di quello che bi- 
lanciava la resistenza degli attriti, cosic- 
ché non venne considerato cooperare alla 
forza effettiva prodottasi sulla massa d'aria. 
La corsa dello stantuffo era di 85 cen- 
timetri, ed il suo diametro di ag y centi- 
metri ; poteva quindi scacciare dinanzi a 
sé una colonna d' aria di 85 centimetri 
d' altezza e del diametro di 39 7 centi- 
metri ; lo che dava per ogni pulsazione 
una massa d' aria scacciata equivalente a 
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Prima serie di sperimenti con oiifiuH di varii dianietri 
Jatli nella grossei»''»*a della parete. 



NCMEHO 


Diametro 


Durata dello scohrxvbtto 


delle esperienze 


degli orifizii d' uscita 


della massa di aria contenuta 
nel cilindro 


La forza del carico essendo di 2'^'' ,5 1 


1 . . . . 

2 . . . . 

3 . . . . 

4 . . . . 

5 . . . . 


3 millim. scarsi 
8 . . . . 
i5 . . scarsi 
26 . . id 
40 . . id 


4 minuti i3 secondi 
1 . . . 8 
. . . a4 
... 10 
... 5 


] 


La forza del carico essendo di 5 chil. 1 


I . . . . 
a . . . . 

3 . . . . 

4 . . . . 

5 . . . . 


3 . . . . 

8 . . . . 
i5 .... 
26 .... 
40 .... 


a ... 6 
... 34 
... 12 
. . . 5 

. . . 2f 

1 


La forza del carico essendo di 1 chil. | 


1 . . . . 

2 . . . . 

3 . . . . 

4 . . . . 

5 . . . . 


3 .... 

8 .... 
i5 .... 
a6 .... 
40 .... 


I ... 6 
... 19 
... 8 
. . . 31 
. . . .i 




1 
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Da qaeste esperienze risulta : 
I .^ Che quando gli orìfizii sono uguali 
i tempi sono sensibilmente in ragione in- 
versa, e per conseguenza le velocità me- 
dia in ragione diretta delle forze operatrì- 
ci. Così il carico 5 essendo doppio di 
quello a,5 e metà dell'altro io i tempi 
corrispondenti alla forza 5 sono sensibil- 
mente metà di quelli della prima forza 



Relazione delle arce 
(t)'=7.>« 

(t) =w« 
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operatrice e doppii di quella terza. Si no- 
terà per altro alcuna anomalia per que- 
st' ultima, il che può derivare da un qual- 
che errore nella osservazione. 

a.^ Paragonando le relazioni dei tempi 
a quelle delle aree degli orìfizii, restando 
uguali le forze, nulla più trovasi di costan- 
te. Così, a cagione d' esempio, per la for* 
za a'*^*-,5 si ha 

Relazioni inverse dei tempi 
aSS 



&>' 



a,57 



IO 

_ = ,, 



Si vede che le relazioni delle aree sono 
dapprima molto maggiori di quelle dei 
tempi prese inversamente, e che in seguito 
si ravvicinano, lo che mostra le velocità 



medie crescere meno prontamente delle 
aree, sicché non a^-vi alcuna legge eviden- 
te che si possa dedurre da queste espe- 
rienze. 
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Da queste esperienze li vede : 
i.^ Che pegli orìfizii uguali i tempi 
sembrano ancora essere in ragione inver- 
sa delle r«)rze del carico, come si è veduto 
parlando della prima serie. Anche qui 
scorgasi una leggera anomalia, poiché, a 
misura che la forza aumenta, il tempo non 
diminuisce in ugual proporzione. 

2.^ Che neppure in tal caso avvi alcmia 
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legga regolare fra le relaiiont delle aree e 
dei tempi, a forze nguali. 

3.® Che i tempi in questa seconda se- 
rie sembrano alquanto maggiori che nelUi 
prima : cosi per quelli relativi all' orifizio 
di 3 millimetri ed alla forza 1 o, si ha 
i'^ I a'^ nella seconda serie ed i' e 6" oeU 
la prima. 



Ttr%a serie di sperimenti con V orifi%io del diametro di tre millimetri. 



NCXBRO 

delle esperience 


Forza 
del carico 


Durata 

dello scorrimento 


I . . . . 
a . . . . 

3 .... 

4 . . . . 

5 . . . . 

6 . . . . 


. . 9 »«» 

. . IO 

. . Il 

. . i3 
. . 40 
. . 5o 


HÌnati MconUi 

I . . i5 
I . . 9 
I . . 
. . 54 
. . 16 
. . 9 


. ■ . ■ _ • ; 1 . 


1 1_ ! • 





In questa terza serie si hanno le relazioni seguenti 
Relazioni delle forza 



S='*'9 



— = o>909 

^ = o,846 

r- =: o,3a5 
40 

4" B 



Rdazioni inverse de tempi 
. . ^ = 0,9» 



Le relazioni dei tempi sembrano decre- 
scere più rapidamente che non aumentino 
le forze quando queste divengono conside- 
revoli. Ciò è r opposto di quanto si è 
Teduto nelle due serie precedenti. Del re- 
sto anche questa anomalia è in tali limiti da 
poterti attribuire ad errori di osservazione. 



• • • fig 

6i="'9^ 

S=<>'^96 

Agli orifiui fatti nella grossezza della 
parete sostituironsi poi tubi di piombo di 
varìi diametri e lungliezze, péssati per tra- 
fila e senza saldature, i quali partivano dal 
fondo del cilindro, curvandosi e stenden- 
dosi orizzontalmente sopra cavalietti di 
soitegno. 
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Printer seconda e Una serie dì sperimenti con tubi di wirii diametri. 



NniERO 
degli 


FOBZA 

del 


Durata dello scobri3IE5to I 


con tubo del dia- 


con tubo del dia- 




sperimenti 


calicò 


metro 
di 2o'»'",a5 


metro 
dii5'"'»,5 


metro 
di 9 






Il tubo essendo lungo 1 1*^,664 (36 piedi) 
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4 
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46 
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Il tubo essendo lungo 7'",776 (24 piedi) 
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U tubo essendo lungo 5'",888 (12 piedi) 
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Il tubo essendo lungo o'^^iGa (i piede) 
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S76 HumcB . 

DiEi prima i6rie di quelle esperieoiet tempi pel tobo di a4 pialli^ iiifiace chea- 
con tobr di rarfi diametri risultano le os- sere doppii di quelli àA tubo di la pid^ 



ierfanom seguenti : 

i.^ Con lo stesso orifizio e con un tu* 
bo lungo 36 piedi i tempi sembrano es- 
tere proporxionali alle forze ; ma la ano- 
malia onde abbiamo parlato qui pure sì 
incontra ed i tempi si aumentano meno 
presto che non diminubcano le forze, of »- 
pure i tempi non diminuiscono tanto ra- 
pidamente quanto aumentano le forze. An- 
dando in vero dalla forza a a quelle ascen- 
denti i tempi dovrebbero essere successi 
vamente k^jy^^T^ prendendo per la 
onità a' tempo della forza a ) oppure, 
questo tempo essendo 58% gli altri do- 
irrd)bero essere^ 39", I g'' 7 , 1 4'' !> , e 1 1 '^ I, 
invece di a8' ao'^i, 16" i e i^. H 
tempo a8 è troppo debole e gli altri sono 
troppo grandi. 

a.^ Con Io stesso orifijdo e con un tu- 
bo di a 4 P^^ osservasi parimenti che il 
tempo della forza a essendo 48^ gli altri 
dovrd)bero essere a4, 16, la e 97, 
in vece di a3^, 17, 14 ed 11 \,l\ tem 
pò a 3 I; ò un po' troppo debole, gli altri 
sono troppo graodi. Sembra che nella pra- 
tica questa relazione possa supporst co- 
stante, inversa pel tempo, e diretta per la 
velocità media. 

3.^ Le esperienze col tubo di la piedi 
danno luogo alle medesime osservazioni. 

4*^ Coi tubi di 6 pollici Irovansi sem- 
pre i tempi in proporzione inversa delie 
forze i ma con alcune irregolarità nelle 
anomalie, variando la relazione in più od 
in menu 

5.^ Se si paragonano i tempi che cor- 
rispondono a forze uguali, ma a tubi dif- 
ferenti, risalendo dal tubo meno luogo agli 
altri, si vedono i tempi aumentare assai me- 
no rapidamente dei tubi. Invero i tempi pel 



sono soltanto di drcn y piSk gnmdi; sii 
tempi del tubo di 36 pieÀ invece dbeei- 
sere tripli di quelli del tubo ^ Z3 piQficI 
una volta e mezza più grandi di qacffi(U 
ttibo di a 4 piedi) sono soltanto y pìi 
grandi del primo, e pressoché -^ dt(|B^ 
st* ultimo. 

Dalle altre serie di esperiono Atte tà 
tubi risulta finalmente. 

? Che i tempi anche in questi m 
non sono molto lontani dnlla relamB 
inversa delle forze, rioscendo talira si- 
quanto più sensibile la difierensa. Pel te» 
bo di 36 piedi i tempi diminniWQM 
crescono più che noi facciaao le Ione it 
modo abbastanza regolare : Io stesso èpa- 
re pei tubi di a4 e di i a piedi, e pila»* 
sibilmente ancora pai tcd>o corto à S 
pollici. 

a.^ Che a forse uguali i tempi creseoas 
meno dei tubi ; i tempi dei talx> di la pie- 
di non essendo a 4 volte più gran£ é 
quelU del tubo di 6 pollici. 

5.^ Che nei risultamenti delle espeiìea- 
ze delle ultime serie preyeatansi infinile 
anomalie, dovute forse a qualche sconcerta 
dello stantufT' la cui guemitura si dovette 
accomodare più volte. 

Da tutte queste esperienze e da queste 
considerazioni dedusse il Christian quelle 
due conseguenze clie si sono riferite od 
Dizionario. 

Importantissimo sarebbe per la pratica 
dello macchine soffianti il conoscere altresì 
Iti perdite di forza che ciascuna di esse 
cagiona pegli attriti dei meccanismi, per la 
rigirlezza delle parti che si ha^no a pica- 
re continuamente, come il cuoio dei sof- 
fietti comuni, per le perdite d' aria che in 
esse succedono, per le masse d' aria che si 



tubo di I a piedi non sono neppure doppi Ihanuo inutilmente a comprimere in cìascu- 
di quelli pel tubo di 6 pollici, invece che Ina di esse e per altre simili ragioni. E bensì 
essere a4 volle più grandi. Parimenti i vero che tutte queste cause di perdila di 



Mantice 

forza devono necessariamente variare per 
cJQSciina macchina, secondo le particolari 
circostanze della sua costruzione ; ma tut- 
tavia sarebbe utile avere almeno alcuni 
^aU generali di confronto per paragonare 
fra loro le medie di dascnna specie e de- 
durne quali fossero più e quali meno utili 
da adottarsi. Sfortunatamente non sappia- 
mo che siensi fatte ricerche regolari di 
simil fatta, benciiè i fatti che si conoscono 
in tale proposito ne mostrino evidentemen< 
te il bisogno. Se in vero riflettasi agli ele- 
menti onde si compongono le macchine 
soffianti in generale, sembra che sieno di 
tale semplicità, e che presentino cosi po- 
chi attriti da dovere utilizzare quasi tutta la 
forza che loro viene trasmessa. Se invece 
si calcola V effetto ottenuto realmente e 
lo si confronta con la forza impiegatasi, a 
quel modo che si è indicato in addietro, 
trovasi una perdita di forza rìlevatissima. 
Ciò viemmeglio risulterà dagli esempii se- 



MAirria Zyy 

gaenti che trarremo dal Memoriale di 
meccanica pratica di Arturo Morìn. 

In una macchina soffiante a due cilindri 
pel servigio di due alti fornelli di i a a 1 3 
metri di altezza e di un fornello alla Wil- 
kinson, il diametro degli stantuffi era 
i'",746 ; la loro corsa a"" ; il numero di 
doppie corse al minuto i o,5o ; la velocità 
al secondo o'",55. La pressione media 
dell'aria, misurata da una colonna di mer- 
curio al di sopra dell' atmosfera, era nò 
cilindri di o'",o63, e vicino u buccolari di 
0*^,059. Il primo fornello aveva due buc- 
colari del diametro di o'^,o6o ; il secondo 
due buccolari del diametro di o'",o54 ; il 
fcxmello alla Wilkinson aveva un bucco- 
lare del diametro di o'",o58. Il volume di 
aria slanciato al secondo era pel primo for- 
nello di o"'-588 ; pel secondo di o"%475 ; 
pel fornello alla Wilkinson di o'*-%ia9; 
in tutto di l'^^iga. Il volume generato 
dagli stantuffi era 



_ 0,7854 (i"',746 ) ^ X a X io,5o 

a X -z = i"',68 

60 



La relazione fra il volume d' aria slan- 
ciata ed il volume generato dagli stantuffi era 

di \' = 0,707 = y . La quantità di 

forza trasmessa era di 35,17 cavalli. 

In un"* altra macchina soffiante ad un 
solo cilindro di un alto fornello di Fra- 
mont nei Vosgi, 1' altezza del fornello era 
9"',io ; la pressione dell'aria vicino ai 
buccolari, misurata da una colonna di mer- 
curio al di sopra della pressione atmosfe- 
rica, di o'^,o49 9 ^ diametro del buccolare 
o'",o8 ; il diametro dello stantuffo era 
I '",3 1 , la corsa o'",79, la velocita ©'",479, 
quindi il volume generato dello stantuffo 
o*"*" 645 *, quello invece slandato nel for- 
nello era o"*-'-,46a. La relazione fra il vo- 
lume d' aria scacciato e quello generato 
dallo stantuffo nella macchina era quindi 
Suppl Diz.. Tecn, T, XXL 



0,462 

—-7- = 0,7 1 8. La forza motrice era di 8 

0,645 " 

cavalli. 

Un'altra macchina soffiante, pure a Fra- 
mont, per 4 fuochi di affinamento inviava 
l' aria a 4 buccolari, ciascuno del diametro 
di o"',o547, ^^ pressione vicino a questi 
bucolari essendo superiore & quella atmo- 
sferica di una colonna di mercurio di 
o"',o4. Il diametro dello stantuffo era di 
i^So, la sua corsa di o'")38a, la sua 
velocità di o'",578, quindi il volume ge- 
nerato dallo stantuffo al secondo era di 
o"*,756 ; quello dell' aria slanciata di 
o"'*-,3i6. La relazione fra questi volumi 

. 1. Oi3i6 , - . 

era qumdi — rr-= 0,4» 7- La forza mo- 
^ 0,756 '^ ^ 

trice era di 9 cavalli. 

In un' altra macchina soffiante ad un 

48 




fimdBdi 

enofi 5 boo- 

di o*,oai 

^not qaefd boe- 

mqadlM ddrimioffe- 

di mcreurìo di o"^4^ » 

a» di o'^^se, 



"VÌ98 al Meondoy ad fl folma da 
AMD gmu l u era o^^^agS. B tohune 
d* aria ibodato al facondo pei 4 Inieeo- 
larfdrf dna dnaU di affinanento era a 
o*^,f 9 19,0 pelhieeolara delk IbeiDa dd 
■agnno o^'-^SoS ; io tatto o^^,i 5 1 5 
Qiibdi la rdaooiia fi« Q toloma d*ar« 
I eqocllo 
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nrf IbraeDi ara ■ ' ' n o,5o8. 1 

0^98 

tirai impilili di 5,75 oatallL 

la aoa oHeeiiioa foflbote delTalto Ibr^ 
imUo di Grand-PontHDeaFnunont, ad no 
i^Ao ciliodro e ad aria calda, V alteica del 
$*inuilo cha la? orava col carbone £ legna 
*f» di r^'^fio, il diametro del baccolare 
o'''^oH^ la temperatura dell' aria Ticino a 
#|f Ittici btiocolare 306* ; la pressione del- 
r «ria (ti di sapra dell* aUnosf^Kra, misurata 
h§ r/Aftntm di mereurio, era nel cilindro 
4i o'^^tfiiS e fidoo al baccolare di o'^joSa. 
lì ffAumti di aria a ao6* slanciato nel for- 
p,Mh tttl ofifu §eeonàOf era di o'^*',5i2^ 
«r fi4tfWt alla tem{»eratara di i5* ed alla 
|ffiw4^/fMr dAiraUnosfera, era di o"%5i7. 
f^/ M4#ffiflfo «riyra il «liametro di i'",5o, 
f^ /^#m /Il ir,5/i, la vdocilà di o/''64 ; 
éfM^HtU il ¥hU§mti ila esso generato era di 
^' Hfi'^ f#« firlairJoni? Mrlum|uc fra il vo- 
Um^ fV m^f$ «Uni i«lM alla temperatura di 
I fi A/1 )l «/»lH»m gurii^riito dallo sUntuflu 

InM ^ra /Il 7<M<' Mfalll. 



Se ai 
cfanie gli efletti 
^li^sì fedràdi 
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TdodtàiQl 
eoi dati della 
macdiioc lolliaati io&ate dal 
abbiamo qai portala od 
cba la Telocit& ddP 
boceoiare era di 1 19*^ di 
do; ia oaa oiaeeh 
bai r aria ofdfa eoo la TdoeU di fii*,f5 
al aeeondo. La taorica del ■inha^V 
fluidi, e gli esperiaicnti dd OtmUms dt 
perdo appoato per iatcro afabwa Adib 
mostraao qoaolo qoeata csaoaa dMa ii- 
fluiia aidia quantità di Ibroa nacaaaHiipr 
le macelline soffianti, e quanto impatti ii 
consegoena di tenerne aaaai graadi h 
aperture di osata, ogm qaolTolla ciò aoa 
nuoca di troppo alT effetto pel ^aaiesi 
impiegano. 

Non si parlò in questo arti colo ddt 
modificazioni ed aggiunte da frnì alle mac- 
chine soffianti perchè man^oo Farìi a 
temperatura alquanto elevata nei IbraA 
imperciocché se ne è abbastanza Iratlala al- 
l' articolo Ghisa. Si è Teduto neireMm|à» 
della macchina per Paltò fornello di GraaJ 
Fontaine come questa drcosiansa inflaaci 
diminuendo la relazione fra il i nliimi ge- 
nerato dallo stantulTo e quello deD^arìi 
slanciata pel buccolare. 

Quanto alla applicaziane frtUsi di una 
corrente di vapore nd cammini a psu d u r t i 
la corrente, è questo uno spedienle, il qoaia 
non toma utile che quando si abbia del 
vapore a grande tensione da pcrdera sen- 
za utile eflfetto, rome avviene ndle loco- 
motive. Siccome è quasi eadnaivaaMnle in 
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queste ultime che $e ne tratse profitto, 
cofti rimettiamo a parlarae là dove si trat- 
terà di es$e^ neli' articolo Macchine a 
Yapore. 

I principali vantaggi che nelle macchine 
soflìuati si riconoscono, confrontate con la 
con ente ottenuta più semplicemente me- 
diante il disequilibrìo dell' aria riscaldata 
in un luogo camino, consbtono nel dare 
air aria quel grado di pressione, di veloci- 
tà e di densità che si vuole e che meglio 
allo scopo convengono. All'articolo Com- 
bustibile di questo Supplemento, abbiamo 
però espusto per quali ragioni le macchi- 
ne soffianti ci sembrino, anche indipenden- 
temente da quelle ragioni, ptù vantaggiose 
assai della corrente pei cammini, e come 
quindi si dovrebbero preferire sempre là 
dove si fa grande consumo di com- 
busKbile e questo costa un prezzo assai 
forte. Nella ristampa del Trattato del Pe- 
clet sul calore conviene anch' esso pie- 
namente in questa massima, e dichiara che 
fra tutti i mezzi che si potessero impiegare 
per approfittarsi del calore perduto dei 
furuelli, il migliore sarebbe quello di pro- 
durre la corrente artifizialmente con un 
getto di vapore o con un ventilatore, e 
raffreddare il fumo compiutamente. Rife- 
risce inoltre in prova che la corrente mec- 
canica nei fornelli costa assai meno di 
quella ottenuta pel solo effetto della dila- 
tazione dell' aria nel camino, riferendo la 
esperienza fattasi in un bagno Yigier a Pari- 
gi dove il fumo dopo avere circolato intorno 
alla caldaia entra in tubi circondati dall' a- 
cqua fredda, ed esce alla temperatura del- 
l' atmosfera, 1' aria essendo cacciata nel 
fornello da un ventilatore. Per produrre 
questa corrente e bruciare 4^ chilogram- 
mi di caibon fossile basta la forza di un 
uomo, mentre invece converrebbe perdere 
nel camino il calore equivalente a io***'*-,5 
(ii carbon fossile, il quale corrisponde al 
lavoro di 3,5 cavalli, cioè di 17 uomini, 
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snpponenéo La temperatura a Soo^ Pan- 
mente si riferisce come in una birraria 
Bel già di Louvain un ventilatore, mosso 
da una macchina a vapore della forza dì 
6 cavalli, basti a produrre la corrente in 
fornelli nei quali si abbruciano 1 000 chi- 
logrammi di carbon fossile all'ora, rbpar- 
miandosi così per lo meno a5o chilogram- 
mi di carbone, che possono dare il lavoro 
di 5o ca\-alli. 

Nello stesso articolo Combustibile espri- 
memmo una idea che verrà più estesamente 
trattata alia parola motore, e per la quale 
qualsiasi fornello potrebbe, con tutti i pre- 
cedenti vantaggi, alimentarsi di aria con 
una corrente artifiziata, e dò, non solo 
senza alcun dispendio di forza motrice, 
ma ottenendo anzi un eccesso di forza di- 
sponibile, raccogliendo inoltre quasi tut- 
to il calore che va attualmente perduto. 
Riteniamo fermamente essere 1' adempi- 
mento di quel progetto la massima perfe- 
zione ed utilità che si possa sperare dalle 
macchine soffianti ^ ma né possediamo i 
mezzi di verificare questa idea, né credia- 
mo abbastanza autorevole la nostra voce 
per farla tosto adottare. La cosa è tuttavia 
di tale importanza ed evidenza che non 
può mancare di venire quando che sia 
praticata, e forse allora ricorderà qual« 
cuno il nosU'o suggerimento. 

(Vittore Bois — Fbancis — Po- 
WELL — F. Moller — Luca Hebeet — 
Giuseppe Biudeh — Nicholson -— Du- 
mas •— Christian — Lorenzo Toiu:hi- 
Ni — G.**M.) 

Mantice perenne. Dicesi quello che ha 
tre palchi, e che sempre soffia. (Y. Man- 
tice). 

Mantice eudiometrico. Yarii tratti di 
paesi hanno 1' aria tanto insalubre da non 
potervi dimorare una sola notte senza es- 
sere assaliti da febbre perniciosa o da ma- 
lori, che minacciano la vita. Se i chi- 
mici, nella maggior parte dei casi, no» 
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iono giaati finora a determinarli la naiura 
dei ansmi che infettano T atmosfera in 
quei luoghi, si è pel non aTer essi potuto 
sottoporre ad esame che piccoli volumi 
d* aria, capad d' essere contenuti nei reci- 
pienti^duponibili nei loro laboratorìi. Que- 
sti miasmi e prìncipii malefici sono disciolti 
o sparsi neir aria in proporzioni così mini- 
me, che ne formano talvolta la millesima 
parte ed anche assai meno ; pel che in 
mediocre volume di quel fluido riesce 
quasi impossibile riscontrare la piccolis- 
sima quantità del principio morbifero che 
vi si contiene, e molto meno il determi- 
narne la natura e la composizione, e qoìn 
di i caratteri e le proprietà specifiche delle 
diverse qualità d^ arie insalubri. 

Per ovviare a questo difetto, alcuni han- 
no cercato con 1' artificiale raffreddamento 
di far condensare i vapori diffusi neiF aria 
di quelle regioni, e con essi i miasmi di 
sciolti neir acqua che va formandosi. Ma 
oltre che V uso di questo mezzo non ha 
condotto finora a farci acquistare cogni- 
sioni più positive intorno ai prìncipii che 
infettano varie regioni dell'atmosfera, esso 
riesce impraticabile allo scopo per estesi 
territorii, dove non si trova il ghiaccio se 
non se con difficoltà e con ispesa non lie- 
ve. D^ altra parte il grande caldo della 
stagione opportuna a tali indagini strug- 
gendolo prontamente, obbligherebbe a far- 
ne molto spesso la rinnovazione, il che 
renderebbe necessarìa non solo la pre- 
senza, ma r opera quasi continua d' una 
persona. 

n Gazzeri imagioò a tal fine una mac- 
chinetta, la quale è appunto una specie di 
mantice, che, pel suo effetto, parve a noi 
doversi intitolare mantice eudiometricoy 
e ritiene che col mezzo di esso accumulan- 
do e condensando i prìncipii malefici d'una 
grande quantità d' aria insalubre in una 
massa proporzionalmente piccola d' acqua 
pura, o di altro liquido reagente, e sotto- 
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ponendo poi questo all' analisi chiara, 
all' esame mierosoopico o ad altra indagi- 
ne opportuna, si potesse gìugnere forse ad 
iscoprìre la natura dei prìncipii malefid 
esbtenti nelP aria, in tal modo riuniti e 
condensati nel liquido. 

Dapprima aveva egli pensalo di lér agne 
la macchinetta per assorbimento, obbligan- 
do r arìa ad attraversare il liquido disposto 
nel vaso per P esperienza ; ma, per sugge- 
rimento del Taddei, ha trovato che nella 
rarefatone le sostanze gassose incontrano 
difficoltà a sciogliersi nei liquidi reageoli, 
e qmndi si decise a spingere V aria attra- 
verso al liquido. Questa impulsione contp> 
nua dell'aria è prodotta dalla macchinetta 
onde parliamo, la quale, per essere posta in 
movimento, d'altro non ha bisogno che <fi 
un picchilo getto d' acqua perenne. Il nx>- 
vimento è prodotto dal congegno delP al- 
talena idraulica. E desiderabile che neOe 
maremme, dove domina un'aria insalubre, 
venga posta in azione la macchinetta del 
Gazzeri, per vedere se si può giugnere a 
presentare all' analisi chimica una quantità 
sufficiente di prìncipii miasmatici, per giu- 
gnere a determinare la loro natura ed i 
caratteri distintivi di quei luoghi fatali alla 
salute dell' uomo. 

(Giuseppe Gazzeri •— Alessàitoro 
MfAioccni.) 

Mantice idrostatico, Stromento di fisi- 
ca, il quale serve a dimostrare come la 
pressione dei liquidi sia proporzionata alla 
altezza della colonna ed alla superficie 
della base che la sostiene. Quello che re- 
desi più comunemente nelle sale di fisica 
è formato di due dischi di legno, uniti in- 
sieme con una striscia di cuoio, sicché nello 
spazio frapposto risulta una specie di man- 
tice. Con questo intemo comunica un tubo 
laterale di piccolo diametro, ma di molti 
piedi di altezza. Caricando di pesi assai 
gf^vi il disco superiore del mantice e riem- 
piendo ^ acqua o d' altro liquido la canna 



laterale, quando questa gio^ »d 
certa altezza si Tede il mantice innalzare 
i pesi gonfìaodosi.. Si può costruire più 
semplicemente qu«!Sto apparato, legando 
alla cima della canna un otre di cuoio od 
una Tescìca posta entro una cassetta con 
una tavola sovrapposta, sulla quale si metr 
tono i pesi: l'acqua introdotta nella canna 
gonfia r otre o la vescica, ed innalza cosi 
la tavola ed i pesi. I principii, sui quali n 
fonda l' effetto di questa macchina, venne- 
ro abbastanza spiegati agli articoli Acqua 
e Fluidi nel Dizionario ed in questo Sup- 
plemento. 

(G.**M.) 

Mantice regolatore. Consiste questo 
regolatore in un mantice cilindrico a pa- 
reti flessibili, di piccole dimensioni, che, 
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qua* libri, i quali trattano in aaodo iacile 
piano i prindpii di alcuna sdenza od 
arte, quasi per indicare che giova averli 
sempre ùa mani per consultarli al bisogno. 
Neir articolo Istbuziovb in questo Sup* 
plemento, nell' esaminare i vantaggi delle 
sdentìficbe società e delle tecniche scuole, 
convenendo nell' importanza di entrambi 
quei mezzi, dicemmo tuttavia come, a no- 
stro credere di più pronta utilità, sareb- 
bero buoni manuali particolari di ogni arte, 
e dicemmo altresì come sieno questi sem- 
pre un bisogno in aggiunta agli altri mezzi 
d' insegnamento anzidetti, e di tanta im- 
portanza, gli riputammo da credere che 
giovasse perfino obbligare gli artefici a 
comperarli. Quella opinione parve troppo 
avanzata a taluni, i quali interpretarono le 



secondo la velocità del motore, riceve e nostre parole quasi che non tenessimo in 



rende una quantità di aria più o meno 
grande, e, fiicendo V olfizio di molla, rea- 
gisce sul motore medesimo. Non potendosi 
valutare al giusto il merito di questo re- 
golatore se non si confronta cogli altri, 
rimettiamo di parlarne all'articolo Regola- 
TOEB, limitandoci per ora a dire che il suo 
inventore, che è llioliniè, lo adattò alle 
macchine a \'apore ed alle ruote idrauli- 
che, ed ottenne per esso un premio di 
medaglia d' oro dalla Società di incorag- 
giamento di Parigi. Si assicura che oltre 
a 4oo di questi apparati, lavorano con 
ottimo successo in Francia, nella Svizzera 
e nel Piemonte. 

(QUESEE VILLE.) 

MATTILE. Tovaglia piccola, ed è no- 
me generico ; ma tra i Fiorentini vale to- 
vaglia grossa, dozzinale. 

(Albeeti.) 

MANTO. Specie di vestimento, simile 
al mantello, usato per lo più dai grandi 
personaggi. 

(Albeeti.) 

MANUALE. È oggidì convenuto gene- 
almente di ciuamare con questo nome 



pregio le tecniche scuole, mentre ogni dis- 
appassionato lettore può vedere come ivi 
si notasse soltanto la difficoltà di stabilirle 

dovere e si osservasse che, quantunque 
assai utili, pure erano insufficienti al santo 
scopo che si prefiggevano, suggerendo il 
ripetiamo, i manuali, come necessarii al 
compimento dell'effetto di quelle. Siaci 
permesso aggiugnere alcune riflessioni sul- 
la necessità dei manuali ed indicare in 
appresso il modo con>e, secondo il nostro 
parere, avrebbero a farsi, per dare quella 
utilità che noi ne speriamo. 

Non è più quel tempo in cui V appar- 
tenere alla classe degli artigiani escludeva 
quasi r idea di ogni educazione o coltura. 
Le pubbliche scuole gratuite somministra- 
no ai padri nn mezzo di procurare a' loro 
figli le prime cognizioni del leggere, dello 
scrivere, delP aritmetica, ecc. ecc., e la ge- 
nerazione d' artigiani che va sorgendo è 
certo ben diversa di penneri e di modi da 
quella vicina ad estinguersi. £ quindi un 
gran passo l'aver resa l'utrozione popolare; 
ma quando nn artiere sa leggere, qnal li- 
bro poi se gli porrà fra le mani ? Pone 
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di stoRB, di poesie, di romans 7 Scelte 
prudeotemeote potranno queste letture 
riuscire utilissime ad offrirgli un sollievo 
nelle ore di riposo e toglierlo così a quei 
viali tutti che nascono dall' ozio e dalla 
noia ; imparerà da taluna quelle massime 
di onesta morale che tanto influiscono sul 
retto yivere ; ma qual btruuone ne ritrarrà 
egli per migliorar 1' arte, che pure, volere 
o non volere/ è la principale occupazione 
del viver suo? Non è piuttosto probabi 
le che al vedere in quei libri come di abili 
artieri rarissimo o non mai fìicciasi cenno, 
se pur noi si fa con isprezzo, mosso da 
fallace ambizione, prenda egli pure a vile 
r arte sua, ed o solo per forza vi dia ma- 
no, o l'abbandoni per tentare ardite intra- 
prese male al suo stato addicentesi, che 
cagionino la sua rovina, e lo cangino forse 
d' utile cittadino in suscitatore di tumulti 
o peggio ? Di quanta utilità non sarebbe 
il poter porre fra le mani a quest* uomo 
un' opera che trattasse ragionatamente del- 
l' arte sua, e dimostrandogli i principii su 
cui è fondata, lo guidasse nelle varie ope- 
razioni di essa, e gì' indicasse i modi mi- 
gliori,. più facili, solleciti ed economici di 
eseguirle ; che gli tracciasse una storia del- 
la sua arte, e del modo com' essa, gradi 
a gradi perfezionandosi, giunse al punto 
cui in oggi è ridotta ; che spiegandogli il 
balzo fatto dalle arti tutte nel finire del 
secolo scorso, gli mostrasse come questo 
provenisse dalla sensata applicazione delle 
teoriche alla pratica, e quale aiuto possono 
trarre le arti dalle scienze affini ? Ben sap- 
piamo che taluno ci risponderà trovarsi di 
tali manuali in Francia ed in Inghilterra ; 
ma risponderemo dapprima che questi non 
giovano agli italiani operai, e soggiunge- 
remo poi che quelli di essi che ci caddero 
fra mani tutti . in qualche parte difettano. 
La Enciclopedia metodica sarebbe stata 
opera utilissima ; ma oltreché ormai può 
dirsi invecchiata, scritta nel francese idio^ 
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ma non è a portata di tatti Abbiamo, a & 
vero, alcudi trattati di tecDologia e iiostrì 
raliani, come quello ottimo del Volpi, e 
tradotti o compendiati da altre lingne co- 
me quelli del Grisellini, del Parkes e Mar- 
tin, del Pope tradotto dal Configliacchi e 
siaci permesso aggiugnere il preaente DI* 
zionario e suo Supplemento. Sono queste 
opere tali da consigliarsene la lettura a 
tutti gli artefici ; ma o in troppo breve 
compendio ristrette non danno che in- 
dicazioni vaghe e superficiali, o essendo 
di grande mole costano più di quello che 
le limitate fortune degli artigiani conceda- 
no loro di spendere, né ciascuno di essi 
può trovarvi quanto lo interessa partico- 
larmente che in mezzo ad immensa fàiragi- 
ne di cose per luì estranee del tutto. Nella 
presente, opera per evitare appunto si£&tto 
inconveniente, promettemmo fin da princi- 
pio di terminarla con un indice sistematico 
ove tutti gli articoli spettanti a ciascun 
mestiere si troveranno indicati di segui- 
to ; non si può tuttavia sperare che dalla 
sola unione di questi ne risulti un trattato 
completo di ogni mestiere, imperocché pa-- 
recchii dei principii fondamentali essendo 
comuni a molti si trovano di necessità se- 
parati. Nel Dizionario che abbiamo tra- 
dotto mancava inoltre quanto riguarda i 
primi elementi di molte arti, riportandosi 
per essi alla Enciclopedia metodica, e in- 
dicandosi i soli perfezionamenti avvenuti 
nelle arti dopo la metà dello scorso se- 
colo. In questo Supplemento cercammo 
con ogni studio di riparare a quella e ad 
ogni altra mancanza e di compiere, in 
quanto ci fu possibile, la parte relativa alle 
arti italiane. Tuttavia la vastità dell' argo- 
mento, la mancanza può dirsi di altre ope- 
re di simil fatta in Italia, il desiderio ap- 
punto di farla per quanto si potei^a com- 
piuta, ci trasse più lungi assai che non 
avevamo divisato, e se non ci illude lo 
amore delle proprie cose , potrà bensì 
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r opera preMote agerolare grandemente 
la compilazione di manuali d' arti e me- 
stierì, mercè i molti materiali che abbiamo 
raccolti ed ordinati ; ma appunto per la 
ingente sua mole non potrà pienamente 
tenerne il luogo giammai. 

Affinchè però le arti attender possano 
grande soccorso dai manuali non devo- 
no certo essere questi lo scopo d^una 
speculazione libraria. Un buon trattato di 
un** arte esige studi grandissimi, indagini, 
esperimenti, fatiche, né chi vi si dedica 
dee attendersi altro compenso che il sen- 
timento di avere giovato possentemente al 
ben essere de* suoi simili, e la stima dei 
dotti e dei saggi che, scoprendo quanto 
merito reale siavi nel suo lavoro, e veden- 
do V ingegno ed il senno con cui venne 
condotto, gli sappiano rendere giustizia. 
Tera, pura gloria sarebbe questa ! Possi- 
bile che queir ambizione di onori che treg- 
ge tanti sotto le armi a disfidare le Attiche, 
i patimenti, la morte ; che riduce il lette- 
rato, il poeta, lo scienziato, a segregarsi 
quasi dair umano consorzio per mercarsi 
fama nel mondo ; possibile che una scin- 
tilla sola di quel sacro fuoco, eccitato di 
più dalla brama di giovare, non trovi esca 
nei petti italiani ? Le società scientifiche- 
letterarie che fra noi sorgono si numerose 
promettano premii, largheggino d^ onori 
verso chi a tale impresa si dedicasse, e se 
di sonetti e canzoni echeggia il giardin 
deir Europa, non sieno queste le uniche 
cure nostre, ma servano soltanto a tempe- 
rar le più gravi, né il dolce valga a de- 
viarci dair utile. 

Venendo ad esaminare il modo come 
ci sembra che questi manuali si avessero 
a fare ne si allaccia per prima considera- 
zione la difficoltà di trovare chi possa assu- 
mersi un tale incarico. Non un artiere, poi- 
<:liè, eccetto alcuni pochi mauifattori pro- 
prietarii di grandi fabbriche, gli altri man- 
cano delle cognizioni teoriche relative al 
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loro mestiere, o tutto al più, non ne han- 
no che una leggerissima superficiale tintu- 
ra. Né uno scienziato è V uomo più con- 
veniente, poiché non conosce le pratiche 
dell' arte, e quelle minime diligenze che 
molte volte decìdono dell' esilo e della 
bontà di un lavoro. Quegli potrebbe as- 
sumersi la compilazione del manuale di una 
arte che, conoscendo le teoriche ad essa 
relative, per diletto o per qualsiasi altra 
cagione, se ne fosse anche praticamente 
occupato. Né certo saremo di parere che 
verun dotto si accignesse alla compilazione 
del manuale d^ un' arte, se prima non ne 
avesse fatto almeno uno studio particolare 
nella officina, seguendone attentamente eoa 
occhio scrutatore le varie operazioni, aven- 
do sempre in mente che nessuna menoma 
avvertenza è da trascurar», e non isde- 
gnando talvolta di maneggiare gli utensili, 
e di fare una specie di garzonado per po- 
ter valutare al giusto le difficoltà dei la- 
vori e la destrezza che occorre, la quale è 
il frutto negli operai d' una lunga abitudi- 
ne. Dopo ancora tante cure e etiche, 
sarà duopo spesso allo scienziato chiedere 
consigli agli artieri provetti, sicché parto 
dell'opera dovrà quasi farsi dal pratico, le 
cui idee dal dotto saranno poste in iscrìt- 
to. Inoltre sarebbe duopo che questi aves- 
se percorsi vani paesi visitandone le of- 
ficine e con particolar cura esaminando le 
operazioni dell' arte che vuol trattare, in- 
cendo annotazioni dei metodi migliori, ed 
esaminando i prodotti, le qualità dei ma- 
teriali, e le altre circostanze locali, per 
poter indicare brevemente le differenze 
dei metodi, e raffirontandoli stabilire quali 
sieno i migliori. Se a tutte le condizioni che 
abbiamo veduto necessarie in chi volesse 
assumersi la compilazione d' un manuale 
tecnico, si aggiungano i lunghi studii e 
ricerche si per la storia dell' arte, che per 
la conoscenza delle [iratiche in essa anti- 
camente seguite e delle più importanti 
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iooovftiioiu foggerìte negli ultimi anni ; non 
omettendo neppor quelli bfirDttaoH, i 
quali servono a far risparmiare inutili rìy 
cerche, o a dare profitto migliorandoli in 
qualche parte; gli esperimenti da ripetersi 
per yerìficare V esito dei tentativi che ven- 
nero fatti, ^i vedrà che la redaxione di una 
tal opera è un lavoro che esige anni ed 
anni e pel quale non v' ha compenso che 
basti. 

Che se poi vogliamo esaminare il piano 
da adottarsi per estendere l' opera, questo 
pure merita serie considerazioni. 

i.*^ Prima ed essenzial cosa pare a noi 
siasi quella d' indicare da qual fronte si 
traggano le materie prime ; quale sia il 
modo pratico di conoscerne le qualità ed i 
difetti ; quali le frodi con cui queste falsi- 
ficansi o mascheransi, quale la stagione iu 
cui riescono migliori ; ove si trovino a 
prezzo più mite, e più buoue ; come si 
misurino o pesino, quale sia il modo di 
conservarle e guarentirle da ogni guasto. 
Tutte queste nozioni non dorranno es- 
sere seccamente indicate, ma appoggiate 
a ragioni scientifiche, le quali spieghino le 
ragioni dei fatti che si accennano. Cosi 
non basterà dire al legnaiuolo che il legna- 
me è migliore quando è tagliato in una tale 
stagione ; ma converrà spiegargli che la 
cagione di ciò si è il differente movimento 
del succhio in varii lempi delP anno, mo- 
strando quale influenza abbia questo sulla 
qualità del legno. E, per seguitare V esem- 
pio, si dovranno indicare allo stesso i se- 
gni esterni, dai quali si distinguono i varii 
legni ed i loro difetti^ non risparmiando 
tavole che aiutino a far viemmeglio ìnten 
dere il testo. 

a.° Istrutto r artiere del modo di prov- 
vedersi, scegliere e conservare i materiali 
a lui necessarii, converrà guidarlo nella 



insegnargli le qualità che devono arere, 
le fiibbrìche donde si ottengono migliori, 
il modo di verificare se sono quali devono 
essere, doè ben costruiti e di buoni mate^ 
rìali. Dopo questi dovransi descrivere quelli 
poco noti, o suggeriti ultimamente, o adot- 
tati solo in estranei paesi, accennandone le 
utilità ed i svantaggi. Poscia giorera pare 
enumerare quelli che furono proposti, ma 
che in pratica non si riconobbero utili. Il 
modo di adoperare tutti questi utensili 
dovrà essere minutamente trattalo, spie- 
gando la maniera come essi agiscono, e 
prendendo motivo da ciò d' indicare quel- 
le avvertenze per le quali V uso ne riesce 
più facile ed i lavori si fanno più esatti. 

5.*^ Le diverse operazioni che occorro- 
no più di sovente, si hanno ad insegnare 
insieme alle teorìe cui si appoggiano, no- 
tando tutte le avvertenze che vi si devono 
usare e perchè : nessuno dei mezzi di sol- 
lecitare queste operazioni o renderne sicu- 
ro r esito dee omettersi, e se taluna di 
esse suol farsi con macchine, queste si 
devono diligentemente descrìvere, dimo- 
strandone i vantaggi e dando il costo di 
esse e la loro durata, indicando insieme 
quale sia il motore più conveniente, e 
quale il modo di procurarselo ed il costo 
di esso. 

4.*^ I varìi oggetti preparati nelP arie si 
descriveranno diligentemente, avendo la 
cautela per quelli che sono soggetti al ca- 
prìccioso varìar della moda, di occuparsi 
più specialmente delle vane parti staccate 
e del modo di unirle in generale. 

5."* Tutte queste istruzioni dovranno 
essere stese in istile piano ed a portata 
delle limitate idee degli artigiani, ma ci 
piacerebbe fossero scrìtte in buona lingua, 
e quanto alle voci tecniche si usassero quel- 
le adottate dai buoni scrìttori e registrate 



stessa guisa alla conoscenza degli utensili ! dal benemerito Alberti, od, in totale man- 
che dee adoperare, e parlando prima di.canza di queste, vorremmo si adottasse- 
quelli più comuni e, di conosciuta ulilità^lro quelle adoperate in Toscana. Se il 
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desiderio di conservare intatto almeno il 
linguaggio della nostra patria esige questa 
cura, essa però rende necessaria la pre- 
cau^one di spiegare ognf termine non co- 
mune con una nota appiè di pagina, e di 
evitar di cadere nell' affettato per troppo 
cruscheggiare, scegliendosi a tipo il nostro 
Gasparo Gozzi. 

G."* Una storia dell' arte varrà a destare 
1' amore di essa ed a mostrare quali sieno 
i mezzi più atti a perfezionarla ed a ri- 
tiarne un onesto profitto. I cenni biogra 
fici di quelli che vi emergettero troye- 
ranno quivi naturalmente il loro luogo e 
serviranno di modello a chi si fii a se- 
guire la stessa strada. 

7.® Un indice copiosissimo, ragionata- 
mente cli^sificato per materie, servirà a 
rammentare quanto si è letto, ed a fornire 
il mezzo di prontamente rintracciare qual- 
che nulizia dimenticata, o non esattamente 
ritenuta ; in tal modo questo libro diver- 
rà per 1' artigiano come una specie di 
maestro da consultare al bbogno. 

8.* Siccome inoltre poco o nulla in Ita- 
lia, e molto in Francia si stampa d' arti e 
mestieri, ed essendo oggidì la lingua fran- 
cese comunissima fra noi e facile ad iq- 
tendersi, per la sua grande somiglianza alla 
italiana, non crediamo sarebbero gettate 
da ultimo alcune poche pagine le quali 
contenessero la traduzione e spiegazione 
delle voci tecniche francesi proprie del 
V arte onde tratta il Manuale, e ciò prin> 
cipalmente importerebbe per quelle arti 
che di estese manifatture sono V oggetto, 
essendo i manifattori e proprietarii di fab- 
briche molto più istrutti d' ordinario che 
noi sieno gli artigiani propriamente detti. 

Quanto prezioso riuscir dovesse un 
libro fatto da maestra mano, dietro il me- 
todo che abbiamo segnato ognuno sei ve- 
de, e chi lo scrìvesse ben più benemerito 
e vero amico sarebbe degli uomini, che 
se facesse opera di letterato o poeta, giac- 
Suppl Dh. Tecn. T, XXI. 
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che la rìcreauone delle menti suppone 
queste afiàticate da più gravi pensieri, e 
vediamo tuttodì quelli che, trascurato ogni 
serio aflare, tutto consacrano il vivere loro 
ai diletti, non trovare in qnesti che noia, 
tanto da finire con V averne festidio. 

Procuratosi ogni artefice un buon ma- 
nuale del |uo mestiere, vedendo pratica- 
mente la utilità che glie ne deriva, sen- 
tirebbe desiderio di altre utili letture, ed 
allora potrdibero giovargli le opere di 
tecnologia in generale, e per quel mutuo 
soccorso che si prestano P una con T altra 
le arti, e perchè i metodi d' una di es^e 
trovano talora utili applicazioni in un^ al- 
tra : gioveranno allora ad esso le opere 
periodiche, le quali lo terranno al giorno 
dei nuovi perfezionamenti che si vanno 
introducendo nelParte sua, sicché non 
rimanga ad altri inferiore. Saranno da por- 
glisi fra mani i trattati sui vantaggi delle 
macchine, come quelli di Lord Brougham 
e di Babbage tradottisi anche in fi^ncese, 
e V ultimo anche in italiano, e simili altre 
opere rbguardanti T industria. 

Oltre ai diversi manuali particolari uno 
pure ne ameremmo vedere di generale, 
il quale contenesse quegli avvertimenti che 
a tutti i manifattori ed artigiani si rife- 
riscono , tanto intorno ai loro vantaggi 
quanto ai loro doveri. Insegnar dovrebbe 
questo, per esempio, quali osservazioni e 
riflessi fossero da premettersi all' istituzio- 
ne di qualsivoglia stabilimento industriale, 
per conoscere se il luogo, le circostanze, ed 
il tempo sieno propizii, e se i capitali on- 
de si può dbporre bastino all' intrapresa. 
Mostrare dovrebbe come il buon ordine 
in una amministrazione serva di norma, 
facendo conoscere i profitti ed i danni, 
suggerendo quelle mutaùoni che più si 
convengono, mostrando come quest' or- 
dine medesimo valga nelle officine ad eco- 
nomia di tempo e di spesa ed a rbparmio 
di perdite per bvori andati a male od 

49 
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allro : Iva federe quanto rieica mBe la 
cUrUone del kforo, mottrandone l' eaemr 
pio nella fibbrìcaiione degli aghi, delle 
ipOle, degli orinoli, ecc. ecc. DUcaterà 
ad Tanlag^ ddle macchine, sol prezzo da 
accordar» a^ operai e solle discipUne 
cm fi derono qneiti assoggettare , acciò 
riesca anche loro profitto quello del pa- 
drone, e non si ^eno ali* otto ed alla 
crapnla, « le manifatture inglesi foneranno 
in tale proposito utilissinù esempii. 

Da questi argomenti passando a quelli 
di morale, dimostrar donebbe come l'ono- 
re da negozianti, mani&ttori ed artigiani 
non abbia ad essere meno sacro di quello 
del militare, sempre pronto per esso a 
lasciare la fita ; come onestà e buona fede 
neno i due cardini su cui s^ aggira il com- 
merdo, sicché rimosso V un d' essi, quel- 
lo languisce e TacDla ; dovrèbbe mostrare 
come il chiedere Tenti di ciò che poi si 
cede per dieci da un tentativo di truflh da 
lasciarsi ai borsaiuoli ed indegno d*un 
onorato mercante; come sia pur truffa il 
dare una m«rce per V altra, il guarentir 
buono ciò eh' è cattivo, e quelle mille al- 
tre gherminelle tollerate dai governi, e ri- 
sparmiate dall' infemia che si meritano, per 
una delle tante inconseguenze di questo 
secolo illuminato, ma dalle quali ogni ani- 
mo onesto dee rifuggire. 

Se i manuali particolari tornerebbero 
utilissimi ciascuno partitamente ali^ arte 
onde tratta, e tutti in cumulo all' industria, 
il generale non sarebbe certo meno van- 
taggioso ed importante, 

Come dicemmo nelF articolo Istruzio 
HB spetterebbe principalmente ai gover- 
ni ed alle scientifiche società di promuo- 
vere la compilazione di questi manuali, e 
frattanto ne diede loro 1' esempio Monsi- 
gnor Canova nel 1841 proponendo un 
premio di iso zecchini per un manuale 
appunto ad uso degli abitanti delle cam- 
pagne, e non crediamo poter meglio chiu- 
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dere il presente articolo che còl riftmS 
programma ài questo coóconao. 

9P Sono gravissimi i dnom cui V a^ncol- 
tura e le arti le più nanali Tanno soggeCk 
in forza dei molti errori e pregiudizi! che, 
nati negli antichi tempi, ai mantengooo 
tuttavia in vigore, specialmente presso le 
popolaziom campestri, ed oppongono osti- 
nata renstenza ai progresn latti dsppoi 
nelle scienze e nella dviitè. 

>/ Sarebbe lungo, e non creilo neoesnriO| 
lo additare qui ad una ad uoa*tutte le fal- 
se, erronee e pregiudiziali opinioni di qoa* 
sta fatta, poiché la gente colta ed istrvds 
le conosce e si sforza contioonaente di 
toglierle ; se non che gioverà Ibrae die a 
fiir ' meglio comprendere il progtAto dbe 
sto per esporre ne passi taluna iam- 
segna. 

»f I danni che pei vigenti pregiadin w^ 
(re la nostra agricoltura riguardano in mo- 
do particolare la falciatura ed il gorena 
dei fieni, la potatura delle yiti, ed il taglia 
de' boschi, e la semina, la coltiTaaone ed 
il raccolto di molti prodotti, per lacera di 
varii altri lavori campestri che per crede- 
re ad una particolare influenza della luaa 
gli agricoltori non eseguiscono a teoipì 
opportuni. 

*f Sì hanno inoltre idee poco esatte sai 
concimi, sul modo di comporli, di con- 
servarli e di spargerli ; sulle funzioni di 
alcune parti delle piante, come del pen- 
nacchio del granoturco, il quale in molli 
luoghi si coglie innanzi tempo per fame 
foraggio, con significante danno nella bon- 
tà e copia del prodotto ; sulla qualità no- 
tritira delle diverse piante e cereali ; sulla 
fabbricazione e conservazione dei vini e 
dei prodotti del latte sia per 1' uso dome- 
stico che pel commercio ; sulla pastorìzis, 
e sali' allevamento del bestiame si da la- 
voro che da macello, e degli uccelli del 
cortile ; sulla vera causa delle malattie dei 
] bachi da seta, sul loro allevamento, eoe 
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H Nelle arti domesticlie, il bacato non si 
la in modo da provvedere alla maggiore 
mondezza e durata della biancheria ; s' im- 
piega un tempo langhissimo nell' imbian- 
care le tele, e vi si riesce imperfettamente; 
non si attende con buon metodo fra i vil- 
lici alla macerazione del lino e della cana- 
pa ed all' espurgo della lana ; non si regula 
economicamente 1' uso dell' olio e non si 
trae il partito che converrebbe, sia pei 
combustibili, che per la illuminazione, da- 
gli olii che sono somministrati dai semi di 
alcune piante presso noi coltivate ; la for- 
ma dei focolari e dei fornelli ed il modo 
di accendervi e mantenervi il fuoco non 
sono i più opportuni pel risparmio del 
combustibile, e vi ha poi nelle nostre Pro- 
vincie una costante e quasi generale av- 
versione ad impiegare come combustibili 
pegli osi domestici il carbon fossile, la li- 
gnite e la turba che a torto si accusano 
d' insalubrità. 

}f Importerebbe che il popolo, e special- 
mente gli abitanti della campagna, si spo- 
gliassero mano a mano di questi ed altri 
pregiudizi!, e si formassero sui precèdenti 
punti, e su molti altri riguardanti il ben 
essere, la salute pubblica, la necessità del 
lavoro, dell' istruzione, ecc., ecc. idee e 
nozioni più giuste e ragionevoli. 

» Nessuno potrebbe meglio contribuire a 
questo scopo di quegli ecclesiastici, medici, 
agronomi, ed altre persone che vivono 
nelle nostre campagne e non mancano di 
qualche coltura, qualora vi fosse un libro 
o manuale compiloto con la mira di gio- 
vare a questi paesi, il quale comprendesse 
le nozioni più importanti sui detti oggetti 
ed altri che vi hanno relazione, e le più 
semplici e facili confutazioni dei sovraccen- 
nati ed altri pregiudizii, e potesse alle per- 
sone sopraindicate servire di guida per 
r ammaestramento del popolo. Con que- 
sto mezzo si potrebbe agevolare ed affret- 
tare la diffusione dei precetti, delle avver 
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tenze e delle spiegazioni più convincenti 
ed efficaci • a togliere i detti errori ed a 
far conoscere le migliori e più utili pra* 
tiche. 

v Persuaso quindi del vantaggio che da 
ciò si otterrebbe, e della massima che il 
togliere di mezzo un errore sia alle volte 
così vantaggioso, come lo scoprire una 
verità, ho 1' intendone di assegnare nn 
premio di 130 zecchini all'autore del 
miglior libro che possa servire per dare ai 
popolo, e specialmente agli abitanti della 
campagna, delle giuste nozioni, e delle 
istruzioni ragionate sopra qnei punti della 
agricoltura, della economia domestica e 
delle arti e mestieri ad ^s&% attinenti, come 
pure sulla pastorizia, sul governo dei bo- 
schi, ecc., ecc. sui quali si hanno comune- 
mente delle idee inesatte, delle opinioni 
erronee e dei radicati pregiudizii. 

» Il libro dee essere esteso e condotto 
secondo le norme e servire ai fini qui so- 
pra indicati. L' autore tratterà nel sno la- 
voro anche di alcune arti usoali, come, 
per esempio, del falegname, del carraio, 
del bottaio, del fabbro-ferraio, ecc., e lo 
farà nello scopo sopra enunciato, ed in 
modo che possa interessare all' nomo dei 
popolo e particolarmente all' agricoltore ; 
ma nel combattere le nozioni e pratiche 
erronee dovrà, senza però escludere le 
innovazioni plausibili più recenti, badare 
particolarmente ad insegnare ciò che fa 
consolidato da una serie d'illuminate espe- 
rienze, poiché il libro che si domanda dee 
meritare piena fiducia e non sostituire er- 
rori nuovi a vecchi pregiudizii. 

>f Nel presentare all' I. R. Istituto di 
scienze lettere ed arti questa mia propo- 
sizione ed offerta, mi permetto d' interes- 
sare la di lui compiacenza ed il di lui zelo 
per tuttociò che riguarda l' incremento 
delle arti e della pubblica prosperità spe- 
cialmente in queste provincie, ad assume- 
re esso medesimo la pubblicaiioDe deir 
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P amideCto p rogr imiiii , ed a proHmitiare 
a wao loBpo fl pa£A} tecoDdò le norme 
che Moennerò <|iii appresso. 

» Inteoderei che il libro dovesse essere 
I io nogaa ìtaGana e formare no yo- 
I dB Soo a 4oo pagine in 8.to, e che 
aounesso al concorso qualunque dot- 
to dd Regno.od estero, eccettnad soltanto 
{membri efotiri di questo I. R. Istituto. 

M I manoscritti saranno spediti con le 
aoBte formalità alla segreteria deir Istituto, 
€Btro quel tempo che V Istituto medesimo 
i q pHe r à di prefiggere, perchè Q premio 
poma essere dSspensato nella solennità del- 
roBomaslioodiS. M. I. R. A. il 3o ma^ 

I» Se fra le opere presentate nessuna fos- 
te degna di premio il concorso sarà prò- 
Irattó allo stesso giorno onomastico del 
1 844) ^ qnale anno desidero che il pre- 
mio sia aggiuAcato, intiero o diviso, anche 
se nessuno degli scritti ri trovasse piena- 
mente corrispondere al Programma, pur- 
ché ve ne sia alcuno che fatto di pubblica 
ragione possa riuscire efficacemente utile 
all'agricoltura, alla domestica econonua 
ed alle arti usuali che ri sono attinenti. 

fp Nel caso poi che oltre al manòscrilto 
premiato per avere pienamente corrisposto 
al. programma un altro se ne trovasse fra 
qnelli presentati al concorso, il quale fos- 
se riconosciuto distinto e veramente me- 
ritef ole esso pure di un premio, non avrò 
difficoltà di cbotribuire anche per questo, 
sul parere che l' Istituto vorrà dirigermi, 
altri 4o cecchini, tenendomi obbligato a 
versare queste somme nel modo e tempo 
che piacerà alF I. R. Istituto di stabilire. 

f/ Ilo procurato di esporre la mie inten- 
sioni con chiarezza e precisione ; ma se 
toaS ri. R. Istituto vi trovasse delle oscu- 
rità o delle dubUezze, gli lascio piena fa- 
o/ll«i d* interpretarmi nel modo più ac- 
t'JH¥Ì^f p*r ottenere q»icl Iwne eh' è mio 
AtMm(U$ A promiM>rer«9 siccome gli lasdo 





■jjnmiio 
altresì il determinare in qndl noda t m 
quali avvertenae dorrà caaone ima Ispè' 
blicaiione dello acrìtto prr minio di tal s 
sterà irtr Istituto medesino bprapìil^ 
con la fecoltà di diapome nd'aodedi 
reputerà più utile e ooo^ 

PuU>licatori qaeato pmgiamhn fv 
cura deiri. R. lottituto 
ria la dispiacenta di non 
tarri concorrente alcano, pd d 
rimesso al concorso pel 1845, e 
sperare con miglior edto, bencMi ftne i 
troppo svariati argomenti che T«igliean ■ 
esso abbracciati aumentino quelle 
che siamo andati notando per 
ra che volessero limitarsi eadi 
allo spedale argomento di una 
Desideriamo ad ogni modo che 
dato da Monsignor CSanora non liaaf 
umco. 

(G. R. Cawota _ C.*TI.) 

M ANURALESTRO, HANUBAUSTi 
Ralestra a mano che se r vi l a a aiaadaa i 
dardi, delta anche da T^eno jceryiar» 
perché 1 suoi sottili quadrdK davano h 
morte. 

(GrlUSBPPB GltlSSI.) 

MANURRIO. Che s\ infenda per que- 
sta parola vedemmo nel Dizionario, e <i* 
Gemmo ivi come abbiasi a calcolarne Té- 
fetto secondo i prindpii della leva, la In- 
ghezza essendone stabilita dalla disl»n 
fra il centro dell' asse che dee girare, e 
quello della impugnatura cui si applica fa 
potenza. La spranga che fa 1* offizio di ma- 
nubrio è talvolta diritta semplicemeati; 
tal altra piegata in figura di S, né mm- 
cano alcuni i quali credono che qoefH 
ultima forma dia un effètto maggìbie, 
perchè la spranga che costitoisce il ma^ 
nubrìo è più lunga, errore che mostra 
invero un'assoluta mancanza di ogni prin- 
cipio sdentifico, ma che abbiamo credulo 
dover notare perchè troppo di frequente 
lo udhnmo rìpetene. Qualunque aia k hm^ 
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ghesta della epraoga che oottitoisce il 
nubrìo, il calcolo deU' effetto della polenta 
che vi si applica dee mbararsi, - diciamolo 
nuovamenle, dietro la distanza che v' ha 
fra la impugnatura e il centro dell'asse. 

Allorquando il manubrio si adopera, 
come frequentemente si pratica, per muta- 
re il moto rettilineo alternativo, in circo- 
lare continuo o yiceversa, quella delle due 
potenze che riceve o trasmette il moto 
rettilineo alternativo agisce alla estremità 
di un braccio di leva, il cui momento sta- 
tico varia ad ogni btante. Nella fig. 4 della 
Tay. LXXII delle j4!rti meccaniche^ chia- 
misi ò, per esempio, il raggio a e del cir- 
colo percorso dal punto a cui si applica 
la potenza. Suppongasi che la direzione 
di P rìmanga sempre paralella a sé stessa, 
ied esaminisi il valore del momento 

PXbc. 

Questo momento sarà mìnimo ed ugna- 
le a zero quando 1' asse del manubrio 
<i e si confonderà con la direzione di P. 
Giugnerà invece al suo massimo quando 
V asse del manubrio, formando un angolo 
retto con la direzione di P si avrà 

& e = a e =r 6. 

In questo ultimo caso, il momento sarà 
P b. Yarierà adunque fca zero e P 6. La 
meccanica razionale dimostra che, se la 
potenza cessa di agire dopo il primo mez- 
zo giro, il valore medio di questo mo- 
mento sarà soltanto di 

o,3i83P^, 

quantità che differisce dai snoi valori estre- 
mi o e P & di 

o,5i85 P b 
0,6817 P b. 
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AlP opposto, se nel secondo mezzo giro 
la potenza continua a far camminare il ma* 
nobrio nello stesso verso, il momento me- 
dio sarà — P 6 == o,6366 P b. In con- 

T 

seguenza questa quantità differirà dai suoi 
valori estremi di 

o,6566 P b 
o,3634 P b'j 

donde risulta che la più grande variazione 
è minore che nel caso precedente. E chia- 
ro che pel momento medio intendiamo, il 
prodotto della forza moltiplicata pel raggio 
medio, per un tal raggiò, cioè, che agendo 
sempre tangenzialmente, producesse in un 
giro intero la stessa quantità di effetto che 
dà nella sua direzione attuale. Il lavoro 
differenziale, vale a dire V effetto prodotto 
da P in un istante infinitamente piccolo, 
variando come il momento, come abbiamo 
provato, subirà le stesse variazioni in più 
od in dieno del valor medio. 

Si può anche considerare la quistione 
diversamente e paragonare V effetto medio 
prodotto dalla potenza durante una parte 
del giro intero col lavoro effettivo da essa 
nello stesso tempo prodotto, e deterqiinare 
cosi le più grandi variazioni possibili la 
più od in meno del lavoro medio. Si tro- 
va che, se il manubrio è a semplice effetto, 
vale a dire se la potenza non agisce che 
in un senso e per mezzo giro soltanto, una 
delle maggiori deviazioni nel giro intero 
sarà uguale ai 0,0 5 del lavoro totale, e 
V altra invece gingnerà ai o,5a5di questo 
lavoro. 

Il momento ed il lavoro della potenza 
Q essendo costanti, mentre invece il mo- 
mento ed il lavoro della potenza P pro- 
vano si grandi variazioni, si comprende la 
velocità del sistema dovere anche essa pro- 
vare grandi innguaglianze, e spesso molto 
nocive alle operazioni che si vogliono ese^ 



guire. Ti u rìmedia io generile eon V ag- 
giaota dì un Tolaitte (T. questa parola); 
ma per agevolare i risnltainenti, si cercò 
di regolare quanto è possibile l'andamen- 
to della macchina con manubri a doppio 
effetto*. Ghiamansi in tal guisa quelle di- 
sposizioni che permettono alla potenza P 
di esercitare la stessa forza durante i due 
mezzi giri del manubrio. Gompongonsi 
queste di due manubri semplici disposti ad 
angolo retto sopra lo stesso asse, attaccan- 
dosi alla ama di ogni manubrio una spran- 
ga. In tal modo uno dei manubri è al 
massimo della azione, quando l'altro cessa 
dalla sua, non rimanendo che le differeUze 
dovute al peso delle spranghe, dei manubri 
ed altro, ma le variazioni del lavoro effet- 
tivo dal medio, in più od in meno fino ad 
un punto qualunque di ogni giro non ol- 
trepassano -^ della quantità totale di la- 
voro prodotto in un giro intero del ma- 
nubrio. 

Le spranghe attaccate ai manubri e de- 
stinate a trasmettere loro mutato in circo- 
lare continuo il movimento rettilineo al- 
ternativo onde sono animate, hanno ad 
essere di lunghezza almeno 5 volte mag- 
giore della leva del manubrio. In tal caso 
la perdita che risulta dalla obliquità della 
spranga nelle varie sue posizioni non è 
che di circa -^ della forza trasmessa. 

La unione di tre manubri ad uguali 
distanze fra loro sullo stesso asse, dà in 
vero ancora maggiore uniformità alla po- 
tenza che quella dei due manubri ; ma la 
difficoltà di adattare con precisione mate- 
matica tutte le spranghe cagiona molti 
attriti ed altri accidenti. Perciò si suole 
oggidì limitarsi all' uso del doppio manu- 
brio, regolato con raggiunta di un volan- 
te, se occorre. 

Questa disposizione di manubri tripli 
serve piuttosto utilmente quando occorra 
trasmettere un moto di rotazione a grandi 
distanze. Se ne può vedere un esempio 
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Dette fig. 5 e 6 della tavola d^'ansT «alati, 
nella prima delle quali gli aaai auppongomi 
orizzontali e verticali nell^ altra. Il maou- 
brìo triplo a b e posto ia rota none da 
qualsiasi motore è connesso, come si vede, 
mediante le tre spranghe a J^ b h\ e c\ 
con un altro manubrio triplo a b' {/ dì 
uguali dimensioni, e siccome ciascuno di 
questi manubri vengano .spinti sempre ad 
uguale distanza, cosi dee girare V aste dei 
manubri a b^ e con la stessa velocità e 
nella stessa direzione di quelli a b c^ 
cioè tanto nel senso indicato dalle fìrecce 
che in quello opposto indifferentemente. 
Questa maniera di trasmettere a distanza 
un movimento di rotazione fra due assi 
paralelli può tornare spesso assai utile.. 

Gli EccBiiTRici (Y. questa parola) che 
sovente sosUtuisconsi ai manubri, malgra- 
do V apparente facilità dei loro movimenti, 
cagionano grande perdita di forza pel loro 
attrito, e non si hanno ad usare che per 
trasmettere piccoli sforzi. 

(J. B.. YioLLET — > Luci Hebbrt.) 
MANUELLA. T. Màuovelli. 
MANUTENZIONE delle macchine. 
Y, Maccdiiui. 

Manutenzione delle strade. La impor- 
tanza di questo argomento può a ragione 
considerarsi maggiore di quella della co- 
struzione delle strade medesime, poco in 
vero essendo 1' utile che da quelle può 
ritirarsi se si lasciano in breve deperire e 
guastarsi. Le cure per tale scopo necessa- 
rie sono altresì tanto diverse da qndle 
che alla costruzione si riferiscono, che ab- 
biamo slimato opportuno di trattarne a 
parte in questo articolo, riserbando a quello 
Strade solo quanto riguarda i varii modi 
di costruirle. 

I lavori da fersi per la manutenzione del- 
le strade non sono in alcun modo dìfficfli, 
ma esigono cure costanti, ed è questa una 
delle cose più difficili ad ottenersi dagli ope- 
rai, né vi si può giugnere se non se con 
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la ottiva e gioraaliera sorveglianza di qdellì 
che speciatmente se ne occupano per do- 
vere o per buona loro volontà. Siccome 
tnltaTÌa la buona volontà è temporarìa di 
sua natura, e difBdlmente si può sperare 
che vi concorrano costantemente persone 
agiate, le quali sole possono avere il tem- 
po, di dedicare una vigilanza gratuita, 
e che di raro si vorranno assoggettare a 
questi olfizi quanto occorre per riempirli 
a dovere, cosi in generale vai meglio inca- 
Ticame persone stipendiate, dalle quali 
possono esigersi visite frequenti e tutte 
quelle cure che son necessarie per la dire- 
zione e la sorveglianza continua di questo 
genere di lavori. 

La prima cura pel buon mantenimento 
di una strada deve essere quella di assicu- 
rare uno scolo alle acque di pioggia e di 
impedire che ristagnino sui lati, tenendo 
sempre ben netti i canaletti. di scolo. Nelle 
strade comunali ove abbiaovi guardie cam- 
pestri possono incaricarsi queste di ogni 
cura, compensandole con leggero aumento 
del loro salario. Questi lavori sono troppo 
facili a comprendersi perchè sia duopo 
spiegarli maggiormente. 

La manutenzione delle strade di terra 
varia secondo il loro stato e la loro na- 
tura ; quando sono semplicemente di terra 
battuta e colmata convenientemente nel 
mezzo, basta distruggere i solchi delle 
ruote mano mano che si formano, facen- 
dovi cader entro la terra che si rialza sui 
lati. Quando si lasciano progredire i gua- 
sti di più è duopo fere i primi inter- 
rimenti di rìattimento con la zappa e la 
pala, locchè riesce lungo e dispendioso o 
meglio con istrumenti condotti da cavalli, 
come sarebbero un aratro leggero, una 
marra a cavallo od anche un intraversato- 
re. Quando non abbiasi che a colmare i 
solchi delle rotaie, facendovi cader entro 
la terra che sta sugli orli, si può adopera- 
re con molto vantaggio uno stromento che 
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chiameremo cavalletto, e vedesi disegnato 
nella fig* 7 della Tav. XLI della Tecno- 
logia, Gomponesi di due pezzi robusti 
di legno A B, ciascnno lungo 5 metri, uni* 
ti da un lato con una traversa C lunga un 
metro e riuniti dall* altro con le loro 
cime, rinforzando la unione con lame di 
ferro. Attaccasi alla traversa G un cavallo 
il quale si fa camminare nel solco che si 
vuole colmare. La apertura dell' angolo 
che formano . i due legni A B va innanzi 
ed abbraccia il solco e la terra rialzata 
sugli orli di esso, ed il vertice dell'angolo 
si trova sul di dietro, direttamente al di 
sopra del solco stesso. Quelle facce che 
soffregano in terra sono guernite all' in», 
terno di due lame di ferro saglienti per 
tagliare gli orli della terra. Le fàcce verti- 
cali interne, mediante la loro inclinazione, 
spingono questa terra nel solco e la dma 
dell' angolo passandovi poi sopra la ob* 
bliga ad entrarvi. Sul mezzo dei due legni 
A B avvi una cassa aperta D per aumen- 
tare la pressione sul suolo, se si vuole, 
ponendovi un carico di terra o di pietre. 
È facile vedere che in tal modo il riempi- 
mento dei solchi rìesce più economico che 
fatto a mano. 

In qualunque modo questo si faccia, 
però non è sufficiente, imperocché le ter- 
re cosi sminuzzate e divise, riuscendo di 
poca consistenza, ben presto sarebbero 
scavate di nuovo o gettate di fianco dalle 
ruote, massime se il tempo è molto umido 
o molto asciutto. Per dar loro più consi- 
stenza e sodezza, e renderle più difficili a 
penetrarsi dall' acqua, bisogna comprimer- 
le col rotolo, il quale ha inoltre il vantag- 
gio che cancellando gli indizii dei solchi, 
impedisce che i cavalli segnano sempre la 
stessa via. 

Quando una strada è ben sorvegliata e 
mantenuta non conviene attendere per 
governarla che gli orli rilevati di lerra sie- 
no ben distinti, ma darvi mano tosto che 
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dette nule, Oy ea«e «ul &À rouìe. BuaU 
ia allora ptmirr sattaato il riCaL» ia un 

fcMpo £iVorevf>(e, fjuiMidt» doe il terreiio ' à poMa un ^r'Ma^» rutoloL 
iiir^n aocor oxnido coaincia a se«usini , A Jorqoaodii 
alla supsrfieie, puiché in alluri i' àiM^tkt aia «iluato solrfai acavali e 
dei rotolo basta per ùr rientrare la Um u «Li iTniliiamò panali, o 
Aelie rotaie e eaii:arf eU. QittOiij si Tubila rù&lio nei laezzo sia troppo rfiimiilir 
eoflHttcàre a nigiìorare una strada vi si oioftaiiiabi^occomjoopeliMtliMBhi 
paò «(Mrgere «fi tratto in tratto, pcùna cbe^ ti auteriaii ed oa pirtimliTL laiam, 
vi passiao noUe vettore, un puca di sabbia che questi si ie^ bino coi vecdlL A ^ fat 
o di ghoia, le quali s<iStinze peiietrau>io connene roaaperc cui ptruii la 
■ella terra per la pressione dei veicoli de delle parti da ^laeriHrai, ■ctteab a 
aaiaentaao di ■K>lto la cuosistenia della parte i laiteriali smiaoazaCi die àmm 
•Icada. Si b questo spar^mento con on .ia questi optaraaioae. Metles poi n pò- 
CMTdto dietro al quale si sospenda ojnj ai<j strato lii pietre della grmiarm di u 
eorde ooa larp tavola inclinata air in^lie- uovo di piedone, poi vi ai iinwk fopn 
irò, on mino p«YSto sol carretto CAcendu ua^ strato leggero di j^hiaiai copaas» A 
cadere la sabbia sulla tavola cbe la sparge- ultimo con i rottaioi ricavati paTaÌM 
reg'jbmenle per effetto dell* onduIameuLu . «icl pioctxie. Quaadu le rotaie oklnàe 
die n produce la sospensi^jne. j sono protonde, mettoasi due strati di m- 

Mediante questi mezzi è iadle mante- 1 tre, quelle dd prioiu r-Mcndo pia inaii 
cjn poca spesa sempre in buono di quelle del secau>lo. 



stato una strada di terra, poiché, con on Djpo lalte qLiesìe riparaxiuoi sopia mu 
cafuUelto condotto da un nomj e da un ; certa estensluoe, ti sì pa»«a il rotola pe; 
cavallo, e cbe tutto insieme costa 8 a i o rassj iire il tutto, ailìochè le ruote dèw 
franchi al giorno, e col rotolo tiralo da 4^^tt-irv: non si UlxÌjiqo stixia troppo Cf 
r^iV'iIIì e contiottJ •!.! die u^mioi, dir; co- -:[i mente altniTerso la gh;aij a^Aiinti '«^ 
stiano o in tutto da So a ^o fran«:iù al, tresco cacdand-jU ai lati. Quando i rìitL»- 
più, doè CiO la spesa totale dt 60 franchi, meuti sixio di poca estensione, battesi ii 
ti possono spianare e assodare due leghe^tutt > con mazzeranghe semplicemente, 
almeno di strada di terra al giorno, sicché | Avendo cura di riparare i piccoli guatL 
la spe^a risulta di 2 5 franchi per ogni lega. 'mano a mano che si foroiano e di nea- 
Rlpetendij i5 a iG volte all'anno questa ; pie: e giornalmente le cavità con le cor* 
operazione facile e poco dispendiosa si'anzi.ktte, non occorre mai riattare spiò 
potrà evitare totalmente la formazione di dr qualche estensione, il che divien nec^ 
profonde rotaie, e per conseguenza man- sano soltanto quando siasi lasciata la str»- 
tenere sempre in buono stato una strada di: da lungo tempo senza le cure ordfovie 
terra con V annua spesa di 4^^ franchi o quando sia troppo abbassata la parte 
per ogni lega. 

Il mantenimento delle strade selciate dì 
ghiaia, condiste nel colmare le rotaie, loc< 



che dee farsi nella stessa guisa che per le 
strade di terra, vale a dire sminuzzauilo 
gli urli rialzati mentre sono ancor umidi e 



ili mezzo di essa. In tal caso coorieoe 
avere le stcise cure che abbiamo deltJ 
in addietro per aggiugnere questa nuoa 
ghiaia. 

Si opporranno forse obbiezioni relativa- 
mente all'* uso ed al costo deicli strofflenù 
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che abbiamo consigliato di adoperare; ma 
è da osservarsi ooq essere Y oso di questi 
uteasìli indispensabile per la applicazione 
dei metodi che abbiamo raccomandati, ed 
essere quelli soltanto messi per fare i suin- 
dicati lavori meglio, più presto e con la 
massima economia, la di£ferenta fra le 
operazioni fatte con essi sulle strade e 
quelle fatte a mano potendo interamente 
paragonarsi a quella che vi ha fra la colti- 
vazione delle terre £itta con l' aratro e col 
rotolo e quella con la zappa. Un cavalletto 
simile a quello della fig. 7 e tirato da un 
cavallo, con la spesa di i o a i a franchi col- 
merà e spianerà più rotaie in un giorno 
che noi farebbero 1 00 operai, i quali co- 
sterebbero x5o franchi. Del pari un ro- 
tolo tirato da 4 cavalli e condotto da due 
uomini, con la spesa dì 3o a 55 franchi 
al giorno, spianerà e soderà una leg^ di 
strada, più presto e meglio che noi potreb- 
bero fare aoo uomini col mezzo di mazze- 
ranghe e con 3oo franchi di spesa. Inoltre, 
siccome con questi strumenti le spianature 
ed i rassodamenti ai fanno prontamente 
sopra grandi lunghezze, cosi possono sem- 
pre compiersi nelle circostanze favorevoli 
alla loro buona esecuzione ed alla loro 
durata, cioò quando la terra non è né 
troppo umida ne troppo secca ; di più 
dalla sollecitudine dei lavori fatti in tal 
guisa risulta che alcnat giorni di sorve- 
glianza bastano, e che i guasti non hanno 
il tempo di crescere da una parte, mentre 
sì riparano dall' altra, come frequente- 
mente soccede nei lavori a mano che, a 
motivo della loro lentezza, spesso si (anno 
in un tempo poco favorevole ed esigono 
uua contìnua sorveglianza. E da notarsi 
inoltre che nei lavori fatti mediante uten- 
sili condotti dagli animali, avvi meno a 
temere delle perdite di tempo e della pi- 
grizia degli operai, i quali non risparmiano 
certo la fatica ai loro cavalli, come £inno a 
sé stessi. 

Suppl. DU. Tecn. T. XXI. 



▲nri ^fuindi Vantaggio, e per la buona 
esecuzione e per la economia oelT osare 
gli stromenti ed ansi aggiugneremo noo 
sembrarci possibile di tenere costantemen- 
te in boon essere le strade di terra altri- 
menti che con mezzi meccanici. I4 incon- 
veniente principale di queste strade di 
btlo si è quello di ammollirsi nelle gior*- 
nate piovose. Lasciandosi allora solcar h- 
cilmente, le rotaie che ne risultano ser- 
vono a contenere le acque e divengo- 
no ben presto cause per cui il male si 
aomenta, il solo mezzo di arrestarlo es- 
sendo quello, per conseguenza, di col- 
mare le rotaie appena siensi formate. Il 
lavoro a mano è troppo lento e troppo 
costoso a tal fine, ed inoltre con esso 
riempionsi le rotaie di terra sminuzzata che 
si lascia penetrare nuovamente dall'acqua 
e che le ruote spìngono di nuovo sui lati, 
afTondandovisi con la massima facilità, 
mentre invece il rotolo di compressione 
calca immediatamente la terra introdottavi 
e cancella ogni apparenza delle rotaie, loo- 
chè torna utile per impedire che i cavalli 
camminino sempre sulla medesima linea, ed 
inoltre spiana e rassoda tutta la larghezza 
della strada. 

La condotta di questi strumenti non 
esige alcuno studio particolare, imperocché 
il cavalletto si attacca e trascinasi come 
un erpice, ed il cilindro come una vettura 
pesante che sterzasse difficilmente ; allor- 
ché tuttavia si é obbligati di girare in uno 
spazio ristretto vi si riesce facilmente fa- 
cendo salire il rotolo su di una tavola, 
sopra una pietra piana o sopra un monti- 
cello di sabbia, sui quali facilmente si volge. 

La spesa primitiva non é pur' essa 
molto grande, dappoiché un rotolo di 
compressione del diametro di due metri 
può costare da 5 a 600 franchi ; un caval- 
letto 5o franchi, e pochissimo costa la loro 
manotenzione. Pochi sono certamente i 
comuni, i quali non |M)tessero fare questa 
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spesa per -un oggetto dì tanta importaDza 
quale si è il mìglio ramenlo delle loro stra- 
de interne, specialmente considerando che 
avranno on' annua economia sulle spese 
ordinarie della mano d^ opera, superiore 
di' importo del primo sborso. Quei co- 
muni che non avessero fondi sufficienti a 
sostenere questa ^>esa, potrebbero con 
&cilità accordarsi con altri comuni vicini 
per provvedere gli stromenti in comune, 
servendosene ciascuno successivamente per 
un numero di giorni determinato in dascun 
mese. Per quanto povero sia inoltre un 
comune, vi hanno quasi sempre ricchi prò- 
prìetarìi, o per lo meno agiati, i. quali pos- 
sedendo o coltivando grandi quantità di 
terre, hanno più interesse degli altri abi- 
tanti alla manutenzione in buon essere 
delle strade comunali ; Ira questi ve ne 
sarà certamente di illuminati abbastanza 
per conoscere che sarà loro vantaggioso di 
far eseguire a proprie spese cavalietti e ro- 
toli da impiegare e proprio uso per le 
loro strade particolari e pel lavoro delle 
loro terre, e questi potranno prestare u 
noleggiare pei lavori del comune. Si 
detto che quesU rotoli possono anche im- 
piegarsi pel lavoro delle terre, ed invero col 
semplice loro peso servono assai meglio di 
quegli altri rotoli troppo leggeri che soglio- 
no adoperarsi per {spezzare le zolle e per 
rassodare i terreni leggeri o le praterie. 
Per rendere atti a tal uso i rotoli ià duopo, 
come si è detto, levare il sopraccarico che 
occorre per le strade, ed allora, atteso il 
grande loro diametro, si possono facilmen- 
te trascinare dovunque da due cavalli e 
danno un eccellente lavoro. 

Allorquando si vogliono applicare al- 
ternativamente i rotoli a questi due diversi 
servigi, invece che fare il sopraccarico riem- 
piendo V intemo di terra o di pietre, per 
facilitare il carico e lo scarico, sopprìmonsi 
i due fondi del cilindro, e si forma il peso 
d' aggiunta eon ceppi di legno duro o 
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di pietre lunghe, od andie con vecdii peo- 
zi di ghisa che passansi nelle raase delle 
due mote, e i*i si fissano avviluppandone 
le cime sporgenti fuori dalle raxze con foni, 
a quel modo che si vede nella fig. 8. 

Quei comuni che hanno rendite suf- 
ficienti od i ricchi proprietari faranno an- 
cor meglio comperando rotoli di ghisa 
che costeranno da laoo a iSoo franchi^ 
guerniti ai due capi di fondi che chiudano 
ermeticamente, i quali si caricano riem- 
piendoli di acqua e si scaricano lasciando 
scolare quella semplicemente. Se ne vede 
un disegno nella fig. 9. Allorquando la 
esperienza avrà dimostrato la facilità di 
tenere in buono stato di manutenzione con 
poca spesa una strada di terra od inghia- 
iata coi mezzi sopra indicati, massime pas- 
sandovi il rotolo frequentemente, ogni co- 
mune potrà facilmente trattare ad anno od 
a compilo per la manutenzione di ogni 
strada, senza altra cura che d' invigilare 
per V- adempimento del contratto, il quale 
potrà essere assai semplice, bastando fìssar- 
\ì le quantità di materiali di natura diversa 
che dovranno somministrarsi ogni anno 
dagli abitanti e dal comune, ed i luoghi 
ed i tempi di queste forniture, e stipulare 
che la manutenzione abbia ad essere tale 
che non \\ abbiano mai sulla strada rotaie 
né buche di profondità superiore ad una 
determinata quantità, indicando che qoe> 
sta profóndila avrà per misura V altezza 
deir acqua che potranno contenere la buca 
o la rotaia. 

Nel caso in cui si credesse utile impe- 
dire che le vetture fossero caricate oltre 
ad una certa misura, non polendosi dap- 
pertutto disporre ponti a bilancia, che inol- 
tre imperfettamente soddisfano al loro 
scopo, potrebbesi ricorrere al mezzo pro- 
posto della Società agraria di Senna ed 
Oise che consiste nello stabilire le dimen- 
sioni delie sale alle cime che portano le 
luotc uoIP interno dei mozzi, la cui niìsuni 
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sarebbe facile verificare, poiché non si po- 
trebbero ia allora sopracaricare le vet- 
tore senza esporsi a rompere o piegare le 
sale medesime. E inutile aggiagnere che 
converrebbe fissare altresì la grossezza dei 
quarti delle ruote e dei cerchii annessivi, 
senza di che la precedente misura sarebbe 
illusoria. 

A fine però di giugnere più pronta- 
mente e con sicurezza al generale miglio-^ 
ramento delle strade ed in particolarità di 
quelle comunali, e di essere sicuri del buon 
effetto delle spese che si fónno a tal uopo, 
il miglior mezzo è quello di affidare la di- 
rezione e sorveglianza dei lavori ad ispet- 
tori capaci di dirigere le operazioni con 
quelle cure e con quella economia che si 
conviene, e di avere una sorveglianza atti- 
va e costante, imperocché non si evitano 
le rotaie profonde e le grandi spese se 
non che riparando i piccoli guasti a misu- 
ra che divengono sensibili. Per assicurare 
questa vigilanza fa duopo che quello che 
se ne incarica se ne occupi esclusivamente, 
per Io che vai meglio affidare ad un solo 
ispettore tutta quella estenzione di strade 
eh' ei può dirigere su due o tre comuni di 
quello che incaricarne una persona per 
ciascun comune, attesoché gli emolumend 
che un comune può accordare ad un 
bpettore non possono bastare ad assicurar- 
gli di che vivere, sicché sarebbe obbligato 
darsi ad altre occupazioni le quali potreb- 
bero trattenerlo al momento appunto quan 
do la sua presenza fosse più necessaria sulle 
strade. Invece la unione degli assegni di tre 
o quattro comuni può bastare perché si 
possa esigere che l' ispettore non si occu- 
pi d' altro, e perché tema di perdere il lu- 
cro annesso al suo uffizio, acquistando 
inoltre cosi molto maggior pratica che noi 
farebbe dedicandosi solo temporariamente 
allo stesto oggetto. 

Ciascun ispettore dovrebbe avere sotto 
dì iè per ogni comune uno o due operai 
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ntelligenti cui farà eseguire le ordinarie 
riparazioni secondo i buogni, e che istriù- 
rà opportunamente. Spetterà poi ai depu- 
tati ed air agente del comune il sorveglia- 
re opportunamente questi ispettori mede- 
simi. Benché questi mezzi di sorveglianza 
sieno abbastanza diretti e numerosi per 
prevenire o prontamente reprimere i falli 
e le trascuranze, gioverebbe tuttavia ricor- 
rere ad un mezzo più possente, quello 
cioè dei castighi e dei premii. Converreb- 
be a tal fine che lo stipendio delP ispettore 
si componesse di due parti, l' una fissa, 
sufficiente soltanto a dargli di che vivere 
convenientemente, Taltra variabile, dipen- 
dente dalle autorità locali, da misurarsi se- 
condo che si sarà più o meno soddìs&tti 
della condotta delP ispettore e dello stato 
delle strade a lui affidate. E inutile il 
dire che il peso di questi pagamenti do- 
vrebbe essere ripartito fra quei comuni le 
cui strade sono date in custodia. 

Per adempire convenientemente le fun- 
zioni dMspettore delle strade comunali, 
occorre una istruzione teorica elementare, 
e specialmente V esperienza dei buoni me- 
todi esecutivi. Pochi però sono capaci di 
tale offizio, più difficile che noi si creda ; 
e quelli che vorranno esercitarlo dovran- 
no imparare ad applicare opportunamente 
i metodi più convenienti e saperli modi- 
ficare al bisogno secondo i luoghi : a tal 
fine sarebbe duopo formare una scuola 
speciale pratica , il miglioramento delle 
strade comunali essendo veramente un og- 
getto di generale interesse. 

La manutenzione delle strade selciate 
di macigni non può farsi che nello stesso 
modo come si è eseguita la strada, a com- 
pito o dietro speciale contratto ; perciò è 
inutile venire a minute spiegazioni, aven- 
do a seguirsi quelle medesima nome che 
additeremo per la costruzione di. queste 
strade (Y. Strada). 

Una breve, ma importante operetta, 
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Qo^ pfinc^n poMono presentare a 
belo prioMi nnn certa «Iraordioanetà ed 

li nn a^Mtto paradoenle ; ma perdono 
caratteio quando siensi enminate 
le djmóetraaioni che ne dà V autore, le 
qnaK crediamo otile perciò di qui rìastn- 
mere brevemente. 

I .^ Coita moUo più caro ii manien^ 
rt le stnuk c&tthe o mediocri di quBÌlo 
die tenerle in isiato di perfetta eomser- 



Sieno dne strade costruite alla stesn 
maniera e poste nelle medesime drcCatan* 
ae, e si supponga che V una sia buona, e 
l' altra cattiva, e che si vogliano tutte e 
dne amutanere ndlo stato nel quale si at- 
Irovano, sicché non migliorino uè peggio- 
rino, la grossezza del loro strato larorato 
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rottand ; le vetture ortoao contro l^fUto 
saglienti e scuotono laaiiada adbfdi 
ricadono di tutta P altonna di^edb;li 
mote trascinai 
facilmente i asateridi 
ditÀ, e scacciando qadli cbe* sensito 
cano. Se ali' incontro nltrd' vallare isi^ 
IO ad usdra, ciò nom paè taaa 
non se con uno sibno che mmms i* 
saggregaodo una patto d«Ua stando ) ifm* 
di carichi tardando atollo a legam f^ 
ducono oonsiderevoU oehineeiéaic^sl^ 
ture dd amterials impiogeiifi, 

I guasti sono adanqaa:Q»oltopièid« 
di una strada canini ^la aopmaaahii'^ 
e per consegueuia le ivpnramai, idi* 
dire la manutenuone^ aono Tti rtr dà^ 
speodiose. Questa è ona wìià ddai» 
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la r«i«one essendo aguale riPatkmAy 
Bieche quanto più una strada afiàtica le 
vettore più è danneggiata da quelle, e più 
caro dee costare il riparare ai disordini 
«he ne consegnono. Tattavia ammettesi in 
generale la idea opposta, e tntte le Tolte 
<he si hanno strade catu>e se ne adduce 
a motÌTO la mancanza dei meui, mentre 
invece questi mezn non sono insafficfenti 
te non se appunto perciò che le strade 
tono mal tenute e cattive. Invece che se- 
guire ciecamente il pregiudisio di una fal- 
sa idea, converrebbe pensare ai meczi di 
avere le strade buone, ed allora rechereb- 
be sorpresa il vedere essere soprabbon- 
danti quei fondi che ritenevansi troppo 
scarsi dapprima. Una Memoria inserita nel 
fescicolo di maggio e giugno del iS38 
degH Annales des Ponts et Chaussées con- 
tiene su questo proposito un fatto che qui 
giova notare. Una delle strade del diparti- 
mento d^ Euro e Loira, che riceveva an- 
nualmente loo a lao metri cubici di 
materiali al chilometro, rimaneva costante- 
mente cattiva. Un anno, per fortuita com- 
binazione, 1' approvìgionamento dei mate- 
riali venne a scemare. Sembrava quindi 
che lo stato della strada dovesse peggiora- 
re; ma all'opposto manifestossi un sensibile 
miglioramento. Avvertili da questo rìsul- 
tamento si continuò a diminuire la quan- 
tità di materiali impiegati, e la strada, che 
oggi più non riceve se non se 5o a 60 
metri cubici al chilometro, si mantiene 
bellissima. 

Un' altra osservazione dello stesso ge^ 
nere fecesi su di una strada a IMfans. Ai 
momento dello scioglimento dei geli que- 
sta strada mancava quasi interamente di 
materiali per un tratto di 10,000 metri, 
ad eccezione di una parte di 1000 metri 
nella quale erano molto abbondanti. In 
capo a pochi giorni questa parte era la 
aoto cattiva, per effetto dei carichi troppo 



d)bond8Qti che vi si ereno aggiunti. Tutto una consegueoxa, risulta sempre.dal com- 
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il riflumente della strada^ ore eransi per 
neeessitè fatti leggerissimi o nulli, presen- 
tava invece un aspetto il più soddisfacente. 

Questi fatti nulla hanno di straordinario 
e tutti gì' ingegneri che serìamenfe si oc- 
cupano nel miglioramento delle strade ne 
noteranno di simili. Sono dessi la conse- 
gueoca, e vengono in appoggio del sopran- 
nunsialo principio, vale a dire che costa 
più caro mantenere una strada cattiva che 
conservarla in buono stato. 

Questa conclusione, benché vera in ge- 
nerale, può non esserlo per alcune strade 
in particolare ; ma non sarebbe questa che 
una rara eccezione. 

a.® / met%i di manufemione che dan- 
no le più belle strade sono quelli altresì 
che procurano la maggiore economia^ 
cosicché la massima hellevua corrisponde 
alla minima spesa. 

Q (lesto principio è la conseguenza im- 
mediata del precedente, o, a meglio dire, è 
quello stesso presentato con altre parole 
e spinto air ultimo limite. Se le belle strade 
costano meno ad essere mantenute tali che 
le cattive ad essere conservate cattive, evi- 
dentemente i metodi che danno le strade 
più belle saranno altresì i più economici. 
Nel cercare quindi i migliori metodi di 
manutenzione, non è da spaventarsi della 
spesa, ma solo da studiare il modo di avere 
strade perfettamente belle, poiché la eco- 
nomia ne sarà necessaria conseguenza. 

Questo principio che il massimo di 
bellezza delle strade corrìsponde alla mi- 
nima spesa, potrà sembrare a bella prima 
alquanto paradossale ; tuttavia, per poco 
che vi si rifletta, si riconoscerà esser desso 
consentaneo alle leggi della natura che 
giugne sempre alla bellezza con la econo- 
mia delle forze , mostrando in tutte le 
sue opere non usarne che quella quantità 
che strettamente é indispensabile. La bei- 
leaza, che non può essere uno scopo, ma 
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. P^ ponilo alla paticiy ftcilinle 
fgmàm cba ooo un xatlifi» mtean.A 
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ianpi^la a goattan k strade. Si 
dlaai.fitGcia «i carico iaop- 
) fopn una Miparfieie parCàl* 
Bla litGÌa'£ A ^rade^tfaa con ciò mne 
• c^aam mi oitBBolo, il quale -par aiicra 
TOto: dalle TCUiuift eaigerà uno tfìloppo 
di Iona nuggiore che 
gira contro la strada, indipendentemente 
dalle pietre che li frangeranno sema pro- 
fitto ài sorta. Se colmansi le. rotaie sol- 
tanto ben presto levettore avranno- las- 
aodato il nuovo carico ; ma se s' impie- 
gmo icoppi BUlRssIi ne risnlterà nn rial- 
so, e bea presto ^formerà un' altra ro- 
taia. Molti lavori, i quali cagionano htitk 
alle vutinre scuotono e guastano la strada 
IQ. ugual proponione, i danni che recano 
per tal conto superando i vantaggi che se 
ne attendono, cosicché da ultimo i mate- 
riali e la mano d^ opera che si impiegano 
in essi risultano a danno della manuten- 
aione. 

É probabile che almeno un decimo 
delle somme destinate alla manutenaone 
delle strade s' impieghi in lavori inutili ed 
un altro decimo in lavori nocivi. Calco- 
lando questi ultimi pel doppio degli altri, 
si vede che un sistema razionale di manu- 
tenzione farebbe guadagdare al Tesoro in 
Francia una somma ^ dvca 5 milioni. 
Questo calcolo non sembrerà esagerato 
quando riflettasi alla quantità di lavori 
mal inten che giornalmente si fiinno sulle 
strade. Ne citeremo un esempio. In uno 
dei dipartimenti della Francia dove il ser- 
vigio di manutenzione è meglio regolato, 
stimami necessarii ed oltengonsixon gran- 
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mo nel messo ddla- strada. CSoal i 
molle spese per sostitntre oasi 
tiya ad nna buona. 

Riassumendo, i metodi di i 
che procurano strade aemp 
cono i guasti a quelli àdìl attrito i 
Talea dire minori -che sin pitaaiKlc^ o per 
oonseguenaa sono quelli 
minor lavoro di riattamenti, doè 1 
ypesadi aunotensionè. Si potrebbe » 
tere in dubbio la enstenan di' 
d^ ma questa non è- più proUeaMliea 
dacché vedonsi posti in pratica in alenai 
dipartimenti della Francia dove è Mie 
verificarne i risnltamenti. EsaminereDM-ia 
che cosa consistano. . 

5.^ / metodi che danno ìe pia Mfe 
strade consistono nel far uso dei «lafo- 
riali mano a mano die occorrono^ e nd 
levare continuamente i frantumi^ nfiedìen- 
te la raschiatura, e con la spasmatmra 
principalmente. 

Sopra una strada in istato normale^ Is 
cui superficie, cioè, sia perfettamente lisdi^ 
i guasti si &Dno con lentezza ed haseaii- 
bilmente, imperocché le vetture . potendo 
liberamente circolarvi in tutte le diresiani, 
non hanno alcuna ragione di portarsi di 
preferenza su certi punti della strada ao- 
celerandone il consumo. Tuttavia se que- 
sta strada si abbandona a sé stessa, a lungo 
andare vi si formano leggere depraasiOBi, 
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w pm piccoli solchi, e finalmente rotaie tem- 
I pre più profonde, e siccome i guasU hanno 
I un andamento progressivo, cosi ben pre- 
I njto si giugnerebbe ad un sovTertimcnto 
I totale della strada. Per riparare questi 
I guasti continui e supplire al consumo oc- 
I corrono lavori di mano d' opera e forni- 
r ture di materiali ; ma è da indagarsi quale 
I sarà il melodo migliore per fare questi 
i riattamenti ; se saranno da eseguirsi una 
I volta air anno soltanto, due volte alf an- 
^ no, tutti i mesi, oppure 'se avranno a 
I formare V oggetto di un lavoro assiduo e 
^ giornaliero. Se si vuole avere una strada 
^ perfettamente libera non bisogna lasciare 
che si guasti per poscia ripanirla, poiché 
I altrìmente lo scopo non sarebbe minima- 
mente raggiunto. E duopo arrestare i me- 
nomi guasti sul loro principio, e preve- 
nirne lo sviluppo, questo solo essendo il 
metodo che può dare belle strade e pro- 
curare una grande economia prevenendo 
i guasti il cui andamento progressivo sem- 
pre più rapido condurrebbe a riattamenti 
di più in più dispendiosi. Questo metodo 
consiste in due principali operazioni ; il 
toglimento dei frantumi prodotti dal con- 
sumo, e r impiego dei materiali destinati 
a supplirvi. 

Il toglimento dei frantumi può farsi in 
tempi più o meno distanti, sotto forma di 
fango o di polvere, con diverse macchine, 
col raschiatoio o con la granata. E molto 
importante di non lasciar dimorare a lungo 
frantumi sulla strada sotto qualsiasi ibrma. 
Allo stato di fango riescono nocivi mante- 
nendo una umidità che ne produce di 
nuovi, conservando il solco delle ruote ed 
accelerando la formazione delle rotaie, ren- 
dendo necessaria una maggior forza per 
tirar le vetture. Allo stato di polvere alcu- 
ni ingegneri gli considerano utili a con- 
servare la strada in quanto che ammor- 
zano gli urti delle vetture ; ma la prima 
pioggia che foprayTiene muta la polvere 
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in fango, ed allora si producono lutti gli 
inconvenienti sopraccennati. In ogni caso, 
al pari del fango, la polvere ha V incon- 
veniente di serbare il segno delle ruote e 
di aumentare la fatica del tirar le vettu- 
re ; finalmente è un vero supplizio tanto 
pei viaggiatori che pei cavalli. Da quanto 
dicemmo risulta che il toglimento dei fran- 
tumi essere dee continuo, lo che esclude 
V uso delle macchine per togliere il fango 
o la polvere, le quali non possono agire 
se non quando la quantità dei frantumi 
sia multo maggiore di quella che dee tro- 
varsi sopra una strada ben mantenuta. Ri- 
mangono adunque il raschiatoio e la gra- 
nata soltanto. 

Il primo applicasi più particolarmente 
a togliere il iango, la seconda a togliere 
la polvere. Il raschiatoio non netta la stra- 
da così bene come fa la granata, la sua 
rigidezza non permettendogli di trarre seco 
tutti i frantumi ; inoltre tiene il grave in- 
conveniente di scemare 1' aggregamento 
della strada. La granata all' opposto ap- 
plicasi esattamente sulla superficie e rac- 
coglie tutte le [tarli mobili che vi si attro- 
vano, senza attaccare quelle che sono le- 
gate al corpo della strada. Dopo raschiato 
via il fango diligentemente, se sopravviene 
qualche giorno di siccità, la scopa viene 
tosto adoperata utilmente e dà ancora 
grande quantità di polvere ; ma dopo che 
si è spazzata diligentemente la polvere, 
quand'anche sopravvenga una serie di gior- 
nate umide, il raschiatoio nulla trova da 
levare dalla strada per qualche tempo. 
Adunque la spazzatura della polvere evita 
la formazione del fango ; ma non così il 
raschiamento del fango evita la formazione 
delia polvere. Inoltre la polvere maneg- 
giasi più facilmente del fungo e pesa me- 
no, sicché è più utile per ogni ragione 
levare i frantumi in forma di polvere, e 
generalizzare quanto è possibile l' uso del- 
la granata. 
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^etcrìtte agli articoli Gearata M Disio- 1 spettato di soverchia mdulgenia, la strada 
nano e di questo Supplemento. era ottima, malgrado P aumento dei ca^ 

4.^ // limitare i carichi delle uè <(ure richi e della velocilà. Da tutto ciò sembra 
non produce effetto sensibile sul buono potersi coochiudere la legge die limita il 
stato delle strade^ ed ogni legge che miri' peso dei carichi essere senza influenza sul-» 



€1 questo scopo è per conseguen%a ime- 
tile ed inefficace. 

Nel dipartimento della Sarthe in Fran- 
cia esisteva un solo ponte a bilencia per 
Yerificare il peso delle yetture, posto a 
Mans dove s' incontrano le due strade reali 
segnate coi numeri a5 e 1 58. Fino dal 
1857 la strada numero i58 era presso- 
ché impraticabile, ed il cattivo slato di essa 
trovasi dimostrato dalle numerose deci- 
sioni del Consiglio generale della Sarthe 
e dal Consiglio locale, i quali domanda- 
rono r assegno di una somma di 5o,ooo 
franchi pel oìstauro di essa. L' incarica- 



lo stato delle strade, oppure essere questa 
influenza cosi debole da svanire intera-* 
mente mercè i buoni metodi di manuten- 
zione. Riferìsconsi tuttavia esperienze &tte 
con la massima accuratezza da persone 
capaci e competenti, le quali sembrereb- 
bero provare che quando si oltrepassa un 
certo peso con una data larghezza delle ruo^ 
te, le strade vengono merate sempre più 
presto ; ma queste esperienze non venne- 
ro pubblicate che in parte, e T autore del-» 
V opera di cui parliamo dice aver ricono-» 
sduto che non riguardano per alcun modo 
le circostanze ordinarie delle strade, • che 



lo di sorvegliare d peso era nuUameno sono interamente inesatte le conseguenze 



un ottimo impiegato, di molto zelo, se 
verissimo ed odialo anzi per tale ragione, 
Tuttavia la strada numero 1 58, come di- 



che se ne vollero dedurre. 

Quando una legge è fiondata sopra un 
errore il compilarla presenta molte diP- 



cemmo, era pessima, ed è da notarsi che ficoltà, e la esecuzione di essa umane m- 
la parte più cattiva era appunto quella ceppata ad ogni istante da insuperabili 
più prossima alla bilancia. Nel 1837 il ostacoli: cosi quando una legge è difficile 
servigio della manutenzione venne rego- a farsi ed impossibile ad eseguirsi, ciò vìe- 
lato dietro nuovi priacipii , si aumentò ne quasi sempre dall' essere fondata sopra 
grandemente il numero degli operai inca-.un falso principio. 

rìcati della custodia, si stabilirono dap-j Per mostrare che tale sia il caso della 
pertutto sorveglianti , e si introdusse il legge di cui parliamo V autore anzidetto 
metodo di non riporre i materiali che là prende a considerare quanto avviene in 
dove occorre e della spazzatura. Nello Francia su tale proposito. Da undici a do- 
stesso tempo V impiegato alla bilancia ven- dici anni si fece il progetto di una legge 
ne promosso, e ve ne subentrò un' altro su di ciò, ed il principio ne fu generalmente 
assai meno severo. Neil' inverno seguente ammesso nelle Camere \ ogni anno si fan- 
la strada era perfettamente bella, senza no belle e voluminose relazioni dagli uo- 
fango né rotaie, quantunque i carichi si mini più istruiti, e perfino i politici non 
fossero aumentati di un terzo, e la velo- isdegnano applicare la loro acuta intelli- 
cita quasi in ugual proporzione. Il nuovo genza a lunghe discussioni per sapere se 
impiegato mostrossi tuttavia così poco. si avranno a fare più o meno larghi di 
severo che incorse in sospetto di poca dlcuni millimetri i quarti delle ruote' dei 
esattezza presso i suoi superiori. Così carri. Malgrado ciò, tutti questi sforzi e 
con tutto il rigore del primo impiegato F ingegno impiegatovi tornarono inutili ; la 
la strada era pessima, e con un' altro so- legge non può essere condotta a buon fine, 
Suppl Di%. Tecn. T, XXL 5i 
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e sempre più diviene impossibile, lo che 

mostra la falsità del prìocipio, sul quale si 

fonda. 

Se si esamina questa legge quanto alla 
sua applicazione sembra tlV autore che si 
Tenga alle medesime conseguenze, che, cioè, 
questa legge sia ingiusta, vessatoria, poco 
economica ed inoltre afi&tto inefficace. E 
ingiusta, dice egli, perciò che non tiene 
alcun conto dello stato buono o cattivo 
della strada o dei pendii più o meno forti, 
quantunque tali circostanze, che variano 
ad ogni btante, possano raddoppiare o tri- 
plicare la forza necessaria a tirare le vet- 
ture. Quella che quando la strada è buo- 
na potrà essere facilmente trascinata da 
un solo cavallo, ne esigerà due quando la 
strada sarà cattiva, e V amministrazione 
condannerà ad una multa i carrettieri se 
raddoppìeranno le forze impiegate. Ben 
più a ragione i carrettieri potrei>bero muo- 
vere lite all' amministrazione chiedendo 
compenso di danni ed interessi perciò che 
sono costretti raddoppiare la forza motri- 
ce a cagione del cattivo stato delle stra- 
de. Lo stesso dee dirsi dei grandi pendii, 
i quali se oltrepassano la misura di sei 
centimetri al metro, rendono necessaria 
per tirare le vetture una forza tripla di 
quella che occorre nelle strade orizzontali. 
Certamente queste inclinazioni non sono 
))er colpa dei carrettieri,- ai quali riescono 
anzi di molto danno ed incomodo, e tut- 
tavia se aggiungono un cavallo quando la 
ripidezza delia via ne esigerebbe quattro 
vengono tosto condannati ad una multa 
Questo sistema è inoltre contrario a tutte 
le viste più giuste di economia pubblica, 
poiché ne segue 1* effetto che rimane sban- 
dito r uso dei cavalli di poco valore, ri- 
manendo inutile per conseguenza una mas- 
sa considerevole delle, forze dateci dalla 
natura. 

Finalmente, la legge di limitazione del 
peso delle vetture, malgrado tutte le sue 
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vessauooi, non potr^be essere efficace, 
y hanno in Francia 1 44 ponti a biiaoda ; 
ma quand' anche ve ne fosse mille ài piò, 
e si supponessero gì' impiegati eratlbsiiÀi 
nel fare il loro dovere non basterdìbero 
a reprimere gli abusi. Lo stabiUaienlo di 
mille nuovi ponti a bilancia esigerebbe 
una spesa primitiva di 4 & ^ milioni e 
5oo mila franchi ali* anno di stipendil 
pegli impiegati relativi, e maggiore ancora 
sarebbe l' imposta che il pubblico Terrebbe 
per ciò a pagare, attese le infraùooi della 
legge e gli atti che pel rìscuotimento delle 
multe diverrebbero necessari. Se mediante 
questa misura la legge riuscisse tanto ef- 
ficace da cangiare le abitudini adottate net 
mezzi di trasporto, questo sarebbe il masn- 
mo danno che ne potesse venire. Allora la 
perdita sarebbe enorme ; ma questa enor- 
mità . stessa fa che i carrettieri abbiano 
troppo interesse ad eludere la legge, per 
temere che quel perìcolo si possa Verifica- 
re. Questi mezzi semplicissimi coesistono 
nella corruzione degli impiegati e ad essi 
ricorresi in Francia generalmente, come 
riconobbesi unanimamente alla Camera dei 
Pari nella discussione fattasi su questa leg- 
ge nel i838. 

L' applicazione della legge che limita il 
carico delle vetture incontra quindi ad 
ogni passo impossibilità ed assurdità, lo che 
mostra, conchiude V anonimo, che quella 
legge parte da un falso princìpio. 

Abbiamo qui riferito a disteso il sunto 
che dà dell' opera dell' anonimo il Gior- 
nale francese dell' industriale e del capita- 
lista, poiché, quantunque alcune opinioni 
ci sembrino esagerate, come quella di pre- 
tendere che la spazzatura quasi sola basti 
a mantenere le sttade iif buono stato, e 
r altra in cui, per provare la inutilità della 
legge che limita il carico delle vetture, si 
annoverano gì' inconvenienti della mala 
applicazione di questa legge piuttosto che 
quelli inerenti al principio di essa : malgrado 
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iifatto ciò, diciamu, tì sì trovano molte 

^ -Tenta ìoiportaQlissiaie, e le quali giova 

fr-divalgare più che si può. 

m (PoLoifCEAO — G.**M. — Journal 

w 4e r indastrUl et du capitaliste.) 

« MANZA. Sorta di calesso. 

■ (Alberti.) 

MANZANILLO. Albero notabile per 
- le sae frutta che sono velenose, e pel suo 
i legname scherzosamente macchiato a gni 
r ta di marmo. 

I (Alberti.) 

MANZO. Con questo nome indicasi più 
apecialmente il giovine Bue. Aggìugnere- 
mo qui alcune notizie a quelle datesi in 
queir artìcolo e nelP altro Bbstumb su 
quanto riguarda questo animale, che senza 
dubbio può riguardarsi il più utile all' uo- 
mo di quelli tutti che si conoscono. Es- 
sendo il bue da considerarsi . anche il più 
utile della sua razza, parleremo nel pre- 
sente articolo anche della utilità delle be- 
stie bovine, e di alcune varietà delle razze 
di esse, riserbandoci però agli articoli 
Toro, Tacca e Yitello, di trattare di 
quanto quelli concerne in particolare. 

La utilità delle bestie bovine è grandis- 
sima, e pei lavori che danno e pel cibo 
che ci procurano i loro carnami, e pei 
prodotti di latte' che danno le loro femmi- 
ne, e pei concimi tanto preziosi alle terre 
che somministrano. Assai più utili de- 
gli animali bnuti, le bestie bovine sono di 
una costituzione più forte e meno delicate 
sulla qualità del nutrimento ; sono anche 
più intelligenti, meno timide, e meno imba- 
razzate \ non è adunque necessario che le 
persone destinate al loro governo sieno 
tanto vigilanti e tanto istruite quanto i 
pecorai ; nondimeno per trame profit- 
to occorre dell' attenzione non solo nella 
scelta di questi animali, ma anche nella 
maniera di governarli. 

Le principali cure di quelli che si dedi- 
carono «U* agricoltura, «vigente pura di 
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felicità e di ricchezza, furono sempre di- 
rette agli animali della specie del bue. Si sa 
quanto questo onorato fosse nell^ antico 
Egitto, ove era messo sotto la salvaguardia 
delle leggi civili e religiose ; e ad oggetto 
di procurargli maggiori riguardi, e circon- 
darlo di maggiore rispetto, sì collocò il 
bue nel rango delle divinità più venerate ; 
si facevano funerali agli altri buoi quan- 
do morivano, giacche, eccettuati quelli che 
si sacrificavano agli dei, non se ne uccide- 
vano che assai di rado, ed era poi vietato 
di mettere a morte quelli che avevano già 
lavorato. 

Il bue, dice Plinio, era tanto prezioso 
pei nostri antenati, che si cita V esempio 
d' un cittadino acciisato innanzi al popolo 
condannato, perchè aveva ucciso imo 
de' suoi buoi, a fine di soddìsfere il caprìc- 
cio d' un giovine ghiotto, che gli disse di 
non averne mai mangiato le interiora ; fu 
perciò bandito, come se avesse ucciso il 
^uo mezzadro. Yalerìo Massimo riferisce 
lo stesso fatto, e Columella dice che l' uc- 
ccìdere un bue era anticamente un delitto 
capitale. 

Nella penisola dell' India il bue ha fino 
dai più remoti tempi goduto d' una con^ 
siderazione che partecipava del culto. An- 
che in oggi esistono colà individui di 
questa specie, che sono consacrati, e no- 
minati vengono buoi bramini, a Non so, 
dice Grand-Prè, se la cura particolare 
con essi adoperata, o il nutrìmento più 
delicato, od il genere di vita più agiato 
sieno la causa della bellezza delle loro for- 
me ; ma è certo che ben lungi dall' avere 
queir arìa pesante e pigra degli altrì ani- 
mali della loro specie, sono leggeri, disin- 
volti, vispi, e non mancano di grazia nella 
loro struttura e nei loro morimenU. So- 
no altrettanti Api, che passeggiano nella 
folla liberamente al mercato ed altrove, 
prendendo al bazar tutto ciò che l<>ro 
conviene. Il venditore, al quale un tal bii^ 
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porta via uà cavolo o qualche altro legu 
me, prende la cosa per sua gran fortuna, 
e se ne consola con tutta la sua famìglia. 

Presso i seguaci di Brama le donne, per 
procurarsi abbondanza di latte e di burro, 
invocano una vacca per eccellenza, diletta 
al re dei cieli, tipo, madre, e protettrice 
di tutte le vacche. La specie intera gode 
maggiori riguardi ; le si profondono tutti 
i contrassegni della riconoscenza, e vi ^ 
un giorno dell' anno consacrato a tribu- 
tarle omaggi. In quella giornata, che po- 
trebbe essere nominata la festa del bue, 
questi animali ornati di fìori, con le corna 
dipinte, possono andare e venire in piena 
libertà, e prendere ciò che loro piace, 
senza trovare opposizione. In nessun tem- 
pò V Indiano d' un' altra tribù, può com- 
parire in un villaggio abitato dai Bra- 
mini montato sopra un bue, e chi mangia 
della carne di questo animale è da essi 
tenuto per infame ed abbominevole. I 
Greci di Cipro e di qualche altro pae- 
se non si cibano mai di questa carne, ed 
hanno per massima, che quell' animale, il 
quale lavora la terra, ed è il servitore del 
V uomo, ed il compagno delle nubili sue 
fatiche, non debba servire al di lui nutri- 
mento. 

Questo rispetto pd bue prova il biso- 
gno che ne avevano i popoli per la agri- 
coltura, prova nel tempo stesso la grande 
loro sobrietà, ed i mezzi eh' eglino trova- 
vano per vivere dei soli prodotti della 
terra. 

Senza il bue, dice Buffon, il povero 
egualmente cbe il ricco difficilmente po- 
trebbero vivere, la terra resterebbe incolta, 
i campi, e perfino gli orti sarebbero aridi 
e sterili ; è quello che sostiene tatti i 
lavori della campagna ; è il servo più 
utile del podere, il sostegno dell' econo- 
mia campestre ; compone tutta la forz^ 
dell'agricoltura; anticamente formava tot- 
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base diviene anche dell' opulenxa deg& 
Stati, i quali reggersi non possono e fio- 
rire, se non con la coltivazione delle terre 
e con r abbondanza degli armenti, essen- 
do questi soli beni veramente reali, e noo 
essendo tutti gli altri, compreso anche 
l' oro e l' argento, che beni arbitrarli e 
rappresentativi i quali hanno qoel valore 
soltanto che loro vien dato dal prodotto 
delle terre. 

Appartengono i buoi alla classe degli 
animali vertebrati mammiferi ; all' ordi- 
ne degli ungulati bisulci^ cioè che hanno 
i piedi composti di due dita coperte da 
forti unghie o zoccoli , appianate nelle 
superficie ira loro opposte ; al genere bue 
perchè mancano affiitto di denti indsivi 
nella masoella superiore, oe hanno otto 
nella inferiore e portano due coma per- 
manenti cave, le quali servono come di 
astuccio ad un fusto o cono osseo poroso, 
che è un prolungamento dell' oSso (ìroD- 
tale. Si annoverano pure in alcuni sistemi 
di zoologia fra i rumipanti, perchè rumi- 
nano i cibi già inghiottiti, ed hanno per- 
ciò uno stomaco composto di quattro di- 
stinte cavità ; e fra gli erbivori atteso che 
si nutrono di erbe tanto verdi che secche, 
sebbene mangino anche il fusto de' ce- 
reali, le foglie di parecchi alberi, ma spe- 
cialmente del gelso e dell'olmo, non che 
diversi grani interì, o in forma di cru- 
sca, di farina e di pannello. Caratteri poi . 
generali della specie per cui si distingue 
da ogni altra del genere medesimo, sono : 
? una linea tagliente e quasi diritta che 
dalla base di un corno si estende a quella 
dell' altro, e che separa ad angolo retto la 
fronte dair occipite ; a.^ la fronte appia- 
nata e quasi rettangolai^. 

Si trovano razze di buoi in tutta 1' Eu- 
ropa, nella maggior parte dell' Asia e del- 
l' Africa, e si sono prodigiosamente molti- 
plicate in America dopo che vi furono coli^ 



fa la ricchezza degli uomini, in oggi la 'trasportate digli Curopei, giacché non v» 
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vie esisteva alcuna in qoella parte del moa- 
^o allora qaando gli Spagnooli ne fecero la 
scopèrta. Però sembrano indìgene delP al- 
%a Asia, ed appartenere preferibilmente ai 
calimi temperati. Di fatto è là che acqoi- 
«tano il massimo grado di forza e di co- 
araggio : è là che, secondo aicuni scrittori, 
'vivono ancora selvaggi, e vanno in truppe 
numerose, si difendono contro le fiere più 
terribili e anche dall' uomo stesso che lo- 
To presentasi. Tuttavia campano pure nei 
paesi settentrionali e nei pii\ caldi del 
1^ Africa, ove V industria delP uomo le ha 
introdotte ; ma in simili luoghi riescono 
assai meno robuste, più piccole e non por- 
tano corna. 

Si è creduto per lungo tempo, e da al- 
cuni naturalisti credesi tuttora, che le be- 
stie bovine domestiche fbos taurus dome- 
sticus^ di Linneo) procedano dal bue sel- 
vaggio di Polonia (bos taurus /erus^ di 
Linneo, o bos urus dei Latini) ; ma, al dire 
di Cuvier, forti ragioni inducono a dubitar- 
ne. La testa loro è differente. La fronte 
delle bestie bovine è piana ed anche un 
pò* concava ; quella del bue selvaggio è 
convessa : nelle prime è quadrata, essen- 
done r altezza quasi eguale alla larghezza, 
se ne venga presa la base fra le orbite ; 
neir altro, prese le stesse misure, è molto 
pia larga die alta. Le corna s' attaccano 
in quelle alle due estremità della linea ta- 
- gliente la più elevata della testa, che sepa- 
ra la fronte dall' occipite : nel bue selvag- 
gio questa linea trovasi due pollici dietro 
la radice delle corna. Il piano dell' occi- 
pite fa un angolo acuto con la fronte nel 
bue domestico ; ottuso nel selvaggio. Vi 
hanno in questo 1 4 paia di coste, 1 5 nel 
l' altro. Di qui bbogna conchiudere che le 
bestie bovine domestiche costituiscono una 
spede particolare, e che non derivano da 
alcuna delle aftini. 

hanno una corpora- 
toroso, le membra 



Le bestie bovine 
tura grossa, il collo 



fcrti e nerborute, la coda fornita da crini 
aollasto Terso le estremila. Le eoma sono 
fortissime, lisde, coniche : si estendono 
orizzontalmente, indi s' incurvano poco a 
poco all' avanU o all' insù, in modo che le 
loro estremità quasi si guardano poi a vi- 
cenda : circa alla lunghezza variano molto, 
in quelle dell' Ungheria e della Romagna 
giungono ad una lunghezza e grossezza 
considerevole. Del resto le parti esteme si 
denominano come quelle del cavallo. So- 
lo è a dire su questo proposito, che la 
parte del collo attigua alla nuca chiamasi 
volgarmente la coppa^ e la sua estremi- 
tà posteriore attigua ^1 garrese, coppa, 
che la piega molle de' tegumenti pen- 
dente dal collo medesimo e fra le gambe 
anteriori, chiamasi giogaia ; e che la parte 
anteriore del torrace, nel cavallo da alcuni 
chiamata riscontro^ si nomina nelle bestie 
bovine la punta del petto da tutti. La 
femmina ha fra le gambe posteriori due 
grosse poppe unite insieme, con quattro 
lunghi capezzoli ; ed il maschio offìre al 
rito stesso lo scroto con i dne testicoli. 

Tutte le specie del genere bovino sono 
socievoli. Nello stalo selvaggio, ben lungi 
dall' essere timidi al [>tiri di alcuni altri ru- 
minanti, come le antilope, difendonsi me- 
diante le coma contro gli animali carni- 
vori più feroci : pascono in mandrie nu- 
merose sotto la condotta di un maschio ; ed 
anche nello stato domestico, se dna man-» 
dria di buoi abbandonata a sé stessa viene 
minacciata da un animale carnivoro, di- 
spongonsi in un circolo all' interno del 
quale mettono i ritelli, presentando al ne-^ 
mico una barrriera drcolare resa formida- 
bile dalle loro coma. Le vacche domesti- 
che, le quali pascono libere sulle monta- 
gne, riconoscono per capo una di esse. 

Trovaronsi buoi selvaggi sulle monta- 
gne del Thibet, nelle vaste foreste delle 
Indie ; sid monti Krapach e Caucasid al 
settentrione ddl'Africa ed in una gran parte 
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Fra questa mandrie hoVir- /oriì (de h&ut crt*)^ e deUc^tfe ftk m^ 
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ne lìberamente ra ganti havvene alcune ch« 
apparrengono alia specie domestica fòos 
laurm); ma non è pei ciò da credersi che 
qaeita sta deriTala dà quelli, poicliè P no- 

^ ridusse domestid questi grandi ^mali 

tempo ìmmemof abile. Al pari dei ca- 
vtaii selvatici vengo Da pnibabilmente da 
UDimali abbandonati da noi q fuggiti dalle 
nostre stalle. 

Numerose sono le Tarietà o rane delle 
specie di buoi ^ ma si possono dividere in 
ne seiiioni principali. La prima di quelle 
nwje oQo hanno veruna protuberania al 
guidalesco e tali sono p ri oelpal mente le 
nostre raiie europee ; la seconda di quelle 
che tengono una o due grosse gibbosità 
sul guidaleico, e queste sono più piccole 
delle altre, e quasi tutte appartengono alle 
Indie ed alP ÀtricA meridionale. Altri ai* 
ratteri sono la mancami o mobilità delle 
corna, la divisione di queste in parecchi 
rami, e le diiierenze nel volume e nel pe- 
so. Tana questo ultimo da ^oo a 4^000 
libbre ^ e la statura da quella del piccoli 
fine Li) come i buoi di Norvegia, a quella 
dei maggiori cavalli , come i buoi del- 
l' Ucrania. H colore ^3el loro mantello va- 
ria in tutte le gradazioni dal bianco fino 
el rosso ed al nero. 

Non è facile classi Qcarc i buoi dietro 
loro caratteri esterni. In Germania si e 
creduto poterli distinguere secondo Ìl co- 
lore ; ma quantunque in generale 1 buoi 
di montagna sieno rossi, e quelli di pia- 
nura grigi, questo carattere non è abba- 
stanza costante per servire di baso ad una 
divisione^ Non è neppure esatta la divisio- 
ne in buoi di montagna e di pianura ; im« 
perocché tanto la statura di questi animali 
come i prodotti che danno di latte, car- 
nami e lavoro^ variano tanto nelle mon- 
tagne che nelle pianure, secondo le cure 
td il nutrimento che si accordano loro. 

Uitmtret^ divise le razza dei buoi in 
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re)^ queste ulhoie lisooo b pcÙelat 
molle, il pelo ioCEìce, ìm guardabiFa èàn 
impinguano facilmente e vìtodo nei tot^ 
non troppo alti. Le razre forti 
cuoio molto grossso, la giogaia 
luppata, lo sguardo feroce ed ahiranai 
generale sol monti ; nan questa diris» 
non è più esatta delle altre. Sar^be im 
più ragionevole clossifìcnre 1 boni in ir 
£e da lavoro, da macello e ém latte. 

Faremo conoscere breveoiente i canU 
teri delle principali t^tws cbe sa conosou |_ 
in Europa sia per essere naturali di e». 
sia per esservìsi con vaotaggto ininNlelè 

Il colore^ la statura ed anche la farsn 1 
dei buoi e le qnalità loro nattira)i, iraro l 
00 grandemente nelle diverae rawe^ e s^ 1 
condo k natura non che la eopia à^ \ 
alimenti di cui sono nutrite. Il clima pw» I 
influisce su tali digerente : di fatto qudft I 
cresciuti ne' climi temperati ofiVotio um 
corporatura più alta, robusta e complèssa 
degli altri naiì e nutrì li ne* climi calissai 
od assai freddi, ove si tro^^no propóW- 
ual mente più piccoli, mena forti e mm^ 
coraggiosi. L' alleiM, misurata dalla soh^ 
mità dal garrese a terra, varia da ono ? 
due metri ; la circonferenza del traoco 
uguaglia di ordinario la lunghezza deloor^ 
pò, misurata dalla sommità i Iella testa ti* 
L' origine della coda. I più ^\^^ ,|ì tijiti 
sono quelli della Danimarca, delb Podo- 
tia, deir tTkrania e della Tartaria : vi- 
gono poi quelli dell' Irlanda, dell'* Inghil- 
terra, dell'Olanda , dell'Ungheria, della 
Sicilia e della Terra di Lavoro nel refoo 
di Napoli. Anche la Svizzera, il Pieou^Cfr 
e la Francia ne posseggono alcune rm* 
di buona statura e robuste. Osser^E^i^ 
sicure mostrarono ì maschi della razca bo^ 
vina essere migliori nei paesi caldi eb 
vacche nei freddi. 

Premesse queste generali considertlionv 
scenderemo, oraj come dicemoia, ad es»- 
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minare ì caràtteri distÌDtiv! deUe raxze dei 
Tari! paesi. 

Italia, I buoi di questo paese varìano 
molto ne^ diversi suoi stati. Grandi sono 
quelli della Sicilia e della Terra di Laror 
ro nel regno di Napoli, i quali hanno cor- 
na lunghissime, che giungono più d' un 
metro, e poco curre. A Malta ed in Sar- 
degna i buoi sono in generale piccoli e 
magri. Quella pÈrte dello Stato Romano, 
che anticamente chiamavasi Umbria^ pos- 
sedè, fino da' tempi remotissimi, una raz- 
za di buoi grandi e bianchi od anche 
rossi, commendati non meno per le loro 
fattezze che pel loro naturale. Eransi in- 
trodotti in Francia alcuni di questi buoi 
della Romagna, i quali si distinguevano 
per la loro grande statura, per le corna 
lunghe laterali rialzate alla cima, pel pelo 
di color grigio carico che sulla testa, ed 
alla metà del dorso volgeva al bruno. 
Per la mutazione di paese questa razza 
aveva mutato il colore dei peli alla te- 
sta, i quali erano divenuti bianchi. I 
telli nascevano con peli rossigni, ma il 
loro colore poco a poco mutatasi ed 
appariva distintamente la tinta di un grigio 
carico. Questa razza Tenne abbandonata 
in Francia, non essendosi trovata buona 
da latte ; ma Thessier osserva che si ave- 
va avuto torto, poiché, a suo credere, è 
più vivace e più forte delle razze francesi, 
lavora con più attività, dà molta più carne, 
e specialmente s' ixigrassa bene. La To- 
scana e la campagna di Roma ebbero 
ognora buoi a corpo corto e tozzo, ma 
nelle fatiche robusti e vigorosi. L' Apen- 
nino li produce di una costituzione di 
corpo assai dura, tolleranti di ogni dif- 
ficoltà, di statura non molto grande^ di 
corporatura asciutta, con coma compara- 
tivamente lunghe e grosse e di forme non 

troppo belle. Il Piemonte abbonda di be-i bianchi non sono molto ricercati, le vac- 
stie bovine di alta statura e groasa cor- 1 che bianche essendo per lo più meno ro- 
poratura, bene proporzionate, robuste elbaste, e dando un latte meno sostanzioso. 



forti. I baci grossi dki 
Racconigi, Yigone, firà, 
ramagna , ed altri pesano fino 
libbre. Quelli di Possano ^ dei f»M- 
simi comuni, ancorché di uguale TofaHM^ 
pesano molto meno, e di mro oltrepas- 
sano le looo libbre. Il loro mantello 
é per lo più formentino ; ve ne sono di 
bianchi, più rari sono i morelli od i pez- 
zati : le coma sono lunghe, ma non tanto 
grosse. Molto più piccole sono le bestie 
bovine del Carrarese, atte però al lavoro 
e resistenti alla fatica : le valli di Ponte e 
di Lanzo ne abbondano per la buona 
qualità e copia de' pascoli che vi sono : il 
loro pelame è in generale morello o for- 
mentino, o baio scuro : le corna ne sono 
lunghe e puntute : i buoi grassi arrivano 
sino al peso di 800 libbre. L' alto e basso 
Monferrato, V Alessandrino, il Tortonese, 
il Bobbiese ed il Yigevanasco non manca- 
no di bestiame bovino, ma ordinariamente 
non del più grosso, per la siccità dei pa- 
scoli e la scarsezza dd foraggio. Più alto e 
grosso é quello della Lomellina e del Ter- 
cellese ; però non si alleva tutto in quei 
drcondarì, ma in parte proviene dall' in- 
temo del Piemonte, essendo quivi neces- 
sario che unisca ad una statura elevata, 
una corporatura piuttosto asciutta e non 
molto pesante, per riuscire idoneo al la- 
voro delle valli coltivate a riso. 

Le vacche col cui latte si fanno i for- 
maggi del monte Cenisio sono originarie 
della Tarantasia ; non hanno quella perfe- 
zione di forme che distingue le razze 
svizzere, ma sono in generale più frugali ; 
hanno il collo corto, le corna molto di- 
stanti, il ventre molto grosso, il piede si- 
curo e le mammelle poco voluminose ; i 
colori dominanti dei loro mantelli sono il 
nero ed il grìgio d' ardesia ; quelli rossi e 
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Le più gran^ fra queste vacdie non ec- 
cedono il peso di 600 libbre e danno, a 
termine medio 5 a 6 litri di latte al gior- 
no. La Lombardia ha pochi buoi del pae- 
se ; la maggior parte s' introduce dalla 
Svizzera. I buoi stessi, cosi detti bresciani^ 
di cui veggonsi provveduti gli agricoltori 
di questa fertilissima parte dell' Italia, altro 
non sono che allievi introdotti neìV età di 
un anno dal paese del Grigioni, dal Can- 
tone Ticino e dal Tirolo, ed allevati nei 
pascoli si del piano che del monte, non 
solo della provincia di Brescia, ma anche 
di quella di Como ed in tutto V allo Mila- 
nese. Il bue svizzero, e perciò anco il 
bresciano, è, senza esagerazione, uno dei 
migliorì di tutta la specie, tanto se ne ven- 
ga considerata la grossa corporatura, la 
bellezza delle forme ed il vigore, come 
se riflettasi alla dolcezza del naturale, alia 
sua docilità, al grave peso cui giugne ben 
presto e facilmente se viene ingrassato, 
ed infine alla tenerezza ed al sapore squi- 
sito delle sue carni. Però le provincie 
che hanno i loro confini stesi lungo la 
sinistra del Po, ne traggono pure dal Pie- 
monte e dair Apennino ; e veggonsi dì 
fatto i coltivatori dei piccoli poderi si- 
tuati lungo il detto fiume, massime se 
questi sieno montuosi, forti ed asciutti, 
lavorare il terreno con buoi di tal fatta, 
e specialmente con quelli denominati pia- 
centini. Le vacche, col latte delle quali si fa 
il cacio parmigiano, vengono dalla Svizzera 
% principalmente dalla razza di Schwitz. 
Nelle cascine dove si fa quel cacio non 
tengonsi se non che quelle vacche che 
occorrono per procurarsi i buoi da lavoro 
ed i vitelli, la cui carne è assai riputata. 
Huzard il figlio, paragonando la razza 
italiana del parmigiano a quella svizzera 
che vi si introduce, dice che la razza del 
paese è più grande, ma ha il corpo meno 
ampio, sicché la maggior altezia è dovuta 
soltanto alla lunghezza delle gambe che 
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sono più sottil], meno dbtanti, ed hanno 
quindi meno appiombo ; il bacioo è più 
stretto, la pelle più fina, il pelo più dol- 
ce, più raso, la testa molto più piccola, 
gli occhi grandi, V orecchia grande e ben 
collocata, il naso piccolo, le €x>rDa piccole 
e mal fatte, la carne delicata. Anche nel 
territorio veneto s* introducono i buoi 
dalla Svizzera, dal Tirolo, dalP Ungheria 
e dalla Dalmazia ; nondimeno se ne alle- 
vano nella provincia di Vicenza ed in altre 
del pari montuose, che nel vigore, nelle 
forme, nella corporatura, e riguardo alle 
corna, rassomigliano al bue delle Alpi. 

Sy^i%%era, Tutte le razze svizzere sono 
osservabili per T abbondanza dei latte che 
producono ; difièriscono molto quanto a 
grandezza, quella di Friburgo o di Ber- 
na essendo colossale, queUa di Hasti pio- 
cola, e quella di Schwitz, essendo un che 
di mezzo fra quelle due. I caratteri propri 
della razza di Berna sono i seguenti. Sta- 
tura di 8 a I o piedi, tanto pei maschi che 
per le femmine, le quali non differiscono 
pel volume del corpo, tanto gli nni che 
le altre non pesando meno di looò a 1 300 
libbre ; il mantello è segnato di nero, di 
bianco e di rosso, questa ultima tinta pre- 
dominando per lo più su tutte le parti 
del coipo, ad eccezione che sul capo, il 
quale solitamente è bianco. La testa è cor- 
ta e grossa, il collo è molto grosso, il petto 
largo, la giogaia è mollo floscia, e scende 
assai bassa, il corpo è massiccio, il ventre 
enorme, l'origine della coda molto alta, le 
estremità, e specialmante i garretti^ non 
presentano una tal forma né un tal caral- . 
tere di forza da sostenere facilmente una 
massa tanto pesante; perciò questi animali 
hanno un' andatura pigra e lenta e sono 
assai poco atti al lavoro, a tal segno che 
quando sono attaccati sotto V aratro si co- 
ricano nei solchi, ne vi ha mezzo di farli 
rialzare con la sferza e col pungolo. 

Ne segue che gli Svizzeri, malgrado i 
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K nulli loro bestiami rìBomati proreggono 
i: da qualche tempo in Alipernia ed a Cha- 
»• rolles i buoi per coIti?are le loro terre. 
r Questa poca attitudine al lavoro proviene 
tanto dalla loro costituzione nervosa, ro- 
. me dalia loro conformazione, sapendosi 
i di fatto che la forza e la debolezza, V ar- 
2 dorè e V apatia degli animali dipendono 
^ altrettanto, e spesso anche più, dalla loro 
costituzione nervosa trasmissibile di pa- 
^ dre in figlio che dalla esterna conforma- 
zione. 

Le vacche di questa razza hanno enor- 
mi poppe donde scorrono fiumi di latte, 
da 24 fino H 5o litri al giorno ; ma que- 
stro latte abbonda di siero e scarseggia di 
caseo e massime di borro, ed è il prodot- 
to di una enórme quantità di foraggio. Il 
bestiame che esce dai ricchi pascoli delle 
vallate svìzzere è grande consumatore , 
e quando trasportasi in altri paesi non si 
può mantenere clie cop i pascoli più suc- 
colenti o cut nutrimento piiù abbondante 
in istalla. Aggiugneremo che l' ingrasso di 
questi buoi è poco proficuo, poiché costu 
molto e la carne è poco stimata. 

La razza svizzera detta di Hasti abita i 
pascoli, più alti delle Alpi, non lungi dalle 
nevi eterne, ed è sì piccola che appena 
pesa da 4^0 a ^00 libbre. Questa razza 
ha poca disposizione ad ingrassarsi, forse 
a motivo della vita attiva e faticosa che 
conduce nelle Alpi, poiché posta in altre 
circostanze si ingrassa perfettamente. Sic- 
cfome questa razza è avvezza a vivere del 
poco che trova per la sua sussistenza in 
montagne pressoché aride, somministrando 
ivi molto latte relativamente alla sua sta- 
tura ed allo scarso suo nutrimento, cosi 
sarebbe utilissima ad introdursi in molti 
paesi. 

L' altra razza della Svizzera, cioè quella 

di Schwitz, è più pregevole delle altre 

due, essendo buona da latte, ingrassandosi 

facilmente ed essendo ottima pel lavoro. 

Suppl. Di%, Tecn. T. XXL 
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I saoi princtpeli camtteri sono i tegoenfi : 
un colore variabile, ma in generale baio 
bruno, con una striscia fulva sul dosso ; 
pelo air interno delie orecchie fulvo, tinta 
delle natiche sbiadita ; testa larga squadra- 
ta ; ciuffo molto distinto, corna forti nere^ 
occhio vivace, faccia corta, larga e carnu- 
ta ; collo corto muscoloso, giogaia molto 
slaccata, ma non troppo pendente ; petto 
e spalle larghi, gambe grosse e muscolose ; 
corpo lungo, fianchi rotondati, dorso oriz- 
zontale, estremità forti, garetti larghi, ben 
incavati, tendini flessori delle estremità, 
ben distanti, tutto 1' insieme del corpo 
esprimendo forza e vigore. Questi mede- 
simi caratteri raddolciti trovansi nella vac- 
ca, le cui grandi poppe tengono sei ca- 
pezzoli ed i cui vasi mammellari sono 
molto apparenti. Abbiamo veduto, come 
le vacche di questa razza si spediscano 
in Italia, e quali cangiamenti ^i subiscano. 
Essendosene introdotte alcune nel podere 
modello di Grignon il direttore di quello 
stabilimento fece intomo ad esse le osser- 
vazioni seguenti. ** Nessun' altra razza, egli 
dice, avvicinasi tanto al bello ideale quanto 
questa, e per ciò che riguarda le forme po- 
che possono starvi a confronto. Quanto 
alla forza quelli che osservarono questa raz- 
za in Isvizzera possono attestare del lavoro 
che fa, ma fino ad ora non si può ancora 
addurre che un piccolo numero di fatti : 
nello stabilimento di Grignon ciascun bue 
trascinava sopra un carro quattro migliaia 
di foraggio. Le giovenche di due anni .at- 
taccate per lo stesso uso conducono fecil- 
mente, senza stancarsi di troppo, cariche 
di 4 a 6 migliaia per per ogni 3 a 4 bestie >/. 
Le qualità di questi animali quanto al. latte 
sono ben conosciute, tuttavia si possono 
paragonare con quelle della razza nor- 
manna : a Grignon fecesi V esperienza di 
confronto sopra una media di x 9 vacche 
svizzere e 1 8 normanne, e mostrò che, 
dandosi ad ambe le razze la ftetsa qualità 
5a 



Lu^ riiedera eotranibe to I testo 
fiotto cu latte, 

Francm, I buoi di tmm nornianna 

mo di slatura alla , bgmssmo facU 

lente, pesando fido a laoo Ubkre, e 

alche i-olia aache di più, ma il loro 

•0 più comune e dì 600 0no ad Soo 

»*« I le loro coma sono dt grandetta 

«^xaoa. I fìttutuoli che gli allevano, non 

«ferìscono nessun colore , fiacche sì 

4oiio di questi l>aoì, che sono pei- 

i di rosso e di bianco, pezzati di bìan 

e di nero, ed anche del tutto neri* 

^^li abitanti del Cotentìn preferiscono 

quelli scresiath H miglior bue normanno 

' la carne è qut:Uo del Cotentio, ciò 

? può dipendere tanto dalla costttnxione 

lell^ animale, quanto dalla qunUtà dell' er- 

oa adoperata per ingrassarlo. I buoi nor' 

ma noi lavorano poco, 

1 buoi bretonni sono piccoli, ed i con- 
torni dì Tannes so 00 qudU, ove meglio 
M sa ingrassarli con T erba o eoi fieno. 
Pesano questi 5oo Hbbre tutto al più, le 
loro corna sono grandi, il loto pelo è ge- 
neralmente bianco nette parti di Tannes, 
ma nel resto della Bretagna sono o bian- 
chi e oeri^ o rossi e bianchi. 

I buoi del Maine sono forti, di statura 
mezzana, del peso dì 5 00 fino a 700 Db* 
bre, e s^ ingrassano bene air erba. Questa 
è una di quelle razze, che meglio riescono 
negli erbaggi della Normandia^ Le loro 
corna sono corte, ed il pelo è fulvo^ o 
Hanco e rosso. 

I buoi della Sologoa sono piccoli , come 
tuttoclò che cresce in quella infelice pro- 
vìncia. Non pesano che 4^^ ^ tutto al 
più 4^0 libbre \ \\ loro pelo è per lo 
più rosso bruno. Si suole ingrassarli net 
pascoli meno cattici. Pochi se ne «pedi- 
scono a Parigi, perchè sono piccoli e di 
cattii-a qualità, 

I buoi detta Turenna sono alti di statu- 
ra, ma non t^ ingrassano molto \ loro 
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peso à di 5oo a 55o libbre^ hanno il \^r 
bruno o biondo. Gli abitanti del \^< 
ne vendono a quelli del Berrl e della Xix- 
mandia. 

I buoi deir Anjou sodo bruni o griji 
hanno coma mezzane con la punb atra. 
Questa razza è buona per essere ingr^- 
^ta^ e riesce bene Qegli erbaggi deli 
Normandia, e itotto il governo us»ti» wà 
Cholet, paese situato in quella pfo«iiiiii« 
che dà U nome ai buoi del paese. I \»hk 
d^ Anjou possono pesare dulie 5ao alk 
tSoo libbre; x più pianti sono quelli di 
Cholet. 

I buoi del Poitou sono grandi, soprat- 
tutto quelli allevali nelle paludi di qtinta 
provincia^ i quali si chiamano buoi Jrlk 
paludi* Quelli dd distretto di Lamultit- 
Sainte-Heraye, e di quello di Tàu-de-K«t 
nella stessa prorincia, ove sono ingr«*MiJ 
con fieno , sono superiori di qua liti a 
quelli delle paludi. I buoi di Lamolbe 
hanno ti pelo d' nn rosso vivo, e le 
corna grandi \ pesano da 600 finu ad 
800 libbre ; il paese li tmgge in imU 
dalla Alvemia. 

I buoi deir Angoulemese, deir Annit, e 
della Saìntonge, provincie vicine, ìoqo 
air incirca ^i stessi. La loro strillila è 
grande ; ma il loro peso non ìstà in prri- 
porzione con la statura^ ciò che dipeade 
daZla tessitura debole delle loro fibre ^ 
pesano questi da 5 00 a 700 libbre* Le 
loro corna sono lunghe, il pelo è rosso 
pallido : sono ingrassati a fieno. 

1 buoi della Guascogna sono t più gran- 
di \ hanno quasi tutti il pelo biondo : re 
ne sono però anche di grigi e di russi. 
11 loro peso varia dalle 600 alle Sou 
libbre, e qualche volta pesano anche 900 
libbre \ più di 600 libbre pesano quasi 
tutti : hanno le corna grandi, 

I buoi del Pérìgord e del Qnercy sono 
alti, ma meno dei precedenti. Il loro pelo 
è d^ un tosso fulvo ^ il loro peso varia 
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dalle 600 alle 800 libbre; hanno le eoma 
graodi : sooo ingrassati a fieno. 

Anche i buoi del Limosino sono piut- 
tosto alti, ed hanno tutti il pelo d' un 
biondo rosso. Le loro corna sono corte : 
pesano dalle 600 alle 800, ed anche fino 
alle 900 libbre. I buoi del Ltmosino sono 
iùgrassati per lo più alla stalla con rape, 
fieno, farina di segala o di saraceno, casta- 
gne, cominciandosi però V ingrassamento 
nei pattumi delle praterie. Il borgo di 
San-Leonardo, vidno a Limoges, ingrassa 
alcuni buoi con sola erba. 

Dopo la Normandia il Limosino è la 
provincia della Francia, che ingrassa il 
maggior numero di buoi ; ma non tutti 
quelli del paese, perchè ne spedboe al- 
trove, contentandosi d' ingrassarne un cer- 
to numero, e ne ritrae poi degli altri 
dalla Saintonge, dal Péiigord, dal Quer 
cy, dalla stessa Guascogna. Bisogna os- 
servare, che i vitelli maschi nati nel Li- 
mosino vengono colà tutti allevati, purché 
non siano pezzati, o bruni ; una parte 
fL'sta nella provincia pei bisogni interni, 
ed il soprappiù è venduto alP età di di- 
ciotto mesi ai coltivatori del Quercy e del 
Périgord ; ivi si fiinno lavorare fino all' età 
di sei o sette anni ; ed alloi*a i Limosini li 
comperano per ingrassarli. I buoi veri Li- 
mosini, che non escono dal paese, sono i 



è generalmeDle d' un rosso ?ivo, ma se ne 
vedono alcuni pezzati di rosso e di bian- 
co< Pesano éà ^So ^ 5oo libbre, rara- 
mente 600. 

I buoi d'Alvernia sono grossi, hanno le 
coma flMEzaae. Qndli del Cantal formano 
due razze : la prima è chiamata grande, 
ed ha una carne eccellente ; la seconda 
non ha nulla d' osservabile. La groppa 
de' buoi del Cantal è grossa, e si crede 
dovuta questa prerogativa alla cura dei 
vaccai di mettere un anello di paglia sotto 
alla coda dei vitelli maschi. H loro pelo in 
generale è d"* un rosso vivo : ve ne sono 
però anche di biondi, di bianchi, di neri, 
e di pezzati di bianco e rosso. Fochi se 
ne ingrassano nel paese, fltia. passano gio- 
vani nelle Cevenne, nel Forez, nel Bogey, 
nel Poitou, nel Limosino, nel Berrì e nel 
Borbonese; pesano da 5 00 a 600 libbre. 
1 pascoli d' ingrassamento si trovano fra 
il monte Dorè ed il Cantal. I buoi della 
parte del Borbonese situata iìra l' ÀlUer e 
la Loira, detta piccolo Borbonese, sono 
pezzati di bianco e rosso 4 quelli dell'altra 
parte del Borbonese, detta grande Borbo<- 
nese, sono biondi ; ve ne sono però alcuni 
di rossi, ed alcuni di neri. 

Oltre ai buoi del paese s' ingrassano 
anche nd Borbonese a fieno e ad avena 
de' buoi del Limosino e dell' Al vemia. 
I buoi del Borbonese pesano dalle 5 00 



migliori. 

I buoi del Berri sono di razza mezzana, alle 700 libbre 
il loro pelo è biondo ; pesano da 5oo al I buoi del liivemese sono di statura 
600 libbre. Gli abitanti del paese ingras-l mezzana : il colore del pelo è per questa 



sano una parte dei buoi della provincia, e 
ne comperano nella Turenna e nel Limo- 
sino per ingrassarli all' erba nella state, ed 
a fieno nel verno. 

I buoi della Marca hanno le coma cor- 
te, ed il pelo d' un bianco biondo. Se ne 
ingrassano alcuni nel paese, e pesano da 
5oo a 600 libbre. 

Quelli di Combrailles, paese dipendente 
dalla Marca, sono più [Hocoli ^ il loro pelo 



provincia indifferente ; il modo d' ingras- 
sarli è nella state air erba e nel verno a 
fieno ; il peso di questi buoi è dalle 5oo 
alle 700 libbre. 

I buoi della Borgogna e del Morvan, 
paese dipendente dalla Borgogna, sono 
piccoli, il loro pelo- è pezzato di bianco e 
rosso ; pesano dà ^oo ^ 5oo libbre ; 
sono ingrassati a fieno. 

1 buoi di C!harokus a del Brionese sono 




fied^e 



Ummèo 

' di liìneo«raMO 

i di 600 io 700 libbre. 

(dti buoi dd paeie 
i' ìiipMiinn od CbaroUt e od Brìooese 
d^booi eoodòltin dd BoffboQoe, dair Al- 
vcroii, dd BcMiiolais, ddU Borgogna, dal 
Morvan e dal SiTcniese. 

Dopo b Normaodia qnerto è fl paese 
che iogrsfa il anggior munero de* buoi 
air erba, ed ami non ne ingrana che al- 
VeAm «^tanlo. La maggior parte di que- 




sti 



ed i ani tanto per tìnie le Tettare ck 
pd lavoro ddle terre, ai Mnotengoaile 
più bdle razie borioe deD* imvcno d- 
tanto pd latte e pd aaaccllo. Doenacd 
statistid pofitin provano che H peM oe- 
(fio netto ddbooi da nmceilo nalTii- 
ghUtem è di 554 libbre, ed io Fmà 
invece di 35o soltanto. Lém itiiia pnf» 
Bone avvi pd vitelfi, pei caatnli e pq|l 
agneOi. Inoltre, dietro gli stesai dnnmirf, 
r InghUterra possedè io milioni e 5os 



a Lione ; ma alami à mila teste boi-ine, e la Fi 



invece mI- 



fpediseono anche a Parigi. jtanto aé nalioni 68a mila, 

I booi ddla Fraoca-Contea possonola Francia superi di tanto F Inghilm 
essere distinti in buoi di valle, ed in buoi per estensione di territorio e per popob- 
4fi montagna. Qudli che nascono sulle rìveliione. Perdo, quantunque sieno gradi 
ddla Saona, sono di rana piccola ; il loro consumatori di carnami, gF Incesi nm 



pdo è rosso biondo ; le loro coma sono 
glandi ; vengono ingrassali nella state al- 
l' erba, e nd verno a fieoo ; pesano da 
400 a 5 00 libbre. Quelli di montagna 
sono fiià grandi, ma sono buoi comperali 
nella Svinerà, hanno il pelo rosso, ed 
alcuni andie pezialo di bianco rosso ; od 
verno sono ingrassati alb stalla, e nella 
. state nd pascoli delle moolagne ; pesano 
da 600 ad 800 libbre. 

I buoi della Lorena hanno le coma 
corte ; sono piccoli, e di color rosso, al- 
cuni neri, altri pezzati di bianco e nero ; 
pesano dalle 4<>o ^U^ ^00 libbre. Nei 
Tosgi SODO ingrassati nella stalla. 

1 buoi di quella parte della Sdampa- 
gna, ov'è situata la città di Langres, sono 
piccoli ; il loro pelo è rosso, le corna cor- 
te ; pesano dalle 5oo alle 600 libbre ; 
sono ingrassati alla stalla ; pochi di essi 
Tanno a Parigi 

I buoi deir Alsazia sono di complessio- 
ne forte, comperati nella Svizzera, hanno 
il pelo rosso e bruuo, alcuni sono pezzati 
di rosso e bianco, e s' ingrassano nella 
stalla; pesano da 600 a 700 libbre. 

Inghilterra, In questo £>atse ove si 



comperano bestiame dFestero. In Fn 
gli abitanti delle città consumano a I 
ne medio 60 libbre di carne all' anno, e 
quelli delle campagne circa ao ; in IngU- 
terra invece si cdcola che ogni in£iiiÌBa 
ne consumi a 30 libbre. 

Le rasae più stimate della Inghilteni 
non sono quindi le più robuste, come quel- 
la di Lincoln, il cui mantello è bigio, 
quelle di Sommerset e di Glòcesler per lo 
più rosugne, tutte di grande statura, grosse 
e robuste. Prcferìscoosi i buoi di Suffoich 
dell' flerefordshire e simili, i quali ad una 
corpulenza colossale uoiscuno grande di- 
sposizione ad ingrassarsi. Dìstiaguonsi per 
la piccolezza della testa, per la soitiglìezia 
del collo e per la orizzontalità del dorso. 
Alcuni TÌtelli di questa specie a quattro 
mesi pesano più di 400 libbre, e ri hanno 
buoi ingrassati il cui peso giugue a più 
che 5ooo libbre. La più stimala tra le 
razze inglesi pel doppio oggetto del latte 
e della carne, è quella a corna corte (fi 
Durhan che ha i seguenti caratici i : pe- 
lo dolce e soffice, mantello a tinte di un 
bel rosso e di un biaoco assai puro, tal- 
volta disposto a grandi macclùe, tal alti'a 
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regolarmente mesciuto che coprono tutta 
la parte superiore e laterale del corpo. 
Le gambe sono sottili, ma vigorose ; la 
testa piccola va ristrìngendosi fino al mu- 
so ed è portata da un collo largo, musco- 
loso e pieno di forza ; le narì sono multo 
aperte, gli occhi prominenti, di dolcezza 
osservabile ; le orecchie grandi e sottili 
presso alla sommila del capo ; le corna 
arcuate, cortissime, liscie ed appuntite ; il 
petto largo ; le spalle all' indietro ; il dorso 
è orizzontale dal garrese fino alP origine 
dalla coda ; i reni larghi, la parte superio- 
re del piede lunga, la pelle dolce e mor- 
bida. 

Questa razza non è molto antica, e se la 
ottenne mediante la cura costaute di non 
unire insieme nella stessa razza che quegli 
individui che presentavano al massimo 
grado le forme e le qualità ricercate. A 
misura che questa razza ingrassa meno 
abbisogna di cibo. 

Fra le migliori razze da latte avvi quella 
scozzese senza corna. Questa razza, orìgi- 
narìa dell' Asia, trovasi sparsa nell' Inghil 
terra e principalmente in Iscozia,incontran 
dosi anche in Irlanda. Ha i caratteri seguen- 
ti. Mancanza assoluta di corna ed anzi ap- 
pianamento e concavità nei luoghi dove sì 
atti'ovano nelle altre razze ; rialzo nel mez- 
zo della fronte parietale assai grosso ; ben- 
ché di grande statura il corpo molto vici- 
no a terra ; petto e groppa assai larghi ; 
spalle molto muscolose ; giogaia che scen- 
de sotto al ginocchio ; pelle fina, peli rasi 
e fini, che sono i caratteri delle razze orien- 
tali ; pelo bianco mesciuto di rosso e di 
rosa ; grande dolcezza cosi al pascolo, 
come alla stalla e tuttavia molta forza e 
coraggio, battendosi più col petto che 
con la testa ; abbondanza di latte e facilità 
di ingrasso. I prodotti di questa razza uniti 
alle vacche a corna si mostrarono sempre 
senza corna o con corna assai piccole 
aderenti alla pelle e che cadono ben presto. 
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Introdotta in Francia questa razza vi 
provò lo stesso sfavore che gli animali la- 
nuli di Spagna ed i coltivatori la rifiuta- 
rono del pari a principio, non potendo 
immaginarsi che animali conformati in tal 
guisa potessero riescir utili, e non volen- 
do quindi lasciarli accoppiare con le loro 
giovenche. Convenne che ne vedessero il 
prodotto, che la esperienza mostrasse loro 
quanto certa ne sia la moltiplicazione, e 
finalmente che la mancanza di coma, non 
solo è di poca importanza, poiché non 
impedisce di attaccarli al giogo, ma bea 
nnzi utile. Durante il consolato se la in- 
trodusse nel podere esperimentale di Ram- 
bouillet ; e sì trovò pregevolissima quanto 
al lavoro ed al latte, e già diObndevasi nei 
dipartimenti vicini, e sarebbcsi senza dub- 
bio adottata, se non fosse perita quasi in- 
teramente per una epizoozia nel j 8 1 5. 
Alla molta dolcezza questa razza unisce i 
vantaggi di poter essere posta al pascolo 
con altri animali senza temere di vederne 
uccisi a colpi di corna, come spesso av- 
viene con le altre razze. . 

Olanda, La razza olandese, formatasi 
sulle sponde erbose dell' Escaut, si è dif- 
fusa nel settentrione e nel ponente della 
Francia. Dislinguesi per un' alta statura, 
un peso medio di 8oo a 900 libbre, man- 
tello il più sovente rosMgno, testa allunga- 
ta e sottile, corna nere, lunghe, sottili e 
semicircolari, collo sottile, corpo allungalo 
alto sulle gambe, garetti e ginocchia sot- 
tili, temperamento linfatico e grande ma- 
grezza, benché consumino molto foraggio. 
Una razza bovina di tale conformazione 
non é molto atta a sostenere lavéu*! fati- 
cosi, ma è molto propria da latte, dandone 
comunemente i5 a 18 litri al giorno, e 
ciò anche per due anni dopo il parto. 
Questo latte, come quello delle vacche 
svizzere, non dà per altro burro o formag- 
gio in proporzione alla sua abbondanza ; 
la carne è eccellente, il sevo abbondante, 



jd tiooio Bóllo tltmiito* Il bestiame botitia t^ questn miT» in toit^ la sixi| 
è iibbo iHfa n litW Éo io Olaodji rebtìvazDen- nelle mont^gtie ^elfe Bbom in Toim J 
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Me ma delle principali rì^-cheiie del pae-| La raitzi del Toìgtlafid è molto ^m i 
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«portati in lutti i paesi del mondo. rellenti nei liiToro e pel ceiaeelln, e hw 

Gemumia. LUlemagna è uno da paesi ehe danno un bile ass^t rtcco di barn 



i^ oocoparoDsi con miglior esito del 
•MefaÌBicilto, del T ingrasso e del miglio- 
imenlo dei baci. Mereè fortatinti incro- 
otaMoti e cure incessanti, possedè in oggi 
rasie boTÌne pregevolissime, così pel b* 
Toro oooM pel carname e pel lai te che 
danno. Le principali sono quelle di Fran* 
conia, ddla BarierB Renana e la racia di 
Frisia, i coi caratteri si ardcìnan^j troppo 



a qndli ddla ratia olandese^ perchè oc- seg nenia tm prodotto più consldererok 



corra detcri?erli. La rat za angherese al- 
levati io Podolia, in Talachia, in Unghe- 
ria, e principali caratteri ne sono un^ alla 
statura, coma di grandezza smisurata, bian- 
che, dirette later;»! mente, con la punta rial- 
zata ; gambe alte^ ossa moUo grosse ed 
apo6gi ossei saglienti ^ mantello di un 
grìgio bianco o cenenccio con piccoli fioc- 
chi ben distinti. Questa razza non è boona 
da lavoro ne da latte, ma da macello sol- 
tanto. Furono i buoi ungheresi, i quali 
portati in Francia, in seguito alle armate, 
nel 1 8 1 4y vi sparsero quella epi^ootìa li- 
foìdale che spense ^ a 400.000 animali. 

I baoi della Franconia sono molto sti- 
mati e di natura assai mansueta. Hanno 
per caratteri il mantello rosso-bruno, le 
coma bianche, esili^ rialzate ed appuntile ; 
statura piuttosto gracile, cosce sottili^ mem- 
bra minute, hanno poco scheletro e molla 
carne, ma anche questa di poco peso e 
non succulenta e danno poco scf o e po^ 
co cuoio. Nutrou!^! a secco e lavo ni no an- 
che mentre che si iograssano con Tarena; 
pesano dalle Boo libbre alle 800. Tro- 



Espenmenli di confronto fatiì da Scfewwi 
stabiliscono incoot ras labilmente It Uà 1 
superiontà sulle vacche di Frtbor|Ofl| 
Frisia. Sono facfljsslmr a riutrirsi, ■» 
giando Tolentìerì la paglia che le 
svizzere rifiuta no^ sicché il 
di due dì esse non costa più che 
di una sola raccsi dt Fiiburgo 
que dieno n>etìr più di barro, ed' Io 



Eccone i principali cara iteri ì mantdlo 
rosso-bruno^ statura mezzatin, testa Irni^ 
corna lunghe^ dirette lateraVnienle e ripie- 
gate in allo, giogaia assai svifappata, pdU 
largo, corpo lungo, dorso largo e étn\l<t^ 
grossi fianchi, coda attaccata mollo in alto, 
gambe forti, diritle e disiaotr. 

Una delle mrglion raize tedesche e b 
piccola ratza Allgaulee che Irò rasi oéU 
parie bassa del Yoralrberg, e che dì là a 
difTuse nel Wùrtemberg, distinguesl per b 
lesta piccola h fronte larga, bocca larga, 
che è un carattere riguardato come imp<»r* 
tante per V ingrasso, coma piccole e sol- 
fili, collo sviìuppalo e munito di giogaii^ 
corpo alquanto corto, groppa legge rmenl^ 
rialiata, scheletro osseo esile, mantrllo ra- 
rio, grigio di ferro, isabella o bnino-neru, 
ma di una tinta più chiara sul dorso e 
sulla testa. La pelle ed il pelo mancia 
di finezza. Questa razza è assai buona pd 
latte, ma mediocremente alla al latoro ed 
air ingrasso ; ha V inconveniente di diffi 
vitelli a5s:»i piccoli. 

La razza 1 ed esca della Balera Rcn&os 
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è quella che somminislra caraarai da ma- 
cello a tutto il Nord Est della Francia, e 
dividesi ÌQ varie sotto-razze, le più impor- 
tanti delle quali sono quelle di Gian, di 
Moot-ToDoerre e di Birkeofeld. 

La razza di Gian, che trae il suo 
nome dal fìumicello sulle cui sponde si 
alleva, ha il mantello per lo più di colore 
isabella o baio chiaro; la sua pelle è dolce, 
il pelo fino, la figura regolare. I buoi pe- 
sano circa 700 libbre; sono docili, molto 
atti al lavoro ed all' ingrasso, e danno una 
carne di ottima qualità ; le vacche sono 
assai buone da latte, e ne sogliono dare 1 8 
litri al giorno. Felice Villeroy, donde pren- 
diamo queste notizie, ne possedeva alcune 
che da^'ano fino a 34 ^^^* Queste vacche, 
anche ben nutrite, immagriscono, ma si 
vanno impinguando a misura che avan- 
zano nella gravidanza, e ordinariamente 
sono molto grasse al momento del parto. 

La razza del Mont-Tonnerre si alleva 
in quella parte della Baviera che fiancheg- 
gia il Reno, nei dintorni di Kaiserstautern, 
ed è più forte di quella di Gian ; i buoi di 
essa sogliono pesare 1000 libbre, e per 
tale motivo recasi di preferenza in quei 
paesi, come la Francia, dove il bestiame 
paga il dazio di un tanto per testa senza 
riguardo al peso. Questa razza è buona al 
lavoro ed all' ingrasso, meno però di quella 
di Gian ; presenta un assai brutto difetto 
di forma, e consiste in una depressione 
dietro il garrese e le spalle, donde ne viene 
notabile diminuzione del peso di una delle 
parli più pregiate dei macellai. 

Thaer caratterizza, come segue, la raz 
za bovina del Jutland : pelo grigio, sor- 
«!Ìno o fulvo, spesso picchiettato di bianco 
o di nero ; testa e collo sottili, apparen- 
za femminea spesso nei maschi, corpo 
lungo, la parte estrema delle gambe pro- 
porzionatamente meno larga e più debole 
della parte anteriore ; gambe corte, ossa 
piccole, costituzione molto robusta, conti- 
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nuando a dar latte ed ingrassarsi anche in 
un pascolo magro ; carne fina e molto 
stimata dai conoscitori; è assai importante 
come animale da macello. 

Nella Garintia e nella bassa Stiria, il 
bestiame è di bianchezza notabile, ha le 
corna gialle, le gambe corte, il corpo gros- 
so e rotondato. Questo bestiame giugnc a 
dimensioni prodigiose, a tal segno che 
vedonsi sovente alcuni animali pesare fino 
a 2 35o chilogi*ammi. 

j^Uri paesi. I buoi fiamminghi sono 
grandi ma con poco ventre, hanno corna 
nere, molto grandi, cuoio forte, ma carne 
di qualità poco buona, e pesano da 600 a 
800 libbre. 

I buoi danesi sono grandbsimi, e gli 
olandesi sovente proveggonsi di vacche 
magre da quel paese per ingrassarle nelle 
loro praterie ove danno comunemente da 
IO a 30 litri di latte al giorno. 

II bestiame d' Ukrania supera in gran- 
dezza quello di tutta V Europa, e lo stesso 
potrebbe dirsi dei buoi della Russia e della 
Tartaria abitata dai Calmucchi. I buoi 
della Norvegia sono assai piccoli. In Egit- 
tO) per quanto pare, anticamente il bestia- 
me bovino era grande, ma ora non lo è 
tanto, e quei buoi hanno sul guidalesco 
una gibbosità meno alta di quella dei buoi 
propriamente gibbosi, ma che sembra av- 
vicinarii a quella specie. In Abissinia, i 
buoi hanno il pelo lungo o raso, secondo 
il clima ove pascono, hanno corna di smi- 
surata grandezza, quantunque sieno piccoli 
di statura. I Cafri fanno prendere diverse 
forme alla giogaia ed alle conia dei loro 
buoi. La razza di quelli del nostro continen- 
te era sconosciuta, come dicemmo, nell'A- 
merica Meridionale innanzi che venisse sco- 
perta dagli Europei, ma in appresso vi si 
moltiplicarono grandemente, e vennero 
poi quasi tutti saU-atici, e si suole dar loro 
la caccia per averne soltanto la pelle ed 
il sevo. 



C'^mbiiunrio io>r-r:ae u[rp<ifftiiueùieule tulio a diM ra^oai : Li prùaj >ULia>. 
«liverse di qaeste raeze. e c^os«rfaD•l•i di: oe* secoli scorsi molto bestiaiDe br- 
dili^entetneote sempre uguilì qaeil-i che no e somonaiefite I<>iato p^ TÌgjn. 'p? 



ne d:;rìrano oi anche quelle primitive. 



la beiWzxa delle f'^rme, per la corponln 



dietro qae" principii che abbiamo espo- e pel prodotto sao. oatriv^ e à dcm 
sti azli artìcoli Issi£Ti.ikDncE5Trj ed Is-lia ogni parte d* Italia, sema die rkos: 
caociivEiTO. sì otleogooo aoJm.i!i adal-isciuto giammii si l'ijsse il bisogno o2i 
tati ai bisogni drri piesi ed a qu<.-I genere' vantaggio d* introdurlo da^ Stati mi 
di in lustria che ivi t>jma pia utile: ri-: la seconda poi coosisle n^ fitto de i 
sultimeoti mirab: liscimi di tal fitta avu-Uraftìcanli di bestie bovine ne Tendas). 
tisi in Ingìiliterra. rii^noamu nei dae arti-; come intro-ljlte dalla Svizzera, mollidae 
coli addietro citili. S.-nza ripetere q^iinto^Ie quali di là non provengono, essaida 
ivi dicemmo e senzi fard ad esaminare. lavate di queste nostre provinde ; e óe 
dietro quali avvertenze abbiano a scegliersi i compratori le ricevono o anche le scei- 
ii Toro e la Vacca per la mo!t!plicazion*. g in-) conie tali, senza che si 
d*;l che parleremo negli articoli speciali di punì) dell* inganno, 
queg'i animali, firemo qui soltanto alcune! Rigu:irdo alla prima di affitte nétti, 
mservaiioni relativanaente all' allevamento; le cjncediamo tatto il valore dbe 
del bestbme bovino in molte parti d* Ita- 
lia, e principalmente nella Lombardia, 
contro al quale oppongono molti la idea 
della inevitabile degenerazione di esso. 

Vani sono i pireri degli agronomi pra- 
ti», non che degli scrittori sopra tale 
proposito. Alcuni asseriscono non esse- 
re vero di'! le vacche svizzere fra noi 
soggiacciano nell ; fuLuie loro generazi«jai 

a delerioram :nt'j di sorti; altri sostengono ciò f.iyorevoli le coudizioai p*r lo alieva- 
che qu.'jle pr >gressivaiTienle tralignano mento. Mj dopo che si comiociò a trarre 
dalle belle forra* e buone qualità della 'pn>ritto dalle acque dei fiumi per irrigare 
razza don le tiagg >no origine, e che per- i fondi: dopo che i pascoli asciutti furono 
tanto il proprietario, cui sta a cuore il convcrtiti in campi a colture* avvicendate, e 
vero suo interesse, debba tenere a numero questi adattati convenientemente e resi 
il proprio armento riparandone le perdile ! in igui : dopo che per la abbondanza delle 
con l'acquisto di n:nivi individui tratti da ac jue estratte dai fiumi, e dirette per ogni 
que*" luoghi, ove la razza prospera e si p u te, vennero introdotte e tanto estese ie 
m inliene legittimi sotto ogni riguardo. I risaie e le marcite ; dopo che una porzio- 



Può certamente essere vero che ne^ secoli 
scorsi si allevassero quasi ovunque ìa Li- 
lia bestie bovine vigorose, produttive e* 
belle forme, perchè allora poco neen^ 
territorio irriguo, limitatissime ri e 
le risaie e le marcite, pochissimo o non 
paranco conosciute ; ed al contrario molto 
era il terreno asciutto, estesissimi ed ab- 
b mudanti ovunque erano i pascoli, e per- 



faulori di questi differenti pareri recano 
in mezzo ragioni e fatti a loro dimostra- 
zione e sostegno ; ma sarebbe opera trop- 
po lunga il riferire quanto adducono per 
trarne una fondata conclusione. Ci limi- 
teremo ai pochi cenni che seguono. 

Quelli i quali contraddicono all' idea 
del tralignamento, s' appoggiano soprat- 



ne di territorio italiano, molto favorevole 
air allevamento ed alla prosperità dcgG 
animali bovini, fu ceduta ad altri Stati 
limitrofi; ne seguì che in que' luoghi stessi 
non ceduti, ove ne' passati tempi riusciva 
grandissima utilità da cotesto genere d'in- 
dustria agraria, cangiatesi pei motivi sue- 
sposti le condizioni del suolo, dd pascolo 



ìiàMlO 

e del dknt, non si è potato • non ti può 
ricavare idtertonnente un eguale Tantaggio. 
Mancando quindi il complesso delle circo- 
stanze favorevoli, non è più possibile ap- 
plicarsi con buon successo allo allevamen- 
lo ; e qualora vogliasi riparare le perdite 
coi proprii animali bovini, non ostante che 
manchino le condizioni a dò necessarie, 
ha luogo realmente una progressiva dege- 
nerazione, la quale ò più sensìbile e fa 
maggiori progpressi, secondo che la col- 
tara dei fondi, le qualità del pascolo, del 
foraggio e del clima si allontanano mag- 
giormente da quello stato che loro è più 
fiiTorevole, e che fii duopo pel vigoroso 
loro sviluppo. Ti hanno ancora però io 
molti luogÙ agricoltori, i quali tengono 
a numero V armento, allevando quanti 
de' proprìi vitelli a questo fine abbisogna- 
no, e si veggono bergamine composte 
di 5o, 60, 70 o più vaoche tenute 
già da i5 a ao anni sempre a numero 
con allievi £itti nelle cascine medesime. 
Ove la natura del luogo, la qualità delle 
acque e del foraggio sieno veramente 
loro confacevoli, si scorgono di una sta- 
tura lodevole, abbastanza fu carne e di 
belle forme, ma però più corte e con 
poppe generalmente picqole, se si con- 
frontino con le vacche svizzere : ove poi 
manca il complesso di tali circostanze, 
appaiono di bassa statnra, di forme assai 
meno regolari, e di mantello molto di- 
verso da quello delle vacche suddette ; 
per lo che a prima vista si distinguono 
le une dalle altre. Interrogati i proprìe- 
tarii se tali vacche portino bene e pro- 
ducano al pari di quelle introdotte dalla 
Svizzera, rispondono di si. Tuttavia aven- 
do fatto ripetute indagini su questo og- 
getto, e confrontando il prodotto delle 
bergamini tenute a numero con vacche 
introdotte sempre dalla Svizzera col pro- 
dotto delle bergamine le cui perdite si 
riparano con bestie nostrali, risultò que- 
SuppL Dn. Tecn. T. XXL 



sto eompartotitaniente minore, la i|Qal com 
viene oonleraiata da tutti quegli agrono- 
mi, i quali senza prevenzione di sorta in- 
stituirono intorno a ciò regolari sperimenti 
ed osservazioni. 

Di poca importanza è poi la seconda 
obbiezione. E noto ohe i mercanti di ber 
stiame bovino ne comperano molto, alle- 
vato nelle provincie della Lombardia, lo. 
mettono insieme a quello introdotto dalla 
Svizzera e lo vendono come se proveniste 
tutto da questa nazione. In primo luogo 
bisogna riflettere che scelgono quegli iiv- 
dividili di prima, di seconda e di terza qua- 
lità ; ed essendo questi venduti a diverto 
prezzo secondo il patto della scelta e del 
numero, ne segue che vengono esitate con 
le migliori vacche anche le mediocri e la 
infime, e perciò le nostrali medesime. Se- 
condariamente si può aggiugnere, che non 
tutte le bestie bovine comperate come 
svizzere riescono bene del pari, né dannò 
un eguale prodotto, e che la cagione pre- 
cipua di tale difierenza nella loro riu- 
icita e neir utile che se ne trae sta forse 
appunto nel miscuglio ed inganno soprac- 
citato. 

Quello, che chiamasi muso nella mag- 
gior parte degli altri mammiferi, nel boa 
è detto ceffo ; è largo e grosso ; le ma- 
scelle hanno dijKlici denti molari per cia- 
scheduna, sei per parte, dei canini nes- 
suno, e la mascella inferiore otto denti 
incisivi, dei quali quelli di mezzo più 
grandi degli altri sono sottili e taglienti. 
Certe grosse eminenze coprono gli occhi « 
le orecchie sono basse ed in una direzione 
orizzontale \ la (ronte, vasta e piatta, è 
guennta d* un pelo crespo, e porta nel suo 
mezzo un ciuffo ; il collo è grosso e cor- 
to; la giogaia pende sotto il collo, e scen« 
de fino ai ginocchi (ra le gambe anteriori ; 
il corpo è massiccio e le gambe corte, in 
proporzione alla grossezza del corpo ; cia- 
scuna ha due sproni, ed i piedi hanno le 
53 




«MtflatH, ne afnrtsfaL 



de del bw «1 i Mf«i eà è moche il più 

pere q«eslx> colare ddfe sraduioiM £ic^ 
iinii pia 9 we tto lifc. Lo sbessa » po^ 
Irebbe Ione lire il^ pecurm e ^ 

ftlif Boo ci*i^iia na, e te per 
quilcbe accidettbe si «|>e4i*wu, o cvdooo 



lori» Mi altrL 



alla ipe^l«ngrà.S 



che ca^^ìoevi dtipe eloMi eoat 
le o per arie, per mam pi» 

le 



▼alo Foeiter^ ala' età «fi ire «mù n lepi* 



e oièi al^ gli 




a^M&^e ^fafai'n r »hM 



Marco 
(ìi avere coma fiicendo a tempo opporta- 
no uaa piccola incisione nel luogo della 
testa, donde dovrebbero spuntare ed ap- 
pHcandon il fuoco. 

Entrando nella Gafreria Vaillant fu sor- 
preso nel vedere buoi con le corna divise 
come le ramate dei cervi, o simili ai litofì- 
ti ; e scoprì, che queste divisioni deriva- 
vano da pratiche usate dai Cafri per diletto. 

Quando T animale è nella età più tene- 
ra, appena le corna cominciano a spunta- 
re, danno loro i Cafri verticalmente un 
piccolo tratto di sega, e le separano poi in 
due con un altro strumento. Questa prima 
resta isolata da sé stessa, di modo che 
r animale ha col tempo quattro corna ben 
distìnte ; se si vuole che ne abbia di più, 
il tratto di sega incrocicchiato più volte 
ne produce quante se ne desidera. Ogni 
corno forma un circolo perfetto, quando 
se ne toglie una piccola grossezza vicino 
alla punta, e si rinnova di tempo in tempo 
questa sezione. Il corno si curva sempre 
più, e la punta viene ad unirsi alla radice. 

Le corna sono pei buoi armi potenti e 
formidabili : quando vogliono farne uso, 
abbassano la testa, presentano al loro av- 
versario la punta di esse, lo lacerano, e 
se non è di statura grande, lo slanciano 
in aria, dopo averlo bucato. I buoi dan- 
no anche calci violenti. Questi animali 
hanno grande forza nella testa e nelle 
spalle, sono coraggiosi, e la loro collera è 
furiosa : fra i tori domestici ve ne sono 
di formidabili. Se un lupo viene a girare 
intorno ad una mandra di vacche le quali 
pascano in qualche luogo remoto, dispoo- 
gonsi queste in un cerchio, come dicem- 
mo , e se non se ne allontana , si ve- 
de sovente uscire dalle file un toro, per 
dargli la caccia, ed inseguirlo per lungo 
tempo. 

Nel bue si distinguono quattro stoma- 
chi. Il primo, e più ampio di tutti, si chia- 
ma rumine^ ed è tappezzato da una mem- 



brana bruna e sottile. I^a reticella non è 
propriamente parlando che la continua- 
zione del rumine ; prende il nome di re*- 
ticella da quelle separazioni sottili e scana- 
late, che vi s' incrocicchiano in tutti i 
versi come una rete, e sono ricoperte da 
una membrana sottile e bruna come quella 
del rumine. Un canale, riguardato come la 
continuazione delP esofago, e suscettibile 
di Contrazione, sì stende sulla parte inter- 
na e superiore della reticella, fino alP ori- 
fizio del terzo stomaco. Questo si chiama 
WJbglietto ; la sua capacità, più grande che 
quella della reticella, è divisa da lame di 
ditferenti lunghezze e larghezze in forma 
di mezza-luna, che furono paragonate ai 
fogli d' nn libro. Finalmente il quarto o 
vero stomaco, detto venlricino^ ha pure nel 
suo interno pieghe sinuose e di grandez- 
za ineguale, ma in minore quantità, meno 
prominenti e meno sode che quelle del 
foglietto ; una membrana vellutata ne ri- 
veste tutta la capacità umettata da un li- 
quore untuoso che trapela da tutte le 
sue parti. 

(1 canale intestinale è di lunghezza 
considerabile ; il colon ed il cieco han- 
no soprattutto grande capacità. Il fegato 
è diviso in tre lobi, due grandi ed un pic- 
colo, tutti d' un colore nerastro. Un lungo 
sacco forma 9a vescica, che contiene molto 
fiele d' nn giallo scin-o. Tre lobi compon- 
gono il polmone destro, e due soli il sini- 
stro. Le due estremità della milza sono 
rotonde e quasi eguali ; essa è grigia este- 
riormente, ed internamente d' un rosso 
nerastro. 

Air articolo Bue in questo- Supplemen- 
to (T. Ili, pag. i4) si è detto come dal- 
l' esame dei denti e delle corna del bue si 
giunga a rilevarne V età. 

Nelle bestie bovine sono a ricercarsi prin- 
cipalmente la capacità al lavoro, V abbon- 
danza'* del latte, la facilità ed economia 
dell' ingrasso ; ma nccome non sempre si 
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iacoDlrano tutte queste qoalitò riunite ne- 
gli itessl aaimali, così fii duopo loegUere 
^elli che meglio eoo vengono ai bisogni 
locali, e che danno il modo di mutare più 
utilmente il foraggio in latte, in letame, in 
carnami od in prodotti del lavoro. 

Qoalanqoe sia la statura del bue, per- 
elle idoneo riesca al lavoro, od altro scopo 
cui è destinato, dee, al pari del cavallo, 
presentare regolarità di forme, avere cer 
te belleuc) ed essere esente da alcuni 
difetti 

La regolarità delle forme sta nella giù 
ita proporzione delle parti fra loro e se 
la test» è ben proporzionata, bbogna ser- 
virsi di essa per misurare le altre parli ; 
se invece è troppo lunga o tn^po corta, i 
quali difetti si conoscono, perchè 1* altez- 
HI e la lunghezza del corpo, che sono tra 
loro uguali, danno meno o più di tre 
teste, conviene prendere un terzo di qne- 
sfa altezza o lunghezza, giacché si avrà 
cosi la stessa misura che darebbe la testa 
se fosse bene proporzionata. La lunghezza 
della testa per tali sperimenti prendesi sulla 
lìnea tagliente che divide la fronte dal 
r occipite alla estremità del muso. 

Ciò posto, nel bue di forme regolari 
debbonsi presso a poco verificare le se- 
guenti misure e proporzioni. 

11 corpo esser dee quadrato, cioè dee 
avervi la distanza di tre teste dalla punta 
della spalla alla punta della natica, non 
che dalla sommità della nuca a terra. La 
lunghezza presa dalla metà delP arco delle 
gpmasce alla punta della spalla, e quella 
della cervice presa dalla parte mezzana 
della feccia posteriore del ciuffo sino al 
principio del garrese, hanno ad essere 
eguali all' altezza delle spalle presa dalla 
parte posteriore della sommità di esso 
garrese alla punta della grassella, e da 
questa alla parte mezzana della piegatura 
del garetto, seguendone V inclinazione al- 
r indietro : alla circonferenza del muso nel 



sito, che corrisponde alla 
della lunghezza delle narici : alfel liuighez- 
za delle anche, presa •bbliquameoC^ dal 
davanti all' indietro, e dall' alto in basso^ 
dal principio della groppa alla punta del- 
le natiche : alla larghezza, dalle aoche da 
un lato all'altro ^ e finalmente «Ha laìqgiies* 
za della parte mezzana della paocia, para 
da un lato alP altro ^ avvertendo che totla 
queste misure sono di una testa. La di- 
stanza diagonale, che si trova dai fine pò* 
steriore del garrese alla punta della gras- 
sella, sia uguale alla distanza che a' incon- 
tra dalla punta del gomito al principio 
della groppa ; stabilito che queste linee 
diagonali sono ciascuna di due teste. L'al- 
tezza del corpo dalla sommità deUa parte 
posteriore del garrese a terra esser dee di 
due teste e mezza ed aguale air alteisa del 
corpo dalla sommità del principio della 
groppa a terra. L" altezza del ventre, presa 
dalla parte mezzana della schiena all' om- 
bilico, sarà di una testa e mezza, ed uguale 
a quella del costato, presa dalla parie po- 
steriore del garrese fino al di sotto dello 
sterno, immediatamente dietro le estremità 
anteriori ^ ed alla lunghezza della cervi- 
ce, presa dalla faccia posteriore del dnffo 
al termine del garrese dove principia la 
schiena. 

Abbiamo detto altresì che il boe da la- 
voro dee avere certe qualità o bellezze, 
od essere immune, per quanto è possibile, 
da difetti. Bisogna che non sia troppo gras- 
so, né troppo magro : essendo un difetto 
notabile sì V uno che 1' altro eccesso : la 
corporatura aver dee una ragionevole pro- 
porzione con r altezza e lunghezza ; dipen- 
de dalla forza e torosità dei muscoli, non 
già dulia abbondanza della pinguedine: al- 
trimenti il bue riesce pesante ed affiiticato 
più dalla mole del proprio corpo, che 
dal lavoro. Per le colline, ed ancor più 
per le montagne, richiedesi corto e raccol- 
to, anzi che no, non troppo grasso né 
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alto^ per le pìaDore conviene il bue gras^ 
so e lango di corpo. Pel terreno fango- 
so, nelle valli che abbondano di sorgenti, 
nelle risaie, e per vettoreggiare, si preferi- 
sce il bue di gambe lunghe, asdotte, dì 
alta statura, ma di corporatura secca e leg- 
gero. Di qualunque corporatura e statura 
poi sia, la testa esser dee corta, grossa, rac- 
colta, ben situata, cioò col muso che al- 
quanto sporga all' innanu ; non troppo 
lunga e sottile, non troppo breve e carica 
di carne, non infetta da soprossi od nitrì 
tumori cagionati dai colpi che sogliono 
dargli i bifolchi mentre lavora. 

Le orecchie esser debbono grandi, ugua- 
li, e ben fornite di p«li fini e morbidi, non 
solamente nella loro faccia esterna conves- 
sa, ma ancor più air interna concava : se 
sono troppo sottili e pendono come uno 
straccio, mostrano poca forxa nelP ani- 
male : si osservi se abhianvi escrescenze 
carnose, ulceri, ascessi, tumori inGamma- 
torii. Le corna vogliono essere grosse, 
Ibrli, mediocremente lunghe, bene incur- 
vate e lucide. Si esamini se sieno bene 
attaccate, poiché succede talvolta, che i 
bovi cosiando insieme, cadendo o per 
altro accidente se le schiantino, oppure se 
le smuovano ; ed allora F animale non 
può servire, almeno per quel lunghissimo 
tempo che ci vuole a riassodarle ; si os- 
servi inoltre se sieno state traforate; ciò 
indicherebbe che il bue fu soggetto a 
qualche malattia, specialmente di capo, 
per la quale è costume di fare buchi 
nelle corna, ad oggetto di dare scolo agli 
umori. Gli occhi si bramano grossi, vivi, 
di un color nero brillante, immuni da di^ 
ietti e vitii. La fronte vuoisi larga e cre- 
spa : il naso grosso con le narici ampie e 
bene aperte : è da osservarsi se entro que 
ste trovinsi lacerasioni, ulceri o polipi, o 
se ne scola muco denso e fetido. Riguardo 
alla bocca dee questa essere proporziona- 
ta aUa lunghezza della testa : avere non 
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tròppo sottili, floscie n pendenti Te labbre^ 
ma robuste, e T anteriore anche nero, ro^ 
tondato air infuori e sempre nmidetto ; i 
denti si desiderano eguali, bianchi e di 
mezzana lunghezza ; la lingua vuoisi beii 
contenuta nella bocca e scevra d' ogni le- 
sione. Le mabttie più freqnenti di queste 
parti sono i bottoli, le afte, per lo pie 
contagiose, i ricci, o tomoretti che occu- 
pano la parte intema degli angoli delle 
labbra ; la palatina, le infiammazioni ed 
ulceri delle gengive, accompagnate spes:- 
so da carie dei denti e da fetore del- 
l' alito ; la sqninanzta o infiammazione 
delle fauci ; il cancro volante, da non 
confondersi con V ulcera benigna della lin- 
gua, cagionata sovente dal pabbto di cui 
obbondano alcuni pascoli, e dal foraggio 
verde e secco d' autunno. Il muso si brama 
un po' schiacciato e nerastro. Le parottdi, 
o glandule che giacciono al di sol tu delle 
coma e delle orecchie, non hanno ad es- 
sere tumide, infiammate e la rami nazione 
deesi eseguire spontaneamente e a dovere. 
Il collo piace grosso, ben tarchiato, piut- 
tosto cortp che lungo, giacché in questo 
ultimo caso sarebbe anco sottile e debole, 
e allora il bue non reggerebbe gran fatto al 
lavoro della terra^ ne a tirare i carri : non 
deturpato da ragadi trasversali, da ber- 
li, da ulcere, da callosità, od altre gon- 
fiezze che non di rado si generano pel 
giogo mal (alto o pel faticare a lungo sotto 
la pioggia. Le spalle saranno larghe, grosse 
e forti; il petto ampio, la giogaia penden- 
te sino alle ginocchia e senza calli, gon- 
fiezze o indizi! di reggiatura, perchè que- 
sti significano che l' animale ha sofferto 
grave malattia di petto : il costato farà 
una lunga convessità per parte, diretta in 
arco d' alto in basso ai lati del cdtpo, affin- 
chè la respirazione sia libera. Il bue strettii' 
di petto riesce di pbca lena, resbte meiio 
alla fetica, non è idoneo al traino, e sog- 
giace fiMnlmente alle malattie dei viscere 
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della respirazione. Quanto alle estretuità 

poiteriorì, la coscia rtiobi ampia, musco- 

loia^j e b duo pò che nelF esamtnarb il 

bue non db segni di dolore^ né si risenta 

morendosi, perciocché il caso contrario 

potrebbe fare sospetfnre di scbtica o di 

doglb vecchia i le gai^^ t^* pure derooo e^ 

sere provvedute di muscoli forti^ teudinosi 

e bene espressi^ le artìcolwooi ne appa- 




nioaiio beAe ntondjate^ 
^Eoé m hÀj ascbit&e | i \ 
»d esaere liberi^ boli, ugmli e aoe i 
fidili di fleolo e di Tt ocrcacn ngila t 3 p^ | 
rctlo dea «Mra brgo e necco w tema T«nci 
ipne di gmifiaiBcolo osaea oppure m/t*- 
ral^ rome crebbero 
sdcnnì, le rand ; » 
giarde^ ed altr». Le 

debboao T altezza da Tuta né |Hè m 
mmo i se sono troppo laoghc, 
meno alla biica, si pie^na JacTÌMCniif d 
arco clT todiefro, ed i piedi ne i 
se sono troppe» corte, V mwnmmie tm*À es- 
sere pelote ed al&ti^t più delT i 
rio. L^ antibniccio e^er dee IbDoilo I 
muscoii Eberbofiafr, 

me al lato iolemoi, oè Uipie »Ua pan 
del gomilot la sna dtrezioa« Datarie e 
leggermealé isidioata, poiché U giinxdib 
dd bue piegmno un po'" V una T«rso da' 
V altra. Andie qui bisogna ch« il pooc^ 
cbio $Ì3 asciutto con t^idlni beoe ditaiH 
ti^ senxa gonfiamentì, idcer^ soprind ai 
altra malore che lo àiSorwA, Lo lAiii 
mostia b sua forza eseado grosso e lir- 
go e con te corde di dietro munito s^taecale 
e roboste, senza gangli od altri tumori 
La Qooca li ba a trotare oelU stessa lina 
perpendàoobre, non dee arere g^Ue^ io^ 
grossa meoti^ non essere rigida ed tn0es»' 
bile ; ma i pastorali^ che sono due io 
ogni gamba, devono art* re dolce inclina- 
zìone air innanzi^ e gnindez£a ehc ieidìdiì 
vigorcHi senza enGagione o crepatura di 
sorta^ senza sorrappo^ìzìont, incapestralo- 
re, cbbrardi, formelle e simili. I pitti 
devono essere franchi ; le unghie br- 
ghe., corte, Iacea li^ dolci al iatlo, noo 
troppo secche ne troppo molli , uguali 
nello stesso piede e In tutti scevre da scre- 
polature^ solchi, depretsioQj o prominen- 
ze. Debbo usi i piedi esaminare diligente 
mente per vedere se sieno stati r>Ì{esi dal- 
r aratro, od in qoaldie altra caamera | se 
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abbiano rìlafiameati per luoghi e faticosi 
lavori ; se sieDo grassi, o troppo forti, due 
yiiì che reodooo il bua soggetto a zoppi 
care ; se vi abbia disnughiamento, o dispo 
dizione alla caduta delle unghie per infiani 
raazioni, ascessi o cancrena, per rifondi- 
mento, per fonsetto da cui trovinsi presi 
o lo sieno stati altra volta, se vi abbia il 
chiavardo tendinoso o incoronato, spesso 
semplice e talora maligno ed attaccatic- 
cio, che viene comunemente alla piega- 
tura del pastorale sopra i tendini flessori 
del piede, o alla corona fra i due talloni 
interni alla parte posteriore della bifor- 
cazione, e qualche volta anche sotto V un- 
ghia al tuello. Si osserri inoltre se ab- 
bianvi sobbatliture ed echimosi alla suola, 
sproccature ed inchiovature, per le quali 
fosse necessario solare o spuntare le un- 
ghie. Normale esser dee la direzione delle 
quattro estremità, e si dirà che è tale, qua 
lora una linea calata a perpendicolo dal- 
l' unione del braccio con V antibraccio 
passa pel biforcamento del piede ; ed 
un' altra che scenda dalla sommità della 
groppa passando sulP articolazione della 
coscia, e tocca la punta del piede di dietro 
presso la divisione dell' unghia. Le gambe 
in siffatto modo dirette non sono troppo 
piegate all' innanzi o all' indietro, all' e- 
sterno o all' interno, e perciò libere dagli 
inconvenienti che derivano da tali difetti. Il 
cuoio piace denso, ma morbido e maneg- 
gevole, specialmente alle anche ed all'e- 
stremità della groppa. I peli amausi liscìi, 
morbidi, lucenti, pieghevoli, fitti e ben di- 
stesi gli uni sugli altri : lo che indica che 
l'animale è sano ; mentre i peli rigidi, di- 
ritti, ineguali, e, come dicesi, rabbuffati, 
sigaifìcano che è preso da malattia, che 
gli muta, o che patisce a causa del freddo 
Bisogna per ultimo, che il bue sia di na- 
turale dolce, piuttosto placido e lento che 
tioppo focoso, ma non pigro ed inerte : 
che sia obbediente alla voce, sensibile al 
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pungolo ; non mangi soverchio, né troppo 
poco ; abbia una statura conveniente, una 
andatura fi-anca, piuttosto agile, e certa de- 
strezza nei movimenti. 

Alcuni credono che anche il vario man- 
tello dei buoi debbasi annoverare fra gK 
indizii dai quali si desumono le loro buo- 
ne o cattive qualità : altri invece asserbco- 
no che questo è un errore, poiché l'espe- 
rienza mostra che vi possono essere, e 
di fatto vi hanno delle razze buone e de- 
gli individui eccellenti in ogni razza di 
tutti i colori. Diremo quindi soltanto quali 
sieno i mantelli più comuni e general- 
mente preferiti, affinchè l' agricoltore sap- 
pia denominarli e distinguerli ove faccia 
duopo. 

Il mantello de' buoi più comune è il 
falbo o cervato, ed è più o meno chia- 
ro e più o meno oscuro, od anche ten- 
dente al giallo. Il fiilbo chiaro sbiadato 
nominasi formentino ; 1' oscuro, o saggi- 
nato, dicesi volgarmente rosso. Ma sia for- 
mentino o rosso il mantello, generalmente 
sono sempre bianchi i peli al di sotto del 
ventre e del torrace ed alla faccia interna 
delle estremità si anteriori che posteriori. 
Dopo il falbo, il mantello più comune è - 
il bianco, il quale, come nei cavalli, distin- 
guesi in bianco smorto ed in ermellino. * 
Comuni sono anche in certi paesi i man- 
telli bovini di color nero, o morelli, che 
sono pure morelli mal tinti o morelli 
giaietti. 

Più rari sono i grigi o leardi, i bai, i 
sauri, gli isabelli, gli uberi. Si veggono 
pure buoi a mantello pezzato di vario 
colore e pomellato ; altri che hanno la 
stella, \^ morfee, i remolini, o che sono 
balzani, moscati e simili. 

Air articolo InGRAssAMEifTo (T. XIV 
di questo Supplemento, pag. 4 ^3) ^> ^^^'' 
merarono le qualità che si richiedono nei 
buoi destinati al macello. 

Il dima ed il dbo influiscono assai più 
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iirualì che salP uomo, e perciò dui- 
lai'ci ili dooie^dcilii ne vengono 
mmiì notabilissime- Il dima ha 
ori: ìjj£lu4«[i£a sul cavallo, ma quella 
lUtrioieuto prevaia invece nel bue. 
per esempio, i buoi d'Ai vera in, con- 
io I bru carattcrì ùaa a che lavoi'a- 
.« a Icone parli della Francia ; ma quan- 
sien-j ingiasjaii in N^jrraandìa o nel 
di Gha roller perdono gli altri bui li 
loro raz^a, e vengono spedili at ma- 
iìccome buoi dei paesi in cui si in^ 
ira no ♦ Anahe in Alverain, nelle stesse 
ioni, veggo nsi esiere bellissimi quelli 
ilers e meschini quelli di M ti rat, e 
j^erchè i primi sono ben nulritt, i se- 
condi invece alimenluli vengono con par- 
simonia» Perciò doTunque non ai poirà 
ire i buoi con abbondanza, converrà 
aliare all' idea di formare o introdurr 
e i^lle raize di essi^ poiché se sano qi^- 
■li sempre gli agenti principali ed i più 
preziosi prodotii deir agricollura, suppon^ 
gono allresi una coltivatone assai vigoro- 
sa. Se si dà un eccesso di nnlrimenM al 
cavallo od alle pecore, rendeai il primo 
più pigro e pesante, e la lana delle secon- 
de diviene più grossolana ; all' opposta 
raddoppia odo il cibo si ottiene l' ingras- 
samento dei buoi^ si tragge maggior profit- 
to dal lavoro di essi o si aumenta la quan- 
tità di latte che danne* le vacche, 

Durante la state i byoi si nutrono al 
pascolo ti nelle stalle ed all' inverno in 
generale si tengono e si nutrono nelle stal- 
le. Esamineremo questi va ni metodi, co- 
mincii^indo da quello del pascolo che è il 
più diOUso. 

Il nutrimento al pascolo è certamente 
il più semplice e comodo, e quello che 
emge meno dì lavori e di cure. Inoltre il 
prodotto dei pascoli esse urlo meno incer- 
ta che quella della raccolta dei foraggi 
le carestie sono meno a temersi. Air arti- 
cola BesTUJiK 41 è pure veduto come i 




buoi rechina meno danno degli dltrì a^ 
mali aile praterie nun iicddeailo k piH% 
non isolai gendoTÌ un letame che le à^ 
brucia, come quella del^ cara Ila, e calpc- 
itando meno la terra. E certa del pn 
che il bestiame tenuta in haoa gof^mio ìa 
un pingue pascolo, guarentito dai calurì 
troppo forti e dal freddo, ItovtibÌ nella po- 
»Ì£Ìone più salutare e più ooDlkoenle aUa 
sua natura. 

D* altra parte il bestianoe nutrito al ps-' 
scolo poco o nulb coatribuisce ad aumeii- 
tarne la fertili là del suolo, e per coose- 
guenta ti prodotta totale della colli rado- 
ne, e non paga una parte delie spese del 
suo man tent menta coi letami che produce, 
come quando allevasi nella stalla ; final- 
mente gli occorre una estensione di terra 
molto maggiore per nutrirsi» 

Ne segue questa modo di nutrìiuenEx^- 
non essere i-antaggioso se non che dot** 
si trovano ^asti tratti di terreno da noit 
potersi uti listare altrimeut] che pel pa- 
scolo e dove il bestiame dà sufficiente gu^. 
dagn^i coi soli prodotti che procura o dorè 
la coltivatione non è molto estesa^ siccbè 
il letame non sia oggetto di assai grande 
importanaa ; in una parola là dove l' agn-^ 
coltura non e che un accessorio, ed il 
bestiame il principale prodotto e V unico 
mezzo di utilizzare i frutti del suolo. Tali 
circostanae si incontrano nella maggior 
parte dei paesi di montagna, nelle terre 
bnssta e paludose poste sul litio rat e, ed 
air imbocca tura dei fiumi, non che in vari! 
paesi dì pianura io terre nmide ed erbose* 
Tn quei luoghi e nelle circostanze anzidet- 
te il nutrimento dei buoi il pascolo à eer- 
to il metodo più conveniente. 

11 bestiame bi>vino nutresì io pascoli 
permanenti oppure in terreni che servono 
tempora ria mente a questo uso. Gli ulti mi 
sono formali di erbe seminate o cresciute 
spontaneamente in terre a rati re j oppure di 
raccolte di Furaggl che si fanno mangiar» 
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sul saolo tutti od ia parte; spesso ancora 
sono praterìe ove si fii pascolare V erba 
di secondo taglio, finalmente, nei paesi ove 
r agricoltura non ha progredito, sono an- 
cora le stoppie ed i maggesi. j 

Rimettendo agli articoli Prateria e 
Pascolo quanto riguarda la coltivazione 
dì questi, accenneremo qui in particolare 
quali sieno le piante onde cibasi il bue. 

La moltitudine e varietà delle proda 
zìoni delle praterie, ed il miscuglio di erbe 
di sapori assai differenti, sono un benefi- 
zio, e quasi una ricercatezza delicata della 
natura. Gli animali sono come gli uomini 
la varietà dei cibi è quella, che sulle men- 
se eccita r appetito, e, come lo assicu- 
rano i medici, rende la digestione più 
facile ; spesso quindi occorre mescolare 
i vegetali nel nutrimento della mandra, 
per correggere il difetto che potrebbe 
risultare dall' uso d' un solo ; il miscuglio 
d** un poco di paglia, per esempio, bastan- 
do a distruggere tutto il pericolo d' un 
nutrimento di solo trifoglio od erba- 
medica. 

Una lunga esperienza ha dimostrato, 
che quasi tutte le malattie attribuite alP a- 
limento preso sulla prateria, ed alle piante 
velenose, che si vuole vedervi crescere in 
abbondanza, sono dovute a tutt'altra causa. 

In generale, gli animali non mangiano 
quelle piante che sono loro nocive : han- 
no perciò un istinto, che serve maravi- 
gliosamente, e non gP inganna mai \ e se 
in un momento di grande appetito una 
certa voracità ne fa loro inghiottire alcune 
di qualche cattiva specie, succede infinita- 
mente di rado, che se ne sieno trovate 
sotto al loro dente ad un tratto b tanta 
quantità da poter loro nuocere ; inoltre 
anche in tali spiacevoli accidenti la natura 
viene in loro soccorso, e fa loro superare 
il pericolo, senza che P uomo. se ne ac- 
corga. 

Holmberger svedese ha dato sotto il 
SuppL Vii. Tecn. T. XXL 
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titolo di pane dei buoi una notizia delle 



piante, che vengono mangiate dalle bestie 



cornute, e di quelle che sono da loro ri- 
gettate. Questa notizia è stata tradotta 
dallo svedese da Guyton.di Morveau, ed 
è la seguente. 

Le graminacee • sono vantaggiosissime 
pei buoi ;. ma si esagererebbe se si ammet- 
tesse come prindpio generale, che le ap- 
petiscano sempre egualmente, in qualun- 
que tempo e situazione; le praterie ed 
i pascoli danno la prova evidente del 
contrario. 

Il paleino odoroso, il giunco degli sta- 
gni, il giunco dei . boschi, la scagliola, il 
fleo dei prati, V agrostide serpeggiante, il 
fieno altissimo, il fieno flessuoso, la tre- 
molina mezzana, la fienarola a foglie stret- 
te, il paleo aggruppato, la coda di topo, 
il paleo capillare, il paleo rosso screziato 
ed altissimo, la ventolana, V avena altissi- 
ma, r avena dei prati, la canna comune, 
la canna piumata, il loglio vivace, V elimo 
delle sabbie, la segala, la gramigna, i giun- 
chi conglomerato, diffuso e filiforme: tutte 
queste specie di graminacee, e iholte altre 
che sono qui riportate, offrono, quando 
sono verdi, un nutrimento il migliore che 
si possa desiderare ; ma il bestiame non 
le vuole quando sono secche, specialmente 
se può trovare altro alimento. 

Indipendentemente dalle graminacee, vi 
sono diverse altre piante che i buoi man- 
giano quando sono giovani, ma non quan- 
do hanno preso qualche crescimento, cioè 
il caglio, V attaccamani, la piantaggine lan- 
ceolata, il buglosso, la lisimachia, le cam- 
panelle, la pimpinella, la fabaria, il cumi- 
no di campo, quello di prato, la poligala, 
V anonide spinosa, il meliloto falso, i tri- 
fogli serpeggiante dei prati, fragario, la 
lampsana, la centaurea scabbiosa, senza 
parlare di molte altre. 

Il bue è tanto delicato, che non tocche- 
rà mai nessuna delle piante graminacee, od 
54 
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Ito, M tamaj sfMKi»o. delle proocSe. dd'fcrpenle, 
lanarol// ^ k» itelo rcrde dd ginsole : ^jdio a ■ 
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deOa decAww, 4é becco £ grne molle, 
della p^ivMlta, del pie d* oocelliiio, della 
carduub wtqattà^ ddb stiaoda a lo- 
gie larghe? dd carice distato e dei ibo- 
gofo,deUa betolla; le (mote dell' ortica 
angpare ; le Ibglìe e ftefi deli* a%'olaoo e 
dd corniolo ; i fiorì e stdi dd sala fragile 
e oeoerìiHi, d^ a§>rìd« della Tccda lupaia 
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neuloi ddla ooosolida maggiore, dd pa 
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fetida. 

In geacnle. come pà oaa er iuiai alT »- 
tkolo BfsniBBy gG amaali boiini non à 
appagano ooaae le pecore di W cffai 
ÙDM e rada ; na per la molta mam à 
alimenti onde abbisognano, e per la knn 
ddb loro bocca, e pd modo come m pa- 
scono, hanno doopo di annerila asmi ìnagt 
ddb €]aale prendono b parte soperìore 
soliamo. Perdo in molti loogfai à ha 
r uso d* iuTiare i canUi nd pascoli oit 
sono stati i booi. e quindi le pecore che 
tagliano V erba ancora più bassa, avendan 
in tal guisa i) vantaggio di ntiliuare com- 
piutaoKnte il pascolo e di non fcdcr 
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ninanere lotti qn«i cespi di erba che ere-! 
scodo ove si trovò il letame degli aDÌmali,! 
e che vengono perciò rifiatati da quelli 
della stessa specie, mentre sono consumati 
dagli altri. Questi cespi inoltre se rima- 
nessero intatti formerebbero piccoli mon- 
ticelli di terra in cui rifuggerebbersi molti 
vermi ed insetti che recherebbero non po- 
co danno al pascolo stesso. 

Fra i pascoli che convengono al bestia- 
me bovino avvene alcuni che sono spe- 
cialmente adattati per V ingrassamento, al- 
tri che convengono meglio alle vacche da 
latte, altri finalmente per 1' allevamento 
dei vitelli (V. Ingrassambitto , Vacca e 
Vitello). 

Benché non esigano pascoli così pìn- 
gui, come quelli per V ingrassamento, tut- 
tavia le vacche da latte richieggono un 
pascolo abbondante e composto di buone 
piante, ma non paludose. Siffatti pascoli 
s"* incontrano tanto ne* paesi di montagna 
che in quelli di pianura. I primi sono più 
sostanziosi, più sani, più aromatici ; i se- 
condi in generale sono più abbondanti, e 
le vacche che vi si nutrono danno mag- 
gior copia di latte, ma di qualità inferio- 
re, e che contiene meno casco. I pascoli 
composti di giunchi, di canne e di altre 
piante palustri non convengono alle vac- 
che da latte ; e quando non si possa uti- 
lizzarli pei porci e pei cavalli, lasciansi ai 
buoi da lavoro ed a quelli che si allevano 
e che sono giunti air età di due a tre an- 
ni, i quali ne traggono abbastanza buon 
profitto, e ne sono meno incomodati delle 
vaeche e degli allievi più giovani. Questi 
pascoli sono specialmente dannosi alle vac- 
che, la cui gravidanza è molto avanzata 
e che hanno partorito di fresco. In ogni 
caso se si fosse costretti di nutrirai le vac- 
che, converrebbe aver cura di alternarli 
ogni giorno con pascoli più asdntli e di 
esattamente osservare le cautele che indi- 
cheremo più innanzi. Si è poi osservato 
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essere in generale i pascoli paludosi di mi- 
nore pericolo nella primavera che nella 
state e specialmente nelP autunno. In que- 
sta ultima stagione acquistano per la più 
parte un forte grado d'insalubrità che 
varia però secondo gli anni. Quanto ai pa- 
scoli comunali tutti ormai sono d^ accor- 
do relativamente alla poca loro utilità, 
non essendovi più alcuno, il quale non 
sappia essere quelli i terreni peggio impie- 
gati, massime quando facciansi servire di 
pascolo alle bestie bovine. L' assoluta tra- 
scuranza delle precauzioni che esigè il pa- 
scolo di questi animali affinchè le piote 
erbose non si danneggino, ia si che le ter- 
re migliori destinate a tale uso rimangano 
improduttive, e spesso ancora insalubri e 
ùocive. Lo stesso è a dirsi delle stoppie e 
dei maggesi, i quali non riescono di qual- 
che vantaggio siccome pascoli che per le 
pecore. I prati poi in cui si fa consumare 
sul luogo il guaime, ed i prati di trifoglio, 
sanofieno ed erba medica, di cui si fan- 
no mangiare sul luogo i secondi e terzi 
tagli, possono in alcuni luoghi presentare 
qualche vantaggio, semprechè vi si osser- 
vino quelle precauzioni onde parleremo 
più innanzi. 

I pascoli artifiziali, benché si adoperino 
più spesso per le pecore che per le bestie 
bovine, tuttavia possono anche per questi 
riuscire vantaggiosi, evitandosi con essi uno 
dei maggiori inconvenienti cui va soggetto 
il pascolo dei bestiami nelle terre sempre 
destinale a questo uso. Rivoltati con Tara* 
tro e coltivati di nuovo permettono di 
utilizzare molto bene la fertilità ammas- 
satavisi pel letame degli animali e per le 
radici ed altri resti delle piante. Questi 
pascoli possono essere stati seminati op- 
pure cresciuti spontaneamente; questo ul- 
timo caso è quellp che più sovente si in- 
contra, ma non ^uò esistere in un podere 
ben coltivato se non se quando il suolo è 
di sua natura erboso^ vale a dire possedè 
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una specM]* dkpofiiioiie a coprini ffi fo- 
raggio tosto cita lo H abbandona e n lascia 
in nposii per qualche tempo. Oltre al 
vant^(gio di potere scegliere le piante pia 
produttiva e più gradite al bestÌ8nie,si 
ha quello di ottenere copiosi prodotti fino 
ilal primo anno. Solitamente t pascoli ar- 
tifiaUi si compongono di graminacee e di 
altre piante perenni con?enienti al snob. 
Tuttaria in alcuni luoghi si accostuma se- 
minare raccolti di foraggi annui per largii 
pascere dal grosso bestiame al momento 
della loro fioritura ; dò si pratica spedal- 
nente per la veeda, la spergola, il sarace- 
no a slniili. In tal caso tuttaria assai di 
raro si lasda pascere liberamente il be- 
itiaaM tenendolo per lo pù legato ad un 
(Milo fn quel BMdo che indicheremo in 
appresso. 

Oltra alle qualità del pascolo adattato 
pegli animali borini, ri sono alcune pre- 
aaudonl da non trascurarsi a tal fine. È 
da aritarsl prìndpalroente d' invkirTi i be- 
stiami quando il lampo è umido. E pari- 
NNintl À\ grande Importansa non abbando- 
iiara II lieitlame ad un tratto su tutta la 
aiti>n»lnn« dnl pascolo, afiìnchè uon pasca 
p utili (!Mtpii«tl sempre gli stessi luoghi, 
ijh«imI()»ì oivarvato che le piiinte sofiriva- 
iMi i|iiHndii erano contantemente inceppate 
lidi Ifiro rrainere dal piedi e dal dente del 
hiitllHiiiii. Per tal fino si ho cura in tolti i 
pNitfti Imii fuillìvBtl di dividero il pascolo in 
iNilii l'Hili iiKiiall dio li separano con siepi 
Il iMiii loftftl I Itt prontrtu con cui cresce 
r mIìm iiMlJra In spnftio di tempo da 1a< 
si-lMin iliififtMiii iiImmìiiiiii spstiu di terreno 
liihiM di lipiiivl II linstittiiie. In ogni caso 
i.lit MHH iImii mvui liKig'* '^^ "^''^ '^ quando 
r iilm hIiI'Im imi 1« umui sei pollici. Se in 
Midi (l»*lliMlUUhiiiÌ V mìm fosMi divenuta 
||M|i|(M iilM, «iiiiililin mti^}Uì Inrio falciare 
|.||h liiilii |ni«MdiiMi, |»Hlrliò in generale il 
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stesso terreno, ed è anzi poco artiediyb 

pascolare insieme eoo aJlri 

M £i io molti loo^ ; pnocipalaBCBk k 

pecore non devono mai t r o is aai ndlosto> 

so recinto, essendom aiarrialo cheigm- 

so bestiame rifiutava le cilie f^rf i» k 

quelle; possond però 

nere le varie specie di 

ponendo vacche da latte li dove d i 

posti buoi da ingrassamento e vitdL 

Si è riconosduto ntile lar ratit h 
notte al bestiame nel pascolo; è head v«^ 
ro che in tal guisa d perde il letane die 
dà nella stalla, ma, quando i pescoli soo# 
temporarii, questa perdita non è che ap- 
parente e nd luoghi sovraccennatl doic h 
coltivazione propriamente detta non è die 
un accessorio, questa perdila è nulla del 
tutto, venendo in tal guisa applicato il lels- 
me a qud soli fondi che hanno qualche 
importanza, doè d pascoli. Il bestiame nos 
ne soffre mìnimamente, massime quaado it 
sia avvezzo, porche v^ abbiano chiusoirod 
alberi che gli permettano di riperani «M 
vento, dalla pioggia e dal freddo, e s ab- 
bia la cura di farlo rientrare (piando il 
tempo è molto cattivo ; i paed di monta- 
gna a dima assai rigido ed i luoghi ptlo- 
dosi dove si innalzano la notte nebbie msl- 



WvIIhmik iHImM ImHc (|*<"11<* \mtììà che sane sono i soli nd quali occorra iàr 
\mm hIMI'I'mmmIm mii «'CI 11» litui^ <^> cre-| rientrare il bestiame ndla stalla. Quanta 
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ai Titelli non ti possono lasciar foori la 
notte senza pericolo che dopo il sesto me- 
se di età. 

Un' importante precauzione per ogni 
specie di pascolo si è di porri quel no- 
mero di bestiame che si couTÌene : se si 
sopraccarica il pascolo gli animali sono mal 
nutriti e per conseguenza danno poco 
profitto e correndo qua e là per la fame 
calpestano l' erba con graye danno di essa. 
Se all' opposto tì si mette troppo poco 
bestiame, olire al non trame tutto il pro- 
fitto possibile, il bestiame non mangia se 
non se quelle piante che gli convengono 
meglio, e sdegna le altre che allora matu- 
rano, spargono i loro semi e finiscono 
con invadere il terreno, e deteriorare il 
pascolo. L' importanza di questa regola è 
un* altra prova del vantaggio che vi ha 
nel dividere i pascoli in recìnti separati, 
dove si può farlo. La superficie necessa- 
ria per nutrire convenientemente durante 
la bella stagione una vacca del peso di 
600 a 700 libbre, varia fra 5o ed i i5o 
ari. E da osservarsi tuttavia che la ricchezza 
di quei terreni cui si applica il primo di 
questi numeri gli renderebbe più utili a 
nulnre gli animali da ingrassarsi pel ma- 
cello di quello che le vacche da latte, 
mentre invece la povertà dei terreni aii si 
applica l' ultimo numero, dee quasi sem- 
pre fare che si abbandonino alle pecore, 
nel qnal modo soltanto si può trame il 
conveniente partito. 

In molti luoghi ritienti vantaggioso di 
lasciare i pascoli senza porvi bestiame 
ogni 4) ^ o 6 anni, falciandone l'erba per 
iarae fieno. 1 coltivatori di Limburg ed in 
molte parti della Normandia attaccano 
grande importanza a questa pratica che, a 
loro credere, impedisce che i pascoli si 
guastino. Ti sono anche alcuni paesi ove 
un anno si fa pascolare l'erba, e 1' altro 1 
la si falcia al temati vamen te. Molti agrono- 
mi biasimarono questo metodo dicendo che 
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scema il prodotto del terreno tanto eone 
pascolo che come prateria. Le piante che 
sono buone per l' una non essendolo del 
pari per le altre, ed il crescimento dell' er- 
ba dei pascoli essendo affatto diverso da 
quello delle erbe delle praterie. È da cre- 
dersi tuttavia che questo avvicendamento 
non possa che vantaggiosamente influire 
sulla produzione dei pascoli, massime quan- 
do se lo faccia ogni 5 a 6 anni. 

Le cure che esigono le bestie bovine, 
mentre sono &1 pascolo si limitano a far- 
le rientrare nella stalla e condurle sotto 
ripari nei momenti più caldi della giorna- 
ta ; nell' evitare di condurle al pascolo 
quando l' erba è coperta di brine, final- 
mente nel procurare loro ogni giorno l'oc- 
casione di bere più volte. E anche impor- 
tante di evitare loro tutto dò che potreb- 
be inquietarle, come la presenza di cani, 
gli scoppiì improvvbi e simili. Questa re- 
gola deesi osservare con altrettanta cura 
per le vacche da latte che pei buoi da in- 
grassarsi, pei quali riconobbesi indispen- 
sabile. Si è riconosciuto però che gli ani- 
mali allevati col nutrimento in istalla rie- 
scono meno bene ai pascoli degli altri e 
richiedono cure maggiori. 

Il pascolo al palo che abbiamo già ac- 
cennato è non solamente usato in grande 
in Danimarca ed in Inghilterra, ma altresì 
in tutto il paese di Caux ed anche in mo- 
do assai più perfetto che nei. due paesi 
sum mentovati. Ti si impiega una corda 
lunga IO piedi, tagliata in due nel mezzo, 
e i cui due capi sono uniti ad un piccolo 
legno piatto, lungo Saio pollici, con un 
furo ad ogni capo, le cime delle corde en- 
trando nei fori dai lati opposti, ed essen- 
do trattenute da un nodo. Questa dispo- 
sizione non ha altro scopo che quello di 
permettere alla corda di girare senza tor- 
cersi ; ciò può ottenersi con altri mezzi, 
ma questo è il più semplice e soddisfa 
perfettamente allo scopo che è di molta 
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MipMiMmf poidiè qua n do li oofda 
loroe, rsfYolgeii «ni frcilaiei 
•Uo gaidM ed il ooUo degU 
paò cigioiMrc gniTi aecidcntL Uno dd 
ctpi delk corda è oltaoeito ad do pi&- 
oolo palo loogo i5 a iS poUìd eoo on 
ilo mobile alla toauntà^ al qoale è 
la eorda. Qoetlo paletto cao- 
m tana fioo alla toauHtà. L'altro 
è ttf«ffiti> alle 
MT animale o ad «leollace £ CQob 
aaloiri al eoUo» Uno dei grandi vantaggi £ 
dipoMsolo^àècberani- 
aaaminara sol foraggio 
intatto. 1 tri fine non 
B pdttlo poila in terra ehe £ on piede e 
Meaao qnwdo r annnale ha ani^io tat- 
to qneUo eoi potata nngnere. Io tal 
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niente principale del pmcolo toKtO) die è 
qneilo di ftr perdere pia foraggio pel cal- 
pertìo difB aniinaK> e per T imbratto dd 
letame di quello die mangiano) am m 
Bomuno anebe for peecolare i trifogli e 
rerha me d i c a eenaatiaftore della — ^- 



riliM«ÌM«MK poiché le bcetia evvedeodoii di 
avere «\4lttnto una mediocre portìone, 
IM<iU|tte letiUmeut^s e |HNvhè paò lascsMrsi 
«V4»i'iiN'e un ioIvrveUo di tempo più o 
UMMi«» lungM |HrÌMMi di cengìere di posto il 

IiaWlli^ ìhn i «llacvela. La fig. • della 
\\k\ \l«ll dvlU /Wiik4i^ indire, ti- 
%b> «l< UnmHs il |M^aes> di legno cui sì at 
ttUHm U «HuU |KN^^Ké n^Mi si torca, e le 
M||. « uHàftiiti U uiahK» «K iur poseobre uo 
«•Am|ii« ui lui nuiiMA, 4 é il terreno che dee 

luiakuivuU» s» |»(^\^t> ^ 4 c\Mniucielo dd 
iHltiuitu \KmmIii |uiHMiu4k'ue é neceesaria 
ftihi i.li»M(i>|»l»o^ lU IMUHH^Ma rauieidecd 
III iM i|kitilii vh^ «Iva v\'l^\v»«M<Nn^ Meltow* 
( lui* u( «uiruiK» \lvl v>«u»|»«» Hv i due eetrt^ 
Uil %\ \ ww'k KiM4ho444 di \S'i\ti dai limiti 



UWuU li »au»ki*». V» luUi * sUw luuj^l^ee- ^^^j ^.^.^^ ,jjg ,j|,|,re d; irifogK. 

%» |k UUi \\'^\ 4US V^JM^H'vh^> W bcitìrl^S, 1/4 eeoe quadrate di terra. 
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ri possano raggiognere, ma per tbn 
non rimanga elcopo apnaio firn cme san 
essere pescdato. Da che Panimdeh 
mangiato Perbadd piccolo aegmealoi 
circolo compreso fra In linnn «ePm 
I, tt afansa in C il pnIelVs loediè f&- 
owUe agli aw'mali di giugiiere fino is s; 
poscia in D per fiirli ninnare fino d S, 
poscia in E per lasciarli aTanaiu foi 
d 4* e d continua la tal goian Bpo ack 
siad giunti dP altra estremità dd terrauL 
Quando questo non è dn p pcr tuM e d 
ugual lun^eua, d accorciano o d aBai- 
gano le corde secondo che occorre. Sei 
campo fosse troppo stretto per poter è- 
sporre tutti gli animdi in w»i joh {asL 
conrerrdibe foldare ad noa certa ^iSrff i* 
da B, e nella stesm direaiome uno tpir 
largo i5 a i6 piedi, io oaeaao al qosleii 
porrebbero i paletti, quisidi d dorrebbe 
regolard nd modo die abbiamo deUe. 
Direrd cdtlratori iuTeoe di operare in td 
goim per incominciare uà cmnpo d S» 
lano ad accordare mollo le corde in pris- 
dpio, perchè le bestie calpestino on titfto 
minore. 

Queste diverse precaodoni per impedì- 
re che il foraggio sia calpestato, dbtiogoo- 
no Tantaggiosainente il metodo di Csux 
da quello alemanno, nel qnale tanto al 
prìodpio che in appresso metted sempre 
il palo in mexzo al foraggio. 

Secondo Thaer un esperienia <£ con- 
fronto fra il pascolo ed il nutrimento od- 
ia staUa fittosi neir isola di Thoneng £e- 
de i risultamentl che seguono. 

Nuirimento in istalla. Quattro tacdie 
in dodid giorni diedero ino lil^re di 
latte e ricerettero 6,i44 liU>re di tnfi>- 
glio prodotto di 2,172 aune quadratelo/ 
di terra. 



fa) L^auDs di Praitia e Innga o"^;, 
loc«hè fa a3 ì/6 libbre di Ulte al giorno 

lio e 
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Pascolo al palo. Quattro vacche 
dodici giorni diedero 960 7 libbre di lat- 
te, e coosomarono il trifoglio sopra una 
estensione di 184 a aune quadrate, locchè 
fe giornalmente per ogni vacca 197 lib- 
bre di latte e 38 f aune quadrate di 
terra. 

Nel nutrimento in istalla erasi quindi 
consumato il prodotto di 53o aune qua- 
drate di terra più che nel nutrimento al 
pascolo, ma si erano ottenuti in compen- 
so I ^9 {• libbre di latte di più. 

Da questa esperiensa risulta che nn 
dato spazio di trifoglio da falciarsi rende 
uguale utilità ed anzi maggiore col pasco- 
lo al palo che col nutrimento in istalla 
perdasi però sulla quantità del letame pro- 
dotto ; ma questa perdita può ridursi a 
nulla ed anzi può avervi vantaggio pel 
pascolo anche per questo riguardo, quando 
il letame di stalla resti lungamente ammuc- 
chiato e si decomponga. Il pascolo al palo 
si fa sovente nel paese di Gauz con ao 
bestie e più, bastando un ragazzo od una 
donna per sorvegliarle, avanzando i pali e 
stendendo il letame. Per istaccarli quando 
cooduconsi a bere, quando si vogliano 
farli rientrare nella stalla o cangiarli di 
luogo, si comincia àsà\o slegare T animale 
a destra e lo si attacca con la sua corda 
alle coma del vicino. Si la lo stesso per 
tutti gli altri fino alP ultimo a sinistra la 
corda del quale tiensi dal boaro. In tal 
guisa se questo è un po^ destro gli è facile 
condurrre e sorvegliare ao a 3o bestie, 
tanto più che esse ben presto si avvez- 
zano a queste manovre e finiscono alli- 
neandosi da sé, come i cavalli delle trup- 
pe. Questa maniera di nutrimento sembra 
unire i vantaggi del pascolo comune a 
quelli del nutrimento in istalla, e potrebbe 
vantaggiosamente introdursi in quei paesi 
dove la popolazione non è gran fatto nu- 
merosa. 

In generale però il nutrimento in iital- 
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la rìtiensi come il più perfetto di ogni al- 
tro. Quantunque cagioni spese e cure 
maggiori che il nutrimento al pascolo, tut- 
tavia presenta tale superiorità per la pro- 
duzione del letame che venne generalmen- 
te adottato dai buoni agricoltori. In oggi 
interi paesi tengono in questa guisa il be- 
stiame, e r adottamento di questo metodo 
fece che si potesse tenere un numero di 
animali infinitamente più grande di quel- 
lo che si sarebbe potuto col nutrimento 
al pascolo. In vero con questo metodo si 
può nutrire una bestia bovina con un 
tratto di terra il più piccolo possibile, non 
solo per ciò che non viene più guastata 
dai piedi una parte del nutrimento, come 
col pascolo solilo, ma altresì perchè il 
grande aumento di letame che in tal guisa 
si ottiene fa che si pouano concimare per- 
fettamente le terre ed aumentare in grande 
proporzione il prodotto di t»»t, EccetlochJ 
nel luoghi mentovati più addietro, dovi 
r agricoltura propriamente detta non è chi 
un accessorio, e quelli dove non riesconc 
i foraggi che si possono falciare, dapper* 
tutto altrove il mantenimento delle bestie 
bovine nella stalla durante la buona sta- 
gione diviene parte integrante di ogni buo- 
na coltura, e se pure si crede vantaggiose 
di conservare i pascoli naturali ed arti* 
fiziali, si hanno questi ad abbandonare alle 
pecore. U problema se giovi tenere atti 
stalla durante la state le bestie bovine è di 
gran tempo risolto in modo aoddisiàceate 
tanto per riguardo aUa produzione dei fo- 
raggi, come per la salute degli animafi. 
Dovunque crescono il trifoglio, l' erba me- 
dica, il sano-fieno o la veccia, si possono 
nutrire gli animali nella stalla, e vi sono 
anche alcuni luoghi dove si riusci ad in- 
trodurre questa maniera di nutrimento, 
quantunque la terra non producesse che 
spergola, saraceno e segala da fidarsi in 
verde. Tuttavia in tali casi, a meno che 
non v' abbiano drcostaou affitto panico- 
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lari, mi più utile in generale di tenere 

dette pecore. 

Gli aniaiali n adattano benittimo a ri- 
manere nella stalla, e quando qnetta sia 
Tasta, ventilata e tenuta netta non ne so^ 
frono aleno inconveniente qnando si abbia 
cura di condurli a bere a qualche dislanxa 

meglio ancora di tenerli per una parte 
del giorno in una corte o sopra un monte 
di letame poco alto cinto di barricate ; que- 
sto ultimo metodo praticato generaloieote 
!n Sassoma sembra il migliore tanto pé 
jestiame die pel letame, il quale sensibii- 
sente migliorasi pel calpestio degli animali, 

1 ii anmenta di tutti gli escrementi che 
pelli n depongano senxa la fiiUca di tras- 
lortameli. 

Talfolta si è costretti ricorrere air erba 
erde dei prati per nutrire gli animali 
elle stalle ; wa ciò dee (àrsi solo b caso 
i assoluta necessità, poiché questa erba 
3al verde è inferiore a tutti gK altri fo- 
iggi artifinali, giovando assai meglio di 
socarìa per averne fieno. La base ad nn- 
•imento in istalla nella state devono esse- 
3 i prodotti delle praterìe artifiziali, e 
3ecialmente V erba medica, il trifoglio e 
! vecce. 

L' erba medica tanto per la prontezza 
al crescere che per V abbondanza del 
rodotto e per la buona qualità dd suo 
iraggio rende più sicuro che mai 1' al- 
•vamento nella stalla, ma sfortunatamente 
on tutti i terreni sono ugualmente adat 
Iti a questa pianta. Tuttavia Moli nei suoi 
riuggi agronomici in Francia ed in Ale- 
nagna, trovò che il clima aveva grande 
influenza sulla sua riuscita, e che nei paesi 
meridionali a clima dolce ed asciutto si 
adattava assai bene in terreni, nei quali 
ermi invano cercato di coltivarla, in luoghi 
più freddi e più umidi. Il clima al levan- 
ti*, Ili rcntro ed in tutto il mezzogiorno 
dittlu FiaiKla gli convieni? particolarmente, 
a lo sifttso Moli non duliiu die non si 



posit far rìnfctra V erba naedicn io talkk 
terre sufficienteniente profiMide e som 
di umidità. Egli stabiliaoe etaare quelle a* 
condizioni le sole indiapenwhfli per^ 
sta pianta, la quale rieace nuche in torni 
troppo poveri e secchi p«l trifoglio. lUs 
si può quindi abbastanza raccoauoèn 
agli agricoltori che vogliono nuntenock 
bestie bovine nella sulla di tentare la at- 
tivazione dell'erba medica, qoalanqaeàs 
la mediocrità del loro terreno. 

Il trifoglio comune o trifoglio di Oha- 
da è pure una delle pia importanti pÌHk 
da foraggio, ed in molti paeai forma ilss- 
lo nutrimento degli animali boTÌni danak 
la state. Siccome non dà però die òtt 
tagli, cosi ne vengono apeaao imbsnn 
quando i secondi non hanno ancora aopi- 
stato il necessario svilappo, ed i prioi ti- 
no troppo avanzati nella loro Teget an oa^ 
Questa drcostanxa obbliga in geoerslet 
coltivare in pari tempo miacngli di vecce^ 
piselli e simili, i quali ai fonno comamn 
neir intervallo che pa«ia fra il primo ed i 
secondo taglio del trifoglio. Qneala pre- 
cauzione è indispensabile, aiechè qoesti 
foraggi sono divenuti necessarii acoonpi- 
gnamenti del trifoglio, dovunque non si 
può raggiugnere lo stesso scopo con al- 
cuni spazii di terra od erba medica che 
lo soddisfanno meglio ancora. Un altro io- 
conveniente del trifoglio comune , si è 
quello di nascere troppo tardi. Per erits- 
re gli imbarazzi che ne provengono, si 
ricorre a diverse altre piante da foraggio 
più precoci, come il trifoglio incarnato, 
foraggio mediocre, a dir vero, ma ricer- 
cato dal bestiame, perchè forma il priiao 
cibo verde che loro si possa somministfa- 
la segala tagliata in verde prima che 
dia spiche e solitamente mesciuta con vecce 
o lenti d^ inverno ed altre piante. 

Nella stagione autunnale, dopo consa- 
mato r ultimo taglio del trifoglio, rìcorresi 
a vecce seminate tardi, al colza, al ravii- 
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«one, alla spergola od altro. FiDalmente 
Delle terre secche si trae grande partito dal 
formentone, dal miglio verde e dal sara- 
ceno falciato durante la fioritura ; le due 
prime piante riescono molto gradite al be- 
stiame, e comunicano un eccellente sapore 
al latte delle vacche ; quanto al saraceno 
la facilità con cui riesce nelle terre più 
meschine ed i prodotti che vi dà dovreb- 
bero farlo divulgare di più, siccome pian- 
ta da foraggio, quantunque non si possa 
metterlo a confronto col trifoglio o con 
r erba medica quanto a qualità. Da prin- 
cipio anzi il bestiame lo rifinta, ma ben 
presto vi si accostuma e lo trova buonis- 
simo. Molti abili agricoltori tuttavia cre- 
dettero osservare che il saraceno sommi- 
nistrato in grande quantità lega i denti 
agli animali per modo da rendere loro 
difficile la masticazione ; si assicura potersi 
evitare questo inconveniente aspergendo 
leggermente il saraceno con buona cenere 
di legna. Il sano-fieno siccome non dà 
che un solo taglio, così di raro consumasi 
verde, tuttavia, venendo anche nelle ter- 
re calcaree o silicee troppo ma^e pel 
trìfoglio, può essere di ntile aiute pel nu- 
trimento dei bestiami alla stalla nei luoghi 
poveri. 

Dacché coltivasi in grande la barbabie- 
tola si cercò di trarre partito dalle sue 
foglie esterne nelP autunno, che è il mo- 
mento in cui hanno acquistato tutto il lo- 
ro sviluppo, ed in cui la penuria dì forag- 
gio è maggiore. Lasciando però anche la 
difficoltà di raccoglierlo, questo foraggio è 
di qualità si mediocre, ed il toglimento di 
esso nuoce tanto alla radice, che da lungo 
tempo tutti i buoni agricoltori vi rinun- 
ziarono, e soltanto potrà averne qualche 
vantaggio, il piccolo agricoltore, avendo 
cura tuttavia di non levare le foglie ester- 
ne se non quando cominciano ad ap- 
passire, e quando per conseguenza più 
non contrìbalscono allo sviluppo della 
Suppl. Di,.. Tecn. T. XXL 
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pianta. Lo stesso dee dirsi delle foglie dei 
cavoli rape, dei rutabaga e dei navoni, 
quantunque tali foglie, come tutte quelle 
dei crociferi, sieno molto preferilnli come 
cibo a quelle delle barbabietole. 

Al momento in cui si strappano da ter- 
ra varie radici, come le barbabietole ed 
anche le carote , si possono adoperare 
con vantaggio le loro foglie, tanto nella 
grande che nella piccola coltivazione, 
massime quando questa permetta di strap- 
pare queste radici in tempi diversi. 

Non parleremo di una quantità di altre 
piante che nella piccola coltivazione ser- 
vono a nutrire le bestie bovine durante 
la state, la più parte delle quali crescono 
spontanee nei boschi, lungo le siepi e le 
strade, nei vigneti ed in simili luoghi, rac- 
cogliendosi dalle donne e dai ragazzi. 

La riuscita del nutrimento dei buoi nel- 
la stalla, più ancora di quello ni pascolo, 
dipende dalle cure che vi si hanno, e 
se al principio dei loro tentativi molti 
agricoltori provarono inconvenienti pei 

ali quasi rinunziarono a questo meto- 
do, ciò è da attribuirsi soltanto alla man- 
canza ddle cure» e cautele necessarie. Il 
foraggio verde deesi tagliare quanto è pos- 
sibile ogni giorno il mattino e la sera, 
stendendolo vicino alia stalla, in luogo 
fresco riparato dal sole e dalla pioggia, 
n perìcolo che presenta il trifoglio ba- 
gnato è meno grande che noi sì creda ge- 
neralmente. Yilleroy in un eccellente opu- 
scolo suir allevamento delle bestie bovine 
chiama assolutamente erroneo il credere 
pericoloso il trifoglio bagnato, e dice es- 
sere invece pericoloso quando è appassito 
dal sole, o quando dopo averlo falciato 
secco lo si ammucchia lasdandolo riscalda-» 
re. Se la cosa potesse accordarsi con la 
distribuzione del lavoro egli vorrebbe che 
non si falciasse il trifoglio verde se non 
che al mattino, quando è coperto di rugia- 
da, e b sera al tramonto del sole. Narra 
55 
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ntw^tm primi muù 4eUa c4lìi^axiime 4t un 
Ur# •carto *ìi foraggi fu tì4iult>i co- 
lilo fu [mf cui arti oeU' autuDoa irìio- 
|9 che. trailo lrci|ip(^ piccoli per i; ssere 
Uciati } più vultu y**U le vacche goofiarsi, 
m KMpri dopa il ui^zogiurQOy e($eiido 
ed iBfllpO atLnutto, 1' non mai il matti ao | 
•fiodo 00^1 unica to qtitjita u snerva siane ad 
YtlcriiMiritj utruitUf t^d es^euduii prese 
•JfOIMioni M trovò cbe lo stesio fallo 
iH flato rìrutioaciyltj tl^ alui. Assicura poi 
on aver oui %'eiluto produrre akua acci- 
IfOto ai sud autuiulì, U trìfogUi» falciato 
BOira era umido dìilta pioggia o per la 



U larpggio verde si dìitribuirà dietro 
la faguantì rE*g(jUs I pritiii furagli ^erdi. 
DiaMiinfl '^^ giovani ed acquosi, avrà quo a 
darli a pocii (|ui«ntliii per volta e mesciuti 
04D paglia o con HiTtio 5 ceco ^ a tal fine 
giova tl'itare il lutlu iu<ieiue con un fuì- 
dona a graiauk^ méu 1 lesca più completa 
ii D9licuglii> ttentu d'i iihc gli animali scel- 
gono il veide dal secco e ia»ckno questo 
ulllmo. In ^tsiiL^i ale V aggiuata di cìrea tre 
libbre di paglia per ciascun animale g>ova 
fino a lauto che ilura il nutrimento al ver^ 
de, coiitribuL'udo alla «aitile del bestiame 
od economizzando al coltivatore alimeoti 
più cu&to&ì ; ijU4^!ita aggiunta ò princìpal- 
iiicnte utile* nei tempi umidi. 

È da e\ ititi a di dare grandi quanti là 

di foiaggid ^urdi.* iid un tratto, e questa 

piecyuziotii', i-Uo è a^&ai dilticìlc far adot^ 

l»tiij ai bifgldii^ Ì3 nullauieiio india pensa bile. 

Hi dovrà uguulmcutu e vi tara di lar bere 

. iiiiMiudialumfute dopo il paltò, eoi ehe v 

k.Mi(|)b«i rii« lii»i di piodurie la meteoriz^a^ 

»)MMM I ni il II a Wm uu^ ora prima del 

' |mtlu M «Minuto jiiiiauKi ol pasto della se- 

IH Uu jnjfttiii fuiujy fili voi tu tre pu^ti al 

HImìMM u I inituHu ilui^ii iii allora drai ilue 

Ml'M i Hpl^^iM' «i pli/iarite«j t'ìw (aftiami due 

m\t ItMlli mI mImiim»^ i 4|utdi diunno in id- 

VlVMN ^ Hu uiw, Il t|Muilij ulUuio m«- 
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lodo sembra il migliore [>ei grotsi b^iid 
e massime per qudli ebe fi vogUuoa b 
gra^^re pel macello. Il nutsifnento J m- 
de dura più o meno al luogo iecoo^ ì 
clima. Per dare uaa idea della durata b- 
slerà sapere che al norie, per eiei&{Ai\ t 
net centro delb Francia dura da i6oai&a 
giorni i mentre ìnvect- nel mrnw^eroo 
della Francia dura 2 5o giorni ed iaal* 
cuoi luoghi anche più , Ad uaa T^ca dd p 
*o di 7 a 80U libbre occorrono 90 a 110 
libbre di foraggio verde al gìorci4i. Duna- 
te la state si può nutrire una vacci nctU 
stalla con circa 5o an dì trifoglio comnaf, 
^o a aS di be) trifoglio e to a iS(£ 
bella erba m*?dìca. 

Quanto al nutrimenro pel veroo, Se t«- 
«tic bovine sono quelle fra tolti gli auiasdi 
domesttci che meglio si adattano agti afi- 
m eli ti acquosi, come nvdici, cavoli, reii- 
dui di alcune arti, (juali souo le Ik^rì- 
che di luce h ero di barhabietolei 'li fecJa 
e simiti. Tuttavia, del pari cbe all' Jtra 
besUame, 'occorre dar loro una parie dd 
cibo, almeno per un terzo od ancjhek 
metà^ di 0enu o di paglia. Il nutrìmalo 
d^ inverno più conveuìente e meno ctr« 
dovunque mancano questi resti, c^mponesì 
dì radici e di guaime ad una parte del 
quale si sostituisce della paglia- Fra le ra- 
dici le patate sono quelle adoperate paù 
generalmente ; dt raro queste si hoa*} 
cuocere per le vacche da latte, alte quali 
giova assai bene la qualità lattifera ddle 
patate crude, massime quando vendasi il 
latte nello stato suo naturale. Nullameao 
gli accidenti che spesso cagiona queslo aU- 
uii^uto, massime in quegli animali che aoa 
vi sono evveizi, e nelle vacche avant^te 
nella gravidanza^ indussero a cercare tnei^ù 
me Ilo costosi della cuocitura, ma altret- 
tanto efficaci per distruggere il prìncìfiio 
nocivo delle patale. Seiubra che la fer* 
munlaaione soddisii i omplutamctite a que- 
sto scopo j e parecchi agricoltori applicaiK^ 
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questo mezzo in grande oggidì con un 
metodo semplice ed economico. Ecco quan- 
to riferisce su tale proposito un foglio pe- 
riodico di agricoltura dell' Assia. 

Acciaccansi le patate crude quanto più 
completamente è possibile e si mesco- 
no con paglia trita e bagnala. Mettesi 
il miscuglio in una lina od in una cassa, 
comprimesi fortemente e lasciasi fermen- 
tare per tre giorni. Allora la massa riscal- 
dasi fortemente e le patate sono ridotte in 
una poltiglia, la quale si unisce alla paglia 
trita formando un tutto omogeneo. Que- 
sto nutrimento è assai gradito al bestia- 
me. L' autore di quella memoria, dice 
avere le vacche acquistato una migliore 
apparenza che negli anni addietro qutrndo 
nutrivansi con i residui delle fabbriche di 
ncqueviti di patate. Hanno il pelo lucente, 
r occhio b;|ono e molta vivacità ; sono 
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zando in tal guisa la opposta influenza 
delle palate. 

Molti (atti, ed una lunga esperienza, ne- 
gli animali non solo, ma anche negli uo- 
mini, provano essere il sale il migliore 
e più possente antidoto contro il prin-> 
cipio nocivo delle patate, quindi V ag- 
giunta di una quantità anche minima di 
questo sale sarebbe utilissima ogni qual- 
volta si danno le patate crude e senza pre-» 
pamzione. 

Oltreché come correttivo dei danni del- 
le patate crude gratissimo e molto utile 
alle bestie bovine, riesce il sale di per sé 
stesso e viene ad esse somministrato in 
quei paesi tutti ove il prezzo non n^è trop- 
po forle. In vero si osserva, che gli animali 
usati al sale hanno il pelo lucido, segno 
di buona salute. Gli uomini che gover- 
nano i bestiami, nel vedere una mandra 



più grasse ed hanno più latte di pnma. di bestie cornute, conoscono per abitudl 
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patate e 4 



La proporzione, continua, è in 
di 3 simmeri (circa go'"'*'*) di 
simmeri (lao***^*) di paglia trita umettata 
con 4 a ^ secchi! di acqua. Questa quan- 
tità serve per 1 1 a i a vacche, sicché 
ognuna di esse riceve da 8 a g'****- di pa- 
tate al giorno. Occorrono perciò 4 tinoz- 
ze, oppure una tinozza divisa in 4 scom- 
partimenti, ciascuno dei quali contenga la 
quantità da consumarsi ogni giorno. 

La operazione di acciaccare le patate 
essendo molto difficile, si potrebbe forse 
limitarsi a tagliuzzarle minutamente qiian- 
d' anche si dovessero poi lasciar fermen- 
tare più a lungo. Alla paglia trita possono 
sostituirsi silique di colza o loppe del gra- 
no, fieno tritato e simili, ed anche si può 
unire al miscuglio grano macinato, crusca 
o stiacciate di semi oleosi. 

Evitansi pure i cattivi effetti delle pa- 
tate crude somministrandole insieme con 
le barbabietole. Queste ultime non favo- 
riscono la secrezione del latte, ma in- 
vece tendono all' ingrassamento, oeulraliz- 



se dato viene loro il sale. 
In Pensilvania si è tanto convinti degli 
eccellenti effetti del sale, che, per evitare 
la dispersione dei buoi in quelle immense 
foreste, il pastore ha cura di distribuire lo- 
ro del sale ogni terzo giorno intorno aHa 
abitazione. Le mandre vi si recano all^ ora 
fissa, e poi vanno a perdersi nei boschi 
per ritornarvi esattamente tre giorni dopo, 
e quando all' avvicinarsi della cattiva sta« 
gione il pastore vuole ricondurle all' abi- 
tazione, le lascia a digiuno di sale. Sicco- 
me ogni mandra ha per guida e per capo 
di fila un animale, che porta un campa- 
nello al collo, e del quale tutti glt al- 
tri seguono esattamente le tracce, cosi It 
pastore porta con lui del sale, ne ofire 
ai suoi bestiami, e soprattutto a quello dal 
campanello, eh' è seguito dalla mandra, 
ed in tal guisa ricomìuce le sue bestie à 
casa. 

I bestiami allevati nei prati a pòca di- 
stanza dalla Boccella, e quelli delle isole 
di Rè ed' Oleron, ote il mare è solito 



forti e vigorosi. 
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I proprìetoni di vaccbe nella Svbxera, 
sopiattutto neir Ergoria^ cantone di Fri 
burgo, ogQ} giorno danao sale alle luro 
vacche, anehe a qudle che non esconi> 
mai dalia &taUa, Ne danao anche in estate 
alle Tacche autrlt^ la verde^^ ne danno in 
invento, quando sono nutrite a secco. 
Nelle montagne di Grujeres, ogni voltii 
che si mungono le vacche^ vìcne presen 
tata ad esse una grossa mandata d^ una 
pasta salata, che divorano con avidità. Lo 
stesso uso si osserva di tempo in tempo 
anche nell' Emmenthal e nell' Oberland, 
cantone di Berna. Dacché le racche d^Al 
veL nia rientrano nelle loro stalle ad Ognis* 
santi, Onchè abbiano preso V erba In pri- 
mavera, ricevoQo due o tre volte per set 
tiuùba una dose di sale ; gli allievi però 
non ne ricevono che verso la metà di di- 
eembre.» vale a dire quando la paglia co* 
mincia ad essere li loro alimento* Durante 
poi U pascolo alla montagna sembra, che 
dato non sia II sale alle vacche d' Alvernìa 
che la alcune circostanze, per esemplo, 
per metterle In calore, e per aumentare il 
loro latte, sen^a dubbio perchè cosi si ne-^ 
sce di provare il loro appetito. La penu* 
ria costringa talvolta a nutrire le vacche 
con le scope, con le ginestre e con foglia- 
me secco ^ allora, con 1' aiuto d^ un poco 
di sale, maugLana volentieri questi altmeott. 
Nei dintorni di Soletta si compone un 
secreto per V ingrassamento pei buoi, ed 
è una salamoia di pesce. Nel Limosino e 
nel Querci non si manca di dare ogni gior- 
no sale alle vacche ed ai buoi Ingrassati 
nella stalla. 

Quesù fatti, ai quali se ne potrebbero 
aggiugnere molli altri se ne fosse biso- 
gno, provano, essere stato generalmente 
riconosciuto, quanto sia utile il dare sale 
alle bestie cornute ; ma siccome si può 



abusare di tutto, sarà bene prescriverne. 
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la dose , parche dandone udia quantiili 
troppo grande, si potrebbe recare ineo- 
modo agli animali. Quelli dell' Alveinli 
sembrano avere colpito la giusta prò por* 
ziooe, Nelle loro stalle ne danao ad ooi: 
vacca di mezzana grandezza ua^ oncia ia 
due o Ire volte per settimana, ciò che ù- 
rt^jbe due o tre dramme al giorno. In n 
piccola quantità il sale non può far malft^ 
e de v' essere a a ti molto sano. Sarà forie 
bene non darlo ogm giorno, ed esami- 
nare un poco In quali clr costanze con» 
venga astenersene , ed ia quali aumea- 
tarne la dose. Non vi tros'Iamo nesso ao 
inconveniente ; ma è possi bj te che ve oe 
fosse alcuno non preveduto. Sarebbe se 
non al Irò tosa prudente, nei paesi ot« 
I bestiami non vi sono avvezzi, di cozniiw 
dare con piccole dosi, e di non darb 
tanto spesso nei primi tempi. 

Non è diffìcile trovare una maniera 
di dare il sale alle bestie cornute, che « 
ritengono sempre, o per una parte del 
giorno nella stalla, giacché può essere me- 
sciuto con i loro alimenti. Se gli alimenti 
consistono in foraggi verdi o secchi, \ì si 
sparge sopra il sale Io polvere, o meglio 
ancora, si fa sciogliere il sale nell' actjua^ 
e con quella si umetta Ìl foraggio ; se poi 
consistono in grani, o loppe di grani, od 
ia crusca, od in radici aSettate, il miscu- 
glio allora è più comodo. Si può anche 
riporre la dose per ciascuna bestia sopt^ 
un sasso, sopra una tavola, in una foglia 
di cavolo, o di qualunque altra pianta 
grata air animate, nella maugialoia, o pre* 
sentargliela a mano. Quando le vacche 
le quali pascolano sulle montagne arri- 
vano nel parco, o nella cascina per farsi 
mungere, si approfitterà di questa occa- 
sione , per mettere Innanzi ad esse un 
poco di sale, V è chi lo sospende in un 
sacchetto al di sopra della greppia ^ le be- 
stie cornute leccano quel sacchetto, e con 
la loro saliva sciolgono un poco di sale. 
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Questo metodo ha però un locooTenìente ; 
r aDimale, che succede all' altro lecca, ed 
inghiotte col sale la saliva del precedente, 
e cosi in seguito, per cui se uno d' essi 
ha un germe di malattia, gli altii lo ere- 
ditano. 

Un nutrimento poco noto fra noi è 
quello che si prepara in alcuni luoghi dtl 
la Germania con foraggi Terdi, radici ta- 
gliate, cavoli e simili, ì quali si ammuc- 
chiano a strati aspersi di sale entro tinozze 
o specie di cisterne di pietra, ponendo 
sulla massa un coperchio di legno carica- 
to di grosse pietre, poi aggiugnendo acqua 
a sufficienza per coprire il tutto di una 
grossezza di 6 ad 8 pollici. La massa pron- 
tamente fermenta e si inacidisce lasciando- 
lo lungo tempo in quello stato, avendo 
cura d' impedire il conlatto delP aria me- 
diante il coperchio ed una sufficiente quan- 
tità di acqua. 11 hesHame è avidissimo di 
questo nutrimento, il quale ci assicura es- 
sere favorevole tanto alla qualità che alla 
quantità del latte. Si comprende però non 
potere questo alimento essere V unico nei 
bestiami, riuscendo indispensabile un' ag- 
giunta di fieno o di paglia. La coltivazio- 
ne specialmente sembra poter trarre gran- 
de partito da questo metodo. 

Nel monte Sore usasi un metodo molto 
analogo per le capre ammucchiando in tal 
guisa in luogo di foraggi e di radici, foglie 
di viti che sono il principale nutrimento 
di quegli animali, anche durante una grande 
parte della state. Taluni conservano anche 
pei buoi le foglie di viti raccolte in autun- 
no e riposte in bof ti ripiene di acqua ; ma 
è da avvertirsi che queste botti si rendono 
poi inservibili ad ogni altro uso, perchè 
prendono un cattivo gusto. 

Una maniera di pascolare il bestiame, 
propria dell' Italia più che di qualunque 
altro paese, ma non universale quanto po- 
trebbe e dovrebbe esserlo, è quella di por- 
gere ad esso le foglie di vari! alberi. Non 



Makzo 4^7 

ve ne sono fra nostrali che non possano 
servire a quest' uso. L'unica che, adoperata 
sola ed in copia, produce grave danno, e 
che talora fa urinare sangue al bestiame, è 
quella di quercia. Non è punto nociva, 
come alcuno pretende, quella del noce, ed 
è usata in qualche paese, come nel Yicen- 
tlno, senza inconveniente. Anche le fogKe 
degli alberi da frutto sono ottimo cibo, 
non escluse quelle del fico adoperate sul 
Comasco. In parecchi! luoghi si sommnistra 
vantaggiosamente tal sorta di foraggio ; ma 
non se ne cava tutto il beneficio che si po- 
trebbe. Primieramente, anziché limitarsi a 
poche specie, sarebbe ben fatto formarne 
miscugli od almeno seguire il precetto di 
Columella, cioè di alternarne la sommi- 
nistrazione. Esso pone in primo quelle 
dell' olmo, e preferisce quelle del leccio a 
quelle di qujercia. In secondo luogo badisi, 
come si è detto, a coglierle tardi. In fatti 
è da osservarsi che il citato latino scrittore, * 
dice doversi satollare il bestiame con foglie 
in autunno. Finalmente, si è a porre at- 
tenzione al modo di conservarle. Tutti 
prescrivono di asciugarle all' ombra, ven- 
tilandole e rimovendole spesso. Avvertasi 
che devono seccarsi in modo che non ri- 
mangano verdi o secche di soverchio. So- 
no divisi bensì gli scrittori e gli agrono- 
mi circa al modo di tonservale. Alcuni 
pensano doversi seccarle e riporre nel fie- 
nile, alternandone gli strati con buon fieno 
e ben secco. Altri al contrario, le vorreb- 
bero chiuse entro barili, sacchi o casse 
con un poco di sale. Anzi, siccome questa 
sostanza oggidì è divenuta più cara, ima- 
ginarono di sostituirvi 1' urina, aspergen- 
done leggermente i mucchii delle foglie, 
ma solo quanto basta perchè acquistino 
un leggero grado di salso. Nel Friuli si 
risparmia il foraggio per T inverno, dando 
a mangiare ai bovini tutti i gambi del 
formentone, disposti prima a mucchii, sui 
quali Tersasi un po' d' urina di bue. Un' al- 
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fio mi grsmdi a quella delle sorgenti ; quel- 
la degli stagQi a quella delle pozzanghere, 
e spesso questa all' acqua dei pozzi ) la 
migliore poi di tutte è senza contrasto la 
più pura. Si pretende che sorpassi tutte 
le altre in salubrità quella che fa muovere 
i mulini, perchè lo scuotimento cagionato 
dalla resistenza delle ruote la rende più 
dolce e più leggerai Le acque fangose, 
quelle delle pozze e dei luoghi bassi sono 
sempre assai pericolose, e spesso cagionano 
a lungo andare malattie incurabili. Non 
dimeno se pure è forza servirsene, per 
mancanza d' altra pel bestiame, od anche 
di quella dei pozzi, di cui la qualità non 
permette di cuocere i legumi, allora è as 
solutamente necessaria la precauzione di 
sbatterla fortemente, lasciandola più volte 
cadere da un vaso in un altro, ovvero, 
dò che sarebbe molto più salubre, filtran- 
dola per la sabbia. Si adopera a tal uopo 
una botte senza fondo superiore e col fon- 
do inferiore bucato di varii piccoli fori, 
sopra i quali è distesa internamente una 
tela, sopra cui si sparge la sabbia, per cui 
passa r acqua ; la sabbia dee avere una 
densità di quattro in cinque pollici ; 1' a- 
equa filtrata viene raccolta in una secchia 
che serve d' abbeveratoio. 

Quando sono abbandonate a se stes- 
se nei pascoli, ove si trova delP acqua, 
vanno a bere ogni qualvolta la sete le 
stimola. Nelle montagne deir Alvemia si 
avvezzano ad andare a bere due volte 
al giorno dopo avere mangiato, e questa 
abitudine che è favorevole alla loro salute, 
dee servire d' esempio per la maniera di 
abbeverare questi animali, qnando abitano 
nella stalla. L' acqua migliore è quella del- 
le fontane, dei ruscelli e dei fiumi. Bbogna 
evitare di far bere dell' acqua troppo fre- 
sca ai buoi che hanno molto caldo, come 
anche alle vacche che hanno figliato di 
fresco, con la differenza, che prima di dare 
r acqua fredda ai bnoi riscaldati, si atten- 
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derà che abbiano perduto il caMo, ed alle 
vacche di fresco parto qnesf acqua verrà 
riscaldata. I buoi salvatici della Camarga, 
appena staccati dall' aratro, vanno senza 
dubbio a bere 1' acqua, quale la trovano ; 
ma queir acqua non è mai mollo fredda, 
perchè il più delle volte è acqua stagnan- 
te, e poi, indurati come sono dalla vita sel- 
vaggia, si trovano meno suscettibili d' es- 
sere incomodati che i buoi domestici. 

Le racche non disprezzano le acqne 
delle pozze, ed anzi amano quelle per le 
quali passano gli scoli del letame, e dò 
per la semplicissima ragione, che questa 
acqua tiene in soluzione molti sali pro- 
dotti dalla decomposizione delle sostanze 
animali e vegetali in essa putrefatte. Ore 
però il prezzo del sale non è molto alt9 
si può soddisfare al loro gusto, senza la- 
sciare che bevano dell' acqua malsana , 
giacché quella delle pozze da letame può 
cagionare loro delle malattie, ed è sempre 
una cattiva bevanda. 

La quantità d' acqua che beve una vac- 
ca, è proporzionala alla sua grandezza, 
ed al /lutrimento che prende. Se è nu- 
tritala secco, beve più che quando vive 
di sola erba. L' erba acquosa 1' altera me- 
no dell' erba sostanziosa. Una vacca alta 
quattro piedi, nutrita a secco in inverno, 
beve al giorno in due volte da ao in ai 
pinte d'acqua, osse da 4 o in 4 3 libbre ; 
nutrita a verde in estate, se non fa gran 
caldo, ne beve meno ; ma se fa molto cal- 
do, beve più di 4 2 libbre d'acqua. 

Si osservò che nelle ventiquattro ore 
in inverno ciascuna delle vacche svizzere 
della mandra del re di Francia, non vi- 
vendo che di fieno e di crusca, beveva 
fino a cento libbre d' acqua. Questi ani- 
mali avevano almeno quattro piedi d' al- 
tezza, ed una lunghezza e grossezza pro- 
porzionate. 

i Senza entrar qui a parlare minutamen- 
te delle cure da averi pei YitelIiI, locdiÒ9 




Mauzo 
imo, (ormerà il soggetto di un 



parte, ci limiteremo a parlare 

vvertense relative a quanto si ri fé 

i pai: avere da essi buoi atti al lavoro 

W ingrassamento. 

I, jiteiii allevali nelle cascine riescono 
prosperano molto più di quelli 
perati alle fiere : di rado ammalano, 
ae vengono ordinariamente trattati 
molta famigliarità da coloro che gli 
anno vcdud nascere, le prime impressio- 
fattc su di essi gli rendono quieti ed 
Bedientì. Ove faccia duopo un custode 
^I r loro soli, importa che sia di un carat- 
tere dolce e sappia farsi amare. Se gli al- 
levi sono molli e di età difl'erente, con- 
*Tiene anche di'^-iderli in due o tre branchi, 
tenendo separati quelli di un anno dagli 
"a ftri che ne hanno due, e questi dai più 
provetti, ossìa di tre anni, per prestare 
^lofo le care speciali che richiedono. Bi- 
iogna osare di grande dolcezza, ed essere 
^ molto familiari cogli allievi fino da princi- 
^'^pio della loro educazione, se bramansi do- 
^ dli e idonei, quando saranno divenuti tori, 
^^ baci o vacche, a quello scopo cui vengo- 
' no destinati. Uu toro feroce non può te- 
nerli, un bue indomito non ò atto al la- 
T0ro, una vacca ritrosa diffidlmente può 
niangersi. Soprattutto è indispensabile il 
non percuoterli o legarli 'in maniera che 
ri porti loro molestia grave o dolore. Se 
lono destinati a ferratura, bisognerà tino 
dai primi mesi far loro spesso alzare i pie- 
di ed accostumarli a sentirsi battere sul- 
r udghia. Alla manza conviene toccare e 
maneggiare frequentemente con dolcezza 
le poppe ed i capezzoli, acciò si lasci mun- 
gere a Boo tempo senza difficoltà. E da 
evitare poi che il torello e la manza si 
accoppiiao4roppo giovani, e converrà per- 
do separarli 1' ano dall' attrae tanto in 
ulalla che nel pascolo, e non concedere 
loro quesCatto avanti il tempo oppor- 
tuno. 

Suppl Dh. Ttcn. T. XXI, 



Marzo 4 4 > 

I maschi, che si vogliono destinare al 



lavoro , si aSsoggettan.o alla castrazione 
per renderli quieti ed obbedienti a chi gli 
governa ed adopera. L'epoca in cui si ese- 
guisce quest' operazione varia nei diversi 
paesi. L' esperienza insegna che se venga 
anticipata, ne soffre meno T animale, e se 
differita si sviluppano meglio le sue parli 
e riesce più forte e vigoroso. Alcuni gli 
castrano neir età di un anno^ altri fra i 
i8 e i 30 mesi : è meglio aspettare que- 
sto secondo termine, affinchè abbiano già 
formala in qualche modo la corporatura. 
Diversi sono pure i metodi impiegati nel- 
r eseguirla ; ma ci limiteremo a fiire sol- 
iamo alcun cenno sullo schiacciamento o 
rrimpressione e sul taglio. 11 primo si fa 
roti tanaglia, ovvero legno fesso, che si va 
slringrndo ogni giorno sempre più sopra 
il testicolo, infino a tanto che lo mortifica 
affatto : non è per verità il mezzo migliore, 
giacché r animale non viene castrato per- 
fettamente, e quantunque sia reso incapace 
di generare, pure conserva del brio, non è 
affatto docile, e sente lo stimolo all' ac- 
coppiamento. Giova preferire il taglio , 
massime se V animale abbia oltrepassato 
r età di un anno. Gettato questo a terra, e 
tenendolo bene fermo, s" incidono longitu- 
dinalmente gP integumenti, ossia lo scroto 
da un capo all' altro ; si scopre con dili- 
genza, e badando di non ferirlo col col- 
tello,, il cordone spermatico, sotto al quale 
si fa scorrere un nastrino cerato, compo- 
sto di died a dodici fili di refe, e lo si le- 
ga strettamente, facendo due o tre nodi ; 
dopo ciò si recide con un colpo di forbi- 
ce il cordone tre o quattro lince di sotto 
alla legatura, indi si separa il testicolo : lo 
stesso si fa dall' altro lato : tolti via ambi- 
due i testicoli, e legati i vasi che mandano 
fuori sangue, si avvicinano i liiargini della 
ferita, si tengono cosi per mezzo delle li- 
ste di cerotto adesivo o della cucitura, e 
fi medica i>oscia con blando unguento. 
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con filaoo», « con adatta fasciatura (iao a 

perfetta guarigione. 

Avendo considerato all' articolo Ikoris- 
SAHEVTO quanto si riferisce al mod(5 di go- 
vernare ì buoi che sono destinati al ma- 
cello, e dovendo parlare, come dicemmo, 
agli articoli Toro , Tacci , Vitello di 
quanto riguarda gli animali bovini desti- 
Dali alla propagazione delie specie ed alla 
produzione del latte, qui dobbiamo occu- 
parci solo di quanto riguarda il lavoro dei 
buoi, ricordando quanto si è detto alla 
parola Bue in questo Supplemento circa 
alla utilità di questo lavoro paragonato 
con quello che danno i cavalli. Comin- 
ceremo pertanto dall' indicare come si ab- 
biano ad avvezzare al lavoro i giovani buoi, 
poi dair indicare con quali avvertenze nb- 
biano ad applicarsi al lavoro, dando anciìe 
un cenno coli* uso che si fa a tal uopo 
in alcuni paesi dei buoi salvatici. 

Quando si comperano buoi per farli 
lavorare, bisogna informarsi da qual paese 
Tengano. Si crede, che i montanari siano 
meno pesanti, meno pigri^ più forti e più 
facili a nutrire di quelli, che sono stati al- 
levati nelle valli. Se si traggono da un pae- 
se, ove la qualità e V abbondanza dei pa- 
scoli dilferbcano da quelle dei luoghi, ove 
si vuole introdurli, si dee avvezzameli a 
gradi, e supplire con altri alimenti conve- 
nienti, a ciò che non danno i pascoli. 
Prudenza insegna di acquistare i buoi nei 
paesi vicini, perchè si conoscono meglio, 
e perchè il clima è lo stesso. Da principio 
bisogna farli afiaticar poco, finché sieno 
accostumati al paese, ed al nutrimento. 

Le bestie bovine destinate aljavoro vi 
si accostumano poco a poco nel modo 
stesso che si fa dei puledri. Si acoa- 
rezziiio sovente, si leghino loro le cor- 
na, si alzino i piedi, si palpi o si prema 
il collo, evitando ogni atto che possa irri- 
tarie, e facendo anzi tutto per addolcirle e 
renderle mansuete ed obbedienti. À tre 
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anni aecostominsi alla ferratura, •• abbiana 
a lavorare in luoghi sassosi o assai dori 
per altra cagione ; e si priacipii ad impor- 
re loro il giogo. In questo tempo m^edest- 
mo si addestrino a sostenere la fatica, 
dando loro di tratto in tratto orzo bollito, 
fave od altro cibo gradito in premio del 
ben operare. Affinchè poi tale avvexza- 
mento si faccia nel modo richiesto^ è dno- 
po accoppiare V individuo eoa altro a lui 
simile, non solo di grandezza e pelame, 
ma eziandio di temperamento, spirito e 
forza, acciocché il lavoro si eseguisca egual- 
mente, e il più debole non affatichi il ro- 
busto. 1 due compagni si tengono insieme 
nella stalla, in cammino, al pascolo ed al- 
tro, perchè si assuefacciano ad aver tutto 
in comune. E precauzione importante tut- 
tavia quella di avvezzare i buoi fino dalla 
loro gioventù a lasciarsi accoppiare indif- 
ferente con diversi compagni, poiché altri- 
menti si potrebbero incontrare difficoltà 
nel metterli al lavoro quando uno dei due 
mancasse per essere ammalato o morto, o 
per qualsiasi altro accidente ; non si dee 
usare con essi pungolo, e molto meno 
smodate percosse : ci vuole solamente dol- 
cezza, come si è detto più sopra, lasciando 
che iavorino spontaneamente : anzi con- 
vien risparmiare le forze loro, perchè na- 
turalmente sonò troppo vivaci ; né deesi 
pretendere da bestie ancora giovani V ope- 
ra ed il lavoro di qi\eiie già dome e pro- 
vette. Avanti tutto convien attaccarle al 
carro vuoto, poi leggermente carico, indi 
impiegarle negli altri lavori, guidandole 
con la voce e mandando innanzi a loro 
un garzone od altra persona cooosduU 
che seguono volentieri ; si adoperi molta 
destrezza e pazienza nel!' accostumarle a 
volgersi, ad accostarsi a certi luoghi a 
stare quiete ; ma i primi 'sperimenti sieno 
brevi. Alcuni mettono innanzi alle giovani 
bestie un paio di avvezze o accompagnano 
sempre una di queste alla giovine. liode* 
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vole è anco il metodo di attaccarle dioanii 
ad altre assue&tte, e quello altresì di av- 
vezzarle a tirare tanto a destra quanto a 
•ÌQÌstra, acciocché mancando uno si possa 
V altro accompagnare più agevolmente. 
Abbiasi poi V occhio acciò che non pren- 
dano vizii, come il menar calci, il cozzare 
con le corna, il tirare a colpi, o con troppa 
funa, il fermarsi, il non voler passare i 
ponti o le acque, V aver paura, e simili 
cose, le quali scemano di molto il lavoro, o 
pur lo fenno eseguire assai male. Le bestie 
impetuose si correggono facendole digiu- 
nare alla mangiatoia, o attaccandole ad un 
carro ben carico, davanti a due altre pigre. 
Se sono paurose, procurasi di tenerle vicine 
air oggetto del loro timore, perchè lo co 
noscano e vi si accostumino. Queste due 
mancanze però non sono di tanto rilievo, 
poiché agevolmente scompaiono con V età 
e. col lavoro, secondo che va scemando la 
vivacità giovanile. Non è così facile vince- 
re la bestia bovina restia, che anzi suol 
peggiorare nel difetto : il partito migliore 
di questo caso essendo quello d'ingrassarla 
e condurla al macello. 

Presso gli Ottentoti si allevano i buoi 
per trasportare i bagagli. Per ridurli a be- 
stie da soma, bisogna maneggiarli ed ad- 
destrarli per tempo. Quando un bue. è 
ancora giovine, si trafora la divisione che 
separa le due narici, e vi si passa un ba- 
stone lungo da 8 a io pollici, e del dia- 
metro d'un pollice; per assicurare questo 
bastone ed impedirgli di uscire, vi si attac- 
ca alle due estremità una coreggia, e que- 
sto freno, che serve a guidarlo e ad arre- 
starlo, gli viene lasciato fino alla morte. 
Quando il bue ha acquistato tutte le sue 
forze, si comincia dall' abituarlo ad una 
briglia di cuoio, che si va poco a poco 
strìngendo con più forza, senza che ne 
sia incomodato, a tal sogno che qualun- 
que altro animale, col quale non si fosse 
presa mia egual precauzione, ne reste- 
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rebbe affogato e morto. Il bue giovint 
Wene «aricato di qualche lieve peso, come 
sarebbero pelli, stuoie e simili : si aumenta 
insensibilmente il peso a gradi, e si arriva 
a. fargli portare e ad assicurare sulla sua 
schiena fino a 3oo libbre di peso e più. 

Il bue è spesso anche montato dagli 
Ottentotti, che non conoscono i cavalli, 
ed anche qualche volta dai coloni ; ma 
il movimento del bne è molto agitato, 
specialmente quando trotta ; Taillant ne 
ha veduto di quelli addestrati particolar- 
mente all' equitazione che pon la cedevano 
in celerità al ca\'allo più veloce. 

Le isole della Camarga in Provenza, 
formate dalle replicate deposizioni del Ro- 
dano, verso la sua imboccatura, sono terre 
basse,' paludose, più o meno fertili. Diffi- 
cile essendo la loro coltivazione, è neces- 
sario un gran numero di buoi, che coste- 
rebbero molto se mantenere si volessero 
nelle stalle ; ma tali cure e spese si rendo- 
no inutili, perchè le paludi alimentano in 
tutto l' anno molte bestie cornute che si 
possono riguardare come salvatiche, ben- 
ché si abbia la cura di moltiplicarle. Una 
specie è questa, o piuttosto una razza a 
parte, che si mantiene e dipende dalla na- 
tura del pascolo. Un' epizoozia nel 174^ 
ne distrusse interamente la razza ; vi si 
sostituirono altre bestie cornute fatte veni- 
re dall' Alvernia, che non tardarono a ri- 
produrre la specie perduta. Questi animali 
sono tutti nerì, si avvicinano ai bufali per 
la forma bassa ed estesa del loro ventre, 
per la loro ana fiera e minacciosa, e per 
le loro grandi corna a mezza luna perfet- 
ta, le cui punte sono quasi vicine a toc- 
carsi, forma dovuta alla cura. che si prende 
di scegliere i tori così armati alla fronte^ 
per poterli governare e pigliare più facil- 
mente. Sono agilissimi al corso ed una 
pelle assai grossa li ripara dalle punture 
degli insetti. 

I l>uoi della Camarga non entrano mai 
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nelle staRe; giurdnai a afaDo,' amati 
iF un tridente li rimiiseoooy fi eoodocono 
ai eaflipi per arare, e li ricondooooo ndb 
itesM anniera a troppe ; se aopfa^giiiose 
per aocideote oete, o freddi smdi, sono 
condotti io oo Tasto oortOe a portala delle 
paludi. Quel cortile è doto di ascine so- 
alenate da pali, e disposte a forma <fi mu- 
raglia, ed ivi ammiaistrato loro viene on 
poco di fieno soltanto in qoel tempo. 

Le Tacche destinate a rinnovare la man- 
dra sono libere come i booi, ma sono e 
ttodite separatamente; i loro goar^ani 
sooo a caTallo. Di mano in mano cbe 
figliano, i nielli nati Tengono condotti in 
un Inogo asdotto, ma vicino alle palodt, 
ove si piantano tanti paletti, quanti ritelli 
u attendono ; ogni vitello è attaccato ad 
on paletto con una corda di canapa torta 
quando le madri sono incomodate dal loro 
latte, o soppoogono che i loro vitelli ne 
abbiano bisogno, vengono spontanee a dar 
loro la poppa, indi ritornano alla palude. 

Tutti questi animali sono pericolosi, tan- 
to i buoi quanto le vacche, specialmente 
nella parte meridionale della Camarga, ove 
non sono avvezzi a veder gente ; accade 
non di rado di dover arrampicarsi sugli 
alberi per salvarsi dalla loro ferocia, e non 
S9 ne può discendere senza il soccorso dei 
guardiani. I momenti più pericolosi sono 
1 .* quando si vuol marchiarli, perchè non 
si confondano nelle paludi, e ciascuno 
possa ritrovare i suoi; a.^ quando ricerca 
di domarli, per metterli la prima volta 
sotto r aratro ; 5.* quando ri conducono 
al macello per ammazzarli. 

Ogni destrezza, coraggio ed astuzia si 
adoperano per disporre questi animali, 
quando si tratta di marchiarli. Si forma 
con carrette e vetture un semi- circolo, 
nel centro del quale si accende un gran 
fiioco per fare arroventare il ferro pro- 
prio all' operazione. Due uomini soli vi 
restano, Funo p^ gettare a terra l'animale, 
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la loro 

di vaocfae aQa testa del 
fl recinto. Un goardbno ri avattm fina ^oe- 
^ animaE, e con un eolpo di tridente 
spinge e sfona quello che vnol Inr nxve 
dalla troppa, per farlo arrivare al recinto 
temuto dali* ammale ; allora Molti ooimni 
a cavallo si mellooo ad inseguii l o, e gfi 
tolgono i meni di nggittgnere gli altri, 
cosicché, suo malgrado, è oostreCto d' en- 
trare nel recinto e di avr i c in a rii al fooco; 
Di quei due uomini, eh' iri ri troTano, e 
che sooo coricati in terra, P ano ri rialza, 
Agguanta il boe per la coda, e con no 
caldo nel garretto Io rovescia ; l' altro 
prende sul momento il ferro rovente e Io 
applica sul grosso deOa coscia dell' anima- 
le ; questo ri rialza furioso, ma i doe no- 
mini si gettano a terra supini, 3 boe corre 
sopra essi, li fiuta, e Tedendoli sema mo- 
rimento, non tà loro verno male. Allora 
la folla degli spettatori, che assistono sem- 
pre in gran numero a questa operaaione, 
con altissime grida lo determinano a fug- 
gire, la mandra non è lontana, e V ani- 
male la raggiunge. Si continua lo slesso 
eserdrio fioche vi sono animali da mar- 
chiare. 

Non meno di precaurione e d' intelli- 
genza erige l'arte di domare que'buoi per 
assoggettarli al giogo ; per riusdrri si adat- 
tano agli aratri certi gioghi particolari, ri- 
mili a quelli romani che posano sol col- 
lo. Preparati sono per ricevere tre buoi, 
uno da un lato e due dall' altro ; dal lato 
ove non v' è che un posto, si mette un 
bue vecchio, intelligente, saggio e dorile, 
per reprìmere l' impeto di quello che ri 
vuol domare, e questo è detto il domato- 
re; dal lato opposto del giogo più distante 
dal timone ri mette un altro bue vecchio 
sicuro e tranquillo, e ri lascia il posto più 
ridno al timone pel buq. giovine, che dee 
trovarsi ritenuto dai due vecchi. 
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Qimido la isandn ritorna dalla piade 
a boa dooMlore si presenta solo al giogo 
al cenno del guardiano. Si spinge allóra 
tosto il bue giovine col tridente ; questo 
Ta errando e correndo, attacca uno de- 
gli uomini a ca^^allo che gli presenta il 
suo tridente applicato alla coscia ; il bue 
sentendosi pungere prende la fuga. Al- 
lora il guardiano lo insegue e lo batte 
sulla groppa. Se il bue assale un uomo 
a piedì^ questi si getta boccone a terra \ 
il bné è incalzato fin vicino alP aratro, 
OTe i più destri lo agguantano per la coda 
o per le corna; cosi Tiene assoggettato 
al giogo, e gli si mette sotto il collare, 
eh' è un pezzo di legno piegato a semi- 
circolo^ U quale entrando per due buchi 
nel giogo, tì è assicurato superiormente 
con due cavicchie. Per ripararsi dai movi- 
menti e dai colpi impreredoti del bue gio- 
vine, il bifolco si colloca dal lato del do- 
matore ed attacca il giogo per di sopra al 
collo di questo ultimo. L' animale essendo 
una volta attaccato, si leva quello dei due 
vecdii buoi ch^ era dallo stesso lato del 
giovine e più dbtante dal timone, per non 
lasciarvi che il domato ed il domatore ; si 
ha anche la precauzione d'alzare il vomero 
deir aratro, perchè non si spezzi ; un col- 
po di pungiglione o la sua stessa impa- 
zienza fa prendere la corsa al bue giovine, 
ed il domatore lo segue egualmente solle-^ 
cito, e così si lasciano andare per due o 
trecento passi; allora il bifolco pairla al 
domatore, il quale si pianta subito sui suoi 
garretti e piegando il suo collo sul giogo 
lo arresta in un batter d' occhio senza che 
possa muoversi. Si ricomincia a farli cor- 
rere e poi ad arrestarli con una parola 
detta al domatore, finché il bue giome 
estenuato dal sudore e dalla fatica permette 
che si metta il vomero nella terra : con 
questo mezzo gli si insegna a tirare. Due 
o tre giorni di lavoro bastano per avvez- 
zare questi animali all^araUo; ma staccato 
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poi ètàV antro il bue gioviiie è tmeora da 
temersi ; a quel momento si pianta sop^ 
un bastone alla distanza di venti passi un 
fantoccio, e si conduce la mandra dei buoi 
cento passi di là distante. Il bifolco ser- 
vendosi ancora del riparo del suo bue 
vecchio, slacca il giovine e si getta a terra ; 
r animale corre al fantoccio, lo fa volare 
in aria e poi si unnce alla mandra. 

Gli Italiani ed i Corsi per av^re i loro 
buoi che errano nelle foreste, li cacciano 
montati sopra piccoli cavalli, e gettano loro 
destramente una corda che annodagli per 
le corna ; quando il tempo delle rivoltature 
è finito, r animale riacquista la sua liber- 
tà e ritorna nei boschi. 

S' impiega il bue nei lavori della cam- 
pagna a tirare le vetture ed a trascinare 
gravissimi pesi. Quanto ai primi, viene 
particolarmente adoperato a rompere il 
suolo con V aratro, pel quale sembra che 
sia stato dalla natura prodotto. Ne (an- 
no prova la grossezza del suo collo, la 
larghezza delle sue spalle, la mole del 
suo corpo, il lento suo passo, le sue 
gambe non molto alte, il suo naturale 
tranquillo e dolce, la sua grande pazienza. 
Si attacca anco all' erpice per rompere le 
zolle, nettare i campi dalle èrbe e radici 
cattive, nonché da tutte le altre materia 
inutili o dannose che gì' ingombrano, e In 
fine ad oggetto di uguagliare il terreno e 
coprire i semi. L' agricoltore lo mette al- 
tresì al carro od altro per trasportare 
r letami, le raccolte, la legna e la terra 
ove abbisogna, e in egual modo s'adopera 
per condurre i grani, il vino e diversi altri 
prodotti della campagna ai mercati, alle 
città o altrove. 

Agli articoli Bob e Giooo in questo 
Supplemento si è detto come si attacchino 
per (arli lavorare in due maniere diyerse, 
cioè, per le coma col giogo, o pel petto 
mediante il collare, e si dbcosse sui van- 
taggi e discapiti di ambidae qaesti metodi. 
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Il bue che dee lavorerei vuol etsere. go- 
vernato a dovere e bene patciuto. Il mi- 
glior fieno maggengo, falciato in prati sa- 
nissimi, ma non nelle marcite, è per lai. Il 
bue che si pasce di fieno cattivo, di paglia 
o di foraggio verde, non lavora mai bri- 
lle, né regge a gravi e lunghe fatiche. Se 
abbiasi comodo e convenga con V econo- 
mia del fondo, non sarà male alimentiurlo 
nel tempo del massimo lavoro con qual- 
che poco di biada, di crusca e di panello. 
Quando V animale ha preso la metà del 
cibo, si dee abbeverarlo, lasciandogli pren- 
dere il resto di poi, imperciocché molte 
volte avviene che cessa di mangiare per 
troppa sete, e sarebbe gran fallo il dargli 
a bere e poi tosto .adoperarlo quasi fosse 
abbastanza pasciuto. 

Alcuni credono^ falsamente, che i buoi 
non possano dare una maggior quantità di 
lavoro aumentandone il nutrimento ^ ma é 
dei buoi come dei cavalli, e quando sieno 
ben nutriti, massime con una aggiunta di 
grani che torna spesso assai utile, si può 
ottenerne un lavoro perfino doppio tal- 
volta di quello che danno animali nutriti 
in pascoli mediocri soltanto. Conviene la- 
sciare loro il tempo necessario a dbarsì, 
nel che sono più tardi dei cavalli. Quando 
nutronsi i buoi al pascolo mutansi una o 
due volte al giorno, vale a dire «che men- 
tre una metà lavora, V altra metà si nutre 
e si riposa. In tal guisa un aratro, fa al- 
quanto più di lavoro che attaccandovi due 
volte gli stessi buoi, ma occorre possedere 
nn doppio numero di animali. Col nutri- 
mento nella stalla non fa bisogno di. que- 
sto spediente, ed è quella unica maniera 
di nutrimento che si convenga in generale 
per le bestie da lavoro. 

Jfon si dee mai sottoporre i buoi ad un 
assai forte lavoro ad un tratto, ma conviene 
principiare da poco, leggero, e procedere 
a gradi, . anche per riguardo alla durata, 
poiché il bue che é stato per un tempo 
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più o meno lungo ozioso, se si operasse 
diversamente, potr^>be essere preso da 
qualche grave infiammazione ed andie 
morire. 

Il lavoro deesi eseguire nel tempo e nel 
modo più acconciò. Il tempo più oppor* 
tono pei lunghi* viaggi nella state è la not- 
te e le ore più fresche della giornata ; nel- 
le calde si riposa in luoghi asdoUi ed 
ariosi. Cosi si evita il danno . che cagiona- 
no ai buoi il caldo eccessivo, la polvere e 
gì' insetti. Per arare, nella stagione mede- 
sima, si approfitta delle ore dalP alba fino 
alle dieci prima del mezzodì, e dalle quat- 
tro dopo questo fino al crepuscolo. Nel- 
le altre stagioni é vario il costume : or- 
dinariamente si comincia allo'spanlare del 
sole e si tralascia 'un'ora avanti mezzogior- 
no : si ritorna, al lavoro una o due ore do- 
po di questo e si continua fino a sera : 
alcuni sogliono invece lavorare dalle nove 
della mattina fino alle quattro od alle dnqne 
dopo il mezzodì, secondo la lunghezza del- 
la giornata. Qualunque metodo si voglia 
preferire, bisogna evitare le piogge, la ca- 
duta delle nevi, i freddi eccessivi ed i tem- 
pi burrascosi. L' andatura del bue è lenta, 
ma continua : si può accelerarla, quando 
occorre, con la voce, massime pronun- 
ziandone il nome. 

Air articolo Bus (T. Ili di questo Sup- 
plemento, pag. 1 1) abbiamo in fatti vedu- 
to come si possa avvezzare il bue ad avere 
un passo celere quanto il cavallo. Però il 
bifolco non dee essere barbaro ; si guardi 
dair esigerne più di quello che realmente 
può fare, . e non faccia spargere il san- 
gue senza utilità : pertanto non lo costrìn- 
ga a correre, non lo sottoponga a cariche 
superiorì alle di lui forze : lo aiuti nelle 
salite e nelle strade assai disastrose o spro- 
fondate attaccando degli altri animali ; 
lo risparmi nelle discese, impedendo coi 
mezzi conosduli che il peso gli corra ad- 
dosso. Se in qualche caso non bastano 
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ine buoi a ikare un grave peto, od a rom- 
pere ii saolo con V aratro, te ne mettano 
due, tre, quattro paia, piuttosto cbe afl^H 
ticarne soverchio un paio solo ed anche 
inutilmente, ma non se ne attacchino però 
troppi. I fondi sciolti si lavorano con un 
paio i i forti ne richiedono alcuna volta 
due o tre paia, secondo il grado di loro 
tenacità. Si nel lavoro che nel uaggio il 
bifolco vegli perchè i buoi non patiscano 
pel caldo eccessivo, e non sieno tormen- 
tati dai tafani, dalle mosche e da altri in- 
setti. Perciò è buona pratica quella di 
coprirli con la cortina, la quale, oltre al di- 
fenderli dalla pioggia, scema nell' estate 
r incomodo loro, e tempera nelP inverno 
il rigore dell' atmosfera. Siccome poi P a- 
cqua e la neve insinuandosi fra il giogo e 
la pelle cagionano di leggeri escoriazioni 
e goiiGamenti ; cosi sarà ottimo consiglio, 
sopravvenendo queste per viaggio , co- 
prire la parte con forte saccone o con 
pelle preparata a bella posta. Non si dia a 
bere giammai ai buoi riscaldati per lungo 
cammino o per gravi fatiche. Di quando 
in quando si conceda loro qualche respiro 
anche nel lavoro, perchè conservino suf- 
ficiente lena tutto il giorno : cautela ne- 
cessaria eziandio per offrire loro opportu- 
nità di orinare, e prevenire cosi il pericolo 
della infiammazione della vescica, alla qua- 
le vanno fecilmente soggetti. Tengasi per 
fermo, che si guadagna più in generale a 
non opprimerli soverchiamente, perchè se 
disgustansi, non si può ottenere da essi 
più nulla, comunque si usino mezzi vio- 
lenti. La loro abituale dolcezza cangiasi 
alcuna volta in furore alla vista dell' og- 
getto del loro sdegno. 

Appena giunto all' alloggio coi buoi, il 
bifolco dee sciorli dal carro o dalf aratro 
conducendoli subito nella stalla s' è inver- 
no, oppure anche in altro luogo fuori del- 
1* aria e del sole, se estate \ li lasci per jun 
quarto d'ora senza cibo, e intanto ne 
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strofini tutto il corpo con ftsoettó di pa^ 
glia asciutta, detergendo poi con pezza 
bagnata in acqua pura la polvere che si 
fermò nelle narici, sulle labbra ed in boc- 
ca. Poscia si dia loro a mangiare ; indi si 
osservi se abbiano i piedi imbrattati di &n- 
go o di altra lordura, massimamente nella 
divisione, e di terra, di ghiaia o sassolini 
al di sotto nella parte che tocca il suolo, 
e qualora ciò fosse si puliscano diligen- 
temente. Ove il lavoro sia stato lungo a 
molto faticoso, al fieno potrebbesi aggiun- 
gere altra cosa di maggior sostanza, coma 
sarebbe un po' di panello o qualche gra- 
no. Quan4p 1' animale sembra svogliato, 
gli si la\'i la lingua e il palato con una mi- 
stura di sale, aglio e salvia insieme contusi, 
ed aceto, e si spruzzi anche il fieno con 
acqua salata. Non gli si dà a bere se non 
abbia finito di sudare e presa una certa 
porzione di fieno. Ne' luoghi poi dove è 
necessario tenerlo ferrato, tutte le mattine 
il bifolco ne visiterà i piedi per conosce- 
re lo stato dei loro lèni, pulire di nuovo 
il biforcamento delle unghie, ungere lo 
pastoie, e simili. 

Cominciasi a far lavorare i buoi verso 
la fine del loro terzo anno, ma non pos- 
sono dare un servigio compiuto che alla 
fine del quarto. Continua a servir bene 
fino al nono od al dedmo anno, in ap- 
presso diviene pigro. Cominciando a por- 
gli al lavoro soltanto all'età di 5 a 6 anni, 
gli animali acquistano una più alta sta- 
tura e durano un poco di più, ma costa- 
no anche molto più cari. Inoltre non 
vi è profitto nel conservare i buoi oltre al 
decimo anno, poiché scapitano sempre più 
di valore per l' ingrassamento. In molti 
poderi rìnnovansi gli animali bovini da la- 
voro ogni due anni od anche ogni anno, 
ingrassando quelli che hanno servito dopo 
il tempo delle semine. Della utilità che si 
può trarre dal lavoro dei Tobi e delle 
Tacchi parleremo negli articoli in ispe- 
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dalicà dettioati a trattare di qnegli 

■lali. 

Le cure generali da aversi per le bestie 
boTÌne consistoDO principalmente nel te- 
nerle in luoghi sani e ventilali (V. Stalla) 
e con molta nettezza, stregghianduli al fini- 
re del loro pasto, operazione non meno 
utile ad essi che pei cavalli ed indispensa- 
bile poi per le bestie da lavoro e da in- 
grasso. £ in vero meno necessaria per le 
vacche da latte, ed anzi se una stregghia- 
tura troppo forte scema in esse, a quanto 
si dice, il prodotto del latte, tendendo ad 
ingrassarle, non per questo si dee credere 
poter negare a questi animali quelle cure 
che lenendoli netti, cosi possentemente 
contribuiscono alla loro salute. Lo stereo 
indurito che copre loro bene spesso una 
parte del corpo, e specialmente il ventre 
e le cosce, nuoce essenzialmente ad una 
importante funzione delP organismo ani- 
male, vale a dire alla traspirazione cu- 
tanea. 

Durante la bella stagione i bagni nei 
fiumi o negli stagni sono molto salutari al- 
le vacche ed ai buoi tenendoli netti e rin- 
frescando quegli animali ; ma si esigono 
alcune precauzioni, non dovendo T acqua 
e neppur V atmosfera essere troppo fredda 
né gli animali molto riscaldati e in sudo- 
re. Il miglior momento si è prima del pa- 
sto della sera. 

Quanto alP Ingrassamehto dei buoi pel 
macello non possiamo che rimandare a 
quella parola, ove se ne trattò con quella 
estensione ohe V importanza di quel ramo 
industriale si merita, ed air articolo Ma- 
cello altresì si parlò dei varii modi ado- 
perati per uccidere i buoi. e dell'influenza 
loro sulla qualità dei carnami < 

Oltre alle razze di buoi più comuni 
in Europa, onde si è parlato al principio 
di questo articolo (pag. 4^7) altre ve 
ne sono diverse da quelle, più o meno o 
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gliamo qoi annoverare, o perdiè' nafun- 
liuate in alcune parti di easa, o perchè 
utili a conoscersi per la molta loro impor- 
tanza in altre regioni. 

Bufalo. Non pare che quest' animale 
sia stato conosciuto dai Gred e dai Ro- 
mani ^ almeno nessuno dei loro autori ne 
parla distintamente come d* un animrie 
domestico : sembra per altro che il bue 
selvaggio di Aracoaia, rammentalo da Ari- 
stotele, ed a cui attribuisce un pdame nero, 
un muso aggrinzato e corna discendenti, 
sia il nostro bufalo, eh' è oggidì comonb- 
simo in Gkeda ed in Italia, e credesi che 
vi sia stato introdotto verso il settimo se- 
colo, sotto Agilulfo, re dei Longobardi. 
Pare che la sua patria originaria sia ndle 
regioni calde ed umide dell' India, donde 
siasi sparso in Pèrsia, in Arabia, in Egitto, 
e fino verso il Capo di Buona-Speranza, 
ove costituisce 1' ordinario bestiame degli 
Ottentoti. Ye ne sono tuttora molti di 
selvaggi all' Indie, e specialmente nelle iso- 
le, al Geilan, a Gelebes : quelli però che 
i viaggiatori dicono trovarsi in Africa, ap- 
partengono forse alla specie del bufalo 
del Capo, ed inoltre sì accerta che alcu- 
ni sono scappati e divenuti nuovamente 
selvaggi in qualche paese dd regno di 
Napoli. 

In molte parti d' Italia il bofelo venne 
reso domestico e vi si adopera a vantaggio 
dell'agricoltura, principalmente nelle paludi 
Pontine dello Stato Pontificio e nelle ma- 
remme di Siena in Toscana. In Francia, 
sul principio di questo secolo, giunsero al 
podere sperimentale di Rambouillet alcuni 
bufali dell' Italia e vi riuscirono perfetta- 
mente, mostrandosi anche docili, sicché 
vennero posti al lavoro e si introdussero 
in alcuni poderi del Beaujolais. Dove però 
i bufali naturalizzaronsi in Francia si fu 
nelle Lande che ne devono il benefizio a 
Napoleone. Nel viaggio che fece a Bajonna 



ad essa estranee, le quali nullameno vo- nel 1807, quell'uomo sorprendente, al 
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tfuale, ia mezEO alla gloria delle battaglie, 
nulla sfuggiva di tatto ciò che all' atile od 
al bello poteva riferirsi, questo uomo, di- 
ciamo, rimase sorpreso della sterilità delle 
grandi Lande, e la prontezza d/A «uo in- 
gegno gli indicò il bufalo come proprio a 
fertilizzare quelle terre desolate. Dietro 
suo ordine giunsero quattro bufali a Mont- 
de-Marsand« dove il prefetto, poco curan- 
dosi di servire air intenzione dell' Impe- 
ratore, li diede ad un ricco proprietario 
che gli spedi in fondo alle Lande sulle 
spiagge del mare, ove non tardarono ad 
avvezzarsi ed a moltiplicare prodigi< 
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situati più vicini alle corna, piccoli ed 
infossati in orbite rotonde ; le corna sono 
schiacciate, ossia appianate alle loro iacee 
anteriore e posteriore, terminano in pun- 
ta stesa obbliquamente di fuori, in basso 
ed in dentro, poi rivolte in alto, e di 
color nero ; appena hanno V apparenza 
della giogaia ; il petto è ampio e molto 
toroso ; i piedi sono grossi e robustissimi ; 
la coda è sottile, quasi nuda fino alla 
estremità, ove è guemita di folta ciocca di 
peli. I quattro capezzoli della poppa sono 
posti sopra una Unea trasversale da destra 
a sinistra, invece che nella vacca trovansi 
mente. Siccome non avevano alcuno sco-* sopra una linea longitudinale dal di dietro 



pò, non traendosi profitto dall' opera 
loro, così riuscirono d' imbarazzo al pro- 
prietario, il quale, non osando dispor- 
ne, lìmitossi ad abbandonarli in quelle 
immense pianure ove vagarono per qual- 
che tempo senza padrone né protettore. 
Ben presto entrarono nelle seminagioni 
dei pini, sulle dune o presso i privali ; fu- 
cilaronsi prima di notte, poscia di giorno, 
e finalmente vennero portati al macello, e 
sarebbero interamente scomparsi se un 
abitante non avesse avuto l' idea di appro- 
priarsene alcuni e di farsene una mandria, 
la quale diede poi ad alcuni coltivatori del 
paese i bufali donde in appresso si trasse 
tanto vantaggio. 

Questo animale è relativamente al bue, 
ciò che è rasino pel cavallo, e riesce pre- 
zioso nei paesi poveri ed anche in quelli 
ricchi per le genti povere, sicché giova 
introdurlo dovunque possa allignare. 

Il bùfalo è più grande e più robusto, 
ma meno docile del bue. La sua testa è 
piccola, o almeno poco proporzionata alla 
mole del corpo. La fronte è un po' con- 
vessa e non concava come nel bue ; il 
muso ne è più largo, massime alla estre- 
mità 'j le narici sono situate più obbliqua- 
mente ; le orecchie più lunghe, più ap- 
puntite, ma meno pelose ; gli occhi sono 
SuppL Diz, Tecn, T. XXI. 



in avanti. Il color della cute, non che dei 
peli, è costantemente nerastro, tranne quel- 
lo dei peli che formano un denso e crespo 
ciuffo sulla fronte, non che gli altri che 
guerniscono la estremità della coda, ove 
è bianco-gialliccio. I peli del dorso e della 
cervice appaiono alquanto più lunghi e 
rìgidi degli altri, benché rari egualmente. 
In generale il corpo ne è piuttosto corto, 
le gambe lunghe, il cuoio molto grosso e 
duro. 

In Italia il bufalo è più piccolo de! 
bove, ma in qualche paese è più grande ; 
trovandosene alcuni, per esempio, in Abis- 
sinia, i quali, a quanto si dice, sono il 
doppio più grossi del toro. 

Il bufalo male si adatta ai paesi freddi 
ed è su ciò generalmente assai delicato, 
cercando l' ombra nella state ed i boschi 
nel verno. Tutte le sue abitudini souo 
grossolane ed ha bbogno di voltolarsi nel 
fango, nella polvere o nell' acqua^ come 
il maiale, e perciò preferisce i paesi palu- 
dosi riuscendo quindi prezioso nei paesi 
di tal fatta dove i buoi non potrebbero 
sussistere, poiché contrarrebbero una gra- 
ve malattia che in pochi mesi distrug- 
gerebbe intere mandrie. In queste paludi, 
massime in quelle poste in riva al mare, 
▼edesi per dieci mesi dell' anno una vege- 
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Lungi dall' essere ìriolento e collerico 
Jo stesso Lalaone asserisce essere desso 
inofieasivo affililo, non servendosi mai dei 
piedi per dare calci e polendo abitare in 
mezzo alle liacche di un podere senza far 
loro alcun male, ma distinguendole e se- 
guendole nei pascoli dove incontra nu- 
merose mandrie senza attaccarle né me- 
scersi ad esse. Quando un bue od un loro 
vedono un bufalo per la prima Tolta , 
avviene spesso che si irritano e lo pro- 
vocano con muggiti, sollevando con le 
corna, e coi piedi la terra gettandola da 
lungi. In questo frattempo il bufalo rima- 
ne impassibile e continua a pascere come 
se queste provocazioni non fossero a lui 
indirizzate. Il loro avanza, sempre mug- 
gendo, e giugne alla fine il momento in 
cui furioso si slancia con impeto sul bu- 
falo, il quale, senza muoversi, si limita a 
presentargli la testa per ricevere il primo 
urto ; ma la resistenza che oppone in tal 
guisa è cosi grande che il loro ne è spa- 
ventato, manda un muggito di terrore, 
sì slancia di fianco di un salto, e si allon- 
tana, abbandonando così una lite in cui 
capisce che non avrebbe la meglio. Il bu- 
falo rimettesi a pascolare come se nulla 
fosse avvenuto, e cosi finisce un combat- 
timento che mai più si rinnova ira gli stes- 
si individui. 

I bufali, tanto maschi! che femmine, sono 
ardentissimi in amore. S' accoppiano co- 
me il toro e la vacca, e procurano di oc- 
cultarsi neir adempire a simile alto. Si 
amano vicendevolmente ; e quantunque 
rassomiglino molto nella loro configura- 
zione esterna e ancora più nella struttura 
interiore alle bestie bovine ordinarie, pure 
non avviene che si accoppiino mai con 
queste, comunque spesso si trovino insie- 
me nella medesima stalla e pascolino nei 
medesimi prati ; neppure con V arte non 
si potè ottenere tale unione, come si ot- 
tiene fra il cavallo e V asino : pare anzi, 
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dice Brugnone, che fra quelle due specie 
siavi una vera antipatia, da che le vacche 
non vogliono allattare i vitelli della bufa- 
la, né questa quelli delle vacche. 

Le bufale producono per due anni di 
seguito, riposandosi il terzo , durante il 
quale rimangono sterili, benché ricevano il 
maschio. Cominciano ad essere feconde a 
quattro anni e mezzo, cessano ai dodici, e 
partoriscono in primavera un solo piccolo. 
Alcuni viaggiatori assicurano che portano 
dodici mesi, lo che dee sembrare inulto 
straordinario, giacché la vacca porta soli 
nove, n Sonnini ne conclude che il bufa- 
lo non può produrre con la vacca, per 
quanto Pallas assicuri positivamente che 
questa via di produzione succede spesso 
nei contorni d* Astracan, ma che per lo 
più i feti muoiono, giacché in tal paese la 
vacca é troppo piccola in proporzione del 
bufalo. Si è recentemente osservato a Ram- 
bouillet, che la bufala porta per dieci mesi. 

Il piccolo bufalo dee essere allevalo come 
il vitello. Nel poppare però non si colloca 
da un lato della madre, ma bensì di dietro 
fra le gambe, da lei a bella posta allarga- 
te : nel trarre il latte non dà di cozzo co- 
me il vitello, ma alza ed abbassa la testa 
continuamente e con grande regolarità fino 
a tanto che abbia terminato. MelP età di 
anni quattro si assoggetta alla castrazione 
incidendo gF integumenti e togliendo via 
col taglio i testicoli. Dopo qualche tempo 
gli si fa passare una specie di gancio^ o 
mezzaluna di ferro attraverso il tramezzo 
cartilagineo del naso, le sue due punte 
od estremità entrando nelle narici : vi si 
attaccano aìP uopo due funicelle o redi- 
ni, che servono a fare obbedire V ani- 
male quando è sottoposto al lavoro. Se 
Io conduce sopra un tratto erboso, lo 
si lascia scherzare per un momento, indi 
si fa cadete a terra per mezzo di una cor- 
da che gli viene annodata alle gambe. Su- 
bilo due ttomini si gettano sopra di lui, 
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gli legano le quattro gambe insieme, men- 
tre un terzo sedendogli sul collo, trafora 
il tramezzo e vi fa passare V anello. Finita 
r operazione, V animale è lasciato in li- 
bertà, e guarisce senza cura di sorta, ri- 
manendogli il gancio al fine saddivisato. 
Tive dai 20 ai aS anni : ma è raro che 
possa gtugnere a questo soo termine nor- 
male, poicbè, compiuti i dodici anni, di 
ordinario viene ingrassato e venduto al 
macello. 

Un'aspet.to così selvaggio, combinato con 
lAi naturale feroce e capriccioso, fa tenere 
il bufalo in conto di un quadrupede molto 
pericoloso ed indomito ; e perciò si ebbe 
ricorso ai mezzi più violenti e barbari 
per poteri») addimesticare. Forse che per 
tal modo se ne è invece inasprito il ca- 
rattere, e lo si rese intrattabile, proclive 
ad accessi di furore ed intollerante del 
giogo, sapendosi per generate esperienza 
che gli animali si domano con la dolcez- 
za, e che i cattivi trattamenti gì' innasprì- 
scono ancora più. 

I piccoli bufali nascono per lo più in 
primavera, nella quale stagione le madri 
trovano di che pascere in abbondanza ; in 
breve ingrossano tanto da apparire mo- 
struosi, bastando a tal fine abbandonare 
loro tutto il latte della madre, e per- 
mettere che la seguano al pascolo, tosto 
che hanno un mese. Per accostumarli a 
lasciarsi governare, ogni qualvolta tornano 
dai pascoli conviene legarli, trattarli sem- 
pre con dolcezza e porgere loro a mano 
alcuni grani di sale od altro cibo onde 
sieno ghiotti; don queste precauzioni i 
bufali riescono assai docili quando si tratta 
di attaccarli e le femmine si lasciano mun- 
gere facilmente. 

II governo ed il mantenimento del bu- 
falo riescono facilissimi. £ oltremodo so- 
brio e poco delicato nella scel^a dei cibi ; 
nella stalla adattasi benissimo ad ogni sorta 
di foraggi anche più grosiolaoi ; nei pascoli 
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non è, come le vacche, gaicfaito dalla gob, 
ma si pasce indistintamente di ogni sorta 
(li erbe o per lo meno mangia la maggior 
parte di quelle che sono sdegnale dal tutto 
dagli altri bestiami. Blangia avidamente la 
paglia di segala, la sola che raccolgasi nelle 
lande ed in simili paesi poveri, senza che 
occorra fidarla, fiirla cuocere o soCtopor- 
la ad alcuna altra preparazione ; ne segue 
grande economia di tempo, di mano d* o> 
pera, di combustibQe e di grano. Quando 
la paglia venne guasta dalla intemperie, 
tutti i bestiami la rifiutano, e non si paò 
più usarla che per fiune letto^ i soli bu&li 
la mangiano sensa mostrare d' esseme 
menomamente disgustati, e senza mai es- 
serne incomodati. In una impresa rurale 
ove non hi avesse altro scopo che i loro 
prodotti ed il loro letame, basta condurli 
al pascolo in tutto V anno, eccettochè 
quando vi sieno le nevi ; poiché i pascoK 
avrebbero ad essere mollo sterili, perchè 
i bufoli non vi trovassero sempre di che 
sostentarsi. Maotengonsi sempre in buona 
salute nelle vaste lande dove le vacche, 
le giovenche e le pecore perirebbero di 
sfinimento se non ricevessero nna prov- 
vista ausiliaria di cibo. Durante V inverno 
certamente immagriscono, ma in primave- 
ra, tosto che la vegetazione riprende atti- 
vità, acquistano ben presto un impingua- 
mento che dura tutto il resto dell' anno. 
Quando ricevono un nutrimento sostan- 
zioso, impinguano rapidamente ed acqui- 
stano un peso prodigioso. 

La complessione del bufalo è robo- 
sta, andando poco soggetto a malattie, 
massime quando goda di tutta la sua li- 
bertà, ed essendo specialmente di raro at- 
taccato dalle epizoozie che sono il flagello 
terribile delle mandrie dei buoi. Va però 
esposto ad una malattia particolare, che è 
una infiammazione della gola, la quale gli 
riesce spesso mortale, e che si dice bar- 
bolla. 
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I bufali non sì tengono nelle stalle ; si 
lasciano andare erranti pei boschi, e quan- 
do avvi bisogno di adoperarli, si manda- 
no dietro loro nomini su piccoli cavalli 
che gettano destramente una corda con 
cui li legano per le corna ; ovvero si spin< 
gono contro i medesimi grossi cani am- 
roaestroti a tale esercirio, i quali li condu- 
cono per le orecchie, o li cacciano davanti 
a sé. Finito o sospeso il lavoro, gli animali 
ritornano liberi ed allegri nel bosco. Nelle 
paludi Pontine escono talvolta dalF acqua, 
e accorrono alla voce del loro padrone, 
senta che farcia mestieri di alcuna delle 
misure anzidette. Sono sensibili al freddo, 
e perciò durante le nevi ed i geli con 
viene tenerli in istalla ove si niArono 
con paglia di segala mesciuta al giunco 
marino pestato prima col maglio. Ntlla 
state devonsi condurle alP acqua per Io 
meno due volte al giorno, avendo bisogno 
di bagnarsi con frequenza, senza di che 
divengono tristi ; dopo avere bevuto en- 
trano a nuoto nel fiume o nello stagno ove 
si sono condotti. Allorché si fanno lavo< 
rare, é duopo tenerli coperti con tela gros- 
solana od altro, che ha il doppio vantaggio 
di preservarli dal vento neir inverno 
dalle punture degli insetti la state. 

I vantaggi che recano i bufali mentre 
sono in vita consistono nei lavori che fan- 
no, nel latte che si ottiene dalle loro fé m 
mine, e nel letame che producono ; dopo 
morti, si tragge partito dalla carne di essi, 
dal loro cuoio ed anche dalle altre parli 
del loro corpo. 

A quattro anni, qnando i maschi hanno 
Sfinito di crescere, sono estiemamente vi- 
gorosi, uno solo trascinando la carica di 
un forte paio di buoi, ed una bufala, nelle 
stesse condizioni che un paio di vacche, 
facendo agevolmente in un giorno lo 
stesso numero di solchi. I bufali uuiscono 
alla forza un ardore ed una pazienza mi- 
rabiU, continoando a lavorare infino a 
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tanto che il bifolco lo esige, senza mostrare 
d' inquietarsene o di essere affaticati, né 
accade mai come con certi buoi, che si co- 
richino nel solco rimanendo sordi alP ec- 
dtamento della voce e del pungolo, o che 
si tolgano con la fuga al lavoro quando 
sono tormentati dagli insetti o qnando co- 
noscono essere giunta 1' ora in cui sono 
soliti riposarsi. 

La disposizione delle coma dei bnftli 
non permette di porre loro sol capo, quan- 
do si vogliono fai: lavorare, un giogo simile 
a quello che si adopera per accoppiare 
due buoi ; vi si sostituisce un collare mol- 
to semplice. Mentre arano abbisognano di 
essere diretti ; ma non occorre per ciò una 
guida, e neppure delPanello di ferro infila- 
to nelle narici. Attaccasi loro semplice^ 
mente una funicella a ciascuna orecchia, e 
queste funicelle riunite per la cima in ma- 
no al bifolco fanno 1' orifizio di redini, e 
bastano a dirigere l' animale in ogni ver- 
so. Oltre che per le arature e pei Ira- 
sporti si potrebbe trane profitto dai bu- 
fali in sostituzione dei cavalli per girare 
le spranghe dei mulini od altro, per tirare 
le barche sui canali e sui fiumi o per 
simili usi. Questi animali sono tardi e 
pesanti, ma quando sono eccitati col pun- 
golo affrettano il cammino e divengono 
mollo superiori ai buoi anche per questo 
riguardo. 

Il latte delle bufale é meno buono di 
quello della vacca, ma più grasso e molto 
abbondante, giognendo a oo o ^4 lì^^ì V^^ 
giorno. Ha un odore leggero di muschio, 
e dà un ottimo burro ed assai buoni for- 
maggi, quello che non si consuma per 
questo oggetto potendosi adoperare con 
vantaggio per l' ingrasso dei maiali. Per 
mungere questo latte si ricorre a mezzi 
dolci e carezzevoli, ed in alcuni paesi, co- 
me fra gli Ottentoti e nello stato Romano, 
si introduce la mano nella vnlva per ob- 
bligarla a lasciarsi mungere. Il letame che 
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I eecell etite ed ha un leggero 
uschio, masitme nelìa siale* 
trne del bttf^lo^ bcDché un paco 
:|liiCMia, massiiDe quaDiio sm gtuvìne, 
■ancB} guslosa ed a mnlti non diaptac« 
leggero sapore di mufctiÌQ che lìena pel 
uale invece nUrì b rt fiutano, k RitiDn 
gli Ebrei ne fanno grande consumo, e 
tool ti sè ne mangia pure nella Terra di 
Lavoro, ricca provincia del r<egn« di ft'a- 
poiì e nelle maremme di Siena. In Fran- 
cia i paesani delle bnd^, cfjmperandi>la 
a 4o centesimi al chilogramma, h [«refe- 
ìiscono a quella delle vacche del paese. Il 
»evn è abbiipdanle e di qualità a$«ai buo~ 
na % il cuoio è a&sRt rìcetcalu per Le ulig- 
ine sue qualità^ essendo quasi iiupetieErabile 
airacquii e mollo l'orte^ e polendo servire 
a farne ventili ed arma Iure die resisto no 
alle armi da tsigliiK Fincdmenle diverse 
tnanifalliire approtltt^n^i delle coraa, delie- 
unghie e del pelo del bufulo. 

Uro. Questa voce viene dalla tedesca^ 
&uer-ùch$ che significa bue selvaggio, bue 
di montagna e convien dire che sia della 
più remota a n Licinia^ poiché da essa han^ 
no evideotecnente i Latini desunto il no- 
me d^ uruMj che assegnano al medesimo 
minimale* 

Si è credulo per lungo tempo, e moli* 
grandi naturalisti sono tuttora dello stesso 
parere, che T uro sta lo stipite ancora sd- 
^ggto^ doride ci siamo procurati ì buoi 
domestirr^ benché vi sia qualche forte ra- 
gione per dubitarne, La testa di questi due 
animali è diversa. La fronte del bue è de- 
pressa ed anche un poco concava, e quella 
deir uro è convessa ; peraltro un poco 
meno del bufalo ; la fronte è quadra nel 
primo, essendo iti alteiKa presso a po- 
co eguale alla larghezza, prendendone la 
tua base fra le orbite ; nel secondo, egual-| 
mente misurandola, è molto più larga che 
alta. Le corna sono nel bue attaccate alle 
estrci|iità della linea sporgente pia elevata 
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della teita, quelli», cioè, che sqiara f occi- 
pite dalla fronte, la qua) ttneo è nc!F oro 
due pollici più indietro della mdtee éék 
corna r il piano dell* occìpfle fa tin ang^ 
acuto con la fronte nel bue, essendo ah 
tuso neir uro, che ha inoltre quaUordid 
paia di costole, mentre il bue De ba tre- 
dici sole. 

L^ uro è il maggiore fra I qiiadrupeilj 
dopo I' elefante ed il Hnóctfroole, li bm- 
schiii ha fino a tre metri e i^enfìdnque 
centimetri (dieci piedi) di luaghe^t^i, sopn 
un metro e novimtacinque centimetri (»ei 
piedi) di alteitii al garrese. La testa è Im^ 
otiantadue centimetri (due piedi e meznt)^ 
le corna tr^ntatre centimetri (uo piede), 
ed hanno altrettanta circooferenu» alla 
base ; la coda ha sessanta cinque ceolinitlri 
(due piedi)^ ed i peli delta spazzola hanoa 
più di trenta tre centi me tri (un piede)* La 
lemmina hu due metri e ven tutto centime^ 
tri («ette picfli) dì lungb^zta, e le altre sue 
dlmensioij] sttinno in proporzione. Tultp 
il corpo anteriore è vestito di peli lunghi 
più di trt^ntatre centiroetn (un piede), la- 
nosi alla luro radiee, ma esti-Tnameote roc- 
£Ì, ed una spec ie dì barba regna dalla gola 
alta giogaia. Il corpo posteriore, prìnd- 
pinado dalle spalle, ì piedi, il cunlonio 
degli occhi ed il muso, sono coperti di 
corti peli, e la lem mina gli ha general- 
mente un poco piij o meno rupi : né puà 
dirsi che V uni ubbia mai gibbosità % ma il 
garrese divenendo un poco più rilevalo 
nei vecchi maschi ^ ed allungando visi il 
pelo con r a va Ola re del retò, gliene danno 
r aspetto, lo che proUibil mente ba fatto 
credere a BulTon e ad altri che fosse gib- 
boso. Si possono fare assai bei lavori eoa 
le corna degli uri, le quali sono di uà 
nero assai cupo e durissime. 

Zebù. £ questa la varietà più straordi- 
naria dei buoi, e si dislingue per quella 
protuberanza adiposa che hanno sidle 
spalle. £ questa quasi ia sola specici dm 
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trovisi alle Indie, sulla costa orientale del- 
l' Africa, ed al Madagascar. Yi sono fra gli 
zebi alcune differenze di statura e di co- 
lore tanto distinte quanto fra i buoi comu- 
ni o senza gibbosità ; se ne veggono della 
grandezza dei nostri tori più robusti, ed 
altri che appena oltrepassano un porco 
ordinario ; la maggior parte sono grigi ci 
nerei, ma se ne trovano ancora di bruni, 
di bianchì, di neri e di rossi biondi. Al 
cuni hanno grandi corna, ed altri ne man- 
cano afiatto, o mostrano una sola piccola 
piastra cornea, aderente appena alla pelle 

Tutte però queste varietà del bue do- 
mestico, con gibbosità o senza, non solo 
producono indifferentemente le une con 
le altre, ma hanno ancora in comune certi 
Ci) ra Iteri generali che le distinguono dalle 
altre specie di buoi. 

Il principale fra questi caratteri consì- 
ste in una linea rilevata e presso a poco 
retta, che va dalla base d' un corno a 
quella delF altro, e separa la fronte dal- 
l' occipite : anche nelle razze prive dì cor- 
na, la fronte e V occipite sono separati da 
una simile linea retta. Io che non vedesi 
nelle altre specie. La fronte è pure de- 
pressa e quasi rettangolare. 

Quasi tutto il bestiame delle Indie, del- 
la parte orientale della Persia, deirArabia. 
della parte dell' Africa situata al mezzo- 
giorno dell' Atlante fino al Capo di Buona 
Speranza, e della grande isola del Mada- 
gascar, è composto di zebi o di buoi scri- 
gnuti. Questa razza vi subisce più varietà 
ancora della nostra relativamente alla gran- 
dezza, al colore ed alle corna. Se ne veg- 
gono di grandissimi, la cui protuberanza 
pesa fino a cinquanta libbre, ed altri che 
hanno appena la statura d' un vitello. A 
Suralte se ne trovano con due gibbosità : 
sono generalmente grigi o bianchì, e que- 
sti ultimi hanno maggior pregio, incon- 
trandosene pure di rossi e di macchiati, la gibbosità si annulla in capo a qualche 
Alf uni hanno corna, altri ne maBCtno, e[iocrodatiira. 
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fra questi due estremi ve ne sono alcuni 
che le hanno piccole, solo aderenti alla 
pelle e mobili, giacché non hanno nei 
loro interno veruna produzione ossea del 
cranio, la quale varietà pare che Eliano 
abbia voluto indicare accennando che i 
buoi eritrei possono muovere le corna 
al pari delle orecchie. Lo stesso autore 
ha ottimamente pure conosciuti i grandi 
e i piccoli zebi cornuti, giacche osserva 
che alle Indie i buoi corrono quanto i ca- 
valli, e che alcuni sono appena più grandi 
dei becchi. Infatti, uno fra i vantaggi che 
lo zebo ha sui buoi senza gibbosità, quello 
si è di potere essere adoperato a tirare 
vetture ed uomini, e di percorrere rapi* 
damente lunghi tragitti. Alle Indie sono 
queste quasi le sole bestie da tiro, e la va- 
rietà piccola serve anch'essa a tirare i fan- 
ciulli. Gli zebi si ferrano e si sellano come 
i nostri cavalli, e quelli che vengono mon- 
tati si guidano con una cordicella che loro 
si passa nel tramezzo delle narici. GÌ' In- 
diani danno una storta ai loro testicoli per 
renderli incapaci alla generazione, ma gli 
Africani non si prendono neppure questa 
briga. 

Per questa razza di buoi professano i 
Bramini una religiosa venerazione riguar- 
dandoli per animali quasi divini. Non ne 
mangiano la carne , né tampoco quella 
degli altri animali ; dicesi peraltro che sia 
inferiore a quella dei nostri buoi, e la 
prova fattasene in Inghilterra si é trovata 
conforme a ciò che i viaggiatori aveva- 
no asserito. Lo zebo sarebbe al maggior 
grado suscettibile di moltiplicazione nel 
nostro clima, se il bue comune ed il ca- 
vallo non ce lo rendessero inutile, e nei 
parchi inglesi se ne sono ottenute più 
generazioni successive. Tarie esperienze 
fatte all' isola di Francia hanno provato 
che produce con le nostre vacche, e che 
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Tmk 9aeem grmgmmU di Tarimrim. 
DSitiogiiMi questa fpecie da tulle la altre 
per la eoa eoda Testila da ogni parte ^ 
paB, ooBM quella del caTallo* E 
preiio a poco quanto 3 ÌMie, ed 
coperto di looiglii peli ; la Mia 
è IbraMla come quella del bafido, 
la froDle aead>ra pt4 rìlerata a noliTO dei 
peli che la cooprono, ed ha loUe «palle 
ima leggera proiainenaa. I lati ed il corpo 
aopeiBore MMM» veMili d* WM BMMhida 
ma i pdi del f^tre fcendono fioo alT al- 
ièaudei garellL ▼ariano'gli antorì nella 
deeeridone delle coma. Gmelin lenppre- 
aeota follili e rotonde $ Tnmer dii^ che 
aoDo rotonde, arenate in dentro ed un po- 
co air uadfelro ed apponlile { ma WiUen le 
deacrife depieiee e fidcile, come qadk 
4» bofrfi, e vi fono alcone raase che amn- 
cano affatto di coma. Questi animali sono 
di Tarn colori, ma specialmente nero e 
Uaneo ; talToIta i longhi peli del dorso e 
della coda soltanto sono biandu, ed il ri- 
manente nm. Fra gli yak domestici, si 
Teggooo alconi individui rossi biondi, e 
4|oalche femmina che ha le coma bianche. 
Il Tibet è il loro principale soggiorno, e vi 
si fanno pascere nelle parti più fredde, 
delle quali scendono solo quando tutto è 
coperto di neve ; Testate della Siberia è per 
essi ancora troppo calda. Amano P acqua, 
come i bufali, e nuotano destramente ; 
uscendo dall' acqua, si fregano agli albe- 
ri, e quando vogliono sdraiarsi principiano 
dair inginocchiarsi. Non mugghiano, ma 
grugniscono in tuono basso e di rado ; so 
no d' un natorale molto selvaggio, odiano 
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laaMdesiaM iodi—aioiie perle 
de^ jak. Qaesd nafaaali lònaa- 
proprietà per i Tar- 
non laTorano la terra, aia 
bestie dn mmm. loro 
peloseree afthbricare tende, e la eoda 
in tntto r Oriente il pre§po d* nn og- 
getto di kisso e di omuncmlo ; i Tibelaai 
idia, • ne somsHii- 
strano ai Penssni ed ai Torchi per quei 
i di dignità gocrriere che impio- 
pcìamente chtamanfi eocb «Ir cmwOa. I 
Chinasi adomano pura i loro berretti da 
estete con queste code tinte di rosso ; Te 
ne sono alcune Inn^ie un* anna, e Pen- 
nant ne dte una die aTera sei piedi di 
Inngheiaa. Pallas crede cbe il bofido e 
lo yak discendano da uno stipite advaggio 
comune. Eliano ha già indicata chisffs- 
mente queste spede : gì' lodiaiù, egli àà- 
ce, conducono al loro re una spede di 
buoi molto selvaggi, die sono néri ed han- 
no la coda d* un bel bianco, e con queste 
code fanno scacdamosche. Occorre aspet- 
tare nuove osservaziom per deddere se lo 
yak sia lo stipite dello sebo e forse del 
nostro bestiame domestico. I Tibetani han- 
no per lo yak il medesimo rispetto che 
professano i Bramini verso lo sebo. 

(MoLL — G. Moretti — Groosicr 
— G. CuviBR — Filippo Re — A. Bi- 
xio — Tessi ER — Bosc — Peospeio 
LALAHirB — Fearcbsgo Gera ) 
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